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OAIVTO  I. 


AmaoMcaTO. 


Esce  alla  luce;  rincontra  Catone,  il  anale  domanda^'' 
one  del  loro  cammino,  e li  indirizza  al  monte  dove  lo  /,  C 


ragione  del  loro  cammino,  e li  indirizza  at  monte  dove  lo  C 
spirito  umano  si  purga.  Virgilio  lava  al  Poeta  il  viso  tinto 
dalla  fuliggine  d*  Inferno,  t lo  corona  d’un  ramoscello  di 
giunco. 


Nota  I«  terzine  1,  3,  4,  S,  7,  8,  9;  11  alla  14;  17  alla  31;  36  alla  33; 
84;  38  alla  41;  o le  ultime  due. 


i.  Per  correr  miglior  acqua,  alza  le  vele  % 

Ornai  la  navicella  del  nù»  ’ngegno, 

Che  lascia  dietro» a sè  mar  si  crudele. 

E canterò  di  quel  secondo  regno 
Ove  l’umano  spirito  si  purga  V. 

E di  salire  al  dèi  diventa  degno./-/'« 

3.  Ma  qui  la  morta  poesia  nsurga,  

0 sante  Muse;  poiché  vostro  sono:‘'''"*“'‘  v=  i- 

E qui  Calliopéa  alquanto  surga,  Juf ^ 

4.  Seguitando  il  mio  canto,  con  quel  suono 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperàr  perdoho. 


I.  tSL)  Correr.  JEa.,  Ili:  Carrimui 
aequor.  — Uiglior.  A Giunont;  cli'e» 
•ca  d'inferno:  Tenue  refer  cali  me- 
iioris  ad  auras  (Ovid.  liet.,  IV).  — 
Vele.  Georg.,  Il:  Pelagoque  volani 
da  vela  patenti. -ì\:  Vela  iraham; 
et  terrlt  [eetinem  advertere  prorem, 
Ovidio  Irad.  dal  Seinintemli  : < lo 
tratto  di  grande,  materia,  e ho  dato 
le  vele  piene  a'  venll,  — Crudele. 
Ma.,  IV  : Saeva,,..  aequora. 

(F)  Alia.  La  contemplazione  del 


mala  punito  lo  conduco  all'eapia' 
zione;  quesia  lo  condurrà  lino  alla 
gioia  de’  giuzii. 

s.  (SL.)  Moria.  Inf.,  Vili,  terz.  4s: 
Scrina  morta  della  porla  d’infer- 


no : Lasciale  ogni  speranza  voi  che 
‘ntraic  (Inf.,  III).  — liisurga.  Ad 


Epiies.,  V,  II:  Sorgi  da  morie,  e Cri- 
sto t’illuminerà. 

1.  (SL)  Misere.  Bue.,  Ili:  Mlserum... 
carmen  : la  senso  di  spregio. 
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5.  Dolce  color  d’ orientai  zaffiro, 

Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’aer  puro  infino  al  primo  giro, 

G.  Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto 

Tosto  eh’ i’  uscii  fuor  dell’aura  morta 
Che  m’avea  contristati  gli  occhi  e ’l  petto. 

7.  Lq  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

Faceva  tutto  rider  l’Oriente, 

Velando  i Pesci  eh’ erano  in  sua  scorta. 

8.  r mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 

All’altro  polo;  e vidi  quattro  stelle. 


Non  viste  mai  fuor 


S (L)  Colori  azzurro.  — Giro  della 
luna. 

(SL)  Zaifiro.  Ezech  . I,  11:  Super 
firnwmepii.tii,  qmil  eroi  immitirns 
capili  euruni,  iiuanì  o*prrf«»  tapi- 
di»  »>ipphiri  Kiinililudii  ilironi 

(F)  Accofihrva  Altri  avrebbe 
dello  spanaeva;  ma  ni-ll'imnieiisiià 
il  No'.lru  vede  l'uniiA.  — Ciro.  Ini  , 
II:  Quel  cui  eh' ha  minor  li  cerchi 
sui  ' 

I.  iSL)  Aura.  C'nl  3 L'aer  puro  è 
Rii  Atrail  superiori  dell' aria  che 
dieonsi  puri  perché  scevri  di  vapori 
c altre  esaiaziern , che  ora  chia- 
mereinnio  liiudi  aerirormi.  Primo 
Rlro  e lo  strato  dell’aria  (liù  dalla 
terra  rimolo,  ti  qual  cooOiia  con  la 
sfera  del  fuoco  limitala  sopra  dal 
'ciclo  della  luna;  primo, rlspeito  aRlt 
strati  aerei  cominciati  a numerate 
di  lassù,  come  iiicevasi  II  primo  _ 
mobile  la  sfera  più  lontan  t da  noi  : ' 
o c la  sfera  stessa  del  fuoco  , Iti 
qual  succede  all'atmosfera  nostra, 
secondo  la  Hsica  di  que'  tempi.  Ma 
rIman  sempre  che  11  dolce  sereno 
era  In  tutta  l'alia  rcRione  dell'aria. 
Di  qui  comincia  la  descrizione  aslro- 
nonilca  del  nuovo  emisfero.  - jEn., 
VI:  '*upera\que  evadere  ad  aura». 

— Conirisiati  iCn  . X:  Laevn  coiilrl- 
siat  lamine  cnelum  Nella  Somma: 
Coniristabile  è opposto  a deiecia- 
bile 

7.  IL)  Pianeta  : Venere.  — Velando 
di  luce.  — Pesci.  SeRno  innanzi 
l’Ariete:  doveva  tra  poco  sorgere  II 
sole. 

(SL)  Conforta.  Oonv.,  I,  12:  Con- 
fortate l’aniore  ch'io  porto  at.  .. 
Alhi  rtano  : Sun  é rosa  che  pili  con- 
farti ad  amare,  rhe  la  virili  Peir.  : 
Già  fiammeggiava  t’amorpsa  stella 
Per  l'Oriente.  — Velando.  Della  lu* 
ce;  nel  Paradiso  più  volte. 


ch’alia  prima  gente. 

(F)  Bel  [Anl.3  Venere , pianeta 
cosi  daRli  antichi  nominalo, siccome 
più  degli  adn  lucente,  dopo  li  sole, 
per  il  voliiiiH!  suo.  quasi  uguale  a 
quel  iiella  Terra,  per  il  Iuoro  che 
tiene  rispello  a noi  riguardanti  e 
al  sole  illuminante,  e finse  jier  la 
sua  siiperlicie  meglio  alia  a riliel- 
tcre  Lo  splendore  di  Venere  ren- 
deva quasi  invisibile  la  coslellaiio- 
ne  zodiacale  de'  Pesci  Cosi  accenna 
che  qtie'sia  coslellazione  si  comiionc 
di  stelle  di  piccola  parvenza  II  fatto 
stesso,  più  in  grande,  |o  vediamo 
nel  8 de  rhe  fa  sparire  le  si.  Ile  ; 
e su  oiiesio  fallo  ottico  riiornasi 
Par.,  XXX.  l 16  a si. 

8.  (L)  Polo:  Antartico.  — Alla: 
dalla.  - Prima:  Adamo  cd  Èva  e i 
primi  discen.ienli  loro. 

iSL)  Alla:  Aìn.,  V;  Nulli  Visa... 

(Fi  Destra.  [Ani  3 Cominciando 
, la  cnnlemidaiioiie  astronomica  nel- 
r emisfero  anmiodo  al  nostro  dal 
guardare  all'Oriente,  ov’ era  con 
Venere,  la  costell.vzi.ine  de'  Pesci  otte 
precedeva  il  nascer  del  sole,  aveva 
a desira  il  Mezzo.ii,  il  Seti,  ntrlone  a 
sinistra.  Volgendosi  quindi  a man 
destra,  veniva  a avere  in  prosiiello 
il  l>olo  anlarlico,  Il  solo  visibile  In 
quell'orizzonte  — Qiialiro  Le  virtù 
cardinali,  dice  Pietro;  e je  dichiara 
Il  Poeta  nel  X.XX  di  questa  Cantica. 

Stelle.  [Mii  3 Della  cosieliaz’onc 
del  Centauro,  che  n'ha  altre  due  ben 
lucenti  ; ma  il  Poeta  non  nc  tènne 
conto,  mirando  al  simbolo  delle 
quailro  Virtù  Secondo  la  denomi- 
nazione moderna  e il  procedime"’to 
in  ascensione  retta  , le  qiiallro  pili 
brillanti  e più  simmeiricamenie  di- 
sposte. tri  le  sei,  sarebbero  a della 
croce  australe  ( costellazione  ag- 
giunta dal  Dover),  di  prim.a  gran- 
dezza ; p d'essa  croce  di  seconda  ; p 
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9.  Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 

Oh  settentrional  vedovo  sito,  ^ ' 

Poi  che  privato  se’  di  mirar  quelle  ! , < 

10.  Com’ io  dal  loro  sguardo  fui  partito, ‘ ‘ 

Un  poco  me  volgendo  all’altro  polo,/ 

Là  onde  ’l  Carro  già  era  sparito;^**  ~r;  .? 

11.  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo,  ' 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista,  / 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

12.  Lunga  la  barba  e di  pei  bianco  mista 

Portava,  a’  suoi  capegli  simigliante. 

De’  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 


del  Centauro . di  grandezza  appa- 
rente tra  di  prltn’ ordine  e di  se- 
condo; e al  del  Centauro,  di  prima 
grandezza,  queste  stelle,  quasi  equi- 
distanti dal  polo  australe  é com- 
prese in  un  arco  di  irunia  graoi 
ciica,  debbono  attrarre  roeehlu  a 
sé.  specialmente  alla  pura  ai  la  del 
mattino  Ciò  si  l'uO  iinaginare  anco 
senza  veoerle  Tolooieo  le  regi.stra 
nell’ tlmagesio,  tradotlu  d'arabo  in 
latino  nel  tuo.  o guida  al  Poeta  — 
Pripia.  C*ni3  Son  risibili  anco  da' 
paesi  tropicali  del  nosirn  einlsfero, 
ma  non  da’  seltenlrionali,  cioè  clic 
notevoloiente  si  scostano  dal  tropico 
di  Cancro.  Dal  Paradiso  terrestre, 
che,  secondo  II  Poeta  c neiremisle- 
ro  australe,  dovevano  i discendenti 
d’sdamo  {.prima  geme)  non  veniva 
abiure  il  settentrione  del  nostro  se 
non  molti  secoli  dopo  la  loro  origi- 
ne, ma  prima  dimorare  In  regioni 
meridionali. 

9.  (SL)  Goder  Inf..  I:  Parea  elle 
l'aer  Ite  Irmette  CC  3 Bar,  III,  si: 
Siellae  geitrrttm  lumen  In  custodii» 
sui»,  et  laetaiae  »unt 

(Fi  Silo  Pietro  qoi  cita  Arista* 
tele  (De  eoeloet  miindo.  II)  ; La  terra 
é /isia  e stabile,  ed  i col  inni-f.  il  cen- 
tro del  cielo;  e il  celo  intorno  a tri 
si  volge:  alla  cui  rivotuiioiie  sono 
necestinrii  due  poli  fermi,  l’uno  .so- 
vrastante alla  terra  nostra  disco- 
perta del  mare,  che  dlcesi  II  polo 
nostro  settentrionale  e artico,  al 
qunle  i vicino  l’Orsa  Maggiore  che 
volgarmente  chiamano  il  Carro;  l’al- 
tro si  dice  meridionale  e aniarlico 
che  mai  non  si  vede  Conv  : Questi 
due  poli,  l'uno  moiffesPi  guasl  a 
tutta  la  ferra  discoveria.cloé  questo 
aeitenirlonale;  l’altro  é quasi  a 
tutta  la  discoverta  terra  celato,  cioè 
lo  meridionale.  — Privalo.  Som.  : Il 


genere  umano  per  il  primo  peccato 
meritò  esser  privato  dell’aiuto  della 
Grazia  , 

IO.  <Li  Me  volgendo:  volgendomi. 

— Altro:  Artico. 

iFi  Carro  [Ant3  Le  quattro 
stelle , doveva  allora  il  Poeta  ve- 
derle tra  Mezzoiile  Ponente;  e in- 
fatti e'  le  vede  dopo  aver  posto  • 
mente  all’a'iro  i<ol<>,  nel  volgersi  da 
Levante  a Mezzoglorooi  Cuolinuando 
a destra  col  manilestu  disegno  di 
compire  In  perlusirazione  aslrono- 
mica  di  quel  nuovo  emisleru,  e'  si 
trova  a faceia  a faccia  con  Catone. 

E per  Indicarci  a che  punto  era  del 
suo  giro  In  quel  rooineniu,  dice  che 
s'era  voltu  un  poco  al  polo  boreale, 
cioè  verso  Maestro,  tra  Ponente  o 
Tramontana,  di  dove  ha  a disparire 
il  Carro  di  Boote  o Orsa  maggioro 

Eer  un  orizzonte  su  cui  tramonti, 
a,  perche  in  quell'ora  non  erano 
piò  visibili  le  stelle  autiralissime  di 
quella  coslellaziune,  le  sole  di  essa 
che  per  poco  s’alTaccino  suU’orit- 
zonle  del  Purgatorio  dantesco  ; IIP. 
indica  la  determinala  direzione  col 
luogo  mille  II  carro  era  sparilo  ; di- 
mostrando e perizia  astronomica,  e 
il  fermo  proposito  di  maleinatica- 
menle  stgniflcare  quello  che  sareb- 
besi  degli  astri  dovuto  venere  e non 
vedere  in  una  nata  ora  pervenendo 
realmente  sopra  un  dato  orizzonte. 

Nell'  XI  Inf.,  co’  Pesci  a Levante,  egli 
ha  II  Carro  lotto  sul  Coro,  cioè  Ira 
Ponente  e Maeriro:  senonchè  Ivi  i 
pesci  guizzali  su  per  l’nrizz'>nle,c\oé 
sorgoii.i;  qui  sono  già  alzali:  e II 
Carro  là  non  tramonta  . perché  alle 
nnsire  latitudini  è quasi  circoinpo- 
lare.  ma  tulio  sopra  il  Coro  giace. 
Quanta  periczione  di  lavoro  i quanta 
ricchezza  di  modi  a indicare  luoghi, 
tempi,  gradazioni! 

4t.  (L)  POI  riverenza. 
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13.  Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch’  io  ’l  vedea  come  il  sol  fosse  davante. 

14.  — Chi  siete  toì  che,  contra  ’l  cieco  fiume, 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
(Diss’ei,  movendo  quelle  oneste  piume). 

15.  Chi  v’ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna. 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

16.  Son  le  leggi  d’ Abisso  così  rotte? 

0 è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 

Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte?  — 

17.  Lo' duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio, 

E,  con  parole  e con  mani  e con  cenni, 
Reverenti  mi  fe’  le  gambe  e ’l  ciglio. 

18.  Poscia  rispose  lui:  — Da  me  non  venni i 

Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

19.  Ma,  dacch’  è tuo  voler  che  più  si  spieghi 

Di  nostra  condizion,  com’ella  è vera, 
Esser  non  puote  il  mio  che  a te  si  nieghi. 


(9D  Veglio.  Catone  mori  d'anni 
cinquanta. 

(F)  Solo.  Simbolo  di  tlngolarlia 
nel  bene  o nel  malednf.,  IV,  Xll).  — 
Dee.  Som.:  Debetur  patri  reverenlia 
et  obeeauium.  Monar.  : Heverentla 
quam  pitti  fUlui  tlebel  patri. 

<1.  (L)  luci:  itellR. 

(F)  Faceta.  Eccl.,  Vili,  i:  La  sa- 
plemà  Oelt'uomo  riluce  nel  volto  di 
hii.  — Soli.  Ctnl  ] La  lucenieua  cil 
quelle  flaminelle , le  oUIrne  condì* 
aloni  del  clima  e dell'aria  e dell'ora, 
non  ballano  a far  viiibile  II  vecchia 
come  in  luce  di  «ole,,  ae  non  vi  ti 
aggiunga  II  signiRcalo  allegorico. 

li.  (L)  Cnntra:  a rilroio  del  cono 
del  rutcellelio  di  cui  nella  One  del- 
rinferno.  — Piume:  barba. 

iSL)  Contra.  £n..  Vili;  Adver- 
sum  remli  superes  subvecius  ut  a* 
mnem.  — Fiume,  lai,,  XXXIV.  — One- 
ste. Georg.,  IV.  D'una  itella  oi  bone- 
stiim,  — Piume.  Inf.,  Ili:  Fur  queie 


le  lanose  gote  Al  noecbier.  Pelr.:  Le 
penne  usate  Mutai  per  tempo  e la 
mia  prima  labbia. 

is.  iSL)  Inferno.  Jta. , VII:  Infer- 
nis....  tenebri t. 

(F)  Lucerna.  Piai.  CXVIII,  lO): 
Lucerna  pedibns  meis  verbum  luum. 

— Profonda.  /En.,  IV  : Ombrai  Èrebi 
noctemque  profundam.  - X ; Mier- 
nam...  noctem.  Job,  X,  il:  Ssmpiier- 
nui  horror  inhabltai. 

16.  iL)  Grotte  del  monte  del  Purga* 
torlo  - 

(SL)  Leggi.  Lucan^  VI  ; Cesiis- 
sent  Leget  Èrebi.  — /tolte.  Georg., 
IV  : Im  'nltis  rupia  tgranni  Foedera. 

— Grolle,  ini.,  XXXlV,  ieri.  1. 

Il  Ili)  Fe":  mi  luce  inginocchiare  e 
chinare  gli  occhi. 

(SL)  /sigilo.  Inr.,  IX.  E'  gli  chiù* 
de  gli  occhi  con  le  mani  alia  viiia- 
della  Gorgone. 

11.  (L)  Lui  ; a lui. 
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20.  Questi  non  vide  mai  l’ultima  sera; 

Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  sì  presso. 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era. 

21.  Si  com’i*  dissi,  fu’  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare:  e non  c’era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  i*  mi  son  messo. 

22.  Mostrata'  ho  lui  tutta  la  gente  ria  : 

E ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sè  sotto  la  tua  balia. 

23.  Com*  i’  1’  ho  tratto,  saria  lungo  a dirti. 

Dell’alto  scende  virtù  che  m’aiuta 

Conducerlo  a vederti  e a udirti. 

« 

24.  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta. 

Libertà  va  cercando,  eh’  è sì  cara. 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

25.  Tu  ’l  sai:  chè  non  ti  fu, «per  lei,  amara 

In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  che  al  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

2G.  Non  son  gli  editti  eterni,  per  noi,  guasti; 
Chè  questi  vive,^e  Minós  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
27.  Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
.0  santo  petto,  che  per  tua  la  legni. 

. Per  lo  su’  amore , adunque , a noi  ti  piega. 


' M.  (L)  Sera  : morte.  — Era,  perch'e' 
niurUse. 

(SU  Sera.  L’Arlosto,  d*  Enoch  e 
d’Elta:  Che  non  han  visto  ancori'ui- 
Urna  aera. 

tP)  Presso.  Ad  Corinl.,  1,  XV.  56: 
Stimolo  deità  morte  il  peccato.  Psat. 
CXiv.  s:  Pericoli  tVinferno  mi  coi’ 
sero. 

SI.  (L)  Questa:  Il  Umor  della  pena. 

(P)  Via.  Conv.:  Questo  cammino 
si  perde  per  errore  come  le  strade 
della  terra.  Psal.  I,  i : Via  peccator 
rum,  e •imili,  nella  liibbia  spesso. 

8).  (L)  Lui:  a lui.  Balla:  po- 
testà. 

(SL)  Balla.  Som.:  La  potestà 
del  hallo  é governata  da  quella  del 
re.  1 sette  regni  dt  Catone  non  sono 
dunque  di  lui  ; ma  come  il  governa- 
tore suol  dire:  la  mia  provincia. 

s.t.  (SL)  Virtù,  lof.,  XII:  Ma,  per 


quella  Virtù , per  cu*  io  muovo  Li 
passi  mM  per  selvaggia  strada. 
— Aiuta.  Cimesso  Ta.  Cavalca:  M'aiuta 
. lodare  iddio.  — Conducerlo.  Ma..y\i 
Sed  me  cum  luels  Uecate  praefecli 
Avernis,  iosa  Deàm  poenas  docuit , 
perque  omnia  duxit. 

84.  (I.)  5a.’ sai  tu. 

83.  (L)  Veste:  corpo.  — Dì  del  giu- 
dizio 

(SL)  Gran.  Inf.,  VI,  1. 15  : Dopo 
la  gran  sentenzaf  e Purg.,  X.  t.  8S 
IP)  CC  j Gran.  4oél.  Il,  si:  pies 
Domini  maqnus.  — Chiara.  CC.j  Ad 
Philipp,  Ili,  81  : Re  f or  mabii  corpus 
himilitalis  nosirae  . configuratum 
corporl  clarltatis  suae. 

86.  (L)  Questi:  Dante.  — Lega  in 
Inferno.  ^ Cerchio...;  Limbo. 

87.  (L)  Vista:  pare  ti  preghi. 

. (SL)  Marzia.  Per  comando  di  Ca- 
tone, suo  malgrado,  and#  moglie  di 
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28.  Lasciane  andar  per  li  tuo*  sette  regni: 

Grazie  riporterò  di  te  a lei, 

Se  d’ esser  mentovato  laggiù  degni.  — 

29.  — Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 

Mentre  eh’  i’  fui  di  là  (diss’egli  allora), 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

30.  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand’  i’  me  n’  uscii  fuora. 

31.  Ma  se  Donna  del  del  ti  muove  e regge. 

Come  tu  di’;  non  c’è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

32.  Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  ricinga 

D’  un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  ’l  viso 
Sì  ch’ogni  sucidume  quindi  stinga: 

33.  Chè  non  si  conv^rria,  l’occhio  sorpriso 

D’ alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh’  è di  quei  di  Paradiso. 

34.  Questa  isoletta  intorno,  ad  imo  ad  imo. 

Laggiù  colà  dove  la  batte  l’onda, 

Porta  de’  giunchi  sovra  ’l  molle  limo. 

35.  Nuli’ altra  pianta  che  facesse  fronda 

0 indurasse,  vi  puote  aver  vita. 

Però  eh’ alle  percosse  non  seconda. 


Ortensio,  il  quale,  di  concordia  con 
Catone,  ripudiò  la  sua  come  stenle. 
Di  Marsia  ebbe  prole:  mori,  ed  ella, 
reslRli  I funebri  oniiri . tornò  pre- 
Randii  Catone  la  ripiKliass“.  Lucan., 
II.  SII:  Da  fneitera prixei  llllbaia  lori: 
(la  talli  lini  nnnien  inatte  Cimnuhll: 
ticeat  iHiniito  ucripfisue;  Catoni»  Mar- 
Ila  - V liif . IV.—  Piega.  Georg.,  IV: 
Oranilo  ftecirs. 

S8.it)  Heqiil,  che  purgano  i selle 
peccati  — Grazie:  ti  ringrazierò  In-' 
nanzi  a Slancia, 
ss.  (t)  Liì  : al  mondo. 

(Fi  COi-cAi  Judic,  XIV,  s:  Batte 
mihi  aerine,  quia nlaenit oeulisnteis. 
Jer  , XXVII,  s • XVIII,  4 3 
so.  (Li  Fiume:  Acheronte. 

SI  (t)  ttiehegge:  richieda  tu. 
ist)  Regge.  Muove  di~e.  il  primo 
impulso;  regge,  l'ispirazione  conti- 
nua. — Mestier.  In  risposta  a pre* 

f;hiera  non  dissimile,  Osidio  (Met., 
V)  ; Son  iongis  opus  est  ambagibus. 


— Lusinga.  Sacrate  lusinghe  chiama 
un  amico  le  preci  miste  di  lode. 

sa.  (L)  Quintti:  dal  riso.  — Stinga. 
Contrario  di  tinga. 

iSL)  Sehieiio.  Inf. , XIII  : Non 
rami  .schietti,  ma  nodosi  e 'nvolll. 

ss.  iL)  .Sorpriso  : sorpreso.  — Mini- 
stro : Angelo. 

iSLi  Sorni  iso  Lo  dicono  i Napo- 
letani; e gli  antichi  Toscani:  priso, 
miso,  (Mmmiso.  — Primo  Pura.,  IX, 
t.  as.  - Ministro  Psal.  CU.  ai  : Mini- 
stri ejus  , qui  fbeitis  voitintalem 
ejus. 

SI.  (L)  Isoletta,  ov’è  il  monte.  — 
Imo:  appiè 

iSL)  Ad  Imo  ad  imo.  Inf.,  XVII: 
d piede  a pié  della  stagliata  rocca, 

— Baile  Bue.  V ; Percossa JluctU'li- 
lora.  Ma  , V ; Tunditur.  . Pluctibus. 

— Porta,  m piante,  ferre,  in  Virgilio 
e in  altri.  — Limo.  Bue.,  I : Limoso- 
que  palus  obducat...  /lineo. 

ss.  (L)  Seconda  : cede. 
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36.  Poscia,  non  sia  di  qua  vostra  reddita 
(Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai): 
Prendete  il  monte  a più  lieve  salita.  — 

.37.  Così , sparì.  Ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare;  e tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

38.  Ei  cominciò:  — Figliuol,  segui  i miei  passi; 

Volgiamci  indietro  : che  di  qua  dìchina 
Questa  pianura  a’  suoi  termini  bassi.  — 

39.  L’alba  vinceva  l’óra  mattutina. 

Che  fuggi'a  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

40.  Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com’uom  che  torna  alla  smarrita  strada. 
Che  inlino  ad  essa  gli  par  ire  invano. 

41.  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

42.  Ambo  le  mani  in  su  l’erbetta,  sparte. 

Soavemente  il  mio  maestro  pose: 

Ed  io,  che  fui  accorto  di  su*  arte, 

43.  Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  l’inferno  mi  nascose. 


(SU  Fronda.  Per  ramo  con  fo- 
Slia.  Il  giunco  dello  ■xotiile  dal  Cre- 
sceniio.  noo  fa  pniprio  rami.  — Se- 
conda jCn.,  ài  : Lento  vimine  ramu$, 
sa. tu  Hedaita:  ritorno.  — VI.- 
ve  lo 

(SU  Reddita  E neffli  opuacoll 
di  Cicerone,  iraduz'une  del  trecento. 

— Sol.  Un  inno  della  Cbicaa: 

Jam  lux  refulgei  aurea  : 

Palient  facexsai  cmcltas  : 

Quae  noxmei  in  praecept  dlu 
Errore  traxit  devio. 

— ìloelrerà.  .En  , I:  Corrlpuere  viam. . 
Ita  semita  monsirat.  — Prendete. 
a Sibilla  ad  Enea  che  a’ avvìi  col 

ramoalle  poried'Eliio;  Sedfam  age: 
carpe  viam,  et  suscepium  perfice  mu- 
nut  iMn.,  VI).  — Monte.  ./Eo.,  VI;  Tu- 
mulutn  capii 

(F)  Sorge.  CAnt  ] La  contempla- 
liooe  del  cielo,  Il  colloquio  con  Ca« 


tone,  arevan  già  preso  tanto  di  tem- 
po. ch'era  ormai  spunlaia  l'aurora, 
e al  Volger  del  sole  mancava  poco, 
ss.  (L)  Dlchina  verso  II  mare. 

(SU  Dichina.  Bue  , IX  : Qud  se 
sitbducere  cuIIks  Incipiunt,  mnttlgue 
jugum  demiiiere  clivo  Inf.,  XXMll; 
Lo  dolce  piano  Che  da  Vercelli  a 
Marcabò  dechina 
ss.  (Li  Ora:  aura. 

(SU  Ora  Quello  che  gli  antichi 
chiamavano  mattutino,  avanxava  di 
uasi  tre  nre  II  nascer  del  sole.  — 
rrmolar  Mn  . VII:  Splendei  tremulo 
sub  liimine  pontus 
14  IL)  Pugna  : resiste,  e non  si  di- 
strugge — Adorezta:  è ombra. 

(SU  Pugna.  Anche  qui  ci  vedeva 
ballaglla.  Bue  , Vili  : Frigida  vix 
coelo  nneils  decessrtat  umbra,  Cum 
ros  In  tenera  pecari  graiisslmus  ner- 
ba est.  Ov.  Met.,  IV:  Solgue  prulnosas 
raditi  siccaveral  herbas. 
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44.  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

4.Ò.  Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque. 

Oh  maraviglia!  chè  qual  egli  scelse 
L’ùmile  pianta,  cotal  si  rinacque 
Subitamente  là  onde  la  svelse. 

45.  (U  I.a0r<mo<«  di  pentteeza.  — iz.  (Lì  4 (fruì.- Catone. 

Color  di  tanna  e di  virtù.  (SLì  Uaraviglla.  Georg.,  Il:  Mi- 

II.  (SL)  Vide.  £o..  Vili:  Mlranlur  roMle  diciu/  Trudilur  e ticeo  radtx 
ei  undae...  intuire  carinat.  Georg.,  Il  : oleagina  Ugno, 

Caeut  ables  visura  marinos. 


La  teconda  a non  pochi  pare  delle 
tre  Cantiche  la  più  bella;  certo  è la 
più  mitee  serena;  quella,  dove  l'in- 
gegno e l'animo  di  Dante,  tra  le  me- 
morie, tuttavia  fresche,  della  giova- 
nezza, e le  non  appassite  tperanie, 
tra  gl'iinpetl  della  fantasia  e i riposi 
ardui  della  meditazione,  ti  trovava- 
no composti  in  più  tranquilla  armo- 
nia. Il  contrapposto  coll'Inferno,  ren- 
de il  Purgatorio  più  bello:  e quel 
dolce  colore  del  cielo,  quell'aura  mat- 
tutina che  fa  splendere  di  lume  tre- 
mulo le  acque,  quel  giuoco  schietto 
che  cinge  I isolctia,  quella  rugiada, 
e ogni  cosa,  sembrano  come,  dopo  i 
rigori  del  verno,  l'alilo  di  primavera. 
£ a me  bellezza,  delle  più  rare  il 
verso  : ^o^  andavam  per  lo  solingo 
piano.  Il  Poeta  presago  vuole  a ogni 
modo  popolati  gli  antipodi,  e ivi  col- 
loca li  regno  della  speranza.  Facendo 
col  Salmo  cantare  alle  anime  liberale 
in  exitu  Israel,  egli  non  prevedeva 
che  al  perseguitati  d'Europa  sarebbe 
rifugio  di  liberti  quella  terra,  e poi 
nido  di  schiavitù  disumana:  quella 
terra  che  avrebbe,  due  secoli  dopo 
scoperta,  il  discendente  di  quegli  uo- 
mlDl  I quali  e’  voleva  sperst  dal  mon- 


do; e II  re  di  Spagna  in  colesto  servi 
fedelmente  l’esule  florentino. 

Per  quanto  s'  aguzzi  l'ingegno  a 
scoprire  un  simbolo  in  Catone  suicida 
e In  Marzia  sua  moglie;  il  concetto 
non  lascia  d'essere  strano.  Ma  almeno 
è prova  ch'egli  era  uomo  da  ricono- 
scere una  qualche  virtù  anco  nei  ne- 
mici di  Cesare  e di  sua  parte.  E il 
cenno  di  Marzia,  cenno  che  rammen- 
ta la  preghiera  in  cui  Beatrice  pro- 
mette a Virgilio  di  lodarsi  a Dio  di 
lui  In  grazia  dell'aiuto  da  porgere  a 
'Dante;  quel  cenno  ha  bellezz.'i  mo- 
rale, perché  tocca  gli  alTelti  dome- 
stici, di  cui,  più  che  le  altre,  questa 
Cantica  è consolata.  Le  parlate  di  Ca- 
tone e di  Virgilio,  lunghe  oltre  al 
solito  ; ma  la  seconda  ha  per  iscusa 
l'adeito. 

Altre  bellezze  morali  sono  l'ima- 
gine  del  vecchio  amabilmente  di- 
pinta ; e i tre  atti  d'urailti  a cui  l'al- 
tero Poeta  s'incbina:  l'inginocchiarsi 
a Catone,  Il  |>orgere  le  guance  lagri- 
mose  a Virgilio  che  gliele  terga,  Il 
cingersi  della  cedevole  pianta  la 
fronte,  egli  che  si  farà  dire  fra  poco 
Sta  come  torre. 
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- LE  MUSE.  — IL  PARADISO. 


Nell’entr&re  éell’lnferno,  il  PoeU  assomiglia  lò  a chi , uscito  eoa 
lana  affannata  dalla  tempesta  de’ flutti  alla  riva,  si  volge  all’acqua 
del  pericolo  e guata:  poi  assomiglia  11  primo  cerchio  dell’ Inferno  al 
mare  che  mugghia  per  tempesta;  e la  vita  mutata,  a navigante  che 
cala  le  vele  e raccoglie  le  sarte.  Qui  la  navicella  del  suo  Ingegno  aita 
le  vela  per  correre  acque  migliori,  che  le  crudeli  varcate  già.  E nel 
Paradiso,  del  suo  canto  dice  con  meno  eleganza  : Non  i poleggio  da 
pteeMa  barca  Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora  Ni  da  noeehlet  eh’a 
si  medetmo  parca  (1).  E nel  principio  del  Cauto  secondo  si  dilata^ 
questa  imagine  in  ben  sei  terzine  contro  il  solito  del  Poeta  ; ma  pure 
essa  non  è cosi  rettoricamente  lavorata  come  nel  seguente  passo  del 
Convivio,  Il  quale  dimostra  quanto  più  dlfflcile  sia  del  verso  la  prosa 
virile,  e come  l’affettare  gli  ornamenti  poetici  sia  pericoloso  alla 
prosa  : Lo  tempo  chiama  e dimanda  la  mia  nave  uscire  di  porlo  per- 
ché, dirizzato  l'artimone  della  ragione  all’óra  del  mio  desiderio,  en- 
tro in  pelago  con  isperanza  di  dolce  cammino,  e di  salutevole  porto 
e laudabile. 

La  miglior  acqua  e eanlcrù  e la  poesia  rieurga  rammenta  quel  di 
Virgilio  (1):  Sicelides  Musae,  paulo  majora  canamus;  e l’altro  (S)  : 
Nunc,  venerando  Palee,  magno  nunc  oresonandum;  che  6 più  parco 
di  quello  di  Stazio  (4):  Non  mihi  Jam  eolilo  vatum  de  more  canen- 
dum;  Major  ab  Aoniis  sumenda  audacia  lucis.  Mecum  omnee  audete 
Deae.  Ma  il  risorgere  e il  surpa  ancor  più  direttamente  rammentano 
quel  de’  Salmi  ; Cantabo , et  psalmum  dicam.  Etcsurge  gloria  mea, 
exsurge,  psalterium  et  cithara,  exsurgam- dilucuto  (5)  ; nel  qual  me- 
desimo salmo  e’  trovava  forse,  al  proposito  del  suo  viaggio:  Mandò 
dal  cielo  e mi  liberò  (6)  ; abbandonò  a obbrobrio  que'  che  mi  concul- 
cavano (7).  Mandò  Iddio  la  tua  misericordia  e la  tua  verità  (8)  ; e' 
tratte  l'anima  mia  di  mezzo  a’  leoncelli  (9).  Dormii  conturbalo.  I 
figliuoli  degli  uomini,  i loro  denti  armi  e taelle,  e la  lingua  ipada 
acuta  (10).  A queste  parole  del  salmo  cinquantesimo  sesto  altre  ne 


(I)  Par.,  XXIII. 

(5)  Bue.,  IV. 

(3)  Georg.,  Ili, 

(4)  Theb.;  X. 

(5)  Psal.  LVI,8,  9. 

(0)  laf.,  Il  : Iwana  i gentil  nel  citi, 
che  ti  compiange  Di  queito  impedi- 
mento 00*10  II  Mando  ; Si  che  duro  giu- 
dieie  lattò  frange. 


(7)  In  questo  Canto,  t,  4 : Con  quel 
tuono  Di  cui  le  Pieht  miasre  tentère 
Lo  colpo  tal,  che  ditperàr  ptréone. 

(3)  Forse  in  Beatrice  la  miserlcor.  ■ 
dia  e la  grazia;  la  luce  del  vtro  in 
Lucia. 

(9)  lnf.,l,XXVlI;Par.,Vl. 

(10)  Psal.LVI,  4,1. 
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agglODKe  il  censettasìmo,  a cui  sarà  corso  il  pensiero  di  Dante  ; Sopra 
tutta  la  terra  la  gloria  tua  acciocché  i tuoi  diletti  siano  liberati.... 
Chi  condurrà  me  nella  città  munita  f....  Non  tu  forse,  o Dio,  tu  che 
ci  avevi  respinti?  H)  Cosi  quella  libertà  di  cui  tocca  Virgilio  a Catone, 
intesa  in  senso  e morale  e civile  e religioso,  acquista  la  debita  am- 
piezza. 

Egli  Invoca  Calliope  (il),  che  Ovidio  dice  la  prima  nel  coro  delle 
Muse  (3),  • altrove  la  massima  (4),  e dice  che  nel  cenarne  con  le  Pi- 
che fu  essa  che  per  tulle  l’alire  cantò  e vinse;  Calliope  quaerulas 
praetentat  pollice  chordas  (5).  Nè  il  quaerulas  sarà  sfusegito  al  Poeta, 
che  in  Questa  Cantica  segnatamente  si  compiace  in  pensieri  mesta- 
mente pietosi.  Calliope  in  Orazio  (6)  è detta  regina,  ma  non  pe^  la 
ragione  che  Esiodo  la  dice  seguire  i re;  le  quali  parole  di  per  sé 
sole  segnano  distanza  che  corre  tra  Esiodo  e le  più  antiche,  cioè  lo 
più  poetiche,  parti  de’  poenoi  d’Omero.  Ma  In  onesta  invocazione-'tton 
avra  Dante  dimenticato  quél  di  Virgilio  (7)  : Vus,  o Calliope,  precor, 
adspirate  canenti  ; dove  in  una  musa  son  tutte,  e la  sconcordanza  è 
bellezza,  e spiega  l’intima  ragione  perché  dal  tu  siano  le  lingue  mo- 
derne passate  al  voi.  Qui  Oalliope,  altrove  (8)  Clio  è nominata  a 
modo  di  citazione  forse  perché  invocata  anche  da  Stazio  ; altrcùte 
Dante  in  nome  su»  proprio  invoca  Urania  in  cima  al  monte  sacro  (9) 
già  prossimo  al  cielo  ; ma  giunto  in  Paradiso  , nuove  Muse  mi  dimo- 
stran  l'Orse  (10);  dacché  quelle  Donne  che  ajulàro  Anfione  a chiuder 
Tebe  (11),  più  .non  fanno  per  esso.  E,  volato  più  su  nella  gloria,  per 
modo  d’esclusione  egli  nomina  Polinnia,  quasi  la  musa  di  tutti  gl’inni 
delle  umane  religioni , per  dire  che  quante  lingue  cantassero  nutrite 
da  lei  e dall’altro  sorelle,  non  giungerebbero  al  millesimo  del  vero 
cantando  la  bellezza  della  sua  Beatrice  (12). 

Altri  nomi  di  muse  Dante  non  ha,  ch’io  rammenti;  ma  leggendo 
nell’egloga  sesta  nominata  Talia,  musa  della  commedia,  da  Virgilio, 
che  non  è punto  comico,  si  sarà  Dante  pensato,  o confermatosi  nel 
pensiero,  di  chiamare  commedia  la  sua.  Dei  qual  titolo  é altresì  ra- 
gione la  forma,  drammatica  in  gran  parte,  del  sacro  poema,  a simi- 
litudine delle  rappresentazioni  sacre  che  facevans!  fin  nelle  chiese.  E 
la  lettera  a Cane  prova  ch’egli  aveva  anco  la  mente  all’prigine  greca 
attribuita  alla  parola,  da  borgo,  intendendo  che  la  sua  poesia  doves- 
s’essere  popolare  (13).  " 

Il  principio  di  questo  Canto  ci  fa  ben  certi  che  Dante  conosceva 
d’Orazio  non  sole  le  satire  ma  le  odi  altresì.  Nell’ode  che  invoca  Cal- 
liope sono  i versi  : Tester  Camoenae , vester  in  arduos  Tollor  Sabi- 
nos  (14),  a che  corrisponde  ; 0 sasite  Muse,  poi  che  vostro  sono  (15)  Se 
non  che  più  rettorìca  al  solito  in  Orazio  l’andatura,  e le  amplifica- 
zioni abbondano  in  quello  stile  che  pare  a taluni  si  parco,  il  longum 
melos  ó già  una  minaccia  ; poi  vengono  dopo  la  tibia,  fidibus  citha- 
rave  Fhoebi;  poi  Tamabilis  insania  che  lo  fa  pk>s  errare  per  Ittcos, 


(1)  Psal.CVII,  6,  7,11,12. 

(2)  In  Virgilio  (Bue. , IV) , detta 
Caltinpen,  ed  in  Ovidio. 

(3)  Fast.,  V. 

(4)  Met.,  V. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ciirra..  Ili,  4. 

(7)  IX 

(8)  Purg.,  XXII,  t.  20.  • • , 

(9)  Purg.,  XXIX;  tJ  14. 


(10)  Par.,  II. 

(11)  Inf,  XXXII. 

(12)  Par.,  XXIII. - 

(13)  Nrllo  leitcra  a Cane  egli  nota 
che  Tragedia  è poema  con  esito  tristo, 
Cuninirdia  con  lieto:  ma  questa  non 

, sarebbe  stata  ragione  a cu'sl  intitolare 
il  suo,  senza  le  altre  aCMonate.  ' 

(14)  Hor.,  Carm.,  Ili;  4.  - 

(15)  Ter*.  8. 


nrr  ////  tir/  ove  ^r/er  .vfetoa^/ 

Dt'ee^uio.'  O Jffanfovtrno.  ie^son^  Sam/e//o 
ZJe//a  iti  a terra.  E l'un  /'a7tro  aòSracetaoa . 
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amotnae  Ot^ot  et  aquae  subeunt  et  aurae  (i).  Ma  quest’ode  sarà  forse 
a Dante  piaciuta  perchè  sotto  la  pruerra  de’  Ritmanti  ci  si  adombrano 
le  lodi  deli’alfo  Cesare  (2).  e di  Giove  è detto  quel  die  Danto  del- 
rimperatorc,  imapinc  di  Giove,  intendeva;  Qui  terram  inerletn,  qui 
mare  temperai  Ventosum,  et  urbes,  regnaque  Irislia,  Divosque,  mar- 
taUsque  turmas  Imperio  regit  uiius  acquo  i3).  Nè  senza  perdié  questo 
dei  Pursatorio  dicesl  secondo  reeno  e 1 piri  di  iui  sette  repni;  e il 
poqma  incominciato  in  latino  diceva:  Inltra  regna  canam.  K anche 
per  questo  Virpilio  era  ii  suo  maestro  e autore  in  cui  questa  imapinc 
del  repno  ritorna  sovente  a proposito  e dell  Inferno  fi)  e della  vita 
pastorale  (3)  e delle  api  (G)  e de’  lori  (7). 

Né  senza  icilenziono  son  qui  rammentate  Jc  Piche,  flplie  d’un  Ma- 
cedone, del  paese  che  ha  dati  i pipanti,  perdié  l'un  simbolo  si  conpe- 
pna  con  l’altro;  e eli  abusi  della  mente,  non  mcn  che  quelli  della 
forza,  iiaiono  dannabili  al  Poeta,  anzi  più  (8)  Lo  Piche  sfidano  al 
canto  le  muse;  una  di  quelle  canta  appunto  I pipanti,  falsoque  in 
bollore  giganlas....  Punii,  et  extenual  niagnorum  fa'ta  D<'Orum  f9i. 
Poi  canta  Calliope,  e i suol  can'i  sono  in  onore  di  Cerere,  die  Vir- 
gilio chiama  leggifera  (lOi,  o ricordano  atti  d’ospitale  pietà  iiremiati, 
e di  inciviltà  spielaia  corretti  da  memorabile  pena.  I.e  Ninfe  danno 
il  vanto  alle  muse;  le  Pidie  si  sfopano  in  vituperii,  e adora  le  dee: 
Non  est  palimUa  libera  nobis.  Ibimus  in  po-nas  : et,  quo  varai  ira, 
sequrmur  (11):  1 quali  versi  saranno  allo  sdegnoso  Poeta  non  sempre 
ma  in  qualclic  momento  d’impazienza,  piacimi.  Le  cantatrici  vane, 
da  ultimo,  diventano  pazze  ne.morum  convicia , e dallo  scherno  pas- 
sano alla  querela:  sua  fata  querelile s ; onde  Dante  avrà  tolto  l’ap- 
giunto  di  piche  misere,  die  sparpe  sui  colpevoli  stessi  una  stilla  di 
• pietà  generosa.  Men  |ilo  nel  l’aradiso  è l’accenno  a Marzia  scorticato, 
e dimostra  come  l’animo  del  Poeta  si  venisse  esasperando  cogli  anni. 
Nel  Purgatorio  1 concetti  e i sensi  di  eentile  mestizia,  di  comiiassione 
amica,  e di  speranza  serena,  sono  più  cari  ed  umani  che  nell’clire 
due  Cantiche:  e qui  stesso  egli  ha  nominato  le  Piche  non  solo  per 
accennare  la  vendicatrice  forza  del  canto,  ma  e per  pregare  che  nulla 
sia  in  quello  di  profano  o ingiusto  ai  veri  Celesti. 

Altri  poneva  il  Purgatorio  sul  Libano.  Isidoro  nell’opposto  emisfero 
dov’è  il  Paradiso  terrestre  Gregorio.  (12):  Questa  vita  del  mondo  è posta 
quasi  tra  il  cielo  e l’inferno...  Sireome.  le  anime  degli  assai  buoni  al 
cielo  volano,  e le  anime  degli  assai  tristi  discendono  all'abisso  della 
terra , cosi  te  anime  de’  mediocremente  buoni  tengono  il  luogo  di 


(1)  ftaniinenta  ii  XXVIII  del  Pur- 
gatorio: Vago  già  di  cercar  dentro  e 
d’inlorao  La  dieii.a  foresta  ..  Un'nura 
dolce  ...  un  no  Che'nrir  sinistra  con 
tue  piceiole  onde....  Sotto  l’ombra  per- 
petuo. 

(2)  Par..  XXX  : DeWalto  Arrigo, 
ch’n  ‘hinare  Italia  Verrà.  Il  giiipo- 
lure  si  è ncll'iiile  lu  stri'f<:  Vns  Ime 
COasitio,',  et  dot'S,  et  doto  G’twtrti*  nt- 
mar.  Sei  - us  ut  impius  Tilonas,  iminn- 
neu-que  tu’ barn  Falmi-'e  sustulerit  ca- 
duco D>ipu  ti  'nite  ennsigli-i  il  ful,ni-ie 
caduco,  ò volou  caduta,  un  po’ più  che 
lirico. 


(3)  Inf.,  I : In  tutte  porli  impera,  e 
qtià-i  regge.  Par.,  XII:  Lo’mperador 
che  seii-pre  regna. 

(*)  Ccirg.lV;  lEn.,  VI. 

(.à)  Georg.,  Ili 

(G)  Georg  . IV 

(7)  Georg. , III,  Georg.,  IV:  //«- 
ninfa  regna;  /Eli..  Vili:  Regnutor 
aqiinriim.  - I : Vetilurum  carcere  re- 
gnrl 

(8)  lof..  XXXI. 

(9  Ovili  . M.  t.,  V. 

(Ih)  .Eli  . IV. 

(Il)  Ovid,  .Mei  ,V, 

(13)  Nelle  Decretali  citate  da  Pietro' 


Dante,  Purgatorio, 
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mezzo.  VlTgllto  é anche  qui  guida  a Dante,  Virgilio  che  Orazio  dice 
oplimus,  e della  cui  dottrina  Servio  (1)  ; Tutto  Virgilio  è pieno  di 
scienza;  e molle  cose  ci  si  dicono  per  alla  sentenza  di  Filosofi,  di 
Teologi,  di  Savii  d'Egitto. 

Da  VlrirHio  egli  avrà  forse  non  tolta,  ma  confermata,  l’Idea  delle 
stelle  nell’un  polo  vedute,  all’altro  no;  che  negli  Elisi:  Largior  hic 
eampos  aeter,  et  lumine  vesta  Purpureo,  solemque  suum,  sua  sidera 
norunt  (ì).  «Una  lettera  del  Fracastoro  accenna  che  le  quattro  stelle 
si  veggon  da  Meroe  e da  ogni  luogo  che  non  sia  più  di  quattordici  a 
quindici  gradi  di  qua  della  linea  equinoziale  (3).  • Cicerone  (i)  : Ecce 
steltae  quas  nunquam  ex  hoc  loco  videmus.  Io  per  me  credo  potersi 
la  spiegazione  astronomica  collegare  con  l’allegorica  ; ch’é  noto  uso 
di  Dante.  Un  cemento  inedito  osserva  qui  che  le  quattro  virtù  cardi* 
nati  erano  II  retaggio  dell’umanità  innanzi  a Cristo,  le  quattro  teo* 
legali  poi.  Cicerone  (5)  pone  l’onestà  In  quattro  ufilzii;  e Pietro  li 
numera  a suo  modo:  cogilationis,  comitatis , magnanimitatis,  mode- 
rationis. 

•\nche  per  questo  piaceva  Virgilio  a Dante,  che  ne’ concetti  di  lui 
e’ vedeva  potere  adombrare  concetti  più  alti  e più  veri,  si  per  essere 
Virgilio  osservatore  religioso  delle  antiche  tradizioni,  che  sono  delle 
prime  verità  monumento  e delle  nuovissime  germe  ; si  perchè  la  bel- 
lezza, quand’é  iiroprlamente  tale , é di  sua  natura  rappresentazione 
non  solo'dl  quelle  cose  che  stavano  nel  pensiero  di  chi  l’ha  colta, 
ma  d’altre  molti^sline  che  si  vengono  per  differente  esperienza  rive- 
lando a’ coetanef  ed  a’  posteri.  Nell’entrare  al  Purgatorio,  è lavatosi 
Poeta  II  viso  con  la  rugiada  mattutina;  in  cima  al  monte  egli  è tuf- 
fato nel  nume:  prima  terse  le  vesiigia  più  sordide,  poi  levata  nn  la 
memoria  della  colpa  (6).  I.e  abluzioni  erano  rito  di  tutta  l’antichità  (7)  : ‘ 
onde  all’eseqnie'  di  Miseno  : Ter  socios  pura  cireumtulil  unda.  Spar- 
gens  rote  levi  et  ramo  felicis  olivae  (8).  Hai  qui  lino  il  nome  della 
rugiada  che  avrà  data  a Dante  l’imagine  di  quella  abluzione.  Va  quale  < 

polcvasl  fare  anco  con  acqua  viva,  potuta  trovare  alle  falde  : senonchè 
più  bello  è il  detergere  il  sudiciume  d’inferno  con  l’umore  che  stilla 
dal  cielo;  com’ è bello  in  Virgilio  l’epiteto:  aérii  me.llis  coelestia 
dona.  Enea  nell’entrare  all’Eliso,  corpus  recenti  spargit  aqua  (9)  ; 
e allorché  (ìlunone  esce  d’inferno:  quam  roefum  intrare  parantem 
Roratls  lustr.  vit  aquis  Thaumanlias  Iris  (tO)  ; e Mercurio  nella  Te- 
baldo.: Exsilil  ad  Superos;  infernaque  nubila  vultu  Discuta  et  vivis 
afilalibus  ora  serenai  (il). 

Il  giunco,  del  quale  è imposto  che  Dante  si  cinga,  simboleggia, 
dice  Pietro,  l’umiltà  semplice  e paziente.  Guido  Cavalcanti:  Quando 
con  vento  e con  fiume  contende  Assai  più  si  difende  La  mobil  canna... 

Che  dura  querce  che  non  si  dirende.  Ne’ Dollandisti  (13):  Inondando 
il  fiume,  l’erba  che  in  lui  cresce  si  china,  e senza  lesione  di  quella. 


(1)  Ad  VI  .F.n. 

(V  .Fu.,  VI. 

(8)  In  quel  che  spella  ad  astrono- 
mia, io  non  fo  che  ripetere  k altrui 
parole. 

(4)  Somn.,  Scip. 

(5)  De  Off. 

(6)  Purg..  XXXIII. 

(7)  A^.n..  Il  : Tu,  gtnilor,  cape  sa- 
cra manu...  Afe  bello  e tonto  digretsum 
et  raede  recenti  Altreclore  nefas,éonte 


me  fiumine.vivo  Attuerò.  - TIII'.RiVs 
eaoM  Hudam  de  fiumine  pnlmit  Sustu- 
lit,  et  tales  effundii  ad  aelhera  roees. 

(8)  yEn.,  VI. 

(9)  .Fu.,  VI. 

(10)  Or.,  Mei.,  IV. 

(11)  Stai.,  II.  - Dolce  eelor...  Che 
t’accoglieva  nel  sereno  aspetto  DelVaer 
puro...  (terz.  5). 

(13)  Vita  di  a.  RIeiia. 
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Vaequa  inondante  trapassa.  Cosi  noi  talom  conviene  chinarci  e timi*  ' 
Hard.  E però  Dante  ia  dice  da  ultimo  umile  pianta:  e chi  sa  non  gli 
venisse  insieme  col  giunco  alla  mente  quella  divina  parola  data  come 
segno  a riconoscere  il  salvatore  vero:  La  canna  scrollata  egli  non 
spezzerà? 

Anco  in  Virgilio  è un  ramo  che  Enea  deve  córre  dalla  selva  che 
mette  alTlnferno,  coglierlo  perchè  e*  possa  entrare  alPEIiso:  e parla- 
sene lungamente,  e pare  che  il  Poeta  ci  voli  nitornocome  le  colombe 
che  son  guida  all’eroe,  e ci  si  fermi  sopra  invescato  dalla  sua  propria 
eleganza.  La  cara  imagine  delle  colombe  ^vrà  forse  ispirato  a Dante 
quella  gentile  similitudine  che  è nel  Canto  secondo,  dacché  ne’  tre 
mondi  tre  similitudini  rincontriamo  dalla  colomba:  qui  le  anime  che 
fermate  all’armonia  di  Casella,*al  rimprovero  di  Catone  corrono  verso 
la  costa;  in  Inferno  i due  amanti  che  volano  al  l’affettuoso  grido  di 
Dante;  In  Paradiso,  l’apostolo  della  speranza  che  si  pone  accanto  al- 
l’apostolo della  fede  : Si  come  quando  colombo  si  pone  Presso  al 
compagno^  Vuno  e V altro  pande.  Girando  e mormorando,  Vaffezions; 
Cosi  vid'io  Vun  dall'altro  grande  Principe  glorioso  essere  aeeolio 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande  (1).  E ognun  sente  come  la  si- 
militudine neli’lnferno  sia,  quanto  a dicitura,  più  delicatamente  con- 
dotta ; quella  del  Purgatorio  più  nuova  e più  semplice  ; in  questa  del 
Paradiso  11  grande  principe  e il  cibo  che  si  prande  non  bene  si  con- 
vengano co’  colombi,  e come  1 suoni  stessi  non  abbiano  la  delicatezza 
che  porta  l’ idea,  s’altri  forse  non  sentisse  ne*  suoni  colombo,  pone, 
affezione,  quandi,  pande,  girando,  mormorando,  la  voce  della  co- 
lomba: come  Virgilio,  ma  ben  meglio,  con  due  suoni  soli  alquanto 
cupi  rende  il  gemito  della  tortora,  e con  gli  altri  che  precedono  più 
leggieri  e più  gai,  ne  rende  l’afTetlo  : JVec  gemere  aeria  cessava  turtur 
ab  ulmo  (3). 

In  Virgilio  la  Sibilla  è che  tiene  il  ramo  d’oro  nascoso  sotto  la  veste 
e Io  mostra  a Caronte,  ed  Enea  poi,  come  dono  a Proserpina,  l’ap- 
pende alla  soglia  dell’Eliso.  Più  bello,  in  Dante,  che  questo  color  d’oro 
tenuto  quasi  in  borsa  dalla  vecchia,  il  giunco  che  incorona  al  Poeta 
le  tempie  e gli  è ghirlanda  più  degna  dell’alloro  sperato  nel  suo  bel 
San  Giovanni  (3).  In  Virgilio,  del  ramo  fatale  è detto  in  prima:  Ipse 
. voletìs  facilisque  seqvelur.  Si  te  fata  VoeanI  : aliter,  non  viribus  ullis 
Vincere,  nec  duro  poteris  convellere  ferro  (^).  Poi  d’Enea  che  lo  coglie. 
Àvidusque  refringit  Cunctantem  (5),  che  par  contradire  al  già  detto 
dalla  Sibilla  in  Virgilio.  Primo  avulso,  non  de/teit  alter  Àureus  et 
simili  frondescit  virga  melallo  (6).  E in  Dante  II  simile;  ma  con  in- 
tenzione simbolica,  perchè,  nota  il  Poggiali,  I mezzi  dali’espiazione 
sono  sempre  alla  mano,  chi  pure  li  voglia,  e perchè  nell’anima  che 
'si  pente  è messa  dalla  Grazia  una  forza  rlgeoeratrlce  che  rinnova  ed 
amplifica  11  miracolo  della  creazione. 

(1)  Par.,  ^XV.  Et  aura  Fulgeu/sm  ramum  edàm  JuhO“ 


(ò)  la  Ovidio,  Che  inula  uà  Virgilio  : 
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Appare  un  Angelo  che  conduce  su  leggiera  barchetta 
le  anime  nuove.  Il  Poeta  riconosce  Casella;  questi  gli  canta.  - 
Le  anime  si  arrestano  alla  dolcezza  del  canto;  ma  Catone^ 
sgridando  le  spinge  al  monte. 

Qui  cominciano  le  apparizioni  deprli  Angeli;  e si  badi  alle  varie  pit- 
ture «he  il  Poeta  ne  fa;  si  badi  al  varii  modi  di  raffigurare  gli 
oggetti  veduti  da  più  o men  grande  distanza,  Inf,,  IV,  V,  Vili, 

IX,  XII,  XV,  XVII,  XXI.  XXIM,  XXVI,  XXXI,  XXXIV.  E sempre 
d*ora  in  poi  si  ponga  mente  a qu  ‘sl’arte  di  varietà.  Poi  s’osservi 
nell’Inferno  il  graduar  delle  tenebre  e del  gelo  e del  fuoco;  nel 
Purgatorio  II  graduar  della  luce;  nel  Paradiso,  dello  splendore 
e dell’armonia. 

Nota  le  terzine  2,  4;  6 alla  9;  11  alla  16;  18, 19,  23,  24;  26  alla 30,  83, 

37,  38,  42;  le  ultimo  tre. 


1.  Già  era  il  sole  air  orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridi'an  cerchio  coverchia 


( Gerusalem  col  suo  più  alto  punto; 


t.  (L)  Covercfiia  : copre. 

(F)  Già  Recherò  la  materiale  ma 
evidente  dichiarazi'me  di  Pietro 
Constderiamo  il  cielo  siccome  due 
scodelle  che  copronsi  runa  con  rat- 
tra  , e in  mezzo  di  loro  sia  sospena 
una  pallottola  di'  terra , e sia  questa 
la  nostra  terra  con  1‘ acque:  e fa 
mezzo  concavità,  cioè  runa  delle  due 
scodelle,  sarà  r emisfero  d»  Ila  detta 
palloitolu,  cioè  della  terra  nostra  ; 
raltra  scodella , cioè  Valita  mezza 
concavità,  sarà  t'alPO  emisfero  deh 
ratira  metà  della  patlotiota  stessa. 
Or  s’imagìiti  un  circolo  per  lo  mezzo 
del  runa  delle  due  scodelle^  cioè  da 
settentrione  a mezzogìorn»»:  e sniin 
il  colmo  di  d tmcerchfo.cioé  net  più 
allo  puutf»  drtta  pahotiolo.  Gerusa^ 
lemme  Nel  punto  opposto  della  terra  * 
è il  monte  del  Purqàiorio  : or  se  in 
Gerusalemme  era  la  prima  ora  dei 
ifiorno,nel  monte  dovev’essere  un'ora 


di  notte:  il  sole  in  Ariele,  la  notte  in 
Libra  E come  il  sole  in  equinozio  ^ 
sorge  alla  foce  del  Gange,  il  qual 
corre  dì  contro  al  molo  del  .tote,  onde 
Lucano  cantò  : Gange»,  luto  qui  solus 
In  tirile  0»lia  nascenti  contrarla  sol- 
vere Phoebo  Audel.  et  adversiiiii  Uu- 
ctu«  iiiipeliii  in  Gurum  (Pliars  . Ili); 
così  per  contrario  la  notte  nasceva 
in  Libra  Poiché  il  Poeta  disse  neh 
r altro  Cauto  che  nell' oriente  si  ve- 
lavano i Pesci  f nell’ oriente  di  lag- 
giù ch'é  a noi  ocadentej,  ciò  mostra 
essere  gin  passate  due  ore.  dacché 
ciascun  segno  detto  zodiaco  inchiude 
(lue  ore  - P»-r  |»iù  cliiareMa  eUlaiiio 
anche  il  P L«'Uibardi;  Ogni  punto 
del  nostro  emisfero  ha  il  mìo  pronrio 
orizzonte  e il  suomeridiano,  il  quale 
é un  arco  che  passando  per  lo  zenit 
del  luogo,  e pel  punto  dei  cielo  dove 
il  sole  ad  esso  luogo  fa  il  mezzpau 
va  a terminare  da  ambe  te  parti  ah 
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2.  E la  notte,  che,  opposita  a lui,  cerchia, 

liscia  di  Gange  fuor,  con  le  bilance. 

Che  le  caggion  di  man  quaiyio  soverchia  ; 

3.  Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance. 

Là  dov’ i’  era,  delia  bella  Aurora 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

4.  Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora. 

Come  gante  che  pensa  suo  cammino. 

Che  va  col  cuore,  e col  corpo  dimora. 

5.  Ed  ecco,  qual,  sul  presso  del  mattino. 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  ’l  suol  marino  ; 

6.  Cotal  m’ apparve  (s’ i’  ancor  lo  veggia  ! ) 

Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 

Che  ’l  mover  suo  nessun  volar  pareggia. 


l‘orlxxonte  del  medttimo  luogo.  Onde 
ciancun  orizxonie  non  ha  ner  suo 
merlùiano  che  i/urllo  il  guaio  col  suo 
più  alto  punto  copre  esso  luogo:  sic- 
ché dire  t orlxzonie  di  Gerusalemme 
é il  inedi-simo  cne  dire  l' orizzonte  il 
cui  cerchio  meridiano  copre  col  suo 
unto  più  atto  Gerusalemme.  - Dice 
Pueta  la  notte  uscio  di  Gange,  per* 
Cbé  , aecoiidu  la  scuKrali')  ouut 
tempi  iRog.  Baciin  .,  Opus  Kajas , 
diti  toi.  rorizzunle  urientale  di  Ge* 
rusaleinine  creitevati  un  meridiano 
dell’  Indie  Orientali , dittante,  dn;e 
Solino,  dalla  Palestina , quanto  n'é 
ditianle  la  Francia  Ha  le  ditlanze 
(laKli  anltclii  date  a’  meridiani  de* 
luoKbi  Eon  troppo  masRiorl  delle 
reali  Dante  fa  I due  meridiani  del 
Cange  e deiribero  distanti  per  (tradì 
cent  oltaiiia.  e fa  il  meridiano  di  Ge* 
riisaleiuineequiiiitiantK  da  que’due: 
doiiplo  sbaglio  anco  secondo  la  geq* 
grana  inlemaica  - Veggansi  alla  line 
del  volume  le  dotte  usservaiioni  del 
P.  snlonelli. 

1.  <L> Soverchia:  cresce 
(SL)  Bilance  G>-org  , I:  Lihra  die 
somnigue  parrs  ubi  fecerii  horas.  SI 
medium  luci  atgue  umbris  fam  dwl‘ 

del  orbem  

i,Vi  Bilance  ball  «qinnozin,  quan- 
do luce  il  segno  della  Libra,  le  notti 
cominciano  a crescere:  però  l'uaua* 

Slianza  tra  il  di  e la  notte  e Ooiia:  e 
acchè  il  sole  é in  Ariele.  Uno  alla 
Vergine,  crescono  I di  *>  Soverchia. 
Se  V Ariete  discende,  la  Libra  a8ceQ> 


de  : è dunque  giorno  fatto,  e l'orienle 
C già  rancio  (tnsl . Mei  ). 

3 (SL)  Bianche.  Ov  , Mei.,  VI  : Ut 
solel  aer  Purpureus  fieri,  cum  pri- 
mum  Aurora  moveiur  ; Et  breve  post 
lempus  candesrere  Sulis  ab  iciu  — 
/lance  Uocc  : L’aurora  già  di  vermi- 
Ha  cdiniHCiava  a divenir  rancia. 

’ Arluslo  numina  le  chiome  gialle 
dell' Aurora:  oggidì  non  diremmo. 
Notisi  iierò  che  ra  -de  In  amico  non 
sonava  punto  rancide , ma  rammen- 
tava l'origine  aurantlus.  Georg.,  I; 
JE  I..  IV,  IX:  Tiihonl  crnceum  lingaens 
Aurora  cubile.  - VI:  /losela  *ufota 

giiaitrigis. 

S iL)  Presso  Sostanlivo 
(SLi  Presso.  In  Toscana  tnilora 
sui  pressi  d'un  paese  vale:  nei  luo> 
glii  vicmlaquello.  — .Vuol  Inf.XXVI, 
l.  «s  : Barin  suolo.  — Morte,  sul  mare, 
dove  più  sono  I vapori  ; di  maliioa, 
quand'e*  non  siano  diradali  dal  sole: 
e a ponente,  dove  pe' delti  vapori 
rosseggia  ihù  che  mai 

(Fi  Bone.  Conv.  : Marre  dissecca 
e arde  le  cose,  perché  il  suo  calore  é 
simile  a gur'lo  del  foco;  e garsto  è 
gurltn  perch’esyii  apnare  affocalo  di 
colore  , guando  più  e guanda  meno, 
secondo  la  spessezza  e rarnà  delti 
vaiiori  eh  ■ 'I  seguono;  It  guati  oer 
loro  mi  desimi  molle  volle  s’aeeeti- 
dono,  siccome  nel  primo  della  Me- 
teora (d'Arisloielet  è determinato, 
t.  (L)  S*!’  : Cosi  lorn’lo  dopo  morte 
a vederlo,  uè  sia  dannato  i — Votar. 
Regge  il  verbo. 
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7.  Dal  qual  oom’  i’  un  poco  ebbi  ritratto 

L’occhiO)  per  dimandar  lo  duca  mio, 
Rividii,  più, lucente  e maggior  fktto. 

8.  Poi,  d’ogni  lato  ad  esso,  m’appario 

Un,  non  sapda  che,  bianco;  e di  sotto, 

A poco  a poco,  un  altro,  a lui,  n’ uscio. 

9.  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 

Mentre  che  i primi  bianchi  apparsor  ali: 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

10.  Gridò:  Fa  fa  che  le  ginocchia  cali. 

Ecco  l'angel  di  Dio:  piega  le  mani: 

Orna*  vedrai  di  si  fatti  ufficiali. 

11.  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Si  che  remo  non  vuol,  nò  altro  velo 
Che  l’ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 

12.  Vedi  come  le  ha  dritte  verso  ’l  cielo. 

Trattando  l’aere  con  l’ eterne  penne 
Ohe  non  si  mutan  come  mortai  pelo.  — 

13.  Pòi,  come  più  e più  verso  noi  venne 

L*  uccel  divino,  più  chiaro  appariva  : 
Perchè  l'occhio  dappresso  noi  sostenne; 

14.  Ma  china’  *1  giuso.  E quei  sen  venne  a riva 

Con  un  vasello  snelletto,  e leggiero 
Tanto,  che  l’acqua  nulla  ne  ’nghiottiva. 


s.  (L)  Sotto  a lui  uo  altro  non  so  che 
bianco. 

9.  <l.)  Menire  t fin  che.  - Primi  • I 
primi  ersfi  l'all,  l‘aliro  la  veste.  — 
Gelseiio.*  reaattor  della  barca. 

(8L)  amorMr.  Altri  leMeaper* 
$ef,  cloA  II  primo  bianco  ch'io  aveva 
visto,  si  aci^rse  esser  Tali  liell'an* 
Reio  Onesto  morto  avrebbe  dichiara» 
alone  dal  virgiliano:  Leucaioe  tiim- 
hota  cactimina  mptuii,  SI  formiiiaiui 
muli»  aptriimr  Apollo  iMn.,  ili)  E 
nel  VI  ; Aporit  romam  qui  vnio  lo- 
totmt.  Ma  l'altra  lesione  mi  pare  pia 
schiena. 

«a.  tb)  Oatt  a terra.  — Piega  : ginn- 
gl.  — VtflelaU  : ministri  : non  pià  de* 
monll 

II.  (L)  Argomepti:  messi.  — Veto.* 
vela. 

(SL)  argomenti.  Ver  istrumenii 
è nei  Boccaccio  a nel  casa.  — Volo. 
CC.]  In  monete  greche.  Il  Genio  della 
città  è figurato,  sopra  una  nave, ave- 
re Il  proprio  mante  per  vela. 


(P)  {beoni.  Arisi. , de  Ineess. 
anim.  : Negli  onimall  che  uram  di 
parli  come  di  oir omento  ot  molo, 
cioè  01  piedi  0 d'att. 

it.  ISL)  Trattando.  Ariosto, men  fe- 
lice: Trulla  l'aure  a nolo. 

is  (SL)  Veeet.  Mercurio  è dello  da 
Siasto  Voloeer  Tegeoilcutt  Implger 
otestsilv..  I,  a,  109  ; Theb..  I).  — So- 
stenne. Luran.,  IX  : Lumino  recto  Su- 
stlnuere  dlem  coeli 

(P)  Venne.  Nfil  Convivio  dipinge 
r apparenta  contrarla  : Come  chi 
guarda  col  viso  per  una  rena  linea, 
che  prima  vede  le  cose  chiaramente  t 
poi,  procedendo,  lo  vivo  diegiunio 
nullo  vede. 

is.  (L)  Vaeelto  .*  vascello. 

(SL)  Yotello.  lof.,  xxviii,  L ai. 
— Snolto  dice  la  forma  e II  ratto 
moto:  iegglsro  II  ooo  toccar  le  ac- 
que tùttoenà  laoti  foaa«ro  I oaviganli 
sovra  essa.  — NtUio  Cootrappoaio  a 
quel  detI'ViiI  dell'loferno  : ^ando 
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15.  Da  poppa  stava  il  cclestial  nocchiero, 

Tal,  che  parca  beato  per  iscritto: 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

16.  In  exitu  Israel  de  Egitto, 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scritto. 

17.  Poi  fece  il  segno,  lor,  di  santa  croce; 

Ond’ ei  si  gittàr  tutti  in  sulla  piaggia; 

Ed  el  sen  gio,  come  venne,  veloce. 

18.  La  turba  che  rimase  lì,  selvaggia 

Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

19.  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Lo  sol,  ch’avea  con  le 'saette  conte. 

Di  mezzo  T ciel,  cacciato  il  Capricorno; 
2U.  Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Vèr  noi,' dicendo  a noi:  — Se  vo’  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  — 


>e  Ile  va  l'anllca  prora  Dell'  acqua 
più  ette  non  suol  con  altrui. 

15.  (L)  parta  : «li  si  leggev.i  il 
beato  in  viso.  — Sediero:  leoevano. 

(SL)  Iscrillo.  Ov.  Mei.,  VI  : Sua 
Quemque  Deorum  Inscrlbll  fncie*. 
— Sediero.  La  r per  la  n ; come 
per  per  fieno  Purg  , Vii  Ha  si  puO 
ioiendere  .aoco  sederono. 

ts.  (R  Bqltto.  Per  mondo.  Par., 
XXV.  - Aug.  Contess..  IX:  L'eterna 
Gerusalemme  a cui  sospira  il  popolo 
pellegrinante.  Som.  : Celebrare  la 
fase  era  segno  della  liberazione 
d'Egitto  te  questa  detia  libertà  dalla 
servitù  della  colpa).  Ps:il  CXIII,  <, 
Ivi  nel  versetto  I7:  Non  I morti  lo- 
deranno te.  o Signore,  ni  g tanti  di- 
scendono nell’Inferno  Conv  : In  quel 
canto  del  Profeta  che  dice  ette  net- 
l’usrfta  del  popolo  d'israel  d'Egitto, 
lo  Gluiira  è fatta  santa  e libera: 
Che  avvrgna  essere  rem  .secondo  la 
lettera,  rion  meno  é rem  quello  che 
spiritualmente  s’i'ilende.  dot  che 
nell'uscita  dtll’anlmn  dal  peccalo 
essa  sia  fatta  santo  e libera  in  tua 
potestade.  E nella  lettera  a Cane:  Se 
riguardiamo  il  senso  morale,  per 
l'utclla  d'Egitto  significasi  a noi  la 
conversione  dell'anima  dal  lutto  e 
dalla  miseria  del  peccato  m stato  di 
grazia;  se  l'anagogico,  significasi 


l uscita  dell  anima  tanta  dalla  ser- 
vitù di  questa  coirusione  all'eterna 
libertà  della  gloria. 

li  (L)£/.-egll. 

(SL)  Croce.  Paragonisi  II  pas> 
saggio  dell'  Angelo  a quel  di  Ca- 
ronte. 

n.  iL)  Selvaggia  : ooosa.  — Assag- 
gia: comincia  a provare. 

(SL)  Assaggia  : Arios.:  Per  as- 
saggiare i Paiadin  di  Francia  Da- 
v.anz  , Ann.,  Il,  i:  Assaggiarono  la 
ligneria  d'una  danna  hisponde  al 
d' Eunaplo. 

18  (L)  Da  tutte  parli:  non  solo 
d'Orlente:  ché  il  sole  era  giA  alto.  — 
Conte:  chiare. 

(SL>  Saettava.  Lucr.,  I,  tiS;  II, 
89:  Lucida  tela  diti.  Ov  Met.,  V: 
Phoebens  Ictus  Boei.  : Emicat  et  su- 
bito vibra  lus  tumine  Phoebus , Ei- 
rantrs  oculos  radilt  frrlt.  — Conte. 
Inf , X.  terz.  is:  Poro/e  ..  conte.  Qui 
putì  anco  valere:  cheta  conoscere 
con  la  sua  luce  le  cose. 

(P)  Capricorno.  Discosto  dall'A- 
riete, dove  allora  era  II  sole,  un 
quarto  di  circolo:  ond'c'  non  può 
essere  cacciato  dt  mezzo  II  cielo  se 
l'Ariete  ooa  sla  già  montato  sull'o- 
rtuonie. 
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21.  E Virgilio  rispose:  — Voi  credete 

Forse,  che  siamo  sperti  d’esto  loco: 

Ma  noi  sera  percgrin,  come  voi  sete. 

22.  Dianzi  venimmo,  innanzi  a voi  un  poco. 

Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e forte 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco.  — 

23.  L’ anime,  che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirar,  eh’  i’  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventare  smorte. 

24.  E come  a messaggier  che  porta  olivo, 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

25.  Così  al  viso  mio  s’affisar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quasi  obbliando  d’ire  a farsi  belle. 

20.  r vidi  una  di  lor  trarresi_  ovante 

Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto 
Che  mosse  me  a far  lo  simigliante. 

27.  0 ombre  vane  fuor  che  nell’aspetto! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

28.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 

Perchè  1’  Ombra  sorrise,  c si  ritrasse  ; 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

29.  Soavemente  disse  eh’ i’  posasse: 

Allor  conobbi  chi  era;  e pregai 

Che,  per  parlarmi,  un  poco  s’arrestasse. 


SI.  lU  speri!  ; esperii, 
ss.  iL)  .S,/fror  ; r**Mnrare. 

iSL)  S/iirar  Non  vertevano  il 
Baio,  com*?  Il  CasieiVi  iro  vuole,  ma 
Valili  rteiia  Roia.  Iiif  , XXill  CE  mi- 
rab'le  fra  i)uesi’ainine.  i llr  parlino, 
camino  riti  ano,  e non  respirino  3 
— •i  norie  ìEo  , VI  : AUratli  pallentis 
imaqo. 

31  (l.i  C'iicar  : s'alTollano 

ISL)  Ulivo.  In  S Caierina  ulivo 
è non  Solo  <1  senno  rtl  pace  ina 
la  pane  slessa.  Vriiori:  £ quegli 
elle  andavano  a dimandar  pace  e 
cercavano  d'euer  ricevuti  per  amici, 
portavano  in  mano  un  ramoscel  d o* 


tivo  f e co>ì  Quegli  che,  lontani  an« 
Cora,  signitienvano  portar  nuove  di 
vitlorta.  Il  guai  co  fi  urne  e' e manie- 
nulo  liifino  a'  noflri  tempi.  Mn., 
Vili  : Pacifrrceqar  miina  rwiium 

prueivndii  olivae  - \ì:  Jamque  ara- 
loref  aileraiit  Velati  rami,  oleae, 

veniamiiite  rittlnnief.  ..  _ 

S5  iSL)  Ohtiiiaiido  Ini.,  XX' 111.  Per 
rnaraviiiliii  utiiiando  il  munirò 
36.  iSLi  Far.  Bocc.  : Facevano  il 

tomlglianlr. 

37  isL.  Vane  Iof,vi:  Lor  vanità 
che  par  pi-rsniia 
SS.  IL)  Pimi.*  spinsi. 

19.  (L)  Potaste  : posassi. 
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30.  Risposerai  : — Cosi  coni’  io  t’  amai 

Nel  mortai  corpo,  così  t’amo  sciolta: 

Però  m’arresto.  Ma  tu  perchè  vai?  — 

31.  — Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio 
(Diss’io).  Ma  a te  come  tant’ora  è tolta?  — 

32.  Ed  egli  a me:  — Nessun  m’è  fatto  oltraggio, 

Se  quei  che  leva  e quando  o cui  gli  piace. 
Più  volte  m’  ha  negato  esto  passaggio  : 

33.  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente,  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

34.  Ond’  io,  che  era  alla  marina  vólto 

Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala. 
Benignamente  fu’  da  lui  ricolto 

35.  A quella  foce  ov’egli  ha  dritta  l’ala: 

Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie 
Qual  verso  d’Acheronte  non  si  cala.  — 

36.  Ed  io;  — Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria  o uso  dii’ amoroso  canto 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie; 

37.  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L’anima  mia,  che,  con  la  sua  persona. 
Venendo  qui,  è affannata  tanto.  — 

38.  — Amor  che  nella  mente  mi  ragiona,  — 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 


SA.  (L)  SeMtn  .*  anima. 

51.  iL>  Toniarr  . : per  non  Ire 
ali'  Infrnio  — Ora;  (enipo  — Tot- 
la  ? Se  mono  ria  un  peuo  perchè 
nuli  rl'nra  vieni  a purKanl  r 

(SI.)  Tiilia  Clini  ranu  ilei  <ta- 
llim.  leniiiui  ili  VlrHìlio  (.Su..  VI). 

SS  it)  Quri  : l’AnRelu.  — Aera  per  ■ 
paenarlo.  - Cui  : chi. 

55  iL)  Giulio  y II  viilere  rlell’An* 
pelo  (lipeiiile  ilal  Rlusui  volere  di 
Dir».  — Vtrameme:  ma  — Tolto: 
levalo  «eco  Da  Ire  mesi  II  perdono 
è agevolalo. 

(SLi  Tre.  Dal  giubblleo  del  I3M 
alla  vistone  di  Dame  corrono  uè 
mesi , co’  quali  appunto  ranno  fio» 


rentino  si  compie.  — Con..  Per  con- 
durlo In  luogo  di  pace.  Ma  dice  anco 
Cile  l'Angelo  con  pace  l'accolse,  per 
Cunirapiioslo  ai  corrucci  di  Caronte. 

SI.  (SLi  Rimilo  Bore  : Fallo  U 
Corno  della  rtoiioo  ricoqtier  di  mare. 

SS.  iLi  Qual  : i hi  I non  dannali. 
iSLi  Ala  Siogol.4re.  . come  in 
Virgilio  liEo  . Ili):  PraepeliA  maina 
prmiae 

SS  (SLi  Qiifiar  Vita  Nuova,  pag.is. 

•7.  (1.1  PrTAona  ; corpo.' 

(SL)  Pi-TAona.  Bore  : Son  nolo 
l’avere  ci  rubrronno,ma  et  torranno 
oltre  ciò  le  pertone. 

SS.  (SL)  Amor.  Canzone  di  Dante 
comcntata  da  lui  nel  Convivio. 
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39.  Lo  mio  maestro,  ed  io,  e quella  gente 

Ch’ eran  con  lui,  parevan  sì  contenti 
Come  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 

40.  Noi  eravam  tutti  fissi  e attenti 

Alle  sue  note:  ed  ecco  il  veglio  onesto 
Gridando:  — Che  è ciò,  spiriti  lenti? 

41.  Qual  negligenzia,  quale  stare  è questo? 
Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio 
Ch’  esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto.  — 

42.  Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Queti,  senza  mostrar  l’usato  orgoglio; 

43.  Se  cosa  appare  ond’egli  abbian  paura. 

Subitamente  lasciano  star  l’esca. 
Perch’assaliti  son  da  maggior  cura; 

44.  Così  vid’  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  il  canto,  e gire  iuvér  la  costa 
Com’  uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca. 

Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


$9.  (St)  Conitnti.  Georg.,  IV;  àt 
eanlu  commotae...  Umùrae  ibaiii  (e* 
nue».  — Toccane,  Xa.,  4 ; Meniem... 
langunt. 

40.  (L)  Ve0/<p.‘ Colone, 

(SL)  Gridando.  Lucano,  di  Ca> 

toner  Durae virluiis  amaior 

(Phars  , IX). 

44.  (Li  Scoglio  : scorta. 

(SL)  Qual.  Mn.,  XII  : Qnae  nunc 
delude  trora  eii?  - II:  Femitiaie, 
virii  nam  quae  lam  *era  mora  tur 
Segnitlet  ? — Scoglia.  Da  epoiikm.  • 
Scoglio  del  serpente  disse  l'Arlotto 
(XVII,  411.  Crescenzio,  v,  s:  Le  avel- 
lane manifestano  la  loro  maturitade 
quando  de’  loro  tcogil  si  partono. 

(F)  Scoglio.  Ad  Goloso . Ili,  9: 
Kxpollantet  vos  velerem  hominem 
cum  actitius  suis. 

49  (L)  Orgoglio:  Mela  vlvactlA. 


44.  (L)  Fresca  : giunta  di  cono. 

(SL)  Fresca.  Virgilio,  di  Didone 
scesa  allora  allora  in  Inrernn:  Re- 
eens  a vulnere  (An..  Vli  Semini.: 
O voi  fresche  anime  de’  miei  fratelli, 
ricevete  la  purgagione  apparecchiata 
con  grande  dolore.  — Sa  Vita  Nuo- 
va: Come  colui  che  non  sa  per  qual 
via  pigli  il  suo  cammino,  che  vuole 
andare  e non  sa  onde  si  vada.  — Ni, 
Xa,,  Vili.  X:  Nec..  segnior. 

(Fi  Partita  Oli  : Si  può  rico- 
gliere per  .senso  tropologico  di  que- 
sti due  capitoli:  che  se  l’uomo  si 
vuole  partire  dal  peccato,  e di  quello 
fare  penliemia.  per  meritare  vita 
eterna,  in  prima  conviene  essere 
umile. . poi  conviene  essere  solltci- 
10..  . e lasciare  la  diletiatione  cor- 
porale. 


Segnare  II  riscontro  .degli  Anll- 
podi  col  suolo  e coi  cielo  nostro,  e il 
corso  qua  e lA  della  luce,  era  ncccs- 
sUA  di  questo  poeaaa:  senonchè 
Dante  (come  accade  agTIngegoi  e 
agli  animi  forti,  cbe  si  fiiooo  vanto  e 
trastullo  d'insolite  difDcoltA  supe-' 
rate  pare  cl  si  compiaccia  troppo,  e 


non  tempre  ci  riesca  con  pari  felU , 
cllA.  Il  comlnciamento  del  Canto  non 
é dell'usata  francbeiza  e evidenia. 
L'apparire,  l'appressarsi,  l’arrivare  , 
dell'Angelo  è maestrevolmeote  de*  i 
scruto  se  si  riguardi  all’atto  corpo*  | 
reo  del  vedereterammeaUlaVirgl-  l 
Ilo  II  venire  de  serpenti  sulle  acque, 
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che  priraa  ditcernonsene  ]e  giubbe  e 
i pelli  sporgenti;  poi,  più  presso 
alla  proda,  gli  occhi  e le  lingue.  Ha 
queslo  stesso  riscontro  ci  rti  animo 
a notare,  nella  bellezza  della  pittura 
di  Dante,  una  certa,  se  è lecito  dire, 
■convenienza;  perché  troppo  lungo, 
nelle  molte  parole,  si  la  il  tragitto; 
più  non  è roto , mollo  men  solo 
d’AnRelo.  I suoni  però,  qua  e U cor- 
rono con  bell'arte  leggeri.  Kd  è ispi* 
ragione  di  sapienza,  più  ch'arte,  la 
parsimonia  ch’egli  usa  io  queste  ap- 
parisioni  degli  Angeli  per  tutta  la 
Cantica,  facendoli  operare  col  cenno, 
parlare  poco,  e II  più,  con  parole 
tolte  da'  llbri’santl. 


La  lieta  e docile  marasiglla,  o l’u- 
mile dubbio,  per  la  novità  delle 
cose.  Sono  altresì  mollo  convenien- 
temente ritratti.  Bello  il  riconoscere 
alla  voce  soave  l'amico.  Il  cantore; 
più  semplicemente  bello  che  II  ri- 
conoscere alla  voce  Forese,  irssO- 
gurato  dal  penale  digiuno'.  Se  tolgasi 
un  po’  di  lunghezza  in  qualche  par- 
lata (le  brevi  interrngaz'oni  e ri- 
sposte tra  Casella  e il  Poeta  ben  me- 
atrano  come  egli  sappia  il  maneggio 
del  dialogo),  il  Canto  ha  freschezza 
di  stile,  degna  dell'arte  musicale  e 
deU'amiclila. 
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CATONE.  — CASELLA. 


Qui*  le,  magne  Calo,  tacilum...  relinqualf  A queste  parole  di  Vir- 
gilio (1)  corrispondono  quelle  del  Convivio  di  Danto:  0 sacratissimo 
petto  (3)  di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  maggior- 
mente parlare  di  te  non  si  può , che  tacere,  e seguitare  Jeronimo  , 
quando  nel  proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo  tocca,  dice  che 
meglio  è tacere  che  poco  dire.  Cosi  quel  santo  che  in  carne  fu  visita- 
tore di'!  secolo  immortale  (3),  è da  Dante,  per  amore  d’uua  citazione, 
messo  accanto  a Catone  Lucano  di  luì:  Ecce  parens  veius  patriae  (t), 
dignissimus  aris , Roma,  tuis;  per  quem  numquam  jurare  pudebtl  , 
Et  quem,  si  stelcris  unquam  cervice  solata.  Tane  olim  faclura  deum  (5). 
Con  questo  passo  e con  altri  spiegasi,  se  non  si  scusa,  il  concetto  di 
Dante  che  dà  luogo  tale  al  suicida  nemico  dì  Cesare  (6).  Spiegano  a 
qualche  modo  il  suo  concetto  le  parole  di  Salludìo,  cosi  tradotte  da 
un  del  trecento:  Catone  e Cesare,  gentilezza,  tempo,  bel  parlare  eb- 
bono  quasi  l'gualmenle. 

Catone,  sìmbolo  della  virtù,  dice  Pietro,  e dell’onestà.  Lo  pone  In 
principio  del  l’urgaiorio,  accennando  al  virgiliano:  Secrelosque  pios, 
his  danlem  jura  Catonem  (7).  Lucano:  JVam  cui  crediderim  Superos 
arcana  daluros ..  magis,  quatti  sancto,  vera.  Catoni?  i8)  Seueca  a 
Lucilio,  Catonem  certius  exemplar  viri  sapienlis  nobis  Deos  dedisse  (9). 
Un  comenlo  inedito  nella  Laurenzìana  tO)  dice  : Tutta  questa  Can- 
tica è costrutta  in  costumi;  e p rò  parla  qui  di  Catone  come  d’uomo 
costumato  e virtuoso,  perocché  Calo  fu  padre  di  costumi , e massima- 
mente  delle  virtù  cardinali.  Queste  smodate  lodi  della  virtù  dì  Catone 
danno  a conoscere  l’opinione  del  tempo , e dichiarano  l’Idea  del 
Poeta.  Nel  Convivio  egli  dice:  nullo  uomo  terreno  più  degno  di  se- 
guitare Iddio,  di  lui. 

Dante  non  loda  il  suicidio,  ma  qui  non  lo  condanna,  ed  è male;  nò 
Catone,  morto,  poteva  giovare  alla  libertà,  quanto  avrebbe,  vivo.  Qui 


(I)  tEii.,  VI. 

(3)  Purg  , I,  terz.  97  : 0 s/info  pet- 
to. t£<i..  Il:  Juvenes,  fortissima  fru- 
stra Pretura.  • Som.,  1,  2,  lOi:  Il 
prttn  signipeaoa  la  sapienza,  siccome 
difeso  del  rwre. 

(3)  1111,11. 

(4)  Purg.,  I:  Degno  di  tanta  rive- 
renza in  vista.  Che  più  non  dee  a pa- 
dre alcun  figliuolo. 


(5)  Phars.,  IX. 

(6)  Vedi  le  osservaiioni  nostre  al 
Canto  XIII  dell’Inferno. 

(7)  ìEii.,  Viti. 

(8)  Phiirs , IX. 

(9}  Di  Catone  vedf  Agostino  (De 
Civ.  Dei,  I,  93). 

(IO)  Plut,  XC  della  Gaddiana  snp, 
cod.415. 
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convien  dare  a libertà  un  senso  più  ampio  di  quello  che  il  virgiliano: 
JSneadae  in  ferrum  prò  libertale  ruebant  (I)  ; e intendere  in  generale 
che  l’onore  virluo$o  é a preferire  alla  vita  del  corpo  i2).  Se  la  libertà 
politica  a te  fu  si  cara,  or  quanto  più  la  morale?  Cosi  spiega  il  co- 
monto  del  codice  Captano.  Qui  vedesi,  piu  che  altrove,  come  nella 
mente  di  Dante  si  congiuncessero  le  due  libertà.  Promette  il  Poeta  a 
Catone  che  la  veste  del  corpo  suo  nel  gran  di  tara  si  chiara  3i,  non 
di  giuria  celeste,  ma  di  quella  luce  che,  serondu  Dante,  è dovuta  anco 
alle  virtù  naturali,  della  qual  luce  è simbolo  il  lume  delle  quattro 
stelle  che  gl’ illustrano  il  viso.  0 forse  lo  fa  salvo  con  Rifeo  e con 
Trajano?  Ma  lo  direbbe  più  chiaro. 

Chiaro  dice  le  lodi  di  Marzia,  e pare  eh’ e’  si  compiaccia  in  quello 
strano  ripudio;  che,  sebbene  quelle  parole  siano  in  bocca  di  Virgilio 
pagano,  non  é da  sconoscere  eh’ anco  la  ragion  naturale,  in  Virgilio 
personillcata,  sifTallo  sciogliere  e riappicrare  di  matrimoni,  riprovava. 
La  piu  spedita  é confessare  che  Dante  s’é  lasciato  prendere  alle  lodi 
di  Virgilio  e di  Lucano,  e che  l’ imitazione  ha  fallo  gabbo  alla  fede. 
C’é  innoltre  la  comoda  scusa  del  simbolo.  E notisi,  per  attenuare  il 
difetto,  che,  custode  all’ entrata  del  Purgatorio,  Catone  non  è guida 
alle  anime,  né  tocca  pure  le  falde  del  mon.e:  è,  dopo  la  morte  di 
Cristo  ciié  prima  purgatorio  non  v’era  ma  i non  dannali  scendevano 
al  limbo),  destinato  ad  Invitare  le  anime  a correre  verso*  l'espiazione. 
La  virtù  naturale  di  lui  non  é mezzo,  ma  incitamento  al  ben  operare. 

L’inferno  a Dante  è l'orrore  naturale  del  vizio;  il  Purgatorio,  l’amor^ 
naturale  della  virtù  ; il  Paradiso,  l’amore  del  bene  sopra  natura.  Pcró^ 
nell’Inferno  ha  duca  Virgilio;  e chiama  di  Catone!  regni  del  Purga- 
torio, e .sola  Beatrice  gli  è guida  nel  Cielo.  Lo  tre  persone  sono  in 
parte  simboliche,  ognun  sei  vede;  non  é Virgilio  l’amante  d’ Alessi, 
né  Catone  il  suicida,  nè  Beatrice  la  mogiie  di  Siroone.  A ogni  modo 
non  chiamare  i gironi  del  Purgatorio  regni  di  Catone,  era  meglio:  e 
Dante  ci  si  lasciò  forse  andare  mettendo  insieme  il  virgiliano  piit 
danlem  fura  e l durissimi  regni  dì  Radamanto  >4);  ma  principalmente 
perchè  la  fìsima  del  regno  Io  perseguitava,  infelice,  per  lutto. 

Ecco  la  costruzione  del  luogo  ove  ci  trasporta  il  Poeta.  Escono  dal- 
Temlsfero  australe  in  un’isola  circondata  dail’Oceano,  aila  quale  nel 
mezzo  é un  monte  antipode  a Gerusalemme:  il  monte  ha  forma  di 
cono  tronco  alla  cima,  e ha  intorno  intorno  undici  ripiani  a’  quali  si 
sale  per  via  faticosa.  L’idea  degli  antipodi  confu.ia  e falsa,  era  però 
famigliare  agli  antichi,  i quali  vedevano  talvolta  l’opposto  emisfero 
anche  laddove  non  era.  Onde  non  solo  in  Virgilio;  Hic  verlex  nobis 
semper  sublimis  ; al  illum  sub  pedibus  Styx  atra  videi,  Manesque  pro- 
fundi  (5,);  ma  in  Lucano,  Catone  trovandosi  in  Africa:  Nunc  forsilan 
ipsa  est  Sub  pedibus  Jam  Roma  meis  (R).  E l’idea  di  Gerusalemme 
centro  della  terra  abitata  veniva  dal  prendere  alla  lettera  quello  d’E- 
zechiele:  Jerusalem,  in  medio  genlium  posai  eam,  et  in  circuilu  ejus 
terras  (7).  E siccome  in  questo  concetto,  al  monte  ove  Cristo  espiò  I 
peccati  degli  uomini  si  contrapiione  il  monte  ove  Adamo  peccò  e dove 
le  anime  espiano  le  colpe  loro  per  la  grazia  di  Cristo;  cosi  Dante 
imagina  che  le  anime  non  dannate  s’ adunino  alla  foce  del  Tevere, 
per  il  quale  simboleggiasi  la  sede  della  credenza  cattolica,  coma  le 
dannate  a Acheronte;  che  l’Angelo,  secondo  i meriti  di  cia.scui'a,  le 
tragitti;  appunto  come  in  Virgilio  Caronte  nunc  hot,  nunc  accipit  il- 

(I)  iEn.,ViII.  (5)  Georg.,  I. 

(5)  Som.,  5,  S,  HO.  ' (6)  Phars.,  IX. 

(3)  Purg.,  I,  terz.  15.  (7)  Etecb.,  V,  5. 

(4) ^n.,  VI. 
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lot;  A$t  alioa  long»  tubmotot  arcet  arena  (1),  e siccome  le  anime  già 
purgate , perchè  ritornino , secondo  la  dottrina  piltagorica , a nuova 
vita  nel  mondo,  Deut  evocai  agtnine  magno  (9).  Anco  nelle  tradizioni 
del  popolo  bretone  gii  angeli  rompiono  tale  ufllzio. 

in  un  canto  del  popolo  slavo:  Crebbe  un  albero  nel  mezzo  del  pa- 
radiso, un  gentile  alloro:  gentile  ffuttò;  aurei  rami  mise;  la  foglia 
è a lui  argentea;  solt'essoun  santo  letto  di  lutti  fiori  conserto,  il  più, 
di  basilico,  e di  vermiglia  rosa.  Ivi  riposa  san  ^'iccolò.  Sant’Elia 
viene,  e gli  dice  d’alzarsi:  Che  andiamo  pel  monte,  che  prepariam 
navi , che  voghiamo  le  anime  da  questo  mondo  a quello.  Niccolò  si 
scusa  con  dire  che  è di  di  Domenica,  e non  di  lavoro;  di  da  batte- 
simi e da  nozze,  e da  adornare  la  persona  e pulirla  ; ma  ai  nuovo 
Invito  d’Elia,  se  ne  vanno  e fanno  le  barche,  e ^conducono  le  anime: 
ma  tre  anime  non  possono;  l’uno  anima  rea  l’ainico  in  giudizio 
chiamò;  l’altr’anima  rea  col  vicino  ebbe  rissa;  la  terza  anima  viep- 
più rea  disonorò  una  fanciulla. 

11  Caronte  virgiliano  Ratem  conto  subigit  velisque  ministrai  (3): 
qui  l'angelo  remo  non  vuol  né  altro  velo  che  l'ale  sue.  Il  legnetto  ove 
seggono  più  di  cento  spiriti , è leggiero  tanto  che  l’acqua  nulla  ne 
inghiai  iva,  come  Nettuno  caeruleo  per  summa  levis  volai  aequora 
curru  (4). 

Le  anime,  nuove  del  luogo,  a’ Poeti  domandano  della  via;  siccome 
in  Ovidio:  Novique,  Qua  sii  iter,  Manes,  Slygiam  quod  ducal  ad  ur- 
bem,  Ignorant  (S)  Egli  rincontra  un  amico,  e fa  per  volerlo  abbrac- 
ciare. Come  in  Virgilio  delle  visioni  dell’ombre,  più  volte:  Ter  eo- 
sialut  ibi  collo  dare  braehia  eireum:  Ter  frustra  comprensa  manus 
effugil  imago,  Par  levibus  ventis,  volnerique  similUma  somno  (h).  In 
versi  più  brevi  dice  non  men  bene  II  medesimo;  senonchè  la  bella 
imagine  del  sogno  In  Dante  manca.  Nell’  Inferno  non  aveva  tentato 
d’abbracciar  ombre;  ma  Virgilio,  ombra  anch’esso,  l’aveva  portato  In 
Ispalla.  Or  perchè  questa  dilTerenza  di  Virgilio,  di  Rocca  ai  quale  e 
strappa  i capelli,  e dell’Argenti  cl^’ei  respinge  nel  fango,  da  Casella 
e dagli  altri?  Forse  perchè  qui,  come  più  pure,  le  ombre  son  meno 
gravate  della  mole  terrena,  hanno  più  sottili  apparenze.  Matilde  però 
trae  Stazio  e Dante  per  l’onda  di  Leto,  e Virgilio  con  Sordcllo  s’ab- 
bracciano. Il  Poeta,  a quel  che  pare,  fa  l'ombre  de’  non  probi  ora 
palpabili,  ora  no,  come  Cristo  risorto:  l’ombre  de’ dannati, -palpabili 
sempre  (7). 

Quella  era  l’anima  del  cantore  Casella,  li  Cre.sclmbeni  dice  aver 
trovata  nella  Vaticana  una  ballata  dei  secolo  XIII,  il 'cui  titolo  è:« 
Lemmo  da  Pistoia;  e Casella  diede  il  tuono.  Dice  il  Boccaccio,  che 
Dante  sommamente  si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella  sua  giovi- 
nezza, e ciascuno  che  a que'  tempi  era  ottimo  cantore  e sonatore,  pi 
tuo  amico,  ed  ebbe  tua  usanza:  ed  assai  cote  da  questo  diletto  tiralo, 
compose,  le  quali  di  piacevole  e maeslrevol  nota  a questi  colali  fa; 
ceca  rivestire.  L’Ottimo:  Fu  Catella  finissimo  cantatore;  e già  intonò 
delle  parole  dell’autore.  E qui  appunto  egli  canta  la  canzone  del  no- 
stro Poeta,  che  abbiamo,  e comincia:  Amor  che  nella  mente  mi  ra- 


ti) iEo.,  VI. 

(8)  Ma.,  VI. 

(3)  ^n..  Vi. 

(4)  iEn.,  V.  - Di  Caraiila  (/En.VIl): 
Vel  mare  per  medium,  fluetu  sutpema 
tumenli.  Ferrei  iier,  eeleret  nee  tinge- 
rei acquare  planlas.  Perg.,  XXXI  : Sen 
giea  Sovresso  l’acqua,  lieve  come  spola. 


(i)  Met.,  IV. 

(6)  jEn„  II,  VI. 

(7)  Bla  nel  VI  dell’  Inferno  : Sopra 
lor  vanità  che  par  persona;  che  corri- 
sponde all’altro  del  XXI  dei  Pargato- 
rio  : Dismento  nostra  vanitate  Trat- 
tando l’Ombre  come  cosa  salda. 
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giona:  che  con  quegli  altri  versi:  Amor  che  nella  mente  la  sentia 
S*era  tvegliato  nel  distrutto  core^  dimostra  quanto  dell’ intellettuale 
tenessero  o volessero  tenere  gli  amori  di  Dante.  Virgilio  (!)  paragona 
a uccelli  raccolti  ^la  sera  l’ombre  ascoltanti  il  canto  d’Orreo:  e in 
altro  rispetto  imitando  Omero:  Nec  quisquam  aeratas  acies  ex  agmine 
tanto  HUsceri  putet^  aeriam  sed  gurgile  ab  alto  Urgeri  volucrum  rati* 
carum  ad  litora  nubem 

Di  fuor  delle  mura  die  cingono  la  montagna  sono  punite  cinque 
specie  di  negligenti,  punite  in  quanto  non  vanno  a purgarsi  e indù* 
giano  la  gioia  eterna.  E sono  coloro  che  por  vanità  difTerirono  il 
bene;  coloro  che  per  mera  negligenza;  coloro  che  furono  per  forza 
uccisi,  e peccatori  inilno  a quel  punto,  e in  quel  punto  pentiti;  co* 
loro  che  operarono  vir^u  mondano;  coloro  che  da  Dio  furono  distolti 
per  signorie  temporali. 


(l)  Georg.,  IV. 


(2)  .Eu.,  VII. 


% / 

ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONEU  », 


« Già  era  il  sole  alVorizzonte  giunto  • (t.  l.) 


Qui  Dante  fa  sfoggio  di  scienza  astronomica  solo  per  dirci , che 
il  soie  stava  per  sorgere  al  nuovo  orizzonte  in  cui  prospetto  trova* 
vansi  i due  Poeti.  1/ orizzonte  di  Gerusalemme  opposto  a quello  del 
Purgatorio,  è qui  determinato  per  il  suo  meridiano.  Cuesl’unico  me- 
ridiano è per  l’appunto  quello  che  passa  per  il  polo  superiore  o zenit 
d’esso  orizzonte;  e questo  polo  é il  punto  più  elevato  e dell’emisfero 
e del  meridiano  in  rispetto  al  relativo  circolo  orizzontale.  Se  dunque 
il  sole  era  giunto  all’orizzonte,  il  cui  cerchio  meridiano  soprasta  col 
più  alto  suo  punto  a Gerusalemme  ; tale  orizzonte  era  quello  di  Ge- 
rusalemme stessa,  perchè  il  più  elevato  punto  d’ esso  meridiano  pas- 
sava per  lo  zenit  di  questa  città.  Ma  l’astronomo  nostro  non  avrebbe 
soddisfatto  all’ assunte  suo  d’esattezza  matematica,  dicendo  soltanto 
che  il  sole  era  giunto  all’orizzonte  di  Gerusalemme,  perché  potevasl 
domandargli:  da  qual  parte  giunto?  giacché  il  sole  nel  corso  diurno 
giunge  all’orizzonte  due  volte  in  due  luoghi  quasi  opposti;  eccetto 
alcuni  casi  speciali  che  non  fanno  per  le  latitudini  concernenti  il 
proposito  nostro.  Ecco  perché  la  seconda  terzina  determina,  soggiun- 
gendo che  la  Notte , la  quale  circola  o fascia  opposltaraento  al  soie , 
sorgeva  dal  Gange,  cioè  ad  oriente.  Dunque  il  sole  toccava  all^occaso 
l’ortzzonte  gerosolimitano.  Il  Gange  sta  qui  a denotare  la  parte  orien- 
tale, non  l’estremo  contine  della  terra  a levante,  com*  altri  intese; 
perchè  molto  prima  del  ^^00  sapevasl  che  oltre  al  Gange  per  ben 
trenta  gradi  era  terra  abitata  ; siccome  leggesi  nel  libro  VII  di  To- 
lomeo. 

Le  bilance  della  Notte  ci  mostrano  un’  altra  relazione  astronomica, 
propria  del  tempo  che  descrivesl  qui.  Se  ammettasi  che  la  visione 
è nel  plenilunio  ecclesiastico  precedente  la  Pasqua  del  4300,  la  mat- 
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tlna  (li  cui  in  questo  luogo  si  parla,  sarebbe  la  sera  del  di  IO  d’a- 
prile nel  nostro  emisfero.  E,  avuto  riguardo  allo  spostamento  dei 
segni  dalle  costellazioni  zodiacali , il  so'e  si  trovava  al  principio  di 
quella  d’Ariete,  come  accennasi  nel  principio  d^^  cantica  prima; 
nonostantechè  il  tredici  di  mar/.o  fosse  stato  l’equinozio.  Dunque, 
tramontando  il  sole  con  questa  costellazione  , sorgeva  la  notte  con 
l’opposta  costellazione,  la  Libra.  Ma,  soggiungendo  il  Poeta  che  le 
bilance  cadono  alla  Notte  di  mano  quand’ella  socerchia,  ci  si  presenta 
un  altro  rapporto  astronomico,  e insieme  una  grave  dilllcolià.  I più 
de' comentaiori  intendono  che  il  soverchiar  della  notte  valga  il  farsi  più 
lunga  del  giorno;  altri  prendono  soverchiare  per  crescere,  che  segue 
dal  solstizio  estivo  à quel  -dell’inverno.  Ma,  perché  soverchiare  è più 
di  crescere,  potendosi  cre.sccre  senza  soverchiare,  io  alla  prima  in- 
terpretazione m’attengo;  e ciò  anco  perché,  rimanendo  lo  bilance  In 
mano  alla  Notte  dal  .solstizio  estivo' all’ equinozio  autunnale  - non  lo 
cadon  di  mano  quand’ella  cresce.  Inteso  dunque  che  il  fatto  di  cui 
parla  il  Poeta  si  riferisca  al  nostro  emisfero  ((terchè  lo  parole  là 
doo’io  era  riguardano  precisamente  l’aurora);  1 versi  recali  dicono; 
La  notte  sorgeva  d’oriente  col  sorgere  della  costellazione  delle  Bi- 
lance, le  quali  alla  Notle  cadon  di  mano,  cioè  escono  dal  dominio  di 
lei,  quando  la  sua  durata  supera  la  metà  dell’ intero  giorno,  ovvero 
eccede  il  tempo  che  il  sole  rimane  .sopra  il  nostro  orizzonte:  il  qual 
cadere  avviene  dopo  l’equinozio  d’autuntio;  nel  qual  tempo  la  Libra, 
cominciando  a essere  immersa  nel  vicino  fulgore  dei  raggi  solari, 
viene  a essere  sottratta  dal  dominio  della  notte  , e sorge  e tramonta 
in  pieno  giorno,  tanto  che  per  circa  due  mesi  non  si  fa  a noi  visibile 
né  la  sera  né  la  mattina.  E ciò  é d’ogni  costellazione  alla  volta  sua; 
ma  il  dotto  Poeta  ha  colto  la  clrmstanza  esclusiva  per  le  Bilance  nel 
nostro  emisfero,  e,  in  generale,  nef  paesi  di  latitudine  boreale,  quella 
cioè  dello  sfuggire  di  mano  alla  Notte  allorché  questa  soverchia;  ac- 
cennando (fosl  che  il  soverchiare  non  sta  colla  giustizia  di  cui  sono 
simbolo  le  bilance.  Cosi , nel  ritrarre  la  verità  delle  cose  corporee, 
egli  ha  l’occhio  alla  morale  verità,  che  dello  scrittore  é il  line  su- 
premo. 

Dicendo  che  l’aurora  mutava  in  rancio  colore  il  suo  bianco  e il  ver- 
miglio, egli  dice  die  II  sole  ora  per  sorgere  già  Se  il  sole  è giunto 
al  ponente  di  Gerusalemme,  il  ponente  di  questa  corrispondeva  al  le- 
vante del  luogo  dov’ora  é U Poetai  Era  comune  l’orizzon’e  ai  due 
luoghi;  ma  l’uno  stava  all’altro  di  contro;  siccome  poi  dirà  espres- 
samente. 


• Ed  ecco,  guai,  sul  presso  del  mattino.  • (T.  5.) 

Marte,  il  quinto  de’  pianeti , che  ha  un  vo'umc  minore  della  sesta 
parte  di  quel  della  terra,  ci  riflette  una  luce  alquanto  rossastra;  la 
quale  si  fa  più  cupamente  rosseggiante  nelle  circostanze  dal  Poeta 
indicate.  Pres;o  al  mattino  suol'*  abbassarsi  la  tenqieraiura  dell’aria; 
onde  I vaimri  corfilensansi , e fatti  grossi,  son  più  parventi.  Giù  nel 

fionente  all’ aptiressar  de!  mattino,  regna  ancora  la  notte;  ed  é bello 
I coiitrasio  Ira  il  cupo  dell’occaso  e il  limpido  dell’orleule  : onde  la 
luce  dell’astro  tanto  più  risal.a  aoc-identn  quanto  più  verso  levante  ver- 
rebbe ìllancuidcndosl.  Sovra  il  suol  marido  è altresi  pariicolarila  ri- 
levante, p-rchè  denota  che  l’astro  è poco  discosto  dall’orizzonte,  dove 
1 vapori  SODO  in  maggior  copia  che  in  alto , come  nel  canto  prece- 
dente si  accenna;  e perché  dalla  superficie  del  mare  In  condizioni 
calorifere  uguali  si  solleva  11  più  di  vapori. 
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« In  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto.  • (T.  6.). 

Descrive  una  nuova  straordinaria  celerità,  sì  che  nessun  volo  le  sìa 
pareggiabile.  Inlatii,  secondo  la  dilTerenza  di  longitudine  tra  Roma  e 
Gerusalemme,  diiTerenza  che  Dante  faceva  di  men  di  due  ore,  e se- 
condo la  posizione  del  Purgatorio  diamctralmi*nte  opposto  a Gerusa- 
lemme, e’  non  poteva  computar  minoro  di  155  gradi,  in  arco  di  cer- 
chio massimo,  il  viaggio  dalla  foce  del  Tevere,  all’isola  dov’ ó il 
monte  Santo;  ch’è  lo  spazio  di  miglia  italiano  novemila  e trecento.  R 
Casella  lascia  intendere  eh’ e’  son  venuti  dall’una  all’altra  riva  forse 
In  men  tempo  di  quel  che  occorro  per  leggere  la  pittura  del  loro 
venire. 

« Do  tulle  parti  saettava  il  giorno.  • (T.  19.) 

11  sole,  essendo  nel  princìpio  della  costellazione  d’Ariete , sorgendo 
con  questa,  conveniva  che  fosse  levata  tutta  la  costellazione  de’  Pesci, 
che,  in  ordine  al  moto  generale  delle  sfere  celesti,  precedeva  all’altra 
nell’apparire  sull’orizzonte:  e siccome  con  tre  costellazioni  giungesi 
dall’orizzonte  al  meridiano,  ne  segue  che  il  Capricorno,  la  terza  co- 
stellazione, precedente  al  principio  d’Ariete,  era  già  pervenuia  al 
meridiano.  Essendo  la  costellazione  del  Capricorno  la  più  australe 
delle  zodiacali,  era  poco  distante  dal  polo  dell’orizzónte  sul  quale  si 
figura  collocalo  il  Poeta.  Dunque  sta  bone  che  il  Capricorno  sla  sor- 
preso dal  di  nel  mezzo  del  cie'o;  perché  nel  linguaggio  astronomico 
si  chiama  mezzo  del  cielo  il  punto  del  meridiano,  che  corrisponde  al 
polo  superiore  di  un  particolare  orizzonte,  essendo  vertimente  un  tal 
punto  il  mezzo  della  superficie  dell’  emisfero  celeste,  determinato  da 
quell’  orizzonte.  Le  saette  conte  del  sole  sono  i suoi  raggi  fulgidissi- 
mi ; I quali  togliendo  il  Capricorno  alla  vista  del  Poeta,  questi  effica- 
cemente dice  che  il  sole  aveva  cacciata  di  mezzo  il  cielo  la  detta  co- 
stellazione. 


Dante.  Purgatorio, 


\ 
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OATVTO  III. 


ABOOUENTO. 


S’avviano  al  monte.  Dante  ohe  vede  l’ombra  sua,  non 
di  Virgilio,  segnata  di  contro  al  sole,  si  turba  temendosi 
abbandonato.  Questo  gioco  della  luce  e dell’ ombra  ritornerà 
frequente  in  tutta  la  Cantica.  Rincontrano  anime,  che  ad- 
ditan  loro  la  strada;  fra  queste  Manfredi  re  morto  nel  1265 
alla  battaglia  di  Benevento,  vinta  da  Carlo  d’Angiò. 

AITetlnose  le  parole  del  re  ghibellino,  lodato  nella  Volgare  Eloquenza. 
Bello  In  cenno  di  Costanza  sua  figlia. 

Nota  lo  terzine  1 alla  8;  10;  Italia  15;  17  allago;  3^,93,31,96,37, 
38,  30,  31,  31;  36  alla  45,  con  la  17. 


1.  Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte  ove  Ragion  ne  fruga; 

2.  r mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 

E come  sare’  io,  senza  lui,  corso? 

Chi  m’avria  tratto  su  per  la  montagna? 
.“1.  Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso. 

Oh  dignitosa  coscienza  e netta, 

Come  t’  è picciol  fallo  amaro  morso  ! 

4.  Quando  li  piedi  suoi  lasciàr  la  fretta. 

Che  l’onestate  ad  ogni  atto  dismaga; 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta. 


1.  (L)  giustizia  divina.  — 

Fruga;  ricerca  l'anima  e purga. 

IF)  Hagion.  Per  diriiio  o giusti- 
zia è frequente  nel  Convivio.  Però 
vuol  forse  intendere  insieme,  che  al- 
Pesplatione  del  fallo  la  stessa  ragio- 
ne umana  ci  guida.  Quindi  sceglie  a 
guida  Virgilio. 

s.  (I.)  Compagna;  compagnia;  Vir- 
gilio. 

tSL)  Compagna.  Vili.,  XII,  8. 

3.  (L)  liimorso  dell'  Indugio. 

(F)  Morso  / Petr.  : Vergogna  ebbi 


di  me:  che  a cor  gentile  lìasta  ben 
tanto  : ed  altro  spron  non  volli. 
Som.:  La  coscienza  dicesi  che  atte’ 
sta,  che  lega,  che  muove,  che  accu- 
sa, riprende,  rimorde. 

1.  (L)  Dismaga  : turba.  — Ristretta 
In  un  oggetto. 

(SL)  iFreiia.  Arisi.  Phls.,  Ili;  So- 
pitoci., Electra , sis.]  — onestate. 
Pura.,  VI,  1.  si:  E nel  muover  degli 
occhi  onesta  e tarda/  — Ristretta. 
Inf.,  VI,  t.  I : Della  mente,  che  si 
chiuse  Dinnanzi  alla  pietà. 
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5/Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga;  • 

E diedi  ’l  viso  mio  incontro  ’l  poggio 
Che  ’nverso  ’l  ciel,  più  alto  si  dislaga. 

6.  Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 

Rotto  m’era  dinnanzi,  alla  figura. 
Ch’aveva  in  me  de’  suoi  raggi  l’appoggio. 

7.  r mi  volsi  dallato,  con  paura 

D’ essere  abbandonato,  quand’  io’  vidi 
Solo  dinnanzi  a me  la  terra  oscura. 

8.  E il  mio  conforto:  — Perchè  pur  diffidi? 

(A  dir  mi  cominciò,  tutto  rivolto) 

Non  credi  tu,  me  teco,  e ch’io  ti  guidi? 

9.  Vespero  è già  colà  dov’  è sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  i’  facev’  ombra  : 
Napoli  l’ha;  e da  Brandizio  è tolto. 

10.  Ora,  se  innanzi  a me  nulla  s’adombra. 

Non  ti  maravigliar,  più  che  de’  cieli. 

Che , r uno  all’  altro,  raggio  non  ingombra. 
a,  A sofferir  tormenti,  o caldi  e geli, 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

Che,  come  fa , non  vuol  eh’  a noi  si  sveli. 


5.  (L)  Vaga  di  sapere.  — Diedi: 
^oìsi.  Die  lago:  si  leva  dal  gran 
lago. 

(SL)  Rallargò.  Par.,  X,  t.  ai  : Mia 
menie,  unita ^ in  più  cose  divise. 
Diedi.  Eccli.,  Vili,  9:  Dedi  cor  meum 
(per  osservare)  in  cunctis  operibus, 
Quaefiunt  sub  sole.  Siraile  io  Virgi- 
lio. — Dislaga.  Par..  XXVI.  t.  il:  Net 
monte  che  si  leva  più  dall'onda. 

$.  (L)  Roggio:  rosso.  -<  Rollo  dal- 
l'ombra. — Alla  figura:  secondo  la 
figura.  L'ombra  aveva  la  figura  del 
corpo  mio. 

(SL)  Roggio.  Nelle  iscrizioni  del 
Grutero  trovasi  robio;  e 11  Caro: 
Il  foco  più  roggio.  Il  sole  al  nascere 
e al  tramontare  è più  rosso  che 
mai.  — Alta.  Dopo  dinnanzi  fa  am- 
biguità. , . 

7.  (L)  Solo.  Virgilio  è spinto. 

8.  (L)  Conforto:  Virgilio.  — Par .• 
ancor.  — Rivolto  a me.  — Me  teco  : 
cb'  lo  sia  teco 

(SL)  Pur.  Dopo  tante  sicurtà  che 
t'ho  date. 

t.  (L)  Brandizio  : Brindisi. 

(SL)  Ma.  Virgilio,  di  corpo  naiir 
frago  : Nunc  me  Ructus  habet  (ifia., 
VI).  — Brandizio.  {Brundusium) 


Bocc.  : Priad/z/o.  l/epiiafio  di  Vir- 
gilio : Mantua  me  genuit  : Calabri 
rapuere  ,*  tenel  nunc  Parthenope. 
Tradizioni  popolari  facevano  andare 
8.  Paolo  a)  sepolcro  di  Virgilio  come 
a poeta  che  presenti  il  cristianesimo 
e come  a cantore  del  secolo  immol- 
lale veduto  da  Paolo,  vivente,  io  una 
visione. 

(F)  Vespero.  Qui,  come  nel  XV 
(t.  s)  del  Purgatorio.  Vespero  è il' 
resto  del  di  dopo  nona.  Nel  Can- 
to XV  dice  che  in  Italia  è mezza 
notte  quando  in  Purgatorio  restano 
tre  ore  di  giorno;  perché  ne'  primi 
d’aprile  in  equinozio  il  soie  all'Italia 
doveva  nascere  nov'ore  prima  che 
nel  monte  del  Purgatorio.  Onde  se  il 
punto  nei  quale  ora  siamo,  in  Pur- 

Satorio  era  due  ore  di  giorno  (già 
isse  nei  precedente  che  il  sole  avea 
cacciato  il  Capricorno  dall'alto  del 
cielo);  se  quivi  era  due  ore  cicca 
di  giorno,  in  Italia  doveva  essere  ve- 
spro. 

<9.  tL)  ingombra:  ii  raggio  paasfit 
libero  tra  cieli  che  sono  traspd't 
renti. 

(SL)  Ingombra.  Par..  XXXI,  1. 1. 
44.  (L)  Simulai  mH>.  — Flrià  divina.  ■ 
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12.  Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  l’ infinita  via 
Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone. 

/ a...  » t. ’ 13.  State  contenti,  umana  gente,  al  quia: 

55,  f Chè,  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 

14.  E disiar  vedeste  senza  frutto  ' 

Tai , che  sarebbe  lor  disio  quotato , 

Ch’  eternalmente  è dato  lor  per  lutto, 
lo.  r dico  d’ Aristotele  e di  Plato, 

E di  molt’ altri.  — E qui  chinò  la  fronte, 
E più  non  disse;  e rimase  turbato. 

16.  Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta. 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

. 17.  Tra  Lerici  e Turbia,  la  più  deserta, 

La  più  romita  via,  è una  scala,  ^ 

Verso  di  quella,  agevole  e aperta. 

18.  ■—  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala 

(Disse  il  maestro  mio,  fermando  ’l  passo), 
• Si  che  possa  salir  chi  va  senz’ala?  — 


(SL)  Geli.  Inr.  III.  t.  S9:  Selle 
tenebre  eterne.  In  caldo  e ‘n  oielo. 

(F)  Sofferir.  Dolirina  di  Platone 
accennata  da  Virgilio  (;En.,  vh,  ac* 
Gettata  da  alcuni  de'  Padri  S.  Tom- 
maso (Coni.  Geni.)  dice  che  la  pena 
corporea  non  verrà  se  non  dopo  ri- 
sorti i corpi. 

is.  (F)  Fio.  Is.,  LV.  s : / pensieri 
miei  non  sono  i pensieri  vostri,  ne 
le  Pie  vostre  le  mie.  srist.  Phis.,  Ili: 
Inpnilum  n»n  est  pertransibile.  — 
Susiamia.  Conv.,  Il:  la  maestà  di- 
vino, sia  in  tre  persone  che  hanno 
una  sostanta. 

15.  (L)  Mestier:  nè  Adamo  avrebbe 
peccalo,  nè  ci  sarebbe  limbo. 

(6L)  State.  Stare  al  quia  è nel 
LIppi,  e vive  nel  lInduaKgio  rami- 
gliare. 

(F)  Quia.  Ad  Rom..  XII,  s:  Son 
plus  sapere,  quam  oportri  sapere. 
Secondo  Aristotele,  la  itimostrazione 
propier  quttd  è a priori;  l’aura. 
4«ia,  è o posteriori.  [C  3 Nel  XXXII 
del  Paradiso  dice  che  la  varia  bea- 
titudine de’  bambini  non  é sine 
causa  ; perchè  Dio  le  anime  a suo 
piacer  di  gratta  dota  Diversamente: 


e qui  basti  l’effetto.  Mestier.  Gli 
uomini  sarebbeio  sicut  Oli  (Gen.. 
Ili,  5).  Nelle  cose  teologiche  insegna 
Dante  e sottomettere  l’intelletto; 
naa  quanto  a'  morali  ragionamenti 
e'  dice  che  sogliono  dare  desiderio 
di  vedere  l’origine  loro. 

U.  (L)  Tai:  Blusoli  antichi. 

. (sL)  Dato.  Apoc.,  XVIII,  7 : Date 
mi  tormenium,  et  luctum. 

15  iSL)  Plato  Se  tali  ingegni  non 
videro  la  verità,  or  come  il  volgo? 
— Motti.  Intende  anco  sè:  onde  si 
turba. 

is  (L)  Divenimmo:  venimmo. 

17.  (Li  Verso:  a paragone. 

(SLi  lerici  e Turbia  Terrea  due 
capi  della  riviera  dì  Genova,  piena 
di  monti  scoscesi;  runa  a levante 
verso  S-anana,  l’altra  a punente  vi- 
cino a monaco. 

(F)  Scala  Olt.  : la  penitema.... 
è mollo  disforme  alle  dilettaiioni 
sensitive 

is.  (L)  Cala  : è men  ripida. 

(gl,)  Cala.  Bue  . IX  : Qua  te  sub- 
ducere  oolleJ  tncipìuni.  Psal.  CHI.  s : 
Aseendun(  monies,  et  descendunt 
campi. 
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19.  E mentre  che,  tenendo  il  viso  basso. 

Esaminava,  del  cammin,  la  mente, 

E io  mirava  suso  intorno  al  sasso  ; 

20.  Da  man  sinistra  m’ appari  una  gente 

D’anime,  che  moviéno  i piè  vèr  noi, 

E non  parevan;  si  venivan  lente. 

21.  — Leva  (dissi  al  maestro)  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 

Se  tu  da  te  rnedesmo  aver  noi  puoi.  — 

22.  Guardommi  allora,  e con  libero  piglio 

Rispose:  — Andiamo  in  là;  ch’ei  vengon  piano. 
E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  — 

23.  Ancora  era  quel  popol  di  lontano 

(r  dico,  dopo  i nostri  mille  passi), 

Quanto  un  buon  gittator  trarrla  con  mano; 

24.  Quando  si  strinser  tutti  a’  duri  massi 

Dell’alta  ripa,  e stetter  fermi  e stretti. 

Come,  a guardar  chi  va,  dubbiando  stassi. 

25.  — Oh  ben  finiti,  oh  già  spiriti  eletti 

(Virgilio  incominciò),  per  quella  pace 
Ch’ i’  credo  che  per  voi  tutti  s’aspetti, 

26.  Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Si  che  possibil  sia  l’andare  in  suso: 

Che  ’l  perder  tempo,  a chi  più  sa,  più  spiace.  — 


(F)  Or.  Nella  doroaDda  vedasi 
Tuomo  conturbato  lutiavia.  Più 
volte  nel  Purgatorio  Virgilio  rimane 
incerto  del  cammino;  perché  ali'e- 
spìazione  la  ragion  sola  può  avvia- 
re; non  sempre  guidare  certamente 
(Purg.,  XII,  XXII,  XXVII,  XXvni). 

19.  (L)  diente.'  pensava  fra  sé  della 
via. 

(SL)  Mente.  Uuinicelli  : Detibe- 
rar  mi  pare  infra  la  mente.  Arlos. 
XVIII  , 91  : Col  pensier  discorre 

Dove .... 

90.  (SL)  Gente.  Lucr,  I.  190;  Genles 
Italas  hominnm  — Lente.  Lente  già 
al  ravvedersi  Forse  tutti  come  Man- 
fredi scomunicati. 

99.  (L)  Libero:  serenato.  — Ferma: 
conforta. 

(SL)  Ferma.  Ma,,  III:  Animum... 
firmai.  • Il  : Jlaec  omino  firma.  — 
Ubero.  SI  riscuote  c accetta  docil- 
mente il  consìglio  del  discepolo , 
egli  sua  guida,  egli  che  ai  rimpro- 


veri di  Catone  sente  rimorso  della 
breve  negligenza.  Bellezze  morali 
tanto  più  vere  quanto  son  più  mo- 
deste. 

93.  (L)  Trarrla  pietra. 

(SL)  Trarria.  Lue,  XXII,  41: 
Quantum  jactus  est  lapidis.  Ma.,  XI: 
Intra  jactam  teli  progressus  uler- 

QUfr  * 

95.  (L)  Finiti:  morti.  — OM  .•  sin 
d’ora  — Per  da. 

(SL)  Pace.  Scongiuro  degno 
d'un  luogo  di  speranza  beata,  lo 
Virgilio,  Palinuro:  dfarlaaspera  furo 
(/En  , VI)  Enea  a Didune':  Per  sidera 
furo.  Per  Super os.  et  Si  atta  ftdes 
letture  sub  ima  est  (dBn.,  VI). 

96.  (L)  Giace  men  erta. 

(SL)  Giace.  Georg.,  Ili  : Tantum 
campi  facet.  Inf, , XIX  , t.  19:  Quella 
ripa  elle  piti  giace, 

(F)  Tempo.  Seneca:  yulla  più 
prezioso  del  tempo...  le  altre  cose 
sono  non  nostrcf  nostro  solo  il  tempo. 
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27.  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso, 

Ad  una,  a due,  a tre;  e l’altre  stanno, 
Tiraidette,  atterrando  l’occhio  e’I  muso; 

28.  £ ciò  che  fa  la  prima,  e l’ altre  fanno. 

Addossandosi  a lei  s’ella  s’arresta. 

Semplici  e quete,  e lo  ’mperchè  non  sanno; 

29.  Si  vid’io  muovere,  a venir,  la  testa 

Di  quella  mandria  fortunata,  allotta; 

Pudica  in  faccia , e nell’  andare  onesta. 

30.  Come  color,  dinnanzi,  vlder  rotta 

La  luco  in  terra  dal  mio  destro  canto. 

Si  che  l’ombra  era  da  me  alla  grotta; 

31.  Restàro,  e trasser  sè  indietro  alquanto: 

E tutti  gli  altri  che  vernano  appresso. 

Non  sappiendo  ’l  perchè,  féro  altrettanto. 

32.  — Senza  vostra  dimanda,  i’  vi  confesso 

Che  questo  è corpo  uman,  che  voi  vedete; 
Per  che  ’l  lume  del  sole  in  terra  è fesso. 

33.  Non  vi  maravigliate;  ma  credete 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  — 

34.  Cosi  ’l  maestro.  E quella  gente  degna  : 

— Tornate,  disse;  intrate  innanzi  dunque,  — 
Co’  dossi  delle  man’  facendo  insegna. 


S7. (L)  Atterrando:  abbassando, 
as.  (L)  ’t^erché  : perchè. 

(SL)  ra.  Conv.:  Se  una  pecora  si 
gltiasse  da  una  ripa  di  mille  passi, 
lune  l'alire  le  andrebbono  dieiro:  e 
se  una  pecora,  per  alcuna  cagione,  al 
passare  d’una  strada,  salia,  tulle 
l'alire  saltano,  eziandio  nulla  veq~ 
gendo  da  saltare.  £ I’  ne  vidi  già 
molle  In  un  pozzo  saliare,  per  una 
che  dentro  vi  saltò , forse  credendo 
saltare  uno  muro,  non  ostante  che  il 
pastore  piangendo  e gridando,  colle 
braccia  e col  petto  dinnanzi  si  pa- 
rava. . , 

»*.  (L)  Sì  ; cosi.  — Testa  : l primi. 

— Allotta:  allor.i. 

(SL)  Testi!.  Cron.  As.  Honlalcl- 
no:  JVarctando  innanzi  con  una  lesta 
di  cavalli.  — Mandria.  Ou.  : Dio 
non  vuole  se  non  della  sua  mandria. 

— Pudica.  Delicaio  elogio  a Manfredi 
ch'é  della  mandria;  ma  di  lui,  vi* 
venie,  non  vero. 

so.  (L)  Ombra:  Il  sole  gli  era  a 


manca,  la  rupe  a destra:  l'ombra 
adunque  verso  la  rupe. 

(SL)  Rotta.  Poi  (lerz.  si):  Il 
lume  del  .sole  in  terra  i fesso. 

SI.  (L)  Resiaro:  si  fermarono. 

(SL)  Sappiendo.  G.  Villani.  — 
Altrettanto.  Pura.,  II.  t.  ss:  Che 
mosse  me  a far  lo  simlgliante.  Que- 
sti modi  famigliari  sono  il  terrore 
degli  scrittori  piccoli  e l'amore  de* 
grandi. 

si  (L)  Confesso  : alTermo.  — Fesso 
dall'ombra. 

(SL)  Confesso:  Inf.,  XXIV.  t.  ss: 
Per  II  gran  .Svili  si  con  fessa.  Ma.,  Il  : 
Parens,  confessa  Deam. 

ss. (L)  Soverchiar:  montare'  — Pa- 
rete: monte. 

(SL)5ensa.  .£o.,  V:  ilaud  eguidem 
slne  mente,  reor,  sinenumine  UivAm. 
— Soverchia.  ìEo.,  VI  : Hoc  superate 
jugum.  — Parete.  Nel  Salmi , muro 
sta  per  ostacolo  qualunque  sla  (Psal. 
XVII,  50). 

SI.  (L)  Tornate  con  noi.  — ìnse- 
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' 35.  E un  di  loro  incominciò;  — Chiunque 
Tu  se’,  così  andando,  volgi  il  viso; 

Fon  mente  so  di  là  mi.  vedesti  unq  ue.  — 

36.  r mi  volsi  vèr  lui,  e guardai  ’l  fiso. 

Biondo  era,  e bello,  e di  gentile  aspetto  : 

Ma  r un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

37.  Quand’ i’  mi  fui  umilmente  disdetto 

D’ averlo  visto  mai,  mi  disse:  — Or  vedi;  — 
E mostrommi  una  piaga  a sommo  il  petto. 
3?.  Poi  disse  sorridendo:  — I’  son  Manfredi, 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice. 

Ond’i’  ti  prego,  che  quando  tu  riedi, 

39.  Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 
DelTonor  di  Cicilia  e‘  d’ Aragona; 

E dichi  a lei  il  ver,  s’altro  si  dice, 
io.  Poscia  ch’i’  ebbi  rotta  la  persona 
Di  duo  punte  mortali,  i’  mi  rendei, 
Piangendo,  a Quei  che  volentier  perdona. 


?m:  facendo  indizio  coll' allungare 
a mano. 

(SL)  Insegna.  Purg.,  XXII,  t.  4f  : 
L'usanza  fu  ii  nostra  insegna. 

3j,  (L>  (fnque:  mai. 

(SL)  Ungue.  M.anrred(  mori  nel* 
r anno  in  cui  nacque  Dante  : ma  Man- 
fredi quando  gli  fa  la  domanda  non 
l’aveva  peranco  guardalo  bene;  e II 
viso  di  Dame  mostrava  più  vecchio. 
- Unqutmai.  Davanz  , Ann.,  Ili,  ti. 

36.  (L)  ’L:  lui. 

37.  (SL)  Disdetto.' Disdire  in  antico 
valeva  non  solo  ritrai  tare  II  già  detto, 
ma  pur  negare.  — Mostrommi.  JEn  , 
VI:  t'rudelis  nati  monstrantem  vul- 
nera cernii.  Fu  ferito  e morto  a Ce- 
perano.  Inf,  XXVlii.  — Sommo.  Se- 
mini. : A sommo  d’una  rocca. 
ss.  (L)  Diedi  al  mondo. 

(SI.)  Sorridendo  con  alTetlo,  per 
disporlo  a fare  la  sua  preghiera  c per 
isperanza  della  gioia  immortale.  — 
Manfredi.  Benvenuto  da  Imola:  Cor- 
pore  puteher,  probus  et  prudens;  et 
fai!  pulsalor.  cantar,  amaior,  loca- 
lotor,  et  curialium  elpulcrarum  puel- 
larum  amicus...  Magnopere  studuit 
eonirahere  et  confirmare  amiclliam 
fidellum  imperli  in  Thuscla  et  Lom- 
bardia. — Gostanza.  Per  Costanza 
anco  il  Boccaccio.  Figlia  di  Ruggeri 


re  di  Sicilia,  moglie  dell’  Imperatore 
Arrigo  VI,  il  padre  di  Federigo  II.  a 
cui  Manfredi  fu  UgtIuOlo  lllegitiimo. 
E però  dice  un'antica  postilla:  E' 
non  nomina  l’ lllegiiiiino  padre,  ma 
si  Costanza. 

ss.  (SL)  Figlia.  Altra  Costanza,  unico 
germe  di  casa  sveva,  mogliedi  Pietro 
re  d'Aragona  e madre  a Federico  re 
Sicilia,  e a Jacopo  re  d’  Aragona.  Pie- 
tro d'  Aragona,  marito  di  lei,  liberò 
Sicilia  da'  Francesi  l'anno  «sst.  Onde 
r onor  di  Cicilia  e d’ Aragona  non 
sono  i due  agli  de’ quali  diramale 
nel  Canio  VII,  ma  la  conquista  di  Pie- 
tro marito  di  lei  : cd  ella  generò  quel- 
l'onore,  dandone  occasione  al  ma- 
rito. S'  altri  Intendesse  genitrice  In 
senso  proprio,  de'  due  re,  conver- 
rebbe interpretarla  come  ironia,  che 
non  mi  pare  abbia  luogo.  Dal  terzo 
Canto  al  settimo  non  è poi  credibile 
che  il  Poeta  mutasse  opinione,  come 
gli  accadde  alire  volle.  CGio.  Villani, 
VI,  »7;  VII.  9;  Vili,  (8.  Dante.de  Vulg. 

Eloq  . I.  (9.] 

IO.  iSLi  Hot  la.  .Mn  ,tX:  Pectorarum- 
pit.  Lucan.,  VI  ; Rupias  telati  vainere 
fibras. 

(F)  Perdona,  cc.]  is..  LV:  Muttus 
est  ad  ignoscendum. 
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41.'Orribir  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  Bontà  ’nfinita  ha  si  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a lei. 

di  Cosenza,  che  alla  caccia 
messo  per  Clemente  allora, 

Dio  ben  letta  questa  faccia; 

43.  L’ ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co’  del  ponte  presso  a Benevento, 
j . Sotto  la  guardia  della  grave  mora, 

r /Ó'— 44.  Or  le  bagna  la  pioggia  e muove  il  vento 

Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  ’l  Verde,  Pn^J. 
Ove  la  trasmutò  a lume  spento. 

45.  Per  lor  raaladizion  sì  non  si  perde. 

Che  non  possa  tornar  l’eterno  Amore,  ’ • 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

46.  Vero  è,  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  Chiesa,  ancof  ch’ai  fin  si  penta. 

Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore. 


41.  (SLi  orribll’.  Fu  dissoluto  e am- 
bizioso, e (liopsi  uccidesse  Federigo  il 
padre  e Corrado  fratello  (Vili.,  VI., 
VII):  ma  none  ben  provato. 

(Fi  Gran.  QC  3 Is  . L,  J : Numquid 
abbreviata  et  i>arvula  facta  eu  rnanus 
mea  ut  non  po**'m  redimere?  — 
Prende.  CC  D Ps.  XXXI.  io:  Mutiafla- 
nella  peccatori»,  speranlem  autem  in 
'Domino  mi»ericordia  circumdabit.  — 
Rivolge.  CC.3  Eccli..  XVII.  ss-  Quam 
magna  misericordia  Domini  et  propi- 
nano iiiiu»  converientibus  ad  .ie.  . 

4S.  (L)  Per  : da.  — In:  nel  libro  di 

(SU  C/emen(e  quarto,  che  ricevè 
Irlonfalinente  in  noma  Carlo  d'Angiò. 
vincibir  di  Maniredi.  Vili.,  All,  S; 
Perché  (Manfredo  era  scomunicalo, 
non  volle  lo  re  Carlo  che  fosse  recato 
in  luogo  sacro . ma  appiè  del  ponte 
di  Benevento  fu  seppellito,  e sopra  la 
sua  fossa  per  ciascuno  dell  oste  tu 
gii  tata  una  pietra;  onde  si  fece  una 
grande  mora  di  sassi  Ma  per  alcuni 
si  disse  che  poi.  per  mondato  del 
papa.  Il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse 
da  quella  sepoltura  e mandollo  fuori 
del  regno,  perché  era  regno  della 
Chiesa  : e fu  seppellito  lungo  il  fiume 
del  Verde  a‘  confini  del  Regno  e di 


Campagna.  L’Oltimo  aggiunge  che  il 
begaUi  lo  fece  disseppellire  per  adem- 
piere il  giuramento  fatto  di  cacciarlo 
dal  regno.  — Faccia.  Simile  ngura  nel 
Canto  IX  del  Paradiso. 

45.  (L)  t o’.-capo.  — Mora:  mucchio. 

(SU  Ossa.  iCn.,  vi  zSedibus  ossa 
quiértint. 

44.  (L)  Spento;  cosi  porlavansi  i corpi 
scomunicati. 

ISL)  Or.  jEn.,  VI:  Nane  me  flnctus 
habet,  vtrsanique  in  Unire  venti.  — 
Verde.  Tra  la  Puglia  e la  Marca  : mette 
Trnnio,  non  lontano  da  Ascoli. 

45.  lU  .SI  perde.  Impersonale.  — 
Mentre:  sino  — Fior  ; ponto  vive. 

(SU  Verde  Buonarroti  : O'ogni 
mia  speme  il  verde  é spento. 

(Fi  Lor.  Non  nomina  i suoi  ne- 
mici, e non  li  chiama  costoro:  ma. 
cosi  in  ombra,  più  li  risparmia  e piU 
li  condanna  — Perde  Maestro  deile 
sentenze  citato  da  Pietro:  Talvolta 
chi  é messo  fuori  é pure  dentro  — 
Tornar.  Ne’  Salmi  sovente  converiere 
della  misericordia  di  Dio.  — Verde. 
CC.3  Job.  XIV:  Lignum  habet  spem; 
si  prcecisum  fuerit,  rursum  virescit. 

46.  (L)  Quale:  chiunque.  — Contu- 
macia: separato.  — Fuore:  alle  falde. 


CANTO  III. 


41 


47.  Per  ogni  tempo  ch’egli  è stato,  trenta, 

In  sua  presunzion;  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon’  prieghi  non  diTenta. 

48.  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto 

llevelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m’ha’  visto,  e anco  esto  divieto. 
Chè  qui  per  quei  di  là  molto  s’avanza.  — 


17.  (U  Trema  : star  fuori  trenta  (SL)  Trenta  Coalrullo  intricato, 
volte  il  tempo  ch'egli  è «tato  In  sua  — Buon.  Purg , IV,  t.  4S. 
presunziODe.  — Prieghi.  Suffragi  de'  «a.  (L)  Quei:  i vivi.  — itranzar  gua- 
vivi.  dagna  di  Grazia. 


Sul  principio  del  Canto  è confessata 
e dall' inscienza  di  VirRllio  e dalle 
parole  sue  espresse,  I losufficenza 
della  ragione  a conoscere  la  venta 
pienamente:  nella  line,  è professata 
come  ragionevole,  la  credenza  alia 
necessita  rt'uua  espiazione,  che,  al  ot 
la  della  vita,  ci  renda  degni  della 
beatitudine  prima;  e tale  necessita  è 
posta  accanto  al  concelio  della  bon'.a 
inOnila  d<  Dio,  anzi  questo  concetto 
6 argomento  alla  ragionevolezza  di 
quella  credenza.  Virgilio,  nell'eletto 
suo  stile,  non  avrebbe  detto  mare  ai 
quia:  ma  questa  di  Dante  e comme- 
dia: c pare  ch'egli,  usando  qui  un 
modo  famigliare  tra  I tanti  nobilis- 
slmi-dei  presente  Canto,  intenda  al- 
l'ingegno umano  insegnare  umiltà, 
cosi  come  Virgilio  qui  stesso  a lui  in- 
segna docilità. 

Siccome  la  questa  Cantica  il  senso 


morale  è più  puro,  cosi  l'osservazione 
della  natura  esteriore  é più  nuova 
Insieme  è più  lieta  e più  variata.  Col 
salire  del  monte.  Il  Canto  si  leva  e st 
appura  E anco  le  osservazioni  della 
natura  morale.  si^niOcaia  dagli  alti 
esteriori  della  persona,  qui  si  fanno 
più  e più  pellegrine,  senza  punto  per- 
dere verilà  ;ctranzl  lasemidiclia  ag- 
giunge ad  esse  bellezza.  Diresti  che 
nell'  Inferno  il  Poeta  tiene  più  degli 
spiriti  latini  ed  etruschi,  nel  Purga- 
torio de'  Greci,  degli  Orieniall  nèl 
Paradiso  Le  ultime  lej^ine  del  Canto, 
per  quel  che  concerne  lo  stile,  son  di 
minore  bellezza.  Ma  non  è senza  bel- 
lezza (forse  inavvertlia  a lui  stesso)  il 
collocare  cotesto  re  Tedesco,  reo  di 
peccati  orribili,  tra  due  suol  fami- 
gliar! Beiacqua  e Casella;  tutti  e tre 
musicanti. 


42 


PURGATORIO 


1 


MANFREDI.  — IL  PERDONO  DI  DIO. 


Una  sorella  della  buona  Costanza,  la  flglia  di  re  Manfredi,  fu  mo. 
glie  a Corrado  Malaspina,  l’antico,  ch’e’ nomina  nel  Canto  ottavo.  E i 
Malaspina  erano  lontani  parenti  di  Dante:  onde  questi  avrebbe  avuti 
vincoli  d’aflìnltà  con  la  casa  di  Svevia.  Di  qui  anco  i’alTetto  pio  chè 
Dante  dimostra  alla  memoria  di  iui;  ma  più  alle  credenze  politiche  ; 
e credenze  le  chiamo,  perchè  tali  erano  le  speranze  del  Poeta  nel  po- 
tere e nel  volere  della  casa  di  Svevia,  e d’altri  tali.  Non  si  dica,  però, 
che  il  verso  Biondo  era  e bello  e di  gentile  aspetto  sia  concesso  all’amore 
di  parte  e molto  faaeno  a rettorica  eleganza;  dacché  il  guelfo  Villani 
de’ Tedeschi  dice:  Belli  uomini  e di  gentile  aspetto,  che  vale  nel  senso 
antico  non  leggiadro,  ma  nobile.  E notisi  come  singolarità  storica,  dagli 
storici  trasandata,  cheElena,  flglia  d’ un  Michele  despota  d’ Epiro 
(questo  titolo  ci  viene  di  Grecia,  come  tiranno),  moglie  a Manfredi, 
altrimenti  nominata  nello  cronache,  gli  portò  in  dote  Corfù  ed  altre 
terre,  end’ egli  ebbe  titolo  di  duca  di  Romania,  titola  comune  con 
quello  Stefano  Dusciano  di  Serbia  che  tanta  parte  dell’impero  greco 
aveva  con  le  sue  armi  occupata.  E Manfredi,  imperatore  accademico , 
che  aveva  un  po’ del  tedesco  e un  po’del  francese,  condita  con  dell’i- 
taliano, avrà  con  questo  matrimonio,  come  i conquistatori  sogliono, 
inteso  di  fare  un  negozio:  e le  sue  mire  tendevano  fino  a Bisanzio. 
Dopo  la  rotta  di  Benevento,  Elena  si  chiude  in  Nocera  co’ Saraceni,  e 
per  opera  di  frati  travestili,  messi  di  Clemente,  è data  a Carlo,  e rin- 
chiusa in  un  castello  per  anni  sei;  muor  di  trenta. 

Orribili,  dice  Dante , 1 peccati  di  re  Manfredi  : parola  in  tal  bocca 
di  grave  senso,  e che  se  non  conferma  tutte  le  accuse  date  al  Ghibel- 
lino da’Guein,  lascia  imaginare  più  di  quello  che  dice.  Senoiichè  l’idea 
che  succede  della  misericordia  divina,  onora  in  doppio  modo  l’anima 
del  Poeta,  ed  è condanna  tanto  più  forte  quanto  più  mansueta  alla 
severità  de’ nemici.  Bene  aveva  Dante  e letto  e inteso  le  parole  del 
profeta,  che  non  senza  perchè  l’Autore  della  nuova  legge  ricorda  : Non 
vo' la  morte  del  peccatore,  ma  eh’ e’ si  converta,  e eh’ e’ viva  (I).  E i 
Salmi:  Soave  il  Signore  a tutti,  e le  misericordie  di  lui  sopra  tutte  le 
opere  sue  (2).  E ne’  Treni  : Buono  è il  Signore  a chi  in  lui  sperano  , 
all’anima  che  cerca  lui  (3).  E Isaia:  Lasci  l’empio  la  sua  via,  e l’uonlo 
ingiusto  i suoi  pensieri,  e ritorni  al  Signore,  e avrà  misericordia; 
perchè  Iddio  nostro  é grande  al  perdono  (4).  11  Crisostomo  citato  da 

(Il  Ezech.,  XXXIII,  41.  della  Bibbia,  cioè  tra  più  alti  di  tutta 

(S)  Psal.  CXLIV,  9.  Vedasi  tutto  il  la  poesia  di  tutti  i popoli  e i secoli. 
Salmo  GII,  pieno  dello  spirito  di  mise-  (3)  Thren.,  Ili,  25. 

rieordia  cristiano,  e tra’  più  be’  passi  (4)  Isai.,  LV,  7. 
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Pietro:  Io  bontà  di  Dio  non  dispregia  mai  il  penitente.  Nel  Convivio 
nomina  le  braccia  di  Dio  (1),  che  è voce  biblica  come  l’ombra  delle 
all  (3);  ma  non  come  il  Foscolo  dice:  Le  ali  del  perdono  di  Dio, 
Sapeva  Dante  che  anco  de’ buoni  può  essere  la  sepoltura  vietata  (3), 
e rammentava  forse  le  parole  d’Agostino  (4):  Corpori  humano  quicquid 
impenditur,  non  est  praesidium  salutis,  sed  humanitatis  officium.  E 
qui  giova  recare  le  beile  parole  del  Supplemento  alla  Somma,  le  quali 
dicono  cose  e piu  vere  c più  alte  e più  liete , e però  più  poetiche , 
de’ Sepolcri  del  Foscolo:  La  sepoltura  fu  trovata  e pe’vivi  e pe’morli; 
pe'vivij  non  gli  occhi  loro  dalla  sconcezza  de’cadaveri  siano  offesi,  e 
i corpi  dalle  esalazioni  ammorbali.  Ciò  quanto  al  corpo:  ma  spiri- 
tualmente altresi  giova  a’vivi,  in  quanto  la  fede  nella  risurrezione 
cosi  si  rafferma.  À’ morti  poi  giova  in  questo,  che  gli  uomini  riguar- 
dando i sepolcri,  ritengono  la  memoria  dei  defunti,  e orano  a Dio  per 
essi:  onde  monumento  prese  nome  da  memoria,  come  dire  ammoni' 
mento  (5).  Fu  errore  de’ Pagani  che  al  morto  la  sepoltura  giovi  accioc- 
ché l’anima  di  lui  abbia  pace.  Ma  che  la  sepoltura  in  sagralo  giovi 
al  morto  non  diviene  dall’opera  in  sé,  sibbene  dall’  animo  dell'operante 
in  quanto  o il  defunto  o altri  disponendo  la  sepoltura  in  luogo  sacro, 
la  commette  al  patrocinio  e alla  speciale  preghiera  di  qualche  santo, 
e all’amore  e alle  preghiere  di  quelli  che  servono  al  sacro  luogo,  che 
pe’quivi  sepolti  orano  in  più  special  modo  e più  di  frequente.  Quelle 
cose  poi  che  usansi  all’ornamento  de’ sepolcri,  giovano  ai  vivi,  in  quanto 
,ehe  sono  ad  essi  consolazione  : e possono  anco  a’morli  giovare  non  di 
per  sé,  ma  in  quanto  per  que’ segni  gli  uomini  sono  eccitati  a comme- 
ffiorare  e compiangere,  e quindi  a pregare;  o in  quanto  da  quel  che 
e dato  alla  sepoltura  o i poveri  ricevono  fruito,  o la  chiesa  ne  riceve 
a’ suoi  riti  decoro,  e la  sepoltura  viene  ad  essere  tra  le  elemosine  an- 
noverata. E però  gli  antichi  Padri  curarono  della  sepoltura  de’corpi 
proprii  a fine  di  dimostrare,  che  i corpi  de’ morti  cadono  anch’ essi 
sotto  le  leggi  della  divina,  e però  dell’umana  provvidenza;  non  già 
che  i corpi  morti  abbiano  sentimento,  ma  per  raffermare  la  fede  nella 
risurrezione  (6).  Onde  volevan  anco  essere  rulla  terra  di  promissione 
sepolti,  ove  di  fede  credevano  che  Cristo  nascerebbe  e morrebbe,  autore 
della  risurrezione  nostra.  E perché  la  carne  é parte  dell’  umana  na- 
tura, naturalmente  l’uomo  alla  propria  carne  ha  affezione  e per  questo 
istinto  il  vivente  ha  una  certa  sollecitudine  di  quel  che  sarà  del  suo 
corpo  anche  dopo  la  morte,  e si  dorrebbe  se  presentisse  che  quelle  spo- 
glie avessero  a patire  cosa  non  degna.  E pero  coloro  che  amano  l’uomo 
conformandosi  all’affetto  di  lui  che  amano,  intorno  al  corpo  suo  ado- 
prano  le  cure  che  insegno  l’umanità.  Perché,  come  dico  Agostino  (7), 
se  la  veste  o l’anello  del  padre  o altra  tale  memoria,  è tanto  più  cara 
a’discendenti  quanto  maggiore  è l’affetto  loro  tur  so  di  quello , non  sono 
da  non  curare  i corpi  stessi,  i quali  tanto  più  famigliarmente  e più 
congiuntamente  che  veste  o adornamento,  portiamo.  Onde  colui  che 
seppellisce,  col  soddisfare  all’affetto  del  defunto,  ch'e’non  si  può  sod- 
disfare da  sé,  dicesi  che  in  certa  guisa  gli  faccia  carità.  E all’uomo 


(1)  Il  Montaigne:  Il  n’est  rien  si 
ais»',  si  doux,  et  si  favorable,  que  la 
loi  divine...  Èlle  nous  Icnd  ses  brae,  et 
nous  reqoit  en  son  giro»,  pour  vi- 
laincs,  orde  et  borheux  que  nous  soyone, 
et  que  nous  agone  à l’ètre  d l’avenir. 

(S)  Psal.,XVI,8;  XXXV,  8;LVI,2. 


(3)  Som.  Supl.,  7i. 

(4)  Decur.  prò  mort.  ag. 

(5)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  et  lib.de  cur. 
prò  mori.  ag. 

(6)  Aug.,  de  Gir.  Dei,  I. 

(7)  Ivi. 
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stesso  non  buono  la  sepoltura  in  luogo  sacro  non  nuoce  se  non  in 
quanto  egli  intese  fare  a sé  sepoltura  non  degna  per  gloria  vana  (1). 

I riti  sepolcrali  sono  in  tulia  l’ antichità  cosa,  sacra;  e gran  parte 
deli’ epopea  e del  dramma  greco,  e dell’ epopea' virgiliana,  s’aggira 
intorno  a’ sepolcri.  IVon  dirò  dell’ode  oraziana  ad  Archita,  la  quale 
avrebbesì  a tenere  come  iin’esercllazione  giovanile,  se  /orse  non  é ac- 
cenno a fatti  ignorali  da  noi  : il  che  del  resto  sarebbe  scusa,  ma  non 
si  potrebbe  convertire  in  bellezza.  L’odo  però  attesta  anch'essa  la  re- 
ligione de’sepolcri  ; e come  il  pio.  uffizio  reso  agli  estinti  credcssesi 
ridondare  in  merito  a’vivi,  e il  negletto,  in  grave  pena  (2),  e al  tras- 
gressore 0 a’ suoi  figli  innocenti,  in  Virgilio,  Mesenzio  stesso,  il  disprez- 
zatore  degli  dei  e lo  slldalor  della  morte,  con  parole  che  vanno  al- 
l’anima prega  il  suo  vincitore  gli  conceda  sepoltura  allato  al  figliuolo 
diletto  e lo  salvi  dall’  ire  superstiti  de’suoi  nemici;  Corpus  humo  pa- 
ttare tegi.  Scio  acerba  meorum  Circumstare  odia;  hunc,  oro,  defende 
furorem;  Et  me  consortem  noti  concede  sepulcro.  Haec  loquitur,  jugu- 
loque  haud  inscius  accipit  ensem...,  (3).  Ma  i versi  a cui  in  questo 
Canto  di  Dante  si  accenna,  sono:  Haec  omnis  j quam  cerniSj  inope, 
inhumataque  turba  est...  centum  errant  annos,  volilantque  haec  titora 
circum.  Tnm  demum  adniissi  stagna  exoptata  revisunt  (4).  E 1’  altro 
ancora:  Distulit  in  strani  commissa  piacula  mortem  (5). 

II  dare,  in  pena  della  presunzione  contro  la  Chiesa,  moltiplicato  per 
trenta  nel  Purgatorio  il  tempo  dell’indugio  per  salire  all’espiazione 
desiderala,  è idea  conforme  alla  pena  della  presunzione  giudaica;  die 
per  quaranta  giorni  d'indocilità  stettero  quarant’anni  gli  ebrei  nel  de- 
serto i6i.  Severo  a que’  ch’egli  credeva  o frantendessero  i precetti  della 
Chiesa  o li  violassero,  il  Poeta  dimostra  ver^o  la  Chiesa  stessa  pietà 
riverente  e punisce  gl’  inobbedienti.  Qui  parlasi  della  presunzione 
verso  la  Chie.sa;  ma  quanto  alla  presunzione  In  genere,  quest’ è la 
dottrina  della  Somma,  dottrina  al  solilo  sapientemente  temperata  di 
severi  e di  miti  pensieri  : Siccome  per  disperazione  altri  dispregia  la 
divina  misericordia  a cui  la  speranza  s’appoggia;  cosi  per  la  pre- 
sunzione dispregiala  divina  /giustizia  che  punisce  i colpevoli:  siccome 
la  disperazione  é aoersione  da  Dio,  così  la  presunzione  é inordinata 
conversione  ad  esso.  Far  ch'ella  importi  certa  smoderatezza  nella  spe- 
ranza. Or  l’oggetto  della  speranza  è un  bene  arduo  ma  possibile.  E 
possibile  é all’uomo  la  cosa  in  due  maniere:  l’una  per  virtù  sua  pro- 
pria, l’altra  per  sola  virtù  divina.  ìfell’nna  e nell’altra  speranza,  se 
smoderata,  può  essere  presunzione.  Chi  troppo  spera  di  sè,  ha  presun- 
zione contraria  alla  magnanimità:  troppo  spera  della  virtù  divina  e 
pecca  di  presunzione  chi  pretende  avere  perdono  senza  penitenza  , e 
senza  meriti  avere  gloria.  Appoggiarsi  alla  virtù  divina  per  voler  ot- 
tenere da  Dio  quel  che  a Dio  non  convirne,  gli  è un  detrarre  alla  di- 
vina virtù  (7).  Peccare  con  proposito  di  persistere  nel  peccalo  con  la 
speranza  del  perdono  è presunzione  : e questo  aggrava  il  peccato;  ma 
peccare  con  isperanza  di  perdono  ed  insieme  con  proposito  di  astenersi 
dal  peccato  e pentirsene,  questo  scema  il  peccalo  perchè  dimostra  vo- 
lontà meno  ferma  in  esso.  — La  presunzione  è peccato  minore  della 
disperazione  perchè  è più  proprio  a Dio  usare  misericordia  e perdono 
che  punire,  per  la  sua  infinita  bontà  (8). 


(1)  Som.  Slip!  ,71. 

(2)  Hor.  Carm.,  I,  28:  Sic...,  mul- 
taque  mcrcet....  libi  defiuat  acquo  Ab 
Jove... . Negligis  immeritis  nocituram... 
ncUù  fraudem  eommittere. 

(3)  JEa.,  X. 


(41  /En.,VI. 

(5)  Ivi. 

(6)  Num.  XIV,  33:  Deut.,  Il,  7; 
Vili,  2. 

(71  Som.,  2,  2,21. 

(8)  Som,,  1.  c. 
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11  Canto  spira  freschezza  e quiete  come  di  sera  estiva  serena;  e qui, 
come  sovente  cade  la  lode  del  Tasso:  Dante  agguaglia  quasi  Omero 
nell'accurata  diligenza  di  descrivere  le  cose  minutamente.  Cade  segna- 
tamente nella  comparazione  delle  pecorelle,  che  nessuno  avrebbe  forse 
osalo  dedurla  cpn  accuratezza  tanto  minuta,  e pochi  saputo  con  si 
schietta  e conveniente  eleganza.  Qui  viene  il  bel  verso;  Pudica  in 
faceta,  e nell’  andare  onesta  tl);  o nel  principio  è quell’ altro:  La 
fretta.  Che  l’onestate  ad  ogni  atto  dismaga  (2).  Che  rammenta  quegli 
altri:  Genti  v’ eran  con  occhi  tardi  e gravi  (3).  — E nel  muover  gli 
occhi  onesta  e tarda  t (4*.  — Duo  vecchi  in  abito  dispari.  Ma  pari  in 
allo  d’ onestate  sodo  (5).  Tommaso;  All’ onestà  e gravità  nuoce  la 
fretta  (6).  Seneca  tradotto  da  un  antico;  Sta  il  tuo  andare  senza  dis- 
ordinamento, 11  Boccaccio,  di  Dante;  Era  il  suo  andare  grave  e man- 
sueto. 


(1)  Ten.  S9. 

(5)  Ten.  4. 

(3;  lof.,  IV.  - JEa.,  I : Pietale  gra- 
verò ae  mrritis. 

(i)  Purg.,  VI. 

(5)  Purg.,  XXIX. 

(6)  Som.,  1,  2,  102,  Onestà,  e 
nella  Somma  e in  Dante  e in  que’  del 
suo  tempo  e di  poi,  ha  senso  più  pieno 
che  ne’  moderni,  ! quali  per  essa  ap- 
pena intendono  l’astinenza  dalle  fur- 


fanterie. La  Somma  (2,  2,  83)  One- 
sto chiama  l’intelligibile  bellezza  che 
noi  propriamente  diciamo  spirituale. 
Som.,  1, 2,  101  : Le  cose  che  fannosi 
al  cullo  di  Dio  debbono  avere  onestà, 
orrtvoletza  e decoro.  Nel  Convivio, 
onestà  vale  decoro  oiWuozo.  Sacchetti; 
Senza  alcuna  pompa,  che  piuttosto  le- 
nea  costarne  e apparenze  con  onestà  di 
grande  cittadino,  che  di  signore. 


ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


« Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio C.) 

Qui  dico  che  il  .sole  non  era  molto  elevato  sull’orizzonte,  giacché 
flammegglava  di  luce  rossa,  come  avviene  allorché  1 suol  raggi  attra- 
versano l vapori , che  più  densi  stanno  verso  la  superficie  terrestre , 
massime  se  marina;  e ehe  esso  Dante  camminava  In  direzione  op- 
posta a quell’astro,  avendo  egli  l’ombra  dinnanzi.  VedesI  di  qui  co- 
m’egli ben  conoscesse  la  teoria  delle  ombre,  se  le  definisce  • una  In- 
tercezione de’  raggi  lucidi,  fatta  da  corpo  opaco.  • 

€ Yespero  è già  colà  dov’  è sepolto ...  • ( T.  9.) 

Ci  dà  un’Idea  della  differenza  di  longitudine  tra  l’Italia  e 11  monte 
sul  quale  egli  colloca  11  Purgatorio.  Ammesso  che  la  visione  abbia 
principio  nel  plenilunio  ecclesiastico  del  1300,  e che  quindi  questo 
giorno  corrisponda  a quello  di  Pasqua,  10  aprale;  ammesso  che  ilPur- 
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gatorlo  sia  antìpodo  a Gerusalemme  , e perciò  abbia  una  latiuidine 
australe  di  gradi  31  e minuti  iO,  giusta  Tolomeo  ; ammesso  che  Dante 
supponesse  con  Tolomeo  per  Napoli  una  latitudine  di  gradi  40  e mi- 
nuti 36  boreale  ; ammesso  che  nel  momento  in  cui  parla  fosse  almeno 
un’ora  di  sole  all’orizzonte  dei  due  Poeti;  e che  Vespero  abbia  il 
proprio  signiflcato  di  sera,  ossìa  l’estrema  parte  del  giorno,  • che 
quindi  m^ancasse  poco  più  d’un’oraal  tramonto  del  sole  a Napoli:  poi- 
ché in  tal  di  avevansl  ivi  13  ore  di  sole  e circa  16  minuti , e prossi- 
mamente ore  11  al  Purgatorio;  segue  che  qua,  ove  è sepolto  il  corpo 
di  Virgilio,  correva  il  di  10  aprile  5 ore  e circa  30  minuti,  e là,  ove 
si  supponeva  il  Poeta,  era  il  di  9,  a 19  ore  e 30  minuti  prossimamente, 
contando  i giorni  dal  rispettivo  meridiano.  Dunque  se  in  un  medesimo 
istante  correvano  presso  a poco  quelle  due  diverse  ore  ne’  due  siti 
posti  a confronto,  la  differenza  della  loro  longitudine  era  di  circa  10 
ore,  e dì  tanto  perciò  stava  a ponente  dell’  Italia  il  Purgatorio , con- 
tandosi ivi  tempo  minore. 

« Non  li  maravigliar,  più  che  de’  cieli 10.) 

Qui  richiama  la  dottrina  astronomica  di  Tolomeo,  per  la  quale  cre- 
devasl  che  i cieli,  nove  spere  concentriche,  fossero  insieme  solide  e 
perfettamente  diafane , per  modo  che  ninna  di  esse  Ingombrasse  le 
altre,  cioè  nessun  raggio  trasmesso  da  una  di  quelle  fosse  neppure  in 
minima  parte  dalle  altre  assorbito:  e perché  il  nostro  autore  filosofo 
conosce  esser  ciò  fuori  dell’  ordine  naturale , secondo  che  sperienza 
mostra  ne’corpiche  reputiamo  i più  diafani,  passa  alla  considerazione 
che  stoltezza  é voler  comprendere  i misteri  della  fede  o del  sopran- 
naturale, quando  non  arriviamo  ad  intendere  neppure  quelli,  che  nel- 
l’ordine  della  natura  si  ammirano. 

• Si  che  l’ombra  era  da  me  alla  grolla ....  » (T.  30.) 

In  principio  di  questo  canto  é detto  che  il  Poeta  camminava  incontro 
ai  poggio  col  sole  dietro  alle  spalle,  indi  ci  fa  sapere  che  giunse  appiè 
del  monte  ; poi  ci  narra  che  mirando  suso  intorno  al  sasso,  vide  gente 
a sinistra  per  dove  andò  più  che  mille  passi:  dunque,  allorché  si  volse 
in  quella  direzione,  porse  l'omero  sinistro  al  sole,  e quindi  aveva 
l’ombra  dal  destro  lato  verso  la  grotta,  e il  vivo  e erto  sasso  della 
montagna,  fino  all’incontro  di  quelli  spiriti,  che  vide  di  lontano.  Se 
il  Poeta  ci  avesse  fatto  intendere  a che  distanza  stava  rispètto  alla 
scoscesa  ripa,  dalia  lunghezza  dell’ombra  avremmo  potuto  argomen- 
tare con  assai  approssimazione  l’altezza  del  sole  e l’ora  di  quell’in- 
contro: ma,  tutto  considerato,  si  può  tenere  che  mollo  non  mancasse 
a due  ore  di  sole. 
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OAIVTO  IV. 


AHOOMSHTO. 


Salgono  per  via  malagevole.  Virgilio  spiega  perchè  ri- 
risplenda  da  manca  il  sole  mentre  che,  se  fosse  nel  nostro 
emisfero,  verrebbe  a diritta.  Trova  delle  animo  che  aspettano 
di  purgarsi,  perch’  hanno,  per  pigrizia  , differita  la  conver- 
sione all’estremo:  onde  tanto  aspettano,  quanto  vissero  im- 
penitenti. 

Nota  le  tergine  6,  7,  9,  11,  12,  17,  18,  19,  21,  24,  30,  31;  33  alla  36; 

38  alla  44,  con  l’ ultima. 

1.  Quando,  per  dilettanze  ovver  per  doglie 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

, L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie; 

2.  Par  eh’ a nulla  potenzia  più  intenda: 

E questo  è contra  quello  error,  che  crede 

Ch’ un’ anima  sovr’ altra  in  noi  s’accenda. 

3.  E però,  quando  s’ode  cosa  o vede 

Che  tenga  forte  a sè  l’anima  vòlta, 

Vassene ’l  tempo,  e l’uom  non  se  n’avvede: 

4.  Ch’ altra  potenzia  è quella  che  ascolta, 

E altra  è quella  ch’à  l’anima  intera; 

Questa  è quasi  legata,  c quella  è sciolta. 


i.  (L)  Quando i quando,  per  piaceri 
o dolori  die  occupino  una  potenza 
dell'anima,  l’anima  in  quella  potenza 
zi  concentra,  le  altre  paiono  inope- 
rose, 

iF)  rDilettanse.  som.,  l,  ita,  t.l 
i (SL)  Iniencta.  Conv.,  l.  tt:  Oirtz- 
sano  «t  lo  loro  animo  a quello...  ette 
ad  alito  non  intendono. 

(F)  Aliima.  Som.:  L’una  operai 
zione  dell’anima  quand’ i intensa, 


impedisce  l'altra :U'ehe  nonpotrebbe 
accadere  se  il  principio  delle  azioni 
non  fosse  per  essenza  uno. 

I.  (L>  Forte;  rorlemeote. 

4.  (l.)  Ascolta;  dà  retta  alla  cosa.  — 
Legata  dall’attenzione  che  assorbe 
tutta  l'anima. 

(F)  Legata.  Arisi.,  De  soma,  et 
via.  ! Il  sonno  è vincola  del  senso, 
e la  veglia  lo  setoglie  e timette.  *- 
itoioiia.  La  potenza  che  riceve  rim- 
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5.  Di  ciò  ebb’ io  esperienzia  vera. 

Udendo  quello  Spirto,  e ammirando 
Che  ben  cinquanta  gradi  salifera 

6.  Lo  Sole,  ed  io  non  m’ era -accorto,  quando 

Venimmo  dove  quell’ anime  ad  una 
Gridàro  a noi:  — Qui  è vostro  dimando.  — 

7.  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 

Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L’uom  della  villa  quando  l’uva  imbruna, 

8.  Che  non  era  la  calla  onde  saline 

Lo  duca  mio,  ed  io  appresso,  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

9.  Vassi  in  Sanldo,  e-discendèsi  in  Noli, 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume. 

Con  esso  i piè;  ma  qui  convieh  eh’ uom  voli; 

10.  Dico,  con  l’ale  snelle  e con  le  piume 

Del  gran  disiò,  direti  o a quel'  condótto 
Che  speranza  mi  dava  e facea  lume. 

11.  Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto; 

E d’ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo; 

E piedi  e man’  voleva  il  suolo  di  sótto. 


pressione  dal  senso  rimane  come 
rcioua  dall'ufSsio  suo  e inerte,  per- 
clié  i'auenzione  deli'anima  è altrove 
tutta. 

s.  (L)  Cinfiuanta  : tre  ore. 

(Ft'Grodl,  nel  sradn  equinoziale, 
di  tre  ore. Ogni  oraneconiaquindici. 

6 (LI  Una:  voce.  — DimanUo:  quel 
Che  cìiiedete. 

(SD  ad  una.  Par  , Mi.  t.  is:  Ad 
una  milliàro  ~ Dimando  Psalm. 
XXXVI.,  ♦ : Dabli  Ubi  peiiiione.t  cor- 
dili lui.  Itoci'.  : Srnza  tu  xua  dimanda 
di  Qui  uartixxr.  Arius..  XXX,  76:  E 
nuoi  n Ir  arrecò  dri  suo  desire. 

7 iLMperm.'  apertura  di  campo. 

— Imbruna  d'autunno. 

iSLi  Una.  Bue  . IX:  Ducerei  apri- 
ci$  In  colliliiis  una  co/nrrm. 

iFi  Spine  Prov..  XV,  i9:  la  via 
de'  pigri  Quasi  iepr  di  spine  Job, 
XIX  8:  Il  mio  jqtNfiere  assiepò,  e 
passare  non  posso 

8 (L)  Calla;  viutiuia.  — Sobne.- sali. 

— Parline  : parli 

I.  (D  Sonito.  In  quel  d' Urbino.  — 
Noli.  Nel  Genovesalo  : citta  molto  in 
basso.  — Bismantova.  Erto  masso. 


non  altissimo,  io  Tondo  a una  valletta 
che  ha  di  contro  n.m  lontano  Terra 
di  Casleinuovo;  detto  cosi  perchè  a 
vederlo  dalla  pianura,  rende  qualche 
somiRlianza  della  città  di  Mantova, 
ch'ha  di  faccia  oltrepò.  Breve  l'erta 
‘ ma  scabrosa  (GarRiulli).  — Cacume: 
cima.  — Esso  Riempitivo. 

10  (Li  Condono:  guida. 

tSLi  Condono  Albertano:  La 
lema  di  Dio  e condono  ad  avere  parie 
della  glorio  Convivio:  Questi  aditi- 
Ieri,  ài  cui  condono  ranno  li  ciechi. 

(Fi  Lume.  Psai.  CXVIII.  los:  Lu- 
cerna a'  miri  piedi  la  lua  parola,  e 
lume  a’  miei  senlierl. 

14  (L)  .v/ringi'o .-  appena  ci  si  pas- 
sava — Unii'  per  arrampicarsi 

iFi  Saliram  Un  padre:  La  lunga 
consuriiidine  del  peccare  ci  fece  il 
cammino  della  rimi  essere  insnave  e 
aspro  — .v/remo.  Manli  . VII.  Il  : An- 
gusta é la  via  che  conduce  alla  vita. 
Ansi.  Eih.,  Il:  Virlus  est  circa  diffi- 
eileei  bonum  Som.  ; La  speranza  che 
merita  il  nome  di  vlriA  t di  un  bene 
arduo  ma  maggior  dell'itmano. 


\ 


Cuxiio  XXXni.il  Pux«'aton'o 


Trtzma.  46. 


S‘  ù ' Ir/tor,  pùi^  jpnjstt> 

Drt  j-rr/vrj^n,  M pif^  r4i/t/9^ct-  ^ pa^»t^, 

Lo  Òr/*  rÒr  rrt€U-  no/f  m‘ traM/o," 
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Quando  noi  fumino  in  sull’ orlo  supremo 
Deir  alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia, 

— Maestro  mio,  diss’io,  che  via  faremo?  — 
Id.  Ed  egli  a me:  — Nessun  tuo  passo  raggia. 
Pur  su  al  monte,  dietro  a me,  acquista; 

Fin  che  n’appaia  alcuna  scorta  saggia,  — 
li.  Lo  sommo  era  alto,  che  vincea  la  vista, 

E la  costa  superba  più  assai 

Che,  da  mezzo  quadrante  al  centro,  lista. 

15.  Io  era  lasso;  quando  i’  cominciai:' 

— 0 dolce  padre,  volgiti,  e rimira 
Com’i’  rimango  sol,  se  non  ristai.  — 
dO.  — Figliuol  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira,  — 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

17.  Si  mi  spronaron  le  parole  sue 

Ch’  i’  mi  sforzai  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i piè  mi  Tue. 

IH.  A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui. 

Vólti  a levante,  ond’ eravam  saliti; 

Che  suole,  a riguardar,  giovare  altrui. 


13.  (L)  Acquista:  sali. 

(SL.I  ai  Lalini  valeva 

e scorrere  ih  k'ù  e cadere.  — Acquista 
Mn  , XI  : Arripuiique  tocum.et  .lytvts 
tiisedii  iiiiqiiis. 

ìF)  Caqgia  Un  antico  Incdilo: 
Cioè  torni  'addietro:  perocché  chi 
nuovamente  si  do  a vinti,  non  debba 
subito  tornare  adrielo  ne'  viiii. 
il.  iLi  Superba  : alla. 

(SL)  Superba.  .Cn.,  VII;  Tibur 
superbum  — Vincea  tieorg..  Il  : Aéra 
vincere  stimmum  Arboris  hatid  uliae 
jaciu  potoere  saqiliae, 

(Fi  Li.sia  " La  cesia  racev.-i  colla 
perpendicolare  un  angolo  tninoie  di 
gradi  (mnraniacinque  Si  liri  sopra 
un'nrlzZ(>nlaU;  una  perpendicolare: 
Ira  le  due  linee  un  arco  e dal  mezzo 
dell’arcu  una  linea  all’angolo  delle 
due  prime.  L'ang'do  nella  linea  di 
mezzo  a'I’ocizzontale  sarà  di  gradi 
qnaraniacinqoe  : ma  se  si  uri  un 'altra 
linea  più  alla  di  quella  die  si  i>arln 
dal  nipzzo  del  cerchio,  questa  farà 
coirorizzoniate  un  angoio^aggiore 
e sarà  più  ripida  alla  saliitr  » 

Dante.  Purgatorio. 


15.  (F)  Lasso.  Antico  inedito  ; .1  di- 
mostrare che  ciascuno  quando  .si  dà 
a virtù  di  nuovo,  tosto  s'allassa,  se 
Virqlllo,  cioè  la  ragione  vera,  non 
COnl'oria  ed  aiuta  ciascinio. 

16  (Li  Gira,  e fa  strada 

ISL)  Sue  L’Ii  1 il  Novellino  iXLIII), 
e usa  in  Toscana 

17.  (Li  Carpando:  andando  carponi. 

— Appre.sso  : (ìielro.  — Ciarlio:  la 

via  che  gira  il  monle.  M 

(Fi  Tauro.  Antico  incdiln;  La  ra- 
gione s' allarga  a chi  i/unvamenie  é 
dato  a viriti;  acciò  che  non  paia  sì 
aspra  laona  della  virtù. 

18.  (L)  Ond'  : di  dove 

iSt)  Levante  .En.Vlll:  Surgii, 
et  aeiherii  speciaiis  orlentia  Solis 
Luiiiliia 

{?)  Salili  Lacl  ,vi.  5:  Quella  via 
i migliore  che  é volta  al  nascer  del 
sole.  Som  ; La  vltlù  del  primo  ino- 
Velile,  elle  6 Ilio,  oppure  In  prima 
nelle  parli  d'  Oriente  di  dove  coii.in- 
eia  il  primo  moto  - Giovare.  Fatta  la 
fatica  dello  studio  e della  virtù,  giova 
poi  riguardare  la  via  percorsa. 

' 4 
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19.  Gli  occhi  prima  drizzai  a’  bassi  liti, 

Poscia  gli  alzai  al  Sole:  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n’eravam  feriti. 

20.  Ben  s’avvide  il  Poeta  che  io  stava, 

Stupido  tutto,  al  carro  della  luce. 

Ove  tra  noi  c Aquilone  intrava. 

21.  Ond’cgli  a me:  — Se  Castoro  e Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce; 

22.  Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 

Ancora  all’ Orso  più  stretto  rotare. 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

23.  Come  ciò  sia,  se  ’l  vuoi  poter  pensare; 

Dentro  raccolto,  imagina,  Sión 

Con  questo  monte  in  sulla  terra  stare 

24.  Si  ch’amendue  hanno  un  solo  orizzon, 

K diversi  emisperi;  ond’ è la  strada 
fihe,  mal,  non' seppe  carreggiar  Feton. 


49  (F)  Rais/.Ouardùa  quell’orienlc 
che  per  il  nostro  emisfero  c occi- 
dente. L'otnbra  del  corpo  suo  gli  ca- 
deva a sinistra.  Cosi  l.ucano.  degli 
Arabi  venuti  ad  aiutare  Pompeo: 
Igiiotum  vobis,  Arabtx,  veiiisit.i  iit 
orbem,  Cmbraf  mirali  nernornm  non 
ire  si/t<s/ro.t  (Phars.,  III).  In  Europa  e 
in  tulli  i paesi  di  qua  dal  trupiru  di 
Cancro,  chi  c volto  a levante  vede  il 
sole  alla  destra. 

so.  (Li  Carro:  sole.  — Ove:  dalla 
pane  dove. 

(91,1  Carro.  Georg  , Ili  ; Pratci- 
pitem  Oceani  rubro  lavil  aequore cur- 
rum. 

(FI  JVol.  Il  Purgatorio  aniipodo  a 
0 fìerusaicmnic  posto  di  qua  dal  tropico 
del  Cancro  : e In  Gerusalemme  II  soie 
nasce  tra  noi  e austro,  punto  contra- 
rio all'aquilone. 

21.  (I.)  Castore  e Polluce  i I Gemini. 
— Specchio  : sole. 

(F)  Specchio,  li  sole  6 specchio 
della  luceclie dalle  Intelligente celesll 
riceve,  e conduce  il  suo  lume  or  sotto 
or  sopra  al  nostro  emisfero.  Il  senso 
intero  è;  se  II  sole  che  Illumina  di  su 
Giovo  o Saturno,  di  giù  Venere  e Mer- 
curio e la  Luna  e t'orientai  mondo, 
fosse  in  Gemini,  cioè  nel  giugno,  sa- 
rebbe ancora  più  lontanoda  le,  sem- 
pre verso  sinistra. 

32.  (F)  Itnbecchio.  Altri  spiega  per 


rosseggiante  : Pietro  dice  che  Rubec- 
chio in  Toscana  valeva  rota  dentata 
di  mulino,  e spiega  le  rote  dello  zo- 
diaco: non  bene,  parnii.  Ruùecc/ilo 
forse  c forma  diminutiva,  per  II  po- 
sitivo, come  azzurrino  e simili.  Le 
Orse  contigue  al  nostro  polo  artico 
son  più  vicine  a' Gemini  che  all’ A- 
rielc,  dove  il  sole  era  all'ora  (lnf.,l)  ; 
onde  se  fosse  stato  In  Gemini, ed  cssu 
sole  c la  porzione  delio  zodiaco  da 
lui  tocca,  sarebbe  più  prossima  al- 
l'Orse.  Lucan.,  lA:  Bona  rubeiis. 
Georg.,  I:  Quinque  tenent  coelum  :o- 
nae,  quorum  unacorusco  Semper  Sole 

rubeus. 

9J.  (L)  Dentro:  In  le.  — Idonie  del 
Purgatorio. 

(F)  Sion  II  monle  del  Purgatorio 
è perpendicolarmente  oiiposlo  al 
monte  rii  Sion,  eh' ò,  secondo  D.mte, 
nel  mezzo  delia  terra  abitabile,  onde 
I due  monti  hanno  emisferi  diversi,  e 
un  solo  orizzonte  ; eqitelch’a  noi  è 
oriente,  nel  munte  del  Purgatorio  6 
uccidente,  e al  cnnirarlo.  Psal.  Il,  6: 
Sion  inoniem  sanctum  tjus.  Una  linea 
passante  per  II  centro  della  terra  con- 
giunge l'allczza  da  cui  l'uomo  cadde 
con  l'altezza  a che  Din  lo  levi). 

34.  <u  La  strada  : I’  Eclittica 
, (SE)  Orizzon.  Arlos.,  XXXI,  22: 
nell‘oriz9pn  tilt  alt’  estreme  sponde. 
Peir. : Milomedon,  — Strada  di  Fe- 
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25.  Vedrai  come  a costui  convien  che  vada 

Dall’un,  quando  a colui  dall’altro,  flanco. 
Se  lo  intelletto  tuo,  ben  chiaro,  bada.  — 

26.  — Certo,,  maestro  mio  (diss’io),  unquanco 

Non  vid’  io  chiaro  si  com’  io  discerno , 

Là  dove  mio  ingegno  parea  manco. 

27.  Chè ’l  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’arte, 

E che  sempre  rinian  tra  ’l  .Sole  e il  verno , 

28.  Per  la  ragion  che  di’,  quinci  si  parte 

Verso  Settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

29.  Ma,  se  a te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar:  chè  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei.  — 


tonte.  Ovid.  Het.,  II.  - Cic.,  de  Off., 
111,15:  De  oat.  Deor.,  Ili,  it.  - Inf., 
XVII.  - Georg  , I : Via  seda  per  am- 
bas.  Obliqua*  qua  se  sìgnorum  vene- 
rei orda  — Feto»,  in  Seminlendi. 

ss.  <L)  Costui  : Purgatorio.  — Colui.' 
Sion. 

(SL)  Costui.  Di  cose  Inanimale 
l'usa  II  Boccaccio  ed  altri.  Simile  pit- 
tura è nei  I delle  Georgiche  di  Vir- 
gilio. 

(F)  Fianco.  Arist.,  de  An.,ll:  A 
parte  australe  è la  dritta  del  mondo, 
la  settentrionale  a manca, 

ss.  (L)  Vnquanco  : mai.  — Slanco  : 
tocspdCG* 

S7.  (L)  Alcun’  : una.  Nella  geograOa 
astronomica. 

(FI  Mezzo.  Circulus  medlui.  Tra  i 
due  poli  e l'equatore.  Tra  i poli  e l'e- 
quatore liAropico  estivo,  e il  tropico 
iemale:  il  sole  gira  obliquamente  per 
lo  zodiaco  ; quand’  e all'un  de'  tropici 
fa  state,  verno  all'aliro  ; quando  tocca 
l'equatore,  e lo  tocca  in  due  parti,  i 
giorni  sono  uguali  alle  notti.  Quella 
regione  del  cielo  di'  è fra'  tropici. 
Dante  la  chiama  estate:  quella  che 
tra  i due  noli  verno:  in  tutta  la  spera, 
dice  rutilino,  é una  state  e due  verni. 
— Equatore,  Conv.,  Il,  t:  (Ciascuno 
cleloi  si  lo  nono  come  gli  altri,  hanno 
un  Cerchio  che  si  puote  chiamare  equa- 
tore del  suo  cielo  proprio  : il  quale 
•ugualmente.  In  ciascuna  parte  della 
sita  rivoluzione  i rimolo  dall'  uno 
polo  e dall’altro.  - Net  mezzo  del 
molo  celeste  è un  cerchio  imaglnario 
che  va  da  oriente  a occidente,  e si 
chiama  eiju.itore,  perché  quando  II 
sole  e ivi,  i giorni  allora  sono  uguali 


alte  notti.  Allora  e l’equinozio  che 
segue  nel  segno  dell’Ariete  e della 
Libra.  Il  circolo  dell’  equatore  i sem- 
pre Ira  II  sole  cioè  mezzogiorno,  e ’t 
verno  cioè  tramontana.  Di  là  dal  cir- 
colo equinoziale  .si  stende  un  circolo, 
eh'  è la  dove  il  sole  a lungo  risptende 
nel  cielo,  e si  cAloma  solstizio;  e quel 
circolo  è il  tropico  detto  del  Cancro. 
Il  tropico  del  Capricorno^  quello  dove 
il  sole  più  declina  da  noi,  e i dì  son 
più  corti.  La  Libia  è l’Arabia  son 
poste  trt^il  detto  circolo  equinoziale 
o equatore,  e il  tropico  detto  del  Can- 
cro. Noi  siamo  al  di  qua:  e però  ri- 
guardando verso  il  nastro  oriente  ve- 
diam  sempre  a destra  l’ombra  del 
corpo  nostro.  Non  cosi  que’  tf’ Arabia 
e dì  Libia,  massimarhenie allorché  il 
sole  è nel  tropico  di  i GanCrq.  Cosi 
Pietro  di  Dante,  il  Purgatorio  e Ge- 
rusalemme son  dunque  ugualmente 
distanti  dall'equalnre,  e I equatore 
rimane  sempre  tra  la  parte  Ove  II 
sole  venendo  fa  la  stale,  e quella  Ove 
il  sole  trovandosi  fa  l'inverno.  , 

48.  (LI  Quinci  : nel  Purgatorio.  — 
Calda .' Mezzodi.  ...  ... 

(FI  Ebrei:  Sul moole Sion  1 han- 
no Verso  austro)  il  PufgAtorto,  a ua- 
rooniana.La  parteàustràleè  lac^tda 
ai  popoli  posti  frali  tropico  del  Can- 
cro e il  polo  artico.  Ottimo:  Quando 
il  popol  d’Isdrael  andava  d’F-gltlo  In 
terra  rii  promessione,  e vedea  il  sole 
verso  la  state,  é lo  equatore  verso 
settentrione.  Verso  si  lolle  qui  per 
conira  ovvero  dàll'aUra  pane. 

S9.  (SL)  Sale.  Terz.  4(:  Vlncea  la 
Visia. 
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30.  Ed  egli  a me:  — Questa  montagna  è tale, 

Che  sempre,  al  cominciar,  di  sotto  è grave; 
E quanto  uom  più  va  su,  e men  fa  male. 

31.  Però,  quand’ella  ti  parrà  soave. 

Tanto,  che  T su  andar  ti  fia  leggiero , 

Come  a seconda  giù  l’andar  per  nave; 

31.  Allor  sarai  al  fin  d’esto  sentiero; 

Quivi  di  riposar  l’ affanno  aspetta. 

Più  non  rispondo:  e questo  so  per  vero.  — . 

33.  E,  com’egli  ebbe  sua  parola  detta. 

Una  voce  di  presso  suonò:  — Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta.  — 

34.  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse; 

E vedemmó  a mancina  un  gran  petrone, 

Del  qual  nè  io  ned  ei  prim,a  s’accorse. 

35.  Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all’ombra  dietro  al  sasso, 
Come  1’  noni  per  negghienza  a star  si  pone. 

36.  E un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso. 

Sedeva,  e abbracciava  le  ginocchia , 

Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso. 

37.  — 0 dolce  signor  mio  (diss’  io),  adocchia 

Colui,  che  mostra  sè  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.  — 


so.  (F)  Men.  Lact.,  VI,  s.  Albertino 
Mussalo,  in  una  «razione  : E co«i  fat- 
ta Al  Queetl  t/radi  »l  t.  la  natura,  che 
duale  ten  pota  il  piede  snrr’uno, 
può  tulli  sormontare  agevotissima- 
mente. 

SI.  (SL)  Soave.  Un  Padre:  Vlam  in- 
tuavem 

SS  (SL)  PIÙ.  La  mia  naturale  scienza 
non  va  più  «iire. 

ss.  (L)  Ditirella:  necessità. 

Si.  (SL)  Suon.  Ma  , Ili  : Ad  sonitum 
voelt  vetiigla  lortlt. 

ss.  (L)  Negghirma  : neftllKenza. 

(SL>  Perenne.  Antico  Inedito: 

Altre  tpeele  di  negligenti,  i guati,  of- 
fuscati di  ricchezza' mondana,  indu- 
giarono il  virtuosamente  vivere  sino 
all’ultim’nra. 

st. ift  Abbracciava  Prov.,  Vl.to.  Pn 
po'  dormirai,  un  po'  sonnerchierat, 
un  po’  ilaral  con  mono  in  mano  per 
prendere  sonno.  • XIX,  Si:  Nasconde 
il  pigro  la  sua  mano  sono  l’ascella. 


37.  (L)  Sirocchia:  sorella. 

(SI.)  Sirocchia  Alberlano  dal 
Prov.,  VII,  i:  Di'  olla  sapienza,  mia 
suora.  Job,  XVII  li;  Dissi  alla  pu- 
tredine : padre  mio  sei  ; madre  mia  e 
sorella  mia,  a’  vermini.  D.anle  .id 
una  canzone:  Figlinola  di  tristizia. 
Un  animale  dd  Drasiie  dai  Purio- 
Khesi  è dello  Pigrizia  Qiieslo  illu- 
stra Il  III  dell’  Inferno,  dove  rT  inetti 
hanno  vermi  a’  piedi,  che  racmlgono 
il  sanRue  loro,  misto  di  laRrime. 

(F)  Pigrizia  Anco  nel  Convivio 
(I,  I)  la  condanna:  Alti  loro  piedi  si 
pongano  tutti  quelli  che  per  pigrizia 
si  sono  stati,  che  non  sono  degni  di 
più  olio  sedere.  Som  : La  neyli'aenza. 
é difetto  dell'  interiore  atto  della  i o- 
lonlà;  e quindi  anparilene  ni  poco 
o mal  liso  della  libera  elezione;  la 
pigrizia  e il  torpore  pintloslo  riguar- 
dano l'eseguire  CC,Ì  Prov  , XVIII.  9: 
Qui  mollis  et  ditsolutus  est  in  opere 
suo.frater  est  sua  opera  dissipantls. 
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38.  Allor  si  volse  a noi,  e pose  mente, 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E disse;  — Va  su,  tu  che  se’  valente.  — 

30.  Conobbi  allor  chi  era.  E quell’angoscia 
Che  m’avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 

Non  m’ impedi  l’andare  a lui:  e poscia 

40.  eh’ a lui  fu’  giunto,  alzò  la  testa  appena, 

Dicando:  — Hai  ben  veduto  come  ’l  Sole 
Dall’ omero  sinistro  il  carro  mena?  — 

41.  Gli  atti  suoi  pigri,  e le  corte  parole 

Mosson  lo  labbra  mie  un  poco  a riso; 

Poi  cominciai  : — Belacqua,  a me  non  duole 

42.  Di  to  ornai.  Ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quiritta  se’?  Attendi  tu  iscorta? 

Oppur  Io  modo  usato  t’ ha’  ripriso  ? — 

43.  Ed  ei:  *—  Frate,  l’andar  in  su,  che  porta? 

Chè  non  mi  lascerebbe  ire  a’  martiri 
L’uscier  di  Dio,  che  siede  in  sulla  porta. 

44.  Prima  convien  che  tanto  il  del  m’aggiri 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita 
(Perch’io  ’ndugiai  al  fin  li  buon’  sospiri), 

45.  Se  orazione  in  prima  non  m’-aita. 

Che  surga  su  di  cuor  che  in  Grazia  viva: 
L’altra  che  vai?  che ’n  del  non  è gradita:  — 


S9.(Mitena.-  mi  Taceva  frequente 
il  respiru. 

IO.  <SL)  Appena.  Virgilio,  di  Pali* 
nuro  aggravalo  dal  sonno  : Vix  at- 
lollenA  ..  lumina  (^n.,  V).  — Bai.  I 
pigri  si  ridono  delle  cure  de*  saggi. 

« ILI  BoAAon:  mossero.  — Non 
duole  ora  che  li  su  salvo. 

ISL)  Poco,  Amico  inedito:  Con- 
closiacotaclìé  non  foese  nuoatto  : ma 
per  dimoetrare  che  lai  genie  è di 
poco  prezzo  — Belagua.  Aulico  po- 
stiiialore:  Fu  oliimo  maemro  di  ce- 
lere e di  llull,  e pir/riz.ilwo  uomo 
nelle  opere  del  mondo  e nelle  opere 
dello  npirito  — Duole.  Purg.,  Vili, 
t.  18:  Nin  genlil,  quanio  mi  piacque 
Quando  li  vidi  non  ei.eer  ira'  rei  / 

M.  iL)  Quirliia:  qui.  — Itcoria; 
scoria.  — Modo:  la  pigrizia  l*  ha  ri- 
preso. 

(SL)  Quiriiia.  In  Seminlendi  o 
nel  Canto  XVII.  t.  ss  del  Purgatorio. 
Ltviriita  6 nel  Llppi. 


13.  (L)  Porla:  giova.  — Veder:  an- 
gelo. — Porla  del  Purgalurio. 

II.  (LI  M’aggìri:  girl  Iniuroo  a me. 
— Soepiri  di  penltroza 

(SL)  Aggiri  Se  II  Poeta  tenesse 
Il  sislema  piiiagorico  o copernicano, 
potremmo  intendere  meglio  : mi  por- 
li con  sé  ne'  suoi  giri  Qui  vale:  MI 
si  aggiri  iniorno;  come  nel  XXXIV 
deir  Inferno  : D’un  ruseelletio  che 
quivi  discende ...  Col  corso  ch'egli 
avvolge  iper  cui  s'avvolge).  — AiioR. 
Purg..  XXIII  : Del  buon  dolor  che  a 
Dio  ne  riinariia 

(F)  Tanti.  Decret.:  Quanto  tem- 
po conosci  d' avere  peccalo , tanto 
umiliali  a Dio. 

45  ( Fi  Val  Som.  Sup„  VI  : Il  valore 
dei  suffragi  misurasi  secondo  la  con* 
dizione  di  quello  per  cui  si  fanno.  — 
Gradila,  iuan.,  IX,  31  : Peccaiores 
Deus  non  audii.  1s.,  1,  is:  Cum  mul- 
liplieaveriiis  orationem.  non  exau- 
diam  : manus  enlm  vestrae  sanguine 
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46.  E già ’l  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E dicea:  — Vieni  ornai.  Vedi  eh’  è tocco 
Meridian  dal  Sole;  e dalla  riva 
Cuopro  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 


plenae  suiti  F.ccll..  XXXV,  : Orallo 
humillantis  se,  nubes  peneirabit.  - 
V.  Soni.,  ^ »,  I. 

46.  (8L)  Tocco.  iEn.,  V : Mediam  coeli 
nox  humida  meiam  Coniingerai.  Ov. 
Met..  Il:  Dum  toquor,  Betperio  post- 
tas  in  littore  metas  numida  nox  te- 
tigil.  Petrarca,  con  abbondanza  so- 
verchia: Perette  s'atiufti  in  messo 
Tonde  B lasci  Ispagna  dietro  le  sue 
spalle,  E Granata  e Marocco  e le  Co- 


loiitie.  ~ Pii.  imaKìoe  più  giRantc- 
sca  del  virgiliano  : IVox  ru»,  et  fuscis 
letlurem  amplectiiur  alis  iMa..  Vili). 
Georg.,  IV,  deila^Pleiade:  Oceani 
spretos  pede  repptmi  amiies. 

(K)  Meridian.  Quivi  meridiano, 
dunque  a Gerusalemme  mezzanotte, 
e crepuscolo  notturno  a Harocco, 
ch'é  nell’occidente  della  parte  meri- 
dionale della  terra  abitabile. 


Il  proemio  psicologico,  e l’esposi- 
lione  tra  astronomica  e geograBca, 
sono  noiablli  non  per  la  poesia,  ma 
per  lediiSculta.  vinte  più  d'una  volta 
valentemente.  Quel  che  potrebbe  ad- 
ditarsi d'alquanto  incerto  e contor- 
to, è compensato  dalla  precisione  di 
parecchi  luoghi  (qualità  oggimal  rara 
e ne’  poeti  e negli  scienziati),  dalla 


pittura  della  salita,  e del  pigro  se- 
dente. Questi  muove  Dante  al  sorri- 
so: la  prima  volta  rh'e’  rida.  L’altra 
sarà  alle  parole  di  Stazio  : l'uno  sor- 
riso di  sdegno,  ma,  amico,  r altro 
d'alTetto,  ma  riverente;  le  due  ale 
di  Dante.  Net  Purgatorio  le  passioni 
decrescono  : a'  Innalzan  gli  alTettl. 


CANTO  IV, 


oo 


LE  POTENZE  DELL’ANIMA. 


Ndn  si  ferma  il  Poeta  a raccontare  I lun;;lii  discorsi  tenuti  con  re  Man- 
fredi, ma  dalie  cose  delle  li  lascia  inaaginare,  e ancora  meglio  dalla  atten- 
zione che  dice  avervi  prestata,  tanto  da  non  s'accorgcrc  del  lungo  tempo  c 
della  lunga  via  fatta  seco.  Iieticenze  che  dimostrano  Ingegno  maturo  e ar- 
tista maestro. 

Questa  nota  riguarda  solamente  le  prime  terzine,  lo  quali  meritano  illu- 
strazione distinta,  perchè  accennano  a una  dottrina  che  sotto  varie  forme 
ritorna  nelle  due  Cantiche;  e perù  i passi  a questo  luogo  recati  ne  dichia- 
rano altri  parecchi.  Lungo  sarebbe  spiegare  come  le  sentenze  d’Arisintelc 
svolte  e ampliate  nella  Somma  portino  luce  nella  tenebrosa  storia  del  pen- 
siero, c possano  fecondare  anco  la  scienza  moderna.  Chi  medita,  può 
vederlo. 

Le  potenze  sono  proprietà  naturati  conseguenti  alla  speciale  essenza  del- 
l'anima (O.  Le  poterne  dell'anima  sotto  i principli  delle  operazioni  della 
vita  (S).  — La  potenza  dell’anima  è il  principio  prossimo  dell'operazione 
dell’anima  : onde  le  azioni  che  non  si  possono  ridurre  a un  solo  principio 
richiedono  diverse  potenze.  — Facotià  in  potenza  non  é in  Dio,  puro  atto: 
te  creature  più  perfette  sono  meno  in  potenza  (S).  L'anima  ha  diverse  po- 
tenze, peroh’i  net  confine  dette  creature  spirituali  e corporali  ; e però  in  lei 
concorrono  le  virtù  dJ  queste  e di  quelle.  — Tutte  te  potenze  dcH' anima  sono 
a lei  concreate.  — L'anima,  In  quanto  é sostanza  delta  sua  propria  potenza, 
dicesi  atto  primo  ordinato  ad  un  atto  secondo.  — La  potenza  é att'anlma 
come  il  calore  alla  forma  del  fuoco.  — L'emanazione  degli  accidenti  dal  sog- 
getto non  si  fa  per  trasmutazione  ma  per  naturate  risultanza at  modo  che 
naturalmente  una  cosa  dall'altra  risulta,  come  dalla  luce  il  calore  (t). 

Una  è l'essenza  dell'anima,  ma  le  potenze  più  (Sj.  Nett'anima  altro  i l'es- 
senza, altro  la  virtù  ossia  potenza(6).  Le  potenze  dell'anima  procedono  dal- 
l’essenza di  tei  siccome  da  causa.  — Siccome  la  potenza  dell'anima  procede 
dall’essenza  di  tei  e tuttavia  coesiste  ad  essa  anima,  così  Tutta  potenza  pro- 
cede dalTaltra  e pur  coesistono  nett'anima  Insieme  tutte.  — It  senso  e la  ra- 
gione sono  potenze  dell’anima.  — Le  potenze  conosconsi  per  gli  alti;  or 
l’atto  deU'una  potenza  i causalo  dall'altro,  come  l'atto  della  fantasia  dgl- 
t’atio  del  senso.  — Agli  oggalti  di  genere  diverso,  diverse  potenze  dell'anima 


(t)Soiii.,  2,  t,  HO. 

(2)  Som.,  i,  78. 

(3)  Soni.,  1,  72. 


(4)  Som.,  i,  77, 

(5)  Som.,i,  72. 

(6)  Som.,  t,  77. 
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sono  ordinate  (O-  — Le  potenze  non  si  diversificano  secondo  ta  materiale  dh 
stinzione  degli  oggetti,  ma  secondo  la  distinzione  formale  che  concerne  la 
ragione  deli'oggeiio  (S).  — La  ragione  é potenza  dell'anima  non  legata  ad 
organo  corporate  (S). 

E qui,  come  una  delle  solile  note  nel  lesto,  o se  si  vuoie  piuttosto  come 
parentesi,  ma  di  queile  per  le  quali  II  Poeta  Taceva  il  testo  dell'intero  poe- 
ma, egli  accenna  all'errore  che  metteva  più  anime  in  un  uomo  solo  ; errore 
confutalo  da  Aristotele  u>,  ripetuto  da  Averroe  Dicevano  che  In  noi  sono 
tre  anime,  rintelleiliva  nel  cerebro,  la  nutritiva  o vegetativa  nel  polmone, 
la  sensitiva  nel  cuore.  La  prima  infusa  nel  feto  per  Tarlo  crescere,  la  terza 
nel  Telo  organizzato  per  farlo  sentire,  la  seconda  nel  feto  vicino  a nascere. 
Se,  dice  Aristotele,  l’anima  nel  corpo  si  pone  per  Torma,  coro'c,gli  è Impos- 
sibile che  in  tin  corpo  siano  più  anime,  d'essenza  dilTerenli.  Se  l'uomo  dalr 
l'anima  vegetativa  ha  la  vita,  dalla  sensitiva  il  sentimento,  dalla  razionale 
l'essere  umano,  la  non  ù più  un  ente  solo  L’ottavo  Concilio  (5i  : Appart  ta- 
luni essere  venuti  in  tale  empietà  che  Impudetiternenieitisegnano  gli  uomini 
avere  due  aniitie.  Credevano  anco  i Manichei  che  oltre  all'anima  razionate 
fosse  la  sensitiva,  da  cui  gli  atti  della  concupiscenza  venissero. 

Quel  che  è nel  soggetto  é il  medesimo,  può  distinguersi  nell'umana  ra- 
gione E però  può  concernere  diverse  potenze  dell’anima  i6).  Le  potenze  del- 
l’anima non  sono  opposte  tra  loro  se  non  come  il  più  perfetto  al  metto  per- 
fetto, siccome  le  specie  de'  numeri  e dette  figure  : ma  tale  opposizione  non 
impedisce  che  l’una  potenza  dall’altra  abbia  origine  ; perché  le  cose  imper- 
fette naluràlmenle  dalle  più  perfette  procedono.  — Potenze  dell'anima  sono 
la  vegetante,  la  sensitiva,  l’appetitiva,  la  motrice,  l'intelligente  li>.  Le  po- 
tenze distinguonsi  in  ordine  di  dignità,  intellettiva,  sensitiva,  nutritiva,  e 
in  ordine  di  tempo,  che  è Inverso  iS).  Le  potenze  dell’anima  che  sono  prime 
In  ordine  di  perfezione  e di  natura,  sono  principio  delle  altre  potenze,  come 
principio  attivo  di  quelle  e come  fine  loro.  — Le  potenze  sensitive  riguardano 
l'oggetto  meno  comune,  che  é II  corpo  sensibile;  e le  intellettive  l’oggetto 
comunissimo  che  i l’essere  universale.  Questo,  secondo  l’oggetto  ; secondo  il 
modo,  poi,  che  l’anima  tende  alle  cose  esteriori  te  potenze  appetitive  in 
quanto  l'intenzione  ci  mira  siccome  a fine,  e te  motrici  in  guanto  l'animo, 
tende  a esse  siccome  a termine  delle  proprie  operazioni  tJ).  Non  le  potenze 
sono  per  gli  organi,  ma  questi  per  quelle;  e però  non  sono  tante  le  potenze 
quanti  gli  organi  : ma  la  natura  isiiiui  diversità  negli  organi  acciocché  alla 
diversità  delle  potenze  eglino  fossero  congruenti.  — Diversi  oggetti  appar- 
tengono a diverse  potenze  Inferiori  dell’anima,  i quali  però  cadono  sotto  a 
una  sola  superiore  potenza,  la  quale  comprende  gli  oggetti  più  universali  (io). 
Le  potenze  sono  nell’anima  tutte  non  come  in  soggeitoma  come  in  principio. 
— Tutta  ta  natura  corporale  soggiace  all’anima  eleé  come  materia  e stru- 
mento (li). 

L'anima  sebbene  non  sìa  composta  di  materia  e di  forma,  ha  in  sé  del  po- 


tenziale,  cioè  che  può  svolgersi  in  atto 

ma  non  é sempre  in  ano  (il).  Non 

(1)  Arisi.  Eth.,  VI. 

. (7)  Arisi.,  de  Ad.,  II. 

(2)  Som.,  1,  59. 

(i»)  Sqjn.,  1.  c. 

(3)  Som  , 1, 2,  3. 

(4)  Agostino  ha  un  libro  delle  due 

(9)  Som,  1,  78. 

(IO)  Som.,  l,  71. 

anime. 

Òl)  Som.,  1,  78. 

(6)  Con.,  .XI. 

(0)  Som. , T,  77. 

(12)  Som.,  1,  77. 

CANTO  IV, ^ ^ . 

sempre  l'enle  che  ha  anima  esercita  in  alto  te  operazioni  della  vita,  onde 
anco  nella  definizione  l’anima  6 detta  l'atto  del  corpo  avente  la  vita  in  po- 
tenza. — Quando  l’intenzione  dell'anima  é fortemente  tratta  all’operazione 
dell’ano  potenza,  è ritratta  dall'operazione  d’ un’altra.  — Quella  virtù  del- 
l’anima che  é sciolta  dall’organo  del  corpo  i In  certo  modo  Infinita  per  ri- 
spetto at  corpo  stesso  (<)  Il  diletto  estraneo  impedisce  l’operazione,  perché 
mentre  all'ano  cosa  intendiamo  forte,  forza  é che  dall'altra  l’Intenzione  sia 
ritratta  (3).  Quando  noi  non  mutiamo  pensiero,  o mutandolo,  non  cene  avve- 
diamo, non  ci  pare  che  sia  trascorso  alcuno  spazio  di  tempo  (3), 

Rechereitio  da  ultimo  un  passo  de'  Bollaodlsti,  che  congiunge  la  tradizione 
niosoOca  colla  ascetica:  L’astrarsi  che  fa  la  mente  dell’uomo  da’  sensi  cor- 
porei,  è naturale  o sopranaturale.  Quella  che  chiomiam  naturale  i prodotta 
da  forte  applicazione  dell'anima  ad  un  pensiero.  Perché,  sebbene  stano  va- 
rie te  potenze  delt'anlma,  una  però  é l'Intensione  per  cui  nel!' attendere  alla 
contemplazione  delle  cose  umane  e delle  divine,  si  fa  vano  U)  l'acume  degli 
occhi  e gli  atti  dell'udito  e degli  altri  sensi.  L'astrazione  oltre  natura,  dalle 
divine  lettere  chiamasi  ratto.  Il  qual  ratto  o proviene  da  malattia,  o da  malo 
spirilo,  0 da  nume  divino  i3). 

Di  tali  astrazioni  il  Poeta  non  so  s'in  abbia  a dire  pativa  o che  n’era  po- 
tente : Cominciò  il  naturale  mio  spirito  ad  essere  impedito  nelle  sue  opera- 
zioni; perocché  t’anima  era  tutta  data  net  pensare  di  questa  gentilissi- 
ma <61...  Menlr’lo...,  disegnava,  volsi  gli  occhi,  e vidi  lungo  me  uomini..,,  e, 
secondo  che  mi  fu  dello  poi,  egli  erano  stati  già  alquanto  anzi  che  io  me  ne 
aceorge.ssl  (1).  Il  simile  segui,  narra  il  Boccaccio,  al  Poeta  quando  essen- 
d’egll  in  Siena,  statogli  recato  un  libro  e non  avendo  spazio  di  portarlo  al- 
trove, sopra  la  panca  si  pose  col  petto;  e benché  In  questa  contrada  per  fe- 
sta pubblica  si  facesse  armeggiala  e rumore  con  Istrumenti  e con  versi  e 
balli  di  vaghe  donne  e giuochi  di  giovani,  mai  non  si  mosse,  né  levò  gli  oc- 
occhi  dal  libro,  e quivi  stette  da  nona  a vespro  finché  tutto  non  l'ebbe  per- 
corso. Di  visione  soprannaturale,  venutagli,  canterà:  Oh  Imaglnatlva,  che 
nerube  Talvolta  sì  di  fuor,  ch’uom  non  s’accorge  Perché  d’intorno  suoniti 
mille  tube  ! (S) 

(1)  Som  , 1,  S,  3.  Abbiamo  qui  il 
modo  dì  Dante:  Questa  è quasi  legala 
« quella  è seiultu  ^ei  Bullamli-ti  (I, 

194)  ; Io  sono  (dice  Dio)  il  solo  che 
pasto  ‘Il gare  la  mente, 

(3)  Som.,  1,3,  4. 

(3)  Arisi.  Fis  , IV. 


(*)  Purg.,  Vili,  t.  3 : Render  vano 
l’udire, 

(5)  Bolland.  901,  Vita  di  Veronica 
di  Biiiasen,  lib.  Ili,  eap.  I, 

(6)  Vita  Nuova. 

17)  Ivi. 

(8)  Purg.,  XVII. 
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ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEC  P.  G.  ANTONELLI. 


« Chi'  ben  cinquanta  gradi  salifera 
Lo  gole ....  » (T.  5.) 


Dei  Ire  modi  generali  che  possonsi  usare  per  deterniinaro  la  posi- 
ziono degli  astri  e risolvere  una  questione  di  tempo,  pare  che  il  Poeta 
qui  voglia  assumere  quella  che  .si  riferisco  aU’orizzonle,  parlando  qui 
manifestamente  di  una  determinata  salita;  e il  salire  di  un  astro  es- 
sendo proprio  per  rispetto  al  piano  o al  cerchio  orizzontale.  Però  nella 
Pa.squa  del  1300  il  sole  non  avrebbe  potuto  raggiungere  l'altezza  di 
ben  cinquanta  gradi  al  Purgatorio,  neppure  quando  fosse  stalo  alla 
sua  massima  altezza  nel  meridiano;  il  che  favorirebbe  l’opinione  di 
coloro  che  ritengono  doversi  porre  il  1301  come  i’  anno  della  Visione 
poetica.  Ciò  non  ostante  può  credersi  che  Dante  dia  il  numero  tondo 
più  prossimo,  dicendo  cinquanta,  invece  di  quarantasei  o quarantasette. 
gradi  d’altezza,  avendone  avuti  ivi  il  sole  quasi  quarantotto  a mezzo- 
giorno In  quel  di,  stando  al  1300;  c cosi  avrebbe  accennato  a circa 
ie  ore  il  della  mattina. 

Quando  poi  si  volesse  prendere  quella  solare  salita  non  a tutto  ri- 
gore astronomico,  ma  in  significato  di  moto, che  si  fa  comunque  ascen- 
dendo, inquanto  nella  prima  metà  dell’arco  diurno  ogni  astro  va  sa- 
lendo sull’orizzonte;  allora  quel  movimento  di  ben  cinquanta  gradi 
c’  indicherebbe  tre  ore  e mezzo  di  sole,  e cosi  le  ore  dieci  della  mat- 
tina. Onde  il  colloquio  con  Manfredi  sarebbe  durato  circa  due  ore. 

• K la  costa  superba  pia  assai 
Che,  da  mezzo  quadrante (T.  14.) 

Il  quadrante  é un  isirumenlo  astronomico  rappresentante  una  quarta 
parte  di  circolo.  Uno  dei  due  raggi  estremi,  che  determinano  l’angolo 
retto,  si  colloca  verticalmente,  l’altro  rimane  allora  orizzontale;  e una 
riga,  0 lista,  imperniata  nel  centro,  si  può  fare  scorrere  con  l’esteriore 
sua  estremità  sull’arco  del  quadrante,  il  quale,  colla  graduazione  se- 
gnatavi, ci  fa  conoscere  l’altezza  angolare  d’un  oggetto,  cui  siasi  di- 
retta la  lista,  sull’orizzonte.  Il  Poeta  adopra  l’ imagine  di  questo  islru- 
mento  per  dirci  in  modo  geometrico  qual  fosse  la  ripidezza  del  monte; 
e poiché  la  costa  di  quello  era  superba  più  assai  che  lista  da  mezzo 
quadrante  al  centro,  segue  che  la  pendice  si  avvicinava  più  alla  ver- 
ticale che  all’orizzontale,  cioè  faceva  con  questa  un  angolo  assai  mag- 
giore di  4S  gradi,  ed  era  perciò  mollo  difilcile  a superarsi. 

• Poscia  gli  alzai  al  sole:  ed  ammirava (T.  19.) 

Alle  nostre  lutiludibi,  ed  in  generale  a una  latitudine  boreale,  mag- 
giore di  ventitré  o ventiquattro  gradi,  quanto  è la  obliquità  dell’oc- 
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cliUica,,chi  guardi  a levante  quando  il  sole  si  appressa  al  meridiano, 
ha  quest’  astro  a mano  destra  In  qualunque  tempo  dell’  anno.  Quindi 
il  Poeta,  che  veniva  da  regioni  settentrionali,  poste  ai  di  sopra  di  35 
gradi  rispetto  all’equatore,  fu  colto  da  maraviglia  allorché,  sedendo  in 
prospetto  dell’oriente,  si  vide  ferire  a sfnistra  dal  sole , che  non  era 
lungi  dal  meridiano.  Virgilio  s’ actforge  che  lo  stupore  di  Dante  na- 
sceva'dal  vedere  il  carro  della  luc^tra  la  posizione  che  ambedue  oc- 
cupavano e aquilone,  cioè  tramontJna,  Invece  che  tra  loro  ed  austro, 
siccome  era  solilo;  e si  fa  a spiegargli  l’apparente  contradizione,  di- 
cendogli: se  il  sole  che,  quasi  specchio  lucidissimo  riilettente  la  Luce 
increata,  illumina  e questo  e il  superiore  emisfero,  invece  di  essere 
nella  costellazione  di  Ariete  fosso  ne’ Gemelli,  e quindi  con  Castore  e 
Polluce , i quali  oggi  corrispondono  all’  estivo  solstizio , e perciò  a 
quella  parte  dell’ecclittica,  che  è più  remota  dall’equatore  dalla  parte 
di  Borea;  vedresti  quell’arco  dello  zodiaco,  il  quale  rosseggia  per  la 
solare  presenza,  rotare  ben  più  prossimo  alle  Orse  e all’artico  polo, 
di  quello  che  ora  tu  vegga,  se  il  supremo  Legislatore  non  disponesse 
altrimenti.  Quando  poi  tu  voglia  vedere  come  ciò  avvenga,  per  poterti 
rendere  ragione  di  questi  fatti,  raccogli  la  tua  potenza  intellettiva,  e 
imagina  che  il  monte  di  Sion  a Gerusalemme  sia  collocato  In  guisa 
rispetto  a questo  del  Purgatorio  sulla  superlicie  terrestre,  che  ambedue 
abbiano  un  medesimo  orizzonte  e diversi  emisferi , cioè  uno  da  una 
faccia,  uno  dall’altra:  vedrai  allora,  se  poni  mente  con  attenzione  an- 
che alla  situazione  di  Gerusalemme,  per  cui  é fuori  della  zona  torrida, 
che  questi  due  monti  sono  gli  estremi  di  quel  diametro  della  terra.  Il 
quale  é normale  al  comune  orizzonte;  e che  il  corso  diurno  del  sole 
(cui  disgraziatamente  non  seppesi  attenere  Fetonte),  rimane, sempre  di 
necessità  da  opposta  parte,  a chi  nei  due  luoghi  distinti  fosse  egual- 
mente orientato.  — Da  questa  dichiarazione  del  maestro,  rimane  cosi 
persuaso  il  Poeta,  che  protesta  di  non  aver  visto  mai  cosi  chiaro  come 
su  questo  punto,  al  quale  gli  pareva  di  non  poter  giungere  col  suo4n- 
gegno;  perciocché,  conchiude  egli,  la  ragione  della  rispettiva  situazione 
dei  due  monti  antipodi,  mi  fa  capire  che  la  metà  deirequatore  celeste 
la  quale  é sopra  l’orizzonte,  e sempre  rimane  tra  il  sole  e il  verno 
(perché  dove  é il  sole  è estate,  e l’estate  e l’ inverno  sono  da  opposta 
parte  rispetto  all’equatore)  dì  qui,  cioè  dal  Purgatorio,  si  vede  dalla 
parte  di  settentrione,  mentre  gli  Ebrei  a Gerusalemme  vedevano  quel 
mezzo  cerchio  dalla  parte  di  ostro,  ove  da  noi  si  reputa  essere  la  re- 
gione del  caldo. 


• . . . . Vedi'  eh*  è tocco 
Meridian  dal  sole  ....  » (T.  i4.) 

Annunziandosi  con  queste  parole  esser  già  l’ ora  del  mezzogiorno, 
segue  che  tutto  quell’emisfero  era  rischiaralo  dal  raggi  del  sole;  e 
però  su  tutto  l’opposto,  che  é quello  di  Gerusalemme,  regnava  la  notte. 
Questa  dunque  aveva  steso  i suoi  passi  fino  agli  estremi  confini  a oc- 
«idente , segnati  qui  col  regno  o città  di  Marocco , che  occupava  una 
delle  parti  più  occidentali  di  terra  ferma,  allora  conosciute. 
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ARGOMEIVTO. 


Sì' incontrano  in  altri  negligenti  a pentirsi,  e morti  di 
morte  violenta:  gli  parla  un  Fanese,  un  Monte  feltrano,  una 
donna  di  Siena. 

Il  Canto  s])lra  seréna  malinconia:  de’  più  belli  dell’intero  Poema. 

Nota  le  terzine  1 ; 2 alta  6 ; 8,  9,  10,  13,  14,  15,  17;  19  alla  23  ; 26  alla 
28;  30  alia  35;  38  alla  fine. 

T’ 

1.  1 era  già  da  quell’ ombre  partito, 

E seguitava  Torme  del  mio  duca; 

Quando,  diretro  a me  drizzando  il  dito, 

2.  Una  gridò;  — Ve’  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

E,  come  vivo,  par  che  si  conduca.  — 

3 (Ili  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E vidile  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e il  lume  eh’  era  rotto. 

4.  — Perchè  l’animo  tuo  tanto  s’impiglia 

(Disse ’l  maestro),  che  l’andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

5.  Vieti’  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti. 

Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
rtiammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti. 

(F)  Impiglia'.  Dino;  Impigliano 
le  ragioni.  Smn  : Animos  hominum 
impliceni  vanilali  et  falsiiaii 
5.  (F)  Torre  Conv.,  Il,  J:  Quello 
amore  il  gitale  tenta  ancora  la  rocca 
ilelta  mia  menu.  Per  Indicare  che  le 
ricchezze  nulla  possono  sulla  virtù, 
dice  in  una  canzone  : Ni  la  cUrltta  tor- 
re Fa  piegar  rivo  che  eia  lungi  corre. 
Vile  88.  Padri,  li,  sis:  Rocca  delta 


s.  (L)  Non  : Retta  ombra.  — Di  /tono. 
Salivano,  Dante  dietro  |iìù  basso. 

tSU  ShilUra.  Se  volli  a l-evante, 
avevano  il  sole  a sinistra  (PurR  . MI, 
t.  SO):  ora  ripigliando  II  cammino 
devono  averlo  alla  destra,  e a alni* 
sira  l'ombra  del  corpo, 
s.  <t)  Rotto  daU'ombra. 

4.  (L)  Impiglia;  confonde.  — Pispi- 
glia; bisbiglia. 
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0.  Che  sempre  Tuoino  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  ruii  dell’ altro  insolla.  — 

7.  Che  potev’ io  ridir,  se  non:  « I’  veglio  »? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso. 

Che  fa  l’uom  di  perdon  talvolta  degno. 

8.  E intanto  per  la  costa,  da  traverso, 

Venivan  genti,  innanzi  a noi  un  poco. 
Cantando  Mixerere  a verso  a verso. 

9.  Quando  s’accorser  eh’ i’  non  dava  loco 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’ raggi. 
Mutar  lor  canto  in  un  Oh  lungo  e roco. 

10.  E duo  di  loro  in  forma  di  messaggi. 
Corsero  incontra  noi,  e diraandèrne: 

— Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  — 


buona  conclenia.  Psal.  CXXIV,  t : Que’ 
che  confidano  nel  Siijiwre,  come  il 
monte  ai  sion,  non  sarei  smotto  mai. 
Ain  , X:  lite,  velut  rupes . vasium 
quae  prodit  in  arquor,  Obi'ia  vento- 
rum  futiis,  expostaque  potilo,  Vlm 
cunctam  alque  mina»  perfert  coeti- 
que  marisque  Ipsa  immola  maiiens. 

- VII  : lite,  velut  pelaqi  rupes  immo- 
ta, resisti!;  fU  pelaeii  rupes,  maqiio 
veniente  fragore.  Quae  tese,  muttis 
clrcumlairaiitibus  undis.  Mole,  lenet. 

- IV  : - Sed  iitttlis  lite  movelur  Fle- 
libus. . Acveinti  annoso  validam  cum 
rotore  qiiercntn  Alpini  tìoreae  mine 
bine,  niiric  fialihus  illhic  Eruere  inler 
se  ceriant...  Ipsa  haeret  scoputis... 
ììnud  seciis  assiduis  bine  atque  hinc 
vocibus  heros  Titndilur  . et  magno 
persemi  I pectore  curas  Mens  immola 
mane!  Cvpr  : La  pianta  bene  fon- 
data in  ràdici,  per  soffiare  de'  venti 
non  si  svelle.  Som  : La  perseveranza 
per  cui  l'uomo  fermamenle  .sta  Non 
si  smove  chi  a cosa  immobile  ailiene 
si  fermamenle.  Ho  abbondato  in  ci- 
tazioni perchè  la  cosa  lo  merita,  e 
perchè  (yiesto  discorso  ritrae  l’ani- 
mo del  Poeta.  Senonché  lo  sta  come 
torre  dopo  II  vien  dietro  a me,  r.ani- 
tnenta  la  sentenza  d'un  certo  Rnbbi 
presidente  d'ona  cena  assemblea, 
che,  dovendo  i deputati  col  levarsi  o 
no  In  pieni  tigolvere  se  seRuiiare  o 
differire  le  deliberazioni,  disse:  Chi 
Vuote  andare  ;ne  rimanga  sedino  - 
Tre  similitudini  ha  questo  Canto.  Il 
Purs  Uorio  ne  ha  men  ucll'  Interno 
d'assai. 

».  (b)  miunqa  : s’-allonlana  dal  se- 
nno a cui  mira.  — L'un  pensiero.  — 
Insolla:  allenta. 


(SLt  Insolla.  Sotto,  soffice,  quiadi 
molle.  Fr  souple. 

(F)  Hampolla  Par.,  IV:  Nasce..,, 
a guisa  di  rampollo,  Appli  del  vero 
il  dubbio:  ed  e natura  Ch'ai  sommo 
pinge  noi ..  Pare  sentenza  contraria  a 
questa  Ma  altro  è il  dubbio  che  na- 
sce dal  vero,  c al  verte  move;  altro  6 
l'inaombrursi  del  pensiero  sopra  pen- 
siero che  toalic  la  forza  del  fare.  La 
liKorn  del  rampollo  sta  ineRlio  nel 
Paradiso  che  qui:  e non  s’accorda 
coll’altro  del  segno  e della  foga.  — 
Dilunga  Ptiiribùs  inientus  minor  est 
ad  sinqula  sensus  nello  che  non  il 
segno  del  pensiero  sì  alloniani  dnl- 
l’uuino  svagalo,  ma  che  egli  slesso 
lo  allontani  da  sé  — Insolla.  Montai- 
gne: L'nme  qui  n'a  paini  de  bui  na- 
bli, Se  perM 

7 IL)  Color  : rossore. 

i^OTalvolin  v’è  pure  una  fr/’.»/n 

vergogna  (Inr.,  XXIV,  t.  U).  Il  l’oela 
arrossisce  p'ù  volle. 

8 (L)  Traverso:  In  lunga  schiera 
che  prendeva  tiutn  il  cammino  di 
contro  a Dante  — A perso  : a vicenda. 

(SI.)  Misererò.  I c.inti  de'  purganti 
sono  frequenti,  e dispongono  l’ani- 
mo alle  celesti  armonie 

9 (SI.)  Oh.  Arios  . xviii.  78:  E con 
quell' oti  che,  d'allegrezza,  dire  .Si 
suole,  liiromitir.in  Meno  elegante.  — 
Luogo,  noe  .III:  Loiigum...  vale...  in- 

?uit.  — Poco.  La  sorpresa,  e ogni  af- 
etio  soluto,  mula  e ingrossa  1 1 voce. 
Il  che  c im'i  sensibile  su  si  passi  dal 
canlo  al  - rido. 

IO  tL)  Saggi:  che  sappiamo  Chi 
siete. 

tSL)  Saggi  : Da  sapìo. 
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■11.  E il  mio  maestro:  — Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandare,. 

Che  il  corpo  di  costui  è vera  carne. 

12.  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com’ io  avviso;  assai  è lor  risposto. 
Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro.  — 

13.  Vapori  accesi  non  vid’ io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Nè,  Sol  calando,  nuvole  d’agosto, 

14.  Che  color  non  tortiasser  suso  in  meno; 

E giunti  là,  con  gli  altri  a noi  diér  volta. 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

15.  — Questa  gente  che  preme  a noi,  è molta: 

E vengonti  a pregar  (disse  il  Poeta); 

Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta.  — 

16.  — 0 anima  che  vai,  per  esser  lieta. 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti 
(Venian  gridando),  un  poco  il  passo  queta. 

17.  Guarda  s’alcun  di  noi  unque  vedesti. 

Sì  che  di  lui,  di  là,  novella  porti. 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t’arresti? 

18.  Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E peccatori  infine  all’ ultim’  ora: 

Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti,  «; 


<1.  (L)  Ritrarre:  dire, 

(SL)  Ritrarre.  Inf,  II,  l.  i.  - Di- 
no, II:  Ritrarre  sua  ambasciata. 

(F)  Carne.  Som.  : Corpus  car- 
neum  et  terrenum.  ■ Delt'umana  na- 
tura è proprio  avere  vero  corpo. 

is  (I.)  Caro:  pregherà  per  loro, 
dirà  di  loro. 

is  (L)  Vapori:  lampi  fendere  il  se- 
reno o la  nuvola  estiva. 

(SL)  Vapori.  Georg.,  I:  Saepe 
etinm  stellas,  vento  impenitente,  vi- 
flebis  Praecipftes  cnelo  labi,  noctls- 
qiie  per  umbram  Ftnmmarum  lon- 
goSa  tergo  albescere  tractus  — Feti- 
etere.  ]E.n.,  XII  : Auras...  secai.  — Nu- 
vole. Piò  vapori  accesi  fendun  si  lo- 
810  le  nuvole  estive  sul  calar  del  sole, 
quando  I lampi  son  più  sensibili  e 
spessi  L'Ottlnin  intende  che  le  nu- 
vole fendono  II  sereno:  f.e  nuvole 
che  per  la  calura  dell'aere  discen- 
dono alla  terra  quasi  cacciale  dal 


detto  calore.  Isai.,  LX,s:  Qui  suiti 
isti,  qui  ut  nubes  volani? 

iF)  Vapori  Aristotele  (Heteor.) 
distingue  I vapori  che,  dalla  terra 
saliti  nella  second.1  regione  dell'a- 
ria, ivi  gelano;  altri  si  risolvono  in 
vento,  altri  s'alzano  al  icerclno  del 
fuoco  e nel  movimento  s'accendono, 
li.  (L)  Meno  tempo. 

(SL)  Volta.  A Invocare  la  pre- 
hiera  d'un  vivo.  — A’rem».  Stat.  IV  ; 
ffrenae...  Lqnces. 

15.  (L)  Preme  con  calca  frettolosa. 
(SL)  Preme.  Nel  senso  del  virgi- 
liano : Spiimantis  apri  cursiim  cla- 
more premeniem  (jEo  . i).  Di  nave  che 
segue  dappresso  altra  nave:  Rostro 
premi!  (.Bn.,  V);  altrove:  Premi! 
aqmine  turba  (XI);  Vrgeri  volu- 
crum...  ad  mora  nubem  (VII). 

11.  (L)  Unque:  mal.  — Di  là:  nel 
mondo. 

18.  (SL)  Oliima.  Due.,  Vili:  Sxire- 
ma  moriens...  alloquor  bora. 
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19.  Sì  che,  pentendo  e perdonando,  fuora 

Di  vita  uscimmo,  a Dio  pacificati, 

Che  del  disio  di  sè  veder  ne  accora.  — 

20.  Ed  io:  — Perchè  ne’ vostri  visi  guati. 

Non  riconosco  alcun.  Ma,  se  a voi  piace 
Cosa  ch’io  possa,  spiriti  bennati, 

21.  Voi  dite,  ed  io  farò;  per  quella  pace 

Che,  dietro  a’ piedi  di  sì  fatta  guida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  — 

22.  E uno  incominciò:  — Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo,  sensa  giurarlo. 

Purché  ’l  voler  non-possa  non  ridda. 

23.  Ond’  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 

24.  Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  prieghi  cortese 

In  Fano,  sì  che  ben  per  me  s’adori, 
Perch’  i’  possa  purgar  le  gravi  offese. 

25.  Quindi  fu’ io:  rnd  li  profondi  fori 

Ond’  uscì  ’l  sangue  in  sul  quale  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenóri, 


1».  (L)  Pentendo:  pentendoci.  — Per- 
donando la  [norie  dataci.  — Sé  : l.ui. 

(SL)  Pentendo.  Pentere  per  pen- 
tirti nel  XXVII  inf.  nere.  IO). 

(t)  Accora.  Con».  : Il  sommo  de- 
siderlo  di  ciascttna  cosa  e primo 
dalla  natura  dato  é di  ritornare  al 
suo  principio:  e,  perocché  Iddio  é 
principio  delle  nostre  anime  ...  essa 
anima  naturalmente  desidera  tor- 
nare a quello. 

20.  II.)  Perché  : per  qiianlo. 

21.  it)  Per...  Lo  protiiello  in  nome 
del  ciel«re  rii  Dio  — Guida:  Virgilio. 

22.  (L)  Picida:  purché  lu  possa 
lornare  a pregare. 

(SL)  yon-possa.  Albertano,  I,  ts  : 
la  non-gitistitia.  Cosi  noncuranza. 
Ma  lo  quasi  sl.irel  |ier  la  vecchia  le- 
zione del  lailnismo  scoinsilco  non 

f tosse,  che  é conforme  al  velie  (Par., 
V,  i.  9),call'e.«sciPar.,lll,t.  si).  Aug  : 
Atniitat  posse  ctim  velit.  Som.:  Pro 
suo  posse.  - Anseimo:  Peccare  est 
potlus  non  posse  quam  pos.se.  E olire 
all'essere  forma  non  inusllaia  toglie 
Vnnibiguitit  di  quel  possa  che  pare 
verbo  e dipendere  dal  purché. 

2J.  (L)  Paese:  la  Marca.  — Carlo  II 
di  Napoli. 


21.  (L)  Adori  i ori.  — offese  : colpo 
ni  le. 

(SL)  Adori.  Som.:  I gentil!  ado- 
ravano a Oriente.  Sacchetti  : Adorava 
dinnanzi  a S.  Giovanni.  — Offese. 
Purg,,  XXVI.  Ed  é del  linguaggio 
sacro 

25.  (L)  Quindi  : della  Marca.  — Pori  : 
Icrile.  — lo  anima.  — Antenóri:  In 
quel  di  Padova  fondata  da  Anienore. 

(SL)  Pori.  A'.n.,  X:  llnsta..  . lae- 
rum  perforai  inguen.  — Sul.  Ma.,  X : 
Una  eademque  via  sangtilsqiie  ant- 
tnu.sqiie  sequiintur.  - Undaiiitqueani- 
mam  dlffundil  In  arma  cruore.  - Le 
ombre  Virgilio  dice  esangui.  — Se- 
dea Dello  starsi  In  genere,  è degli 
aurei  Latini.  Ahi.,  VI  delle  colombe: 
Venere  volanies,  F.t  viridi  sedere 
solo.  — Antenóri.  lof.,  XXXll.  t.  50.  - 
Aìn.,  I.  - Coinenlo  IhedItO  della  Lau- 
renzlana  (PI  90,  Gad  sup  cod.  SO): 
SI.  Jacopo  del  Cassero,  di  Fano,  il 
quale  fu  eletto  podestà  di  Bologna, 
al  tempo  ch'essi  Bolognesi  avevano 
briga  col  marchese  Azzo  terzo  da  Este, 
ed  elessero  esso  M.  Jacopo,  sapendo 
lui  essere  inimico  del  dello  marchese. 
Il  qual  marchese  il  fece  tagliare  a 
petti , sapendo  che  al  tempo  della 
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26.  Là  dov’  io  pià  sicuro  esser  credea. 

Quel  da  Esti  il  fo’  far,  che  m’avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

27.  Ma  s’ i’  fossi  fuggito  invér  la  Mira 

Quaiid’ io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

28.  Corsi  al  palude;, e le  cannucce  e il  braco 

M’ impiglifir  sì,  ch’io  caddi;  e lì  vid’io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  — 

29.  Poi  disse  un  altro:  — Deh  se  quel  disio 

Si  compia,  che  ti  traggo  all’alto  monte, 
Con  buona  pietà  te  aiuta  il  mio. 

30.  Io  fui  di  Montefeltro;  i’  son  Buenconté. 

Giovanna,  o altri,  non  ha  di  me  cura; 
Pcrch’  i’  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  — 

31.  Ed  io  a lui;  — Qual  forza  o qual  ventura 

Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?  — 


podenleria  eiso  M Jacopo  aveva  mol- 
lo schernito  II  delio  marchese  Que- 
sto Jacupo,  combattè  contr'Arezzo 
co'  Fiorentini  guelB  nel  ISSS  (Vili., 
VII,  ISO):  e fu  ucciso  quand'andava 
podestà  di  Milano.  Il  fatto  si  e che 
Azzo  III  ambiva  la  signoria  di  Bolo- 
gna, e si  guadagnava  in  Bologna 
stesso  fautori.  I quali  furono  i>cr  giu- 
sto sospetto  cacciali,  e ctiiamato  Ja- 
copo a podestà  II  qual  Jaropo  incru- 
delì conno  i fautori  di  Azzo  e spac- 
ciò che  quest’Azzo  i ra  giaciuto  colla 
matrigna,  ch'era  figliuolo  di  lavan- 
daja.  scellerato  e codardo  : onde  I sa- 
telliti di  *zzn  lo  segiiìlariino  sempre. 

iFt  Sedea  Levli  XVII  ii;  ani- 
ma. . cariiis  in  sanguine  est  R l.act. 

ss.  iSLl  Là.  ,'  XII;  Ulterius  ne 
tende  odiìs..  - X : Jiisiae  gnihus  est 
Meseniius  irae.  — Esii.  Per  Exie  in 
Gio  Villani.  — Più  11  Tasso,  de’ prin- 
cipi d’Esle  : oninii  cciev/i;  ciò-  messo 
insieme  con  l' ira  di  Dante  fa  ripen- 
sare aqiiel  di  Virgilio;  Tnntaeneanl- 
tnis  coelesiibus  irae  l lASu  , I l 
S7  (LI  Mira,  tra  Vem  zia  e Padova. 
— Di  là  : In  vita.  — .Spiro;  respira 
iSbi  .Spiro  Arisi,  de  Pari  An.; 
Data  aiilmalihus  spirnllo  Virgilio; 
Spiraniem  ver  viro  jEo.,  Vllli  Tasso: 
Meline  siiiraiin  non  godono  dell'aria. 
ss.  (Li  B'nro;  palliano 

(SL)  Palude.  Mascolino  nei  Cre- 
scenzio e nel  Veneto  — Cannucce. 
Giambul.  : Pantano  pieno  di  cannucce 
selvatiche.  Georg,  II:  nipis  fluvialis 


arando  Caedilur,  — Laco.'ìnf.,  XXV; 

Di  sangue  fece...  laco. 

39  (SU)  Disxe.  Il  Poeta  cammina  tra 
loro:  quei  che  gli  parla  lo  segue  un 
poco,  poi  lo  lascia  Ire:  e un  altro 
sottentra.  Itamnieniiamo  che  la  schie- 
ra purgante  viene  di  contro  ai  due 
pellegrini.  — Buona.  C'è  anco  una 
trista  pietà 

30  IL)  Giovanna  , sua  moglie.  — 
Bassa,  perctié  destinato  a più  lungo 
Indugio. 

iSL)  Montefeltro.  Fui  di  Monte- 
felirn,  come  vivo;  son  Bnonconte  , 
perchMa  persona  rimane  Nel  XXXIII 
dell'  Inferno;  /'  fu'  'I  conte  Cgnlino. 
perché  all'auro  mondo  nessuno  è, 
conte  Par,  VI:  Cesare  fui,  e .snn 
Giustiniano.  — Bnonconie  Figlio  del 
come  Guido  di  Monteleiiro  (di  cui 
Ilei  XX VII  dell'Inferno)  valoroso; 
peri  nella  sroiiflil.i  di' ebbero  gli 
Aretini  da’  Fioreniini  non  lontano 
d.a  Poppi  nel  pian  di  Cainpaldino.  la 
manina  del  di  il  di  giugno  del  i9S9. 
dove  comballe  Dante  stesso  Dice  11 
Villani  (VII.  1311  che  i due  eserciti 
s'  alTronlarono  più  oi  dinatamenle 
che  mai  s’alTrunta.-'Se  battaglia  In  Ita- 
lia. — Cura  Som  , Sun  : Pro  defnn- 
c'is  nulla  cura  hahereinr  — Bassa. 

In  Virgilio,  l'ombr.i  oi  Marcello  nel- 
r Eliso;  Seti  frons  iae'a  paritm  , et 
deiecio  Imnitta  voitiu.’En  . VI). 

SI  (SL)  Forza  M,a.,  I : Quae  vis  ini- 
tnanibus  applicai  oris?  — Campal- 
dino. Presso  a Poppi  (Dino).  « 
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H2.  — Oh  (rispos’  egli),  appiè  del  Casentino 

Traversa  un’  acqua  eh'  ha  nome  l’Archiano , 
Che,  sovra  l’Ermo,  nasce  in  Apennino. 

33.  Là  've  ’l  vocabol  suo  diventa  vano, 

Arriva’  io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a piede,  c sanguinando  il  piano. 

34.  Quivi  perdei  la  vista  e la  parola; 

Nel  nome  di  Maria  finii:  e quivi 
Caddi,  e rimase  la  mia  carne  sola.  , ' 

35.  r dirò  ’l  vero;  e tu  ’l  ridi’  tra’  vivi, 

L’Angel  di  Dio  mi  prese;  e quel  d’inferno 
Gridava:  « Oh  tu. dal  cicl,  perchè  mi  privi? 
30.  » Tu  te  ne  porti  di  costui  roterno 

» Per  una  lagriraetta  che  ’l  mi  toglie; 

» Ma  io  farò  dell’altro  altro  governo.  » 

37.  Ben  sai  come  nell’  aèr  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie. 


SI.  (L)  Ermo  di  Camaldoli. 

(SL)  Acqua.  Ppr  nume,  modo  fa- 
iniRliarK  ed  dello.  Bue.,  IX:  Vxque 
atl  aquam 

ss.  (L)  Varto:  là  dove  mette  io  Arno 
e perde  il  nome. 

(SL)  Vocabol.  Per  nome  proprio 
usa  tuttora  InTosciina:  per  esempio, 
Podere  di  vocabolo  PoqqioUno.  — 
Vano  Rodo  non  iinilaUlle.  — Fug- 
gendo Ov  Mei . Xlt  : Ipse  nio  made- 
faclu.t  fanquitie  [uqll.  — Sanquinan- 
do  Noti  meno  bello,  e pio  scliieiio, 
di  que’ di  VirKilio;  Cadil . ulque 
cruemom  Mandi!  Iiumuni,  morieas- 
nue  eun  .re  in  vulnere  ver.vi!  iMn., 
XI».  Ei  lerram  hostllem  morten.i  pe- 
li! ore  criienlo.  - Infraaaqite  lela 
crueo/a(  (.'Eli:,  X)  Toni  più  belli  di 
quel  di  Siazio  (Tbeb  , Vili):  Terga 
crueniaiiiem  concnsri  viilueris  uiida. 

SI.  (L)  .Sola  : senz'anima. 

(SI.)  Vi.i/a.  Mn.,  X\:Vulnus  acer- 
bum  Confìcii,  e!  !enebrli  nigrrxcun! 
omnia  circum.  — Ne!  mime  Ap'  c., 
XIV,  (5:  Beali  monili , qui  in  Po- 
mino inoriuHiur.iieoTg.,  I\  : Gurqiie 
cum  medio  porlaii.r  Oeagrius  Htbriir 
Volverel.  Eurydicen  voic  Ipra  el  fri- 
gida lingua.  Ah  / mirrram  Eurydicen 
anima  fugienle,  vocabai  : Eurydicen 
lolo  referebant  flamine  ripae.  — Fi- 

Dante.  Purgatorio. 


nli.  Bocc.  : Di  dì  e di  none  finivano. 
Altri  puntesRia:  Perdei  la  viria;  e 
la  parola  Ne!  nome...  finii  Ha  II  pri- 
mo inciso  rimarrebbe  in  tronco;  il 
secondo  allungherebbe;  e c'é  un'  l- 
dea  di  più,  rbe  il  morente  nel  nome 
di  .Maria,  parlato  non  colle  labbra 
ma  coll'anima,  finisce  il  terreno  pen- 
siero; in  quel  nume  si  salva, 
ss  (Li  Tu.  Dante.  ‘ 
ss  (Li  Eierno:  l'anima.  — Dell’al- 
iro  : del  corpo. 

(SL)  eierno  Petr.:  Tu  le  ne  vai 
col  mio  morial  rut  corno.  Caro:  Col 
.tuo  mortai  vi  rireliamenle  avvinia. 
Dante,  che  pare  tanto  meno  delicato 
del  Petrarca,  non  avrebbe  Inltlato  il 
suo  mortale  sul  corno  d'un  tiume. 

(F)  iLiigrimella  Alberici  Visio, 
SS.  18:  Virum  et!  guod  aiigelu.%  Do- 
mini lacryinar  quat  dine.»  ille  fode- 
rai. in  arninilla  lenerel.'ì 
il.  (SL)  Raccoglie.  Cenrft , I : Imbri- 
biis  aiti.t  Colleclae  ex  alto  nubes. 
vEn.,  V : la  nubem  cogiiur  alr. 

(Fi  Acqua  Ansi.  Fis.,  Vili:  Sa; 
gravi  fi!  leve  ul  ex  agno  a(r.-  IV: 
Ciò  thè  era  aria  ora  e acqua.  — Va- 
por. La  pioftRìa,  anco  in  Aristotele, 
è vapore  umido,  che,  condensato  dal 
Treddo,  cade. 
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38.  Giunse  quel  mal  Voler  che  pur  mal  chiede 
Con  lo  ’ntelletto  ; e mosse  il  fumo  e ’l  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

39.  Indi  la  valle,  come  ’l  dì  fu  spento, 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo,  coperse 
Di  nebbia;  e il  ciel  di  sopra  fece  intento 

40.  Sì,  che  ’l  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 
La  pioggia  cadde  ; e a’  fossati  venne , 

Di.  lei,  ciò  che  la  terra  non  sofferse. 

41.  £ come  ai  rivi  grandi  si  convenne. 

Vèr  lo  flume  reai,  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

42.  Lo  corpo  mio,  gelato,  in  sulla  foce 
Trovò  T Archian  rubesto  ; e quel  sospinse 
Nell’Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce 

43.  Ch’  i’  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

t Voltommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo; 

' - Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse.  — 

— Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E riposato  della  lunga  via 
(Seguitò  ’l  terzo  spirito  al  secondo). 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia. 

Siena  mi  fe’;  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria. 

Disposando,  m’avea  con  la  sua  gemma.  — 


44. 


45. 


st.  (L)  Q»el:  Il  demonio.  — Pur; 
sempre.  — Chiede  : cerca. 

(SI.)  Diede.  Georg..  Il:  Bos  no- 
tura  modo»  primum  dedii. 

(F)  Natura.  Aug.,  Quest.  VI  Oli 
Spirili  peccatori  cono  relegati  nel- 
l'aere  caliginnto,  chiamato  Inferno 
per  rlepetiò  olla  regione  degli  angeli. 

tt.  (L)  Pratomagno.  Ora  Pralovec- 
chio;  divide  il  Vsldarno  dal  Casen- 
tino. — Giogo;  hpenniao.—  Intento  ; 
teso  di  nulli 

(SL)  Coperte.  Psal.,  CXLVI,  s: 
Operi!  enelum  niibibui,  et  parai  ter- 
rae  pluviam.  — Intento.  Georg , I : 
Qbienia  dentantiir  noeie  tenebrie. 
Ma..  XI  : Toro*  obtentu  frondi*  in- 
umbrant.  IV:  Inlendiigue  locum 
terll».  Lucsn.,  IX  : Pliaque  coniortil 
violento  tpirtius  actu;  Inientutgue 
tulli  magni  per  Inanla  coett.  Hor. 
Epod.,  Xlir:  Tempetiai  eoelum  con- 
traslt. 


40.  (L)  Non  tofitne;  perchè  de- 
clive. 

44.  (L)  Convenne  l'acqua.  — Fiume; 
Arno. 

(SI.)  Itivi.  Semini.  : La  vaile  era 
cava  nella  quale  capitavano  e'  rivi 
dell’acqua  che  plovea.  — Beai.  Georg., 
I : Fluviorum  rex. 

41  (L)  Bubetto;  violento.  — Quel 
corpo. 

(SI.)  Sotpin.te.  iEn.,  X:  Saxa  ro- 
lantia  iole  Imputerai  lorrent,  arbu- 
tiaque  diruta  tipi»  Hural  Carm  . Ili, 
IV:  Fiumi  Hit...  lapide»  adeto»  Site- 
petque  rapia»,  et  peeux,  et  domo» 
YolventI»  una,  non  line  montlum 
Clamore . vlcinaeque  tglvae  , Cum 
Fera  dltuvle»  quieto»  Irritai  amnee. 
- Sciolse.  Stat.,  V:  Solvli  brachia 
collo. 

4t.  (L)  Di  me;  delle  braccia.  — 
Predo  : erbe  e sassi. 

41.  (L)  Fe"  ; nacqui.  — Disfecemi  ; 
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morii.  — Sdisi:  sei  sa.  — tnnanella- 
ta  : datomi  l'anello. 

(SL)  Ricordili.  Anclie  nella 
rosa  d' allora.  — Pia,  MorIìc  di 
elio  conte  della  Pietra,  che  In  uc* 
else,  dicesit  per  gelosia,  qiiand’era 
rettore  In  Maremma,  dov'aveva  un 
castello.  Ella  Senese,  del  Tulomci  ; 
un  comento  Inedito,  dice  de'  Salim- 
beni.  SoRgiunKe:  l.a  fece  uh  di  git- 
tate a terra  dalla  torre,  eeiteiitio 
ella  su  una  finestra.  DI  ciò  Rrave 
odio  fra  le  due  ramixiie,  dice  il  Po- 
stillatore Caetano.  Della  sua  morte 
pianite  forse  un  sonetto  di  Muccio 
Piacenti.  Il  TommasI  nella  storia  di 
Siena  vuole  che  Nello  la  facesse  Ret- 
tare  dal  servo  per  isposarsi  colla 


contessa  Margherita  dì  SantaQora:  e 
la  sposò,  e n'ebbe  un  IIrIIu,  Ban- 
duccio; morto  in  Massa  nel  1300.  La 
morte  della  Pia  fu  nel  isos.  L'Otilmo  : 
Per  alcuni  falli  che  trui'ò  in  lei.  si 
la  uccise;  e seppelo  fare  sì  segreta- 
mente che  non  si  seppe.  Però  dice: 
Salsi  colui.  — Disfecemi.  Inf , VI  : Tu 
fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto.  — 
Quello  e verso  da  Ciacco,  questo  da 
Pia.  — Innanellata.  Aìn.,  IV:  nie  meos, 
primus  qui  me  sibi  lunxit,  amores 
Abstulit.  — Disposando  Nelle  Vite 
de'  ss.  Padri  e nella  Vita  Nuova,  e 
nel  Convivio  tll,  S).  — Sua.  Non  per 
mandato,  come  II  marito  di  France- 
sca da  Himini. 


Il  cominciamento  del  Canto  è ti- 
rato un  po’ dalla  lunga,  per  lai  si 
da  Virgilio  consigliare  la  noncuranza 
delle  dicerie;  consiglio  che  non 
pare  cadesse  qui  per  l'appunto.  Ma 
almeno  I'  esule  , noiato  più  forse 
dalle  dicerie  che  dalle  calunnie,  se 
lo  fa  porgere  con  parole  eilicaci. 

La  similitudine  delle  nuvole  d'A- 
gosto  non  è cosi  schietta  e spedita 
come  lo  lui  sogliono,  e come  il  luo- 
go portava;  ma  il  correre  e il  ricor- 
rere de*  due  messaggi  é bello  a ve- 
dere. La  mone  di  quel  di  Fano 
non  cosi  potentemente  narrata  come 
l'altra  di  quello  da  Montefeltro.  Né 
senza  intenzione  torse  e'  fa  alla  bat- 
taglia di  Camiialdino,  dove  assaggiò 
anch'egli  II  sangue,  seguitare  un’o- 
erazione  diabolica.  La  iiiena  del 
urne  è dipinta  come  una  battaglia  ; 
e 11  verso  : Poi  di  sua  preda  mi  co- 


perse e cinse,  richiama,  anche  nel- 
l'empito  de' suoni;  iltidiique  vadis 
alque  agqere  cingit  arenae.  Ha  a 
Virgilio  anim.a  affettuosa  pur  tanto, 
non  era  dato  iiensare  quest'altro, 
ispirato  veramente  da  Dio:  Che  del 
desio  di  sé  veder  ne  accora  II  giuro: 
per  quella  pace  Ch’io  credo  che  per 
voi  tutti  s'aspetti,  ricorda  la  ricono- 
scente parola  della  donna  dannata: 
Se  fosse  amico  il  re  dell'universo. 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua 
pace;  ricorda  la  risposta  di  Dante  a 
frate  Mario  : pace/;  ricorda  II  detto 
di  Cacciagulda  : £ venni  dal  mar  Urlo 
a questa  pace;  ricorda  l'esclama- 
zione negli  altissimi  del  Paradiso: 
Oh  l'ila  intera  d'amore  e di  pace/ 
Ma  il  lungo  Oh/  in  cui  prorompono 
le  anime  purganti  non  è cosi  roco, 
che  non  ci  si  senta  della  celestiale 
armonia. 
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LE  POTENZE  DELL’  ARIA. 


Dicono  che  alla  poesia  cristiana  manchi  quel  mirabile,  che  l facitori  di 
precetti  nel  poema  e nei  dramma  chiamano  macchina;  e dicono  bene:  chè 
alla  poesia  cristiana  manca  il  niirabile>macr.hina,  ma  quel  maraviglloso  che 
viene  dal  sublime  e dall'ampio  dell’  idea,  non  le  manca.  Seoonchè  a lei  non 
è lecito  perdersi  In  ampliHcazioni  di  questo  mirablie,  e.  Idoleggiandolo 
e facendolo  materiale,  snaturarlo:  felice  Impotenza  che  provvede  alta  di- 
gnità deH'aple  e all’erOcacia  sua  vera.  Ecco,  qui  io  pochi  versi  abbiamo  uno 
di  que'  concetti  ove  il  soprannaturale  penetra  per  II  naturale;  penetra  ma 
non  ampliBcato  e quasi  rarefatto  come  in  Omero,  o in  Virgilio,  il  quale  in 
ciò  segue  Omero,  ma  con  Intenzioni  più  pensale  che  nel  Tasso,  paganeg- 
giante, per  imitazione  e di  questo  e di  quello.  , 

L’angelo  d' Inferno  che  vorrebbe  l'anima  di  Buonconte,  e,  per  essergli 
tolta,  si  vendica  sul  cadavere  facendo  tempesta  e tràvolgendolo  nel  tor- 
rente; tuttoché  pala  Imaginazione  strana,  è (ondala  In  tradizioni  religiose, 
che  del  resto  credenze  non  sono.  Dante  chiama  il  demonio  quel  mal  Voler 
che  pur  mal  chiede  Con  l'Intelletto  U);  accennando  alla  dottrina  della 
Somma,  che  dimostra,  negli  angeli,  santi  o perduti,  essere  volontà.  L'ap- 
petito negli  spiriti,  buoni  o no,  non  si  diningue  in  irascibile  o concupisci^ 
bile;  ma  nmane  indiviso  e chiamasi  volontà  (t).  Ne' demonii  non  è alcuna 
volontà  buona  deliberata  (S);  ma  sempre  it)  ostinali  nella  malizia  persi- 
stono ts).  E quasi  per  iscusare  la  vendetta  che  piglia  questo  demonio  dan- 
tesco contro  un  cadavere,  mettendo  a soqquadro  cielo  e terra,  l’autore  de' 
libri  attribuiti  all'Areopagita.  viene  e dice:  iVs'  demonii  i furore  irrazionale 
e concupiscenza  forsennata  icr,  e la  Somma  dichiara  : Furore  e concupiscenza 
figuratamente  diconsi  essere  in  quelli  t7). 

A illustrare  quell'altre  parole  mal  chiede  con  l'intelletto  viene  l'autorità 
della  Somma  che  insegna  come  neU’uumo  sia  la  ragione  procedente  per 
discorso,  cioè  deduzione  e induzione;  nell’angelo  l'Intelletto  dotato  d’in- 
tuito, non  già  neppur  esso  dell'Intuito  diretto  di  Dio  per  natura, come  taluno 
alTcrmava  della  povera  ragione  umana,  ma  dell'lniuiio  delia  verità,  all,ì 


(l)  Terz.  58. 

(3)  Som.,  I,  69. 

(3)  Ivi,  9,  3,  5. 

(4)  li  sempre  è reso  del  pur  di 
Dante. 


(.6)  Som.,  1,  64. 

(6)  Dionys..  de  Div.  nom.,  IV. 

(7)  Som.,  I,  59. 
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qual  vedere  non  gli  bisogna  serie  di  raziocinii.  In  Dio  solo  la  volontà 
e VinteUelto  son  tino,  cioè  ressenza  sua  stessa.  — Gli  angeli  anche  buoni 
cotl’intelletlo  conoscono  il  bene  e il  male,  ma  vogliono  il  bene  (i). 

Angeli  anco  nel  Vangelo  sono  delti  i demonii  (S>:  e alla  lotta  de'  non 
buoni  co' buoni  angeli  per  la  sorte  delle  anime  umane  accenna  questo  passo 
dì  un  Padre  tra  gii  altri  : Viene  ravarizta  e dice:  tu  se*  parte  mia.  lo  t*  ho 
mio  soggetto;  a me  vendesti  te  stesso  in  queiroro.  Non  dice  il  traditore: 
Cristo  è la  parte  mia;  perchè  subito  lo  invade  la  nequizia  del  male^  e dice: 
Signore  Gesù,  costui  li  inganna:  egli  è mio  (S). 

La  divina  giustizia  richiede  che.,  per  mezzo  de*  demonii  alcune  cose  faC’ 
ciansi  0 a punizione  de'  cattivi  o ad  esercizio  de*  buoni  (4).  Tommaso  ag- 
giunge che  per  esercizio  appunto  dell’uomo,  e acciocché  la  virtù  data  io 
origine  alle  potenze  angeliche  suirordine  mondiale  non  sia  inoperosa  (5), 
nè  anco  dopo  la  loro  caduta,  è concessa  a'  demonii  sopra  quest'ordine  una 
certa  influenza;  non  già  ch’eglino  possano  fare  ad  arbitrio  (6),  ma  si  muo< 
vere  certe  forze  per  ottenere  tale  o tale  elTello,  al  modo. che  (io  reco  queste 
due  similitudini  del  filosofo  perchè  ambedue  sono  in  Dante),  al  modo  che  i 
cuochi  usano  il  fuoco  per  cuocere  le  carni,  e il  fabbro  l’usa  per  ammollire 
la  durezza  del  ferro  (7). 

Più  prossime  ancora  alle  imaglni  di  questo  Canto  sono  le  aut  orità  clic 
rechiamo  nel  lesto  latino  per  tema  di  punto  alterarle»  Est  noblt  colluciatio..» 
adversus  prinepes  et  potestates , adversus  mundi  re^ores  tenebrarum 
harum,  conira  splritualla  nequitiae  in  coelestibus  (8).  — Daemones  ubique 
vagentur  orbe  loto  et  celeritate  nimìa  ubique  praesentes  sint  {9),  — Possibile 
est  quod  daemones-  animas  ad  loca  poenarum  deducant:  et  etiam  ipsi  dae* 
mones  qui  de  poenis  hominum  laetuntur,  eos  comitanturt  et  assistunt  pur' 
gandis:  tum  ut  eorum  poenis  satientur,  tum  ut  in  eorum'exHu  acorpore 
atiquid  suum  ibi  r eperlani  (to). 

In  quest’ultimo  voi  vedete  la  fantasia  del  Poeta  quasi  condotta  per  mano 
airimagine  del  presente  Canto;  vedete  ogni  passo  di  lui  posare  sopra  le  tra- 
dizioni come  sopra  saldo  terreno  É eziandio  tradizione,  anzi  domma,che  nel 
móndo  umano  il  mondo  degli  spirili  dolenti  e promotori  di  corporeo  e moral 
dolore  possa  continuamente,  non  però  più  degli  spiriti  che  fruiscono  di  Dio 
e a' quali  c gioia  la  gioia  c la  perfezione  nostra.  Della  prima  parte  dì  questa 
credenza  sono  testimonianza  quei  passi  del  Vangelo  ne’  quali  le  forze  male- 
fiche pregano  non  essere  fuor  della  sfera  umana  scacciali  di).  Delia  seconda, 
le  parole  d’Ambrogio  tra  gli  altri:  Chi  innalza,  gli  occhi  delta  mente,  vedrà 


(1)  Som.,  i,  59, 

(2)  Malth  , XXV,  41  : DiabolOy  et 
angrlis  ejus. 

(3)  Vedi "r  illustrazione  al  Can- 
to XXVII  dell’ Inferno. 

(4)  Som.,  iy  109. 

(5)  Damasc.,  de  Fide  ort.,  Il,  4: 
il  demonio  era  dì  quelle  Virtù  angeli- 
che che  presiedevano  all'ordine  ter- 
restre. 

(6)  Aug.,  de  Triti.,  llIrAóu  è dn 
pensare  che  al  cenno  di  colesti  angeli 


trasgressori  serva  questa  materia  delle 
cose  risibili,  ma  a Dh  solo.  Som.  y 1, 
liO:  Gli  angeli  possono  fare  alcune 
cose  altre  all'ordine  delta  natura  cor- 
porea, non  però  possono  fare  cosa  ol- 
tre alle  leggi  di  lutto  il  crealo. 

(7)  Som.,  1,  HO;  Iiif. , XXI; 
Por.,  II.  • 

(S)  Ad  Epli.,  VI,  12. 

(9)  llicr.,  lib.  uont.  vigil. 

(10)  Som.  Slip. 

(H)  Matlli.,  vai.  Lue.,  Vili. 
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essere  pieno  ogni  cosa  d'angeli;  l’aria,  la  terra...  (4).  Ed  Ori);eoe:  Gli  angeli 
presiedono  alla  nativilà  degli  animali,  e alle  piantagioni,  e agl’  incrementi 
di  tutte  le  cose  (i). 

Ha  perchè  l’operazione  di  quel  mal-Volere  che  qui  abbiamo  dinnanzi  è 
segnatamente  nell'aria;  qui  cade  il  noto  passo  di  Paolo: /<  principe  della 
potestà  di  guesi’aere  W,  cade  11  detto  d’Agoslino:  Aer  catiginosus  est  quasi 
career  demonum  usque  ad  tempus  judicii  (4). 

Non  a caso  dice  il  Poeta  che  il  inal*Volere  dell’angelo  reo  mosse  il  vento 
per  la  virtù  che  sua  natura  diede.  Perchè  t'angeio  muove  gli  oggetti  corpo- 
rail  siccome  causa  superiore  (S).  — In  questo  mondo  visibile  nulla  può  essere 
disposto  se  non  per  meno  di  creatura  invisibite  IS).  — Le  cose  corporali 
hanno  azioni  determinate.'  ma  tati  azioni  esse  non  esercitano,  se  non  in 
quanto  son  mosse:  e però  la  creatura  corporale  dalia  spirituale  dee  essere 
mossa  (7).  — L'angelo  ha  virtù  di  maggiore  espansione  che  t'anima;  perché 
la  virtù  motrice  dell’anima  è raccolta  nel  corpo  unito  ad  es.ta,  mediante  il 
quale  ella  può  muovere  altri  corpi  : ma  la  virtù  dell’angelo  non  è contralta 
in  un  corpo  onde  può  muovere  da  luogo  a luogo  t corpi  a tei  non  con- 
giunti. Agostino:  Spargere  altius  quastibet  aqnas  difficile  daemonibus  non 
est...  et  aerem  vitiando  morbidum  reddere  (S).  — Omnis  transformatio  corpo- 
ralium  rerum  quae  fieri  potest  per  atiquam  virtutemrationalem.per  dae- 
monem  fieri  potest  (9).  E la  Somma:  L’ordine  detta  divina  provvidenza 
non  solo  negli  'angeli  ma  in  tutto  eziandio  l’universo  si  .è  che  le  cose 
inferiori  siano  amministrale  per  te  superiori.  Ma  da  quest’ordine  nelle  cose 
corporali  alcune  volte  per  divina  permissione  si  la  eccezione,  secondo  un 
più  otto  ordine...  Anco  gii  angeli  buoni  e i non  buoni  possono  nei  corpi 
inferiori  operare  oltre  alt’azione  dei  corpi  celesti,  condensando  le  nuvole  in 
pioggia  e altre  simiti  cose  facendo  <I0).  Gli  spirili  mali  per  invidia  si  sfor- 
zano impedire  il  bene  degli  uomini,  e per  superbia  usurparsi  sembianza 
della  divina  potestà,  deputando  tra  loro  ministri  determinali  a impugna- 
zione degli  uomini,  come  e gli  angeli  ministrano  a Dio  per  la  salute  degli 
nomini  in  certi  uffizil  determinati.  (41). 

La  morte  di  Duonconto  gli  rammenta  la  battaglia  di  Campaldino;  e que' 


(1)  Ambe,,  in  Psal.  CXVIII. 

(2)  Orig.,  in  Num.  XXII. 

(3)  Ad  Eph.,  Il,  2. 

(4)  Aug.,  in  Gen  , HI.  Agostino  li 
pone  nrll’aria  piti  bassa.  Girolamo  (in 
Eph.,  Ili,  12)  dice  l’uria  piena  conlra- 
tiis  fortitudinibus.  V.  Chris,  in  Eph.; 
Greg.,  Mor.,  XIII,  17;  Beda  in  Pet.,  II, 
l;Som.  Sup.,  69.  Quest’aere  caligi- 
noso non  è assegnato  a’  denionii  quasi 
luogo  dove  ricevano  la  retribuzione 
degli  atti  loro,  ma  quasi  competente 
all’udizio  loro  in  quanto  sono  deputati 
a esercitare  noi  uomini.  - Del  turbine 
suscitato  per  provare  la  virtù  di  Giob- 
be, cosi  spiega  la  Somma  (1,  114). 

(6)Som.,  1,110. 

(6)  Greg.,  Disi.,  IV. 


(7)  Som.,  1,1  iO. 

(8)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XVIH. 

(9)  Ivi,  Vili.  - Greg.,  Slor.,  Il: 
Elsi  bealiliidiiiem  perdidit , naluram 
tnmen  angelis  simitem  non  amistl.  V. 
Alb.  Magli.,  de  Pot.  daem.  ^e’  Bollan- 
disti,  l,ò55:  Il  demonio  suscit.i  una 
tempesta  per  impedire  la  conversione 
di  Lorenzo  Giustiniani. 

(10) Som.,  1,112. -Ivi,  1,  114,4: 
Gli  spiriti  buoni  t i mali  non  possono 
trasmutare  la  materia  d'una  in  altra 
forma  (qui  forma  vaio  l’inlimn  virtù)j 
«IO  possono  adoperare  eerli  germi  che 
trovansi  negli  elementi  del  crealo  , 
come  dice  Agostino  (De  Trin.illD. 

(11)  Som.,  1, 114,  4. 
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luoghi,  tesUmoni  delle  prime  prove  del  valore  di  Dante,  iofelice  valore 
contro  i fratelli,  sono  qui,  come  nel  trentesimo  dell’ Inferno,  ritratti  con 
colori  la  cui  stessa  vivezza  aggiungo  alla  mestizia  del  quadro.  Dopo  Buon- 
conte  ecco  viene  la  Pia,  nome  gentile  usitato  In  que’  tempi,  che  rincon- 
triamo anco  ne’  ricordi  di  quel  Guidini  gentile  scrittore  popolano. 


LA  PIA. 


11  concedere  tre  versi  alla  preghiera  e tre  alla  narrazione  del  fatto,  è 
bellezza  di  quelle  che  si  trovano,  ma  non  cerche,  e le  manda  quel  Dio  che 
manda  i poeti.  Aggiungo  che  il  toccar  delta  morte  in  due  sole  parole  disfe- 
cemi  Maremma t è bellezza,  al  sentir  mio,  più  profonda  del  tanto  lodato: 
Quel  giorno  più...  (O.  Distendersi  dopo  ciò  neli’imagine  deiTamore,  è tanto 
più  pio  quani*é  delicata  la  modestia  di  quel  SàM  co/ui.,.  (S)  che  accenna 
e non  accusa;  e rammenta  l'altro:  Dio  lo  si  sa  guai  poi  mia  vita  fù,%i  (S),  che 
dice  un'altra  cara  donna  e bella  del  Paradiso,  Piccarda.  La  giù  beala,  e ia 
destinala  a salire,  il  male  ricevuto  toccano  quasi  con  pudore;  la  dannatà  ci 
calca:  Noi  che  tingemmo...  Se  fosse  amico...  Nostro  mal  perverso  ..  Che  mi  fu 
tolta,  e U modo  ancor  mi  offende...  Ad  una  morte...  Caino  attende...  (I). 

Aggiungo  che  quel  pria  è come  un  rimprovero  alla  seconda  moglie  del 
marito  uccisore;  che  il  rammentare  lo  sposalizio  di  lei  vergine  è un  accen- 
nare al  secondo  matrimonio  a cui  la  gioia  schietta  di  quella  cerimonia  fu 
dal  peccato  negata:  né  poteva  Nello  dare  con  tranquillo  animo  a Margherita 
la  gemma  non  più  sua,  se  la  Pia  l'aveva  portala  nella  sepoltura  con  seco. 
Deile  voluttà  coniugali  non  tocca  Tanlma  tradita;  ma  di  quel  ch'ogni  amore 
ha  piu  puro,  o più  lungamente  a'  pii  memorabile,  la  speranza.  Cosi  nel 
Vangelo  Maria  ci  si  presenta  disposata  ad  un  uomo  che  aveva  nome  Giu» 
seppe;  cosi  nei  quadro  di  Raffaello  il  sacerdote  avvicina  la  destra  di  Giu- 
seppe per  innaneilare  Maria.  In  quattro  versi_un’eleg>a,  una  storia,  un 
4lramma,^ed  un  quadro  { " ' ^ 


(1)  Inf.,  V,  l.  46. 

(2)  Terz.  45. 


(8)  Par.,  111. 
. (4)  Inf.,  Y. 
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ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


« . . . . Ve’ che  non  par  che  litca 
Lo  raggio  da  sinistra.  » (T.  2.) 

Vuol  farci  intendere  che  riprese  il  cammino  ascendente  col  sole  a 
destra,  e perciò  aveva  l’ombra  a sinistra,  e la  fronte  volta  a ponente. 

« Vapori  accesi  non  vid’  io  si  tosto.  • (T.  13.) 

Credo  anch’io  con  parecchi  dei  comentatori,  che  abbiasi  a intendere: 
Io  non  vidi  mai  vapori  accesi  fendere  si  tosto  il  sereno  aere  di  prima 
notte,  nò  nuvole  d’agosto,  calando  il  sole...  manifesta  l’opinione  che 
tanto  il  fenomeno  delle  stelle  cadenti,  quanto  il  frequente  e silenzioso 
lampeggiare  in  seno  alle  nuvole  nel  pomeriggio  di  caldissima  giornata 
di  estate,  provenga  da  accensione  di  vapori.  Che  tale  opinione  manchi 
d’appoggio  nella  verità  si  è saputo  soltanto  dopo  cinque  secoli;  ma 
è mollo  ingegnosa;  e alle  stelle  cadenti  accenna  più  rettamente  di 
quel  che  parrebtie  fare  il  suo  maestro  Virgilio,  se  Intendessersl  que’versi 
alla  lettera:  Saepe  etiam  slellas,  vento  impendente , videbis  Praecipiles 
coelo  labi,  noclisque  per  umbram  Flammarum  longos  a tergo  albescere 
traclus.  Pare  che  fossero  stelle  per  Virgilio  (quando  però  non  si  creda 
ch’egli  usi  una  locuzione  popolare,  non  la  affermando  come  dottrina, 
al  modo  cheli  Galileo  stesso  diceva;  Sorgere  e cader  del  sole)’,  erano 
vapori  accesi  per  Dante;  \ier  noi  di  presente  corpi  ponderabili,  bolidi 
o aeroliti  circolanti  nello  spazio,  ubbidienti  alle  leggi  della  gravita- 
zione come  tutti  gli  astri,  e incontrali  dalla  terra  nel  suo  movimento 
annuo;  nell’atmosfera  della  quale  trovando  una  resistenza  per  l.a 
grande  loro  velocità,  si  riscaldano  fortemente,  s’inllammano  e tal- 
volta esplodono. 

Quanto  all’altro  fenomeno,  che  oggi  sappiamo  essere  di  natura  elet- 
trica, come  la  folgore,  il  nostro  Poeta  lo  riguardò  come  distinto  non 
si  sentendoli  fragore  che  segue  al  lampo  di  un  fulmine;  ma  non  s’in- 
gannò pensando  che  il  calorico  vi  avesse  gran  (larte.  Osservisi  come 
al  ^oeta  non  isfuggano  neppure  le  specie  e le  gradazioni  di  uno  stesso 
fenomeno,  parlando  egli  de’ baleni  folgoranti  al  XXXll  del  Purgatorio, 
e al  I del  Paradiso,  accoppiando  in  modo  distinto  e propriissimo  le 
due  voci  : dentro  al  vivo  seno  Di  quello  incendio,  tremolava  un  lampo 
Subito  e spesso,  a guisa  di  baleno. 

• Ben  sai  come  nell’  aer  si  raccoglie.  • (T.  37.) 

In  questa  e nelle  tre  seguenti  terzine  è da  ammirare  la  retta  co- 
gnizione del  Poeta  circa  alle  cause  della  piogeia,  ricliiamando  speciaU 
mente  il  vapore  acqueo,  l’abbassamento  di  temperatura,  Il  vento  eia 
prossimità  di  grandi  montagne.  Ed  ò pure  dottrinalmente  Insieme  o 
poeticamente  descritto  quel  che  concerne  le  piene  fluviali , nelle  ter- 
zine seguenti.  , 


Canto  ve 


ri 


OAIVTO  VI. 


AROOSENTO. 


Molte  anime  lo  ■pregano,  preghi  e faccia  pregare  per 
loro.  E’  pone  un  dubbio  a Virgilio  sull’ efficaeia  della  pre- 
ghiera. Salgono  un  poco:  trovan  Sordello,  mantovano  poeta, 
uomo  famoso  del  secolo  XIII.  A l nome  di  Mantova  questi 
abbraccia  Virgilio,  dal  quale  atto  d’amore  fraterno  trae 
Dante  occasione  a gridare  contro  gli  odii  d’ Italia.  E in  lui 
pure  è alla  pietà  misto  V odio,  perche  nessun  uomo,  per  alto 
che  sia,  è franco  in  tutto  dal  vizio  de’  tempi. 

Questo  capitolo,  dice  Pietro,  é ptilcrum,  clarum,  facile,  absqiie  alle- 
goria. Bello,  ma  più  bello  d’assai  il  precedeute. 

Noia  le  terzine  8,  12,  15,  17;  19  alla  27;  29,  30,  36,  37,  39;  <1  alla 
40  ; 48  con  le  ultime. 


1.  \Juando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde,  si  rimali  dolente, 

Ripetendo  le  volte,  e tristo  impara; 

2.  Con  l’altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 

Qual  va  dinnanzi,  o qual  dirietro  il  prende, 
E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente; 

3.  Ei  non  s’arresta,  e questo  e quello ’ntende: 

A cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 

E COSI  dalla  calca  si  difende. 


i.  (L)  Zara:  ciuoco  di  dadi.  — 9.  (t)  Va  per  mancia. 

Volte  : i punti.  — Impara  a sue  3.  cL)  ,Van,  per  dure, 

spese. 
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4.  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

A'olgendo  a loro,  e qua  e là,  la  faccia; 

E,  promettendo,  mi  scioglìea  da  essa. 

5.  Quivi  era  l’Aretin  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

E r altro  ch’annegò  correndo  in  caccia. 

0.  Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa, 

Che  fe’  parer  lo  buon  '‘Marzucco  forte. 

7.  Vidi  cont’Orso,  e l’anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia. 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

8.  Pier  dalla  Broccia,  dico.  E qui  provveggia, 

Mentr’ è di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

8ì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 


4.  (L)  Promettendo  pregare  e far 
pregare. 

(SL)  Qua,  JEn.,  Vi:  Circumstant 
anitnae  dextra  laevaque  frequentes.., 
Juvat  usque  morari. 

5.  (L)  Correndo,  inseguito. 

(SL)  Arelin.  Drninciisa  di  Latcri* 
na,  giudice  del  dislreilu  d'Arelino. 
Ghino  era  d’Asinalunga  dei  Senese: 
e perchè  Benincasa.  assessore  a Sie- 
na.^ntenziò  a mul  te  Tacco  fratel  di 
Gliìm  . e Turrino  da  Turrita  nipote 
di  Ghino,  assassìni,  questi  andò  a 
Roma  dove  Benincasa  era  auditore, 
gli  tagliò  il'  capo  e lo  portò  seco. 
Ghino  era  nobile  e nella  tierezza  ge* 
neroso,  nemico  de*  conti  di  Santa* 
fiora,  e co'  suoi  assassini  teneva 
tutta  .Toscana  in  riguardo.  Di  lui  In 
una  novella  il  Boccaccio.  — Altro, 
Goccio  de'  Tarlali  di  Ptetramala.  che 
avend’ordinata  una  cavalcata  per  la 
terra  di  Latcrina  contro  certuni  di 
'Boscoli  ivi  dimoranti, e nemici  a lui, 
i detti  Boscoli  con  gente  fiorentina 
Passalsero,  e inseguirono  tanto  che 
affogò  In  Arno.  — Caccia.  Dino  : 
Messo  in  caccia. 

6.  (SL)  Quivi  Modo  slmile  in  Virgi- 
lio : Ilic  il  li  occorri  t Tydeus,  tiic  in- 
cltfius  armis.,  iJic  mùlitim  fieli  ad 
siiperos,  beiloque  cadaci  Daraanidae. 
- Slabanl  orantes  primi  transmiltere 
cursum,  Tendebantque  manus  (.Co., 
VI).  — Federigo  Figiiuolo  del  conte 
Guido  Novello,  il  qual  Federigo  com- 
battendo co' Tarlati  fu  morto  da  uno 
de*  Boscoli  (Com.  Ined.  della  Lau- 


renziana).  — Marzucco.  Degli  Scor- 
nazzani  o Scornigiani  di  Pisa:  •>  uc- 
cisogli un  figliuolo  di  nome  Farinata, 
da  Boezio  di  Caprameo,  Marzucco. 
guì  reso  de'  frati  minori,  con  altri 
frati  , ne  accompagnò  le  esequie 
cantando,  e quanti  trovò  testimoni 
al  fallo  perdonò  virilmente,  conge- 
dandoli con  nobili  parole  e generose 
lagnine.  « Il  Postillatore  Gaetano 
narra  altrimenti  : che  il  conte  Ugo- 
lino fece  decapitare  Federigo,  per 
astio,  e ordinò  che  nessuno  gli  desse 
sepoltura  : ma  il  padre  venne  di 
notte  al  conte:  e gli  disse  senza 
pianto:  - Signore,  consenti  che  quel 
misero  sia  seppellito.  G l^ollào, 
ammirando,  consenti. 

7.  (L)  Inveggia:  invidia.  — Com- 
misn:  coomie'ssa. 

(SL)  Orso  Ucciso  a tradimento 
da'  suoi  consorti  e parenti,  de'  conti 
Alberti.  Altri  lo  fa  figliuolo  del  conte 
Napoleone  da  Cerbata,  e mori«>  dal 
conte  Alberto  da  Mangona  suo  zio. 

8.  (L)  Proveggia  espli.  — Di  qua  : 
viva.  — Greggia:  dannala. 

(SL)  Droeda.  Barone  di  Francia, 
segretario  e consigliere  di  Filippo 
l'Ardito;  impiccato  a istanza  della 
regina  Maria  figlia  del  duca  di  Bra-  , 
bnnte,  per  invidia  di  lei  e de’  corti-  • 
giani.  La  regina  l'accusò  d'avere  in- 
sidiato alla  sua  castità.  Altri  vuole 
ch’egli  accusasse  Maria  d'avere  avve 
lenato  il  figliastro.  » Greggia,  Inf., 

X \ . 
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9.  Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Queir  ombre,  che  predar,  pur,  ch’altri  preghi, 
Si  che  s’ avacci  il  lor  divenir  sante; 

10.  Io  cominciai;  — E’  par  che  tu  mi  nieghi, 

0 luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 

Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieghi. 

11.  E questa  gente  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0 non  m’è’l  detto  tuo  ben  manifesto?  — 

12.  Ed  egli  a me:  — La  mia  scrittura  è piana; 

E la  speranza  di  costor  non  falla; 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

13.  Chè  cima  di  giudicio  non  s’avvalla 

Perche  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’ astalla. 

11.  E là  dov’ io  fermai  cotesto  punto. 

Non  s’ ammendava,  per  pregar,  difetto. 

Perchè  ’l  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

15.  Veramente,  a cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  Quella  noi  ti  dice 
Che  lume  ha  tra  ’l  vero  c l’intelletto. 

10.  Non  so  se  intendi:  i’  dico  di  Ileatricc. 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  sulla  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  c felice.  — 


9 (1,1  .1  Dicci  .•  a ITroui 
10.(1.)  Luce:  Virgilio.  — Alcun; 
uo.  — Tetto  dell'F.oeide. 

(SL)  luce.  iEn..  Il:  0 lux  Dar- 
daiìiae.  — Tetto.  Mn.,  VI:  nettine 
fata  Deilm  ftecti  sperare  precanUo. 
(Quando  Palinuro  chiede  passare  lo 
suge  innanzi  tempo. 

li  (SLi  Sana.  ilor.  Sai.,  I,  Men- 
tis bene  snnae. 

13.  (L)  Cinta:  la  giustizia  non  perdo 
se  in  poco  tempo  1'  anima  espia. 
— Astalla  : sta. 

(F)  Cima.  I gliireconsiiUi  : Apex 
juris.  Ben  nota  l'Ottimo  che  l’ora- 
zione ò causa  seconda,  la  quale  non 
toglie  gli  efletti  finali  della  causa 
prima.  — Avvalla.  Grcg.  Mor.  XXVI, 
XXVII;  Deut  mulat  sententiam  sed 
non  consillum.  Som.  Sup.,  it  : Non  i 
sconveniente,  che  per  moltiplicati 


sufjragi  la  pena  di  nue’  che  sotto  in 
Purgatorio  sla  rimessa.  Non  però  ne 
segue  che  i peccati  restino  littpttiilii, 
pèrcitè  la  pena  dall'uno  assunta  per 
l’altro  é in  favore  di  questo  com- 
putata. 

11.(1,)  Là:  in  Inferno.  — Oi/ello.' 
colpa. 

(SL)  fermai.  Dino:  Fermare  una 
legge..  — Difetto  Per  colpa  anco 
grave  in  S Caterina  e in  altri. 

(F)  Disgiunto.  La  grazia , dice 
Pietro,  non  dava  alla  preghiera  de' 
Pagani  il  valore  che  la  fede  nella  re- 
denzione le  dii. 

15.  (L)  Yeramenie;  ma,  — Sospet- 
to ; dubbio. 

tSL)  Veramente.  Verumtamen.  L’u- 
sa nel  Convivio. 

It)  Quella.  OH.:  La  questione  e 
pili  teologica  che  naiarale. 
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17.  Ed  io:  — Buon  duca,  andiamo  a maggior  fretta; 
Che  già  non  m’affatico  come  dianzi: 

E vedi  ornai  che  il  poggio  l’ ombra  getta.  — 

•18.  — Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi 
(Rispose),  quanto  più  potremo  ornai: 

Ma  il  fatto  è d’  altra  fonna  che  non  stanzi. 

19.  Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai- 

Colui  che  già  si  cuopre  della  costa, 

Sì  che  i suo’  raggi  tu  romper  non  fai. 

20.  Ma  vedi  là  un’  anima  che,  a posta , 

Sola  soletta,  verso  noi  riguarda  : 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  — 

21.  A'^enimmo  a lei.  0 anima  lombarda. 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa, 

E nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda  ! 

22.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa. 

Ma  fascia  vane  gir;  solo  guardando, 

A guisa  di  leon  quando  si  posa. 

23.  Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando, 

2i.  Ma  di  nostro  paese  e della  vita 

C’inchiese.  E il  dolce  duca  incominciava: 

— Mantova.  — E l’ombra,  tutta  in  sè  romita, 
2.5.  Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 

Dicendo:  — 0 Mantovano,  io  son  Bordello 
Della 'tua  terra.  — E l’un  l’altro  abbracciava. 


<7.  (SL)  Gena.  Bue.,  I:  3lajoreitque 
cadiint  alilf  tìe  monilbus  umbtae. 
S;iigono  il  inome  d.illa  parie  orien- 
tale (PiirK.,  IV.  i ig):  dunque  vol- 
tando verso  ponente  dovevano  avere 
l'ombra  del  monte  dal  lato  loro. 

<8  (L)  Siauzf:  pensi,  stabilisci  in 
pensiero. 

ISL)  Sianzt  Inf , XXV,  t 4 
. 49.  II.)  Laxsi't.  da  Beatrice  — Colui  : 
il  sole  — Cuopre:  tramonta.  — Fai 
colfombra 

20.  (1.)  Posta.-  quasi  .appostandoci. 
— Tona  : proni.!. 

21  (SI.)  Attera.  Peir.:  Ed  in  donna 
amorosa  ancor  m’agqrada  Che  in 
vista  vada  altera  e disdegnosa  Xon 
superba  o ritrosa,  — onesta.  Georg., 


IV  : Ot  lerris  ostendit  honestum.  — 
Tarda/  Peir.;  fatto  mansueto, 
limite  e tardo. 

SI.  (SI.)  Guardando.  Haicsnini,  d’un 
Icone:  Guatò  e rìsiettesi  Plinio,  de’ 
leoni:  Nec  timls  iniueniur  ocutis; 
aspìcique  simiti  modo  votuni.  Cosi 
Solino.  — Posa.  [C  ] Gen  , .XLI.X,  9: 
Hequiescens  accubiiisli  ut  leo 

(F)  O/cera.  Seneca:  Niuna  cosa 
fa  tanto  prò  ati'aninia  come  posare,  e 
pochissimo  con  attrai  portare  e 
molto  con  seco 

SI  (L)  Inchiese:  domandò.  — Ao- 
mila.- raccolta. 

(SD  Romita.  Peir.  : In  sé  rac- 
colta e si  romita. 
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2G.  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello  ; 

Nave  senza  nocchiero,  in  gran  tempesta; 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 

27.  Quell’anima  gentil  fu  così  presta. 

Sol  per  Io  dolce  suon  della  sua  terra , 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

28.  E ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi;  e l’un  l’altro  si  rode, 

Di  quei  eh’ un  muro  e una  fossa  serra. 

29.  Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno , 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

30.  Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  so  la  sella  è vota? 
Senz’esso,  fora  la  vergogna  meno. 

31.  .\hi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sel|a , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

32.  Guarda  com’esta  fiera  è fatta  fella 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

33.  Oh  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei,  eh’ è fatta  indomita  e selvaggia,, 
E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 


3«.  (SD  Nave.  Bocc  : Al  limone  <ti 
<1  gran  legno  in  ionia  lempesla  fa- 
ticatile non  poxii.  Maggi:  Giace  I I- 
lalia  addornitniaia  in  guetia  Sorda 
bonaccia,  —nonna  GuUlone:  Non 
già  rema,  ma  anelila  contulcaia  e 
posla  a iribuio  Jer  Thren.,  I,  i: 
Domina  genlium.  princepr  provin- 
ciartim.  facia  e*l  sub  Iribuio, 

37.  (Li  Terra  : Manlova. 

SS  (SL)  eviri  Milton,  Farad.  pcrd„ 
lih.  11.  V.  496.1  , 

39.  (L>  5en<>.'  infr.'i  (erra. 

(SLi  Gode  Lucrei.,  I:  Tranguilla 
pace  fruamr. 

so.  iL)  Freno,  ro'  codici.  — Vola 
d’imperante.  — Fora:  sarebbe  inl- 
oore. 

(SD  Vàia  ? Purg.,  XVI,  t SJ  Le 
leggi  son;  ma  cbi  pon  mano  ad 
esse  ? 


Si.  (L)  Genie:  GuelO. 
ss.  (L)  Carrella:  guidata. 

(SL)  Fella.  Inf. . Vili.  t.  6.  - 
[Sproni  Del  correggere  persona  o 
Slato  i poeti  e prosatori  usano  l'al- 
legoria del  cavallo  ] — Predella.  La 
parte  della  briglia  che  va  alla  guan- 
cia del  cavallo  sopra  il  mucso,  per 
la  quale  suol  pigliare  il  cavallo  chi 
non  cavalca,  u i>er  condurlo  o per 
arrestarlo  Or  i Guelll  avevano  preso 
per  la  iiredella  il  cavallo,  c volevano 
cosi  guidarlo  noti  perinetiendo  che 
il  cavaliere  montasse.  Trai.  Il,  Coin- 
per.  Cav  : Lo  piglia  per  la  predella 
del  freno,  e ragguurdalo  lugli  oc- 
chi . 

ss.  (L)  Inforcar  : montare. 

(SL)  Tedesco.  Vili , Vili,  6S.  si. 
— Ittdomiia.  Hoc.  Eplst. , 1,  s:  Indo- 
mila  cervice  feros. 
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34.  Giusto  giudizio  dalle  stelle  Gaggia 

Sovra  il  tuo  sangue:  e sia  nuovo  e aperto,' 

Tal  che  ’l  tuo  successor  temenza  n’aggia. 

3.^).  Ch’avete,  tu  e ’l  tuo  padre,  sofferto. 

Per  cupidigia  di  costà  distretti. 

Che  ’l  giardin  dell’  imperio  sia  diserto. 

36.  Vieni  a veder  Montecchi  e Cappelletti,  -t'"- 

Monaldi  e Filippeschi,  uom  senza  cura;  4-  • 

Color  già  tristi,  e costor  con  sospetti. 

37.  Vien’,  crudel,  vieni,  e vedi  la  pressura 

De’  tuoi  Gentili;  e cura  lor  magagne: 

E vedrai  Santafior,  com’  è sicura. 

38.  Vieni  a veder  la  tua  Roma,  che  piagne. 

Vedova,  sola;  e di  e notte  chiama: 

« Cesare  mio,  perchè  non  m’ accompagno?  » 

39.  Vieni  a veder,  la  gente  quanto  s’ama. 

E,  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove , 

A vergognar  ti  vien’  della  tua  fama. 

40.  E (se  licito  m’ è),  0 sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

st.  (L)  Caggla.  Cada.  — Aggio,  naidi  e Fi/IppMcA<.' Ghibellini  d'Or> 
Abbia.  vieto.  ~ Cosior.  I Veronesi  oppressi 

(SL)  Giudiefo  [C  ] Psal.  LXXV,  da'Giield. 

9:  Decotto  auditum  fedeli iudicium.  S7.  IL)  Gentili:  nobili. 

— Gaggia.  Alberto  lu  morto  dal  suo  ISI.1  Pre**«ra  [C.]  Modo  bìblico, 

nipote  nel  tsos.  Il  Poeta  qui  gli  Lue.,  XXI,  35:  Pressura  genlium.  — 
augura  la  morte  seguita  già,  e ne  Cura,  in  Virgilio  securus  ba  senso 
trac  augurio  di  spavento  al  suo  sue-  di  non  curante  — Santafior.  Coalea 
cessore,  o non  ancora  eletto,  o eletto  nel  Senese  : I quali  conti  erano  ricchi 
di  poco.  Questo  Canto  dunque  Tu  in  Maremma  : ma  il  paese  tulio  infe- 
scrittu  tra  tl  tsos  c il  <509.  Alberto  stalo  di  ladrocinii. 
figlio  di  Rodono  gli  successe  nel  139S:  ss  iSL)  Piagne,  Jer.  Thren.,  I,  3: 

ma  solo  nel  isoi  Uonirazlo  gli  diede  Plorane  ploravtt  in  nocle,  et  lacri- 
la  bolla  d’ imperatore.  Slai  non  volle  mae  efus  in  maxillis  ejus  : non  est 
venire  in  Italia,  ma  ne  voleva  l'o*  qui  cnnsolelur  eam  ex  omnibus  cha~ 
maggio.  Dante  noi  numera  nè  anco  ris  ejus.  Vedova  Baruch.  IV,  <3: 
Tra  gl' imperatori  romani.  Nel  <505  Nemo  gaudeai  super  ne  viiiuam  et 
invase  Boemia  iPar.,  XIX).  desotaiam;  a multis  (ter  ette  la  sum 

55.  iL)  aislteni:  rallenuli.  — (Har-  propier  peccata  fitiorum  meorum.  — 
din:  Italia.  Sola.  Jer  Thren  , l.<:  Quomodo  sedei 

iSLi  Avete  Da sessanl’anni  gli  im-  sola  civitas?....  Facla  est  vidua. — 
perainri  germanici  non  erano  calati  Chiama  Lue.,  XVIII,  7:  Ciamantium 
in  Italia  quand’Arrigo  ci  venne.  — Cu-  ad  se  die  ac  nocle. 
pidigia  Vili.,  vii.  <is;  Hodotfn  sempre  59.  IL)  Nulla:  nessuna. 
inie'seadaccrescere  suo  stato  e sigilo-  (SL)  Muove.  Xa. , IV:  Neque 

rio  in  Alemagna,  lasciando  le  imprese  enim  specie  famave  movetur.  G IX: 
d’Iiatia.per  accrescere  terra  e podere  Non  infelicis  palriae,  velerumque 

a’  figliuoli.  — Distretti.  LIv.:  Di-  deorum segnes  miserttque  pu- 

streita  dentro  i confini  dell'Africa.  detgue  ? 

st.  ti.)  Montecchi  e Cappelletti:  io.  (L)  £lcl/o;  lecito  dire.  — Gloi'e.* 

Ghibellini  nobili  di  Verona,  — Mo-  Gesù  Cristo. 
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41.  0 è preparazion  che  nell’abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene,  » 

In  tutto,  dall’ accorger  nostro  scisso? 

42.  Chè  le  terre  d’Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni;  e un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

4.0.  Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca, 

Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta  ! 

44.  Molti  han  giustizia  in  cor;  ma  tardi  scocca, 

Per  non  venir  senza  consiglio  all’arco; 

Ma  ’l  popol  tuo.  r ha  in  sommo  della  bocca. 

45.  Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 

Ma  ’l  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e grida:  « I’  mi  sobbarco.  » 

46.  Or  ti  fa  lieta;  chè  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 

S’io  dico  ver,  l’effetto  noi  nasconde. 

47.  Atene  e Lacedemona,  che  fenno 

Le  antiche  leggi,  e furon  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  piccini  cenno 


(SD  Se.  [C.]  All!  XXI,  37:  Si  li- 
cei mihi  loqui  atiquid  ad  le.  — li- 
cito. Semini.;  B se  m' é lidio.  — 
Sommo  Mn.,  I : Jove  summo.  l'iur.  a 
Dio  vivo  Giove  (Son.  los).  • Elenio 
Giove  iSon  133).  Consuona  conJeova. 
— Occhi.  CC  3 Is.,  1. 13  : Averiam  om- 
tos  meos  a vobis.  Psal , XXI,  S3:  JVec 
aver  III  faciem  suam  a me. 

41.  (Li  Accorger:  vedere  e giudi- 
care. — Scisso;  diviso. 

(SL)  Scisso.  Ps.il.  LXXVI,  9;  Hi- 
sericordiam  suam  abscindet.  Arls(o- 
leie  (Fis.,  Ili)  : Scisso  per  separato. 

tV)  Preparatimi  Psal  LXX.WIII, 
13  : Jusliiia  ri  fudicinm  praeparaiio 
sedis  luae.  Som.  : Preparazione  al 
fine.  — AM. so.  Psal.  XXXV,  7:  Judicia 
lua  abqssiis  multa. 

49.  (SL)  Tiranni  Anco  la  democra- 
zia, noia  Pieiru,  può  (ornare  in  li- 
rannifle.  — Marcel.  Vinciiore  de' 
Carlagincsi  e de'Galli  JEn.,  VI  : Insl- 

?nis  spollls  Uarceitus  opimis.  0 forse 
nleode  il  nemico  di  Cesare.  Come 
dire:  Ogni  villano  si  repula  forte  per 
contrastare  .'ili' Impero.  Oli.:  Mar- 
cello..,. area  tarilo  l’animo  infiam- 


malo contro  a Cesare,  che  contlnovo 
si  levava  in  consiglio  a dire  contro  a 

lui  ; e le  più  volte,  dicea  contro 

ragione  e giustizia.  Cosi  pareva  al- 
l’()iiimo  più  forse  che  a Paole. 

13.  (L)  Si  bene.  • 

(SL)  Tuo  Molli  Fiorentini  scris- 
sero cuolro  Firenze;  eli  Boccaccio 
le  rimprovera  i suoi  peccali. 

44.  (L)  Arco:  parola  e opra. 
Uocca,  non  altrove. 

(SL)  Scocca.  Psal.,  CXIX,  3.  4: 
Quid  oppnnatur  libi  ad  linguam  do- 
losam  ? Sag'tiae  potentls  ócuiae. 

(FI  Bacca.  Eccli.,  IV.  34;  Non  vo- 
lere essere  avventato  nella  lingua,  e 
rimesso  e Inutile  nelle  opere.  - Cuore 
a bocca  conirapponrsi  e nel  biblico 
e nel  emnune  linRuaKgio.  [('..]  ($,, 
XXIX,  13:  Pupiilus  Iste  ore  suo,  et 
latrtis  suis  glorificai  me,  cor  au- 
lem  e/us  Innge  est  a me, 

43  iL)  Chiamare:  esser  chiamato. 
— Sobbarco:  entro  a sOsienurlo. 

(SL)  Sobbarco.  Un  ^ pesa. 

46.  (SL)  Effetto.  Gismball.  i Come 
non  molto  dopo  mostro  l'effetto. 

47.  (I.)  Fenno;  fecero. 
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48.  Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
^Provvedimenti,  eh’ a mezzo  novembre 

dì Non  giunge  quel  che  tu  d’ottobre  fili. 

49.  Quante  volte,  del  tempo  che  rimembro, 

Legge,  moneta,  e uficii,  e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  luembre! 

, 50.  E,  se  ben  ti  ricorda  e vedi  lume. 

Vedrai  te  simigliante  a quella  informa 
Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume, 
Ma  con  dar  vòlta  suo  dolore  scherma. 


4S.  (U  Verno  ; a paragone. 

(SL)  Afrtnbre/  L'usa  in  prosa 
Guidoilu  da  Bologna.  Inf , X\1V  : Pi- 
noia  in  pria  di  neri  m dimagra;  Poi 
Fiorenza  rinnova  genti  e modi 
50  (L)  Scherma;  scbermisce,  crede 
ingannare. 

(SLi  Vedi  lume.  Vive  in  Toscana. 
— [.Inferma.  Ha  questa  simiiiludinc 
Io  Schinll  nel  primo  capo  della  Legi- 
tlazione  universale  Ceti  lectum  per- 
agrat  membris  langueniibua  aeger. 


In  talus  alterne  laevum  dexirumgue 
recnmbens  : NeO-luvat;  inde  ocuios 
totlit  resupinus  in  aitum  ; Nustiuam 
inventa  quies  ; semper  guaesiia: 
quod  illi  Primum  in  deliciis  (aerai, 
mo.t  torquet  el  angit  ; Sec  rnorbum 
sanai,  nec  fallii  laedia  morbi.  Poli- 
gnac.  Anll-Lucrel..  I,  <o»7  ] — Trovar. 
Jer  Thr.  I,s:  Nec  invenii  requiem. 
— Dar.  Bocc.  : Dar  lati  volte  per  lo 
letto. ‘JUn.,  Ili:  Fessum, ...  mttlel 
laltts. 


La  slmililudine  degli  accallaiori 
allumo  a chi  vince  il  giuoco,  dipinge 
con  evidenza  la  brama  e la  pressa  ; 
ma  non  a tutti  nun  parrà  bene  appru* 
priaia  al  desiderio  del  premio  cele- 
stiale. né  alla  condizione  di  Dante, 
il  quale  si  trovava  luttavla  nel  forte 
del  duro  gRiuco  In  questo  povero 
mondo. 

Sciugliesi  r obbiezione  che  certe 
menti  volgari  ripetono  contro  la 
credenza  del  Purgatorio;  e notasi 
come  da  essa  sìa  conciliata  la  giu- 
stizia Con  la  misericordia  di  Dio,  in- 
vigorita la  speranza  de’  viventi  e de' 
morti,  data  una  vir'ù  liberatrice  al 
prego  degli  nomini,  resa  più  intima 
la  comunione  de'  meriti,  più  sereno 
Il  consorzio  della  visibile  coll’  invi- 
sibile società  L’elocuzione  non  ha 
l’usala  evidenza  ; ma  cima  di  giudi- 
ciò,  e fuoco  d'amor  che  compie  in 
un  punto,  sono  espressioni  potenti. 

Al  nome  ni  Beatrice  II  Poeta  si 
sente  rinvigorito  dal  desiderio,  e giù 
ascende  coll'  anima  le  altezze  del 
monte  ; perchè  II  desiderio  ol  vedere 
lei  si  confonde  col  bisogno  di  cono- 
scere la  verità.  Virgilio  gii  addita 
un’anima  che  sla  e guarda.  I due 


poeti  di  due  secoli  cosi  diversi,  si 
sentono  attratti  l'un  verso  l'altro; 
Sordelio  con  lo  sguardo  intento  lo 
chiama  a sé;  e siccome  uomo  che 
dal  molto  osservare  gli  uomini  e le 
cose  é fallo  sempre  più  voglioso  di 
conoscere  uomini  e cose  degne , 
prima  di  rispondere,  interroga  Res- 
sun'alira  città  che  Haniova,  non  la 
sua  Flessa  Firenze  e nun  Roma,  a- 
vrehbe  a Dante  ispiralo  il  concetto 
di  questo  Canto,  che  può  dirsi  det- 
talo dalla  voce  di  Virgilio  viva  ^Vlr* 
gilio  non  avrebbe  trovata  la  pittura 
di  Sordello,  né  il  verso  : A guisa  di 
leon  quando  si  posa;  ma  Virgilio, 
Cristiano,  avrebbe,  dato  ai  proprio 
dolore  e allo  sdegno  un  accento  di 
più  mite,  e però  più  polente,  pietà. 

Tanto  più  notabili,  tra  la  ruvida 
indegnazionc  , le  schiette  parole 
della  terzina  : Quell’anima  gentil,  a 
me  più  bella  dell’aura  che'  la  pre- 
cede: Ahi  serva  Italia  i Sia  poi  il 
Ghibellino  tre  e qu.iiiro  volle  grida 
al  Tedesco,  vieni,  tra  l’alire  cose,  a 
veder  la  pressura  de'  tuoi  gentili. 
Tutta  la  storia  d'Italia  6 in  quel 
tuoi.  I guniiluomini  Italiani,  salvo  i 
Veneti,  o erano  razza  germanica;  o 
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c.oll’invocare  e col  respìnijere  gl'ini- 
|ieratori  germanici,  li  provocavano 
contro  tlì  sé 

l)i‘.'  più  heiii  é anche  ii  verso; 
Vieni  a ve.tier,  la  genie  gunnlo  -l'ii- 
«no  ; <*  «iimusira  cóme  possa  esserci 
un'ironia  i>ìcna  iralleltu  e (li  lagn- 
ine PIÙ  acre  l'aura  al  poimlo  i lie  a 
pesi  iiiugoalì  sollecito  si  sohiuirca. 
Il  rivivere  clic  la  da  circa  venl'anni 
negli  sentii  di  taluni  questa  veccliiu 
parola,  colle  amliayi  e colle  improit- 
llliKhni,  e augurio  tristo  a me.  die 
non  csulio  del  duellale  die  fanno 
tra  loro,  come  già  gli  Dei  dell'Iliade, 
egemonia  u aiilonomia.  Ma  ripren- 
dendo Il  popolo  liorcnlino,  Danie 
non  lo  eomlaorava  hi  qiiaiitu  repnb- 
Idica,  se  gli  rinfaccia  gli  esempi  d’.\- 
teiK  e di  l.atedemone.  che  furoli  si 
civili  Né  solo  le  re|iuljbliclie  in  Ita- 
lia minarono  spesso  Leggi  e moneta 
e II f tizio  e costume  : e tj  (iroverbio  : 
Ugge  tiorenlina  basta  da  sera  a mal~ 
tiii'n  (che  é meno  die  da  ottobre  a 
mezzo  novembre)  l'Ila  non  solamente 
Milano  (memoria  non  so  se  della  re- 
pubblica o del  ducato  o del  regno) 
ma  l'ha  anche  Torino  delle  leggi  pie- 
montesi nel  suo  dialetto. 

I.'  Italia,  ostello  e nave  e bordello, 
poi  diventa  cavalla:  c la  metafora 


piace  al  Poeta  tanto  che  la  strascica 
ili  allegoria,  come  Achille  fa  del  ca- 
davere d' F.tlure,  e il  Paladino  di 
(pioli'  altra  cavalla  : raccmiciare  il 
freno,  sella  vnoln,  fiera  fella,  non 
correità  dogli  s/iroiii,  non  i.or  mano 
alla  pn  delta,  inforcare  negli  arcio- 
ni. Il  verso:  fc’  lasciar  se  tir  Cesar 
nella  siila  h-i  Iroppo  invero  armonia 
iiiittaliva,  e ramiiienla  lo  serici  hio- 
iarc  delta  Dainijii  agghiacciala  , o 
AUslericli.  Che  direhbegli  se  a'  di 
nostri  sentisse  tmaltoma  entro  Uunia 
ripdere  il  verso:  Cesare  mio.  per- 
tini  non  ni’accoinpagne  ?f  e l'Ilalla 
pregare  il  soccessuru'  d'Alberlo,  non 
d'ai  Po  se  iion  che  la  abbaii'loni  ? La 
cupidigia  die  leiieva  a Un  rio  e llo- 
(liiPo  óislielli  in  Germania,  iililiuli 
linulineme  alle  imprecazioni  di  Dan- 
te. e venne  a siringete  noi  I versi: 
Giusto  giudizio  dàlie  stelle  caggia. 
— A vergognar  li  vien'  della  tua  fa- 
ma, non  sono  né  di  politico  né  d! 
profeta  ; ma  avverano  la  sentenza 
adombrala  nelle  due  men  felici  ter- 
zine del  Canto:  die  non  solo  II  bene, 
ma  il  male,  nella  storia  de' po|ioli, 
sono  sovente  scissi  dall’ accorger  e 
e degli  animi  più  retti  c degli  Inge- 
gni più  acuti. 


Panth,  Purga  (uno, 
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SORDÉLLO.  — L’ ITALIA. 


li  canto  incomincia  dal  giuoco  de'dadi  che  pigila  ben  tre  terzine;  e,  pas* 
landò  per  Tanima  d’un  assassino,  Ghino  di  Tacco,  e d*una  duchessa  di  Bra- 
banle,  sale  sul  monte  alia  luce  di  Beatrice,  e quindi  scende  aliMtaiia,  e Qni- 
sce  contro  Firenze  con  una  delie  solite  ironie  accoratamente  feroci.  In  mezzo 
al  calore  del  resto,  giunge  più  penetrante  la  freddezza  dei  cenno  alla  donna 
di  Brabahte  che  ammendi  il  suo  misfatto  5}  che  però  non  sia  di  peggior 
greggia:  e più  quindi  risalta  Timagine  di  Quella...  che  lume  fia  tra  ’l  vero  e 
rintelletio. 

Omnis  manifestano  fit  per  lumen  li).  È Aristotele  stesso  : Cosa  astratta 
dalla  materia  non  può  da  alcuna  scienza  naturale  essere  contemplata  (t).  E 
però  la  questione  deli'efQcacia  delia  preghiera,  in  quanto  ne  pare  mutato  il 
consiglio  divino,  Virgilio  la  serba  da  risolvere  a Beatrice,  che  nelle  rime  è 
Chiamata  nobile  intelletto;  e nel  Convito,  Sapienza  felicissima  e suprema  (S): 
e ivi  stesso  di  lei:  Negli  occhi  di  quella  donna,  cioè  nelle  sue  dimostrazioni, 
dimora  la  verità  ; queste  parole  rammentano  quelle  di  Cicerone,  le  quali 
Dante  poteva  leggere  e in  Cicerone  e in  più  autori  ai  tempo  suo  conosciuti: 
Vedi  la  forma  stessa  è quasi  la  faccia  aell’ onestà,  che,  se  con  gli  occhi  fosse 
veduta_,  maravigliosi  amori,  come  dice  Platone,  ecciterebbe  verso  la  sa* 
pienza  (i). 

Il  desiderio  che  Dante  dimostra  di  tosto  salire  alla  visione  di  Beatrice  ri* 
chiama  al  pensiero  le'parole  d'Enea  alla  Sibilla:  Ire  ad  conspectum  cari  ge- 
nitoris  et  ora  Contingat:  doceas  iter,  et  sacra  ostia  patidas.  lltum  ego  per 
flammas  et  mille  sequentià  ieìà  Èripùi  His  humeris,  medioque  ex  oste  re* 
cepi:  llle  meum  comitatus  iter,  maria  omnia  mecum,  Atque  omnes pelagique 
minas  coelique  fertbat' Invalidus,  vires  ultra  sortemque  senectae.  Quin,  ut 
te  supplex  peterem,  et  tua  limina  adirem.  Idem  orans  mandata  dabat.  Nati-^ 
que  pairisque,  Alma,\ìrecor,miserere.l.(S).  Le  quali  parole  rammentano  e 
quelle  con  che  si  conchiude  il  terzo  libro,  ove  Enea  piange  la  morte  d'An- 
chise,  e il  principio  del  quinto,  e ivi  slesso  la  visione  del  padre  che  gli  con* 
sigila  venire  a*  suoi  colloqui  nell'Eliso.  SifTatie  preparazioni  nel  poema 
virgiliano  ebbe  in  mira  e segui  nel  suo  l’Allighieri;  senonchè  guida  a Enea 
è sola  la  Sibilla  e per  li  mondo  dolente  e per  le  sedi  beate:  a Dante  per  le 
due  regioni  dell'immortalità,  Virgilio,  poi  lassù,  Beatrice.  Che  se  la  pietà 

( I ) Som.,  -1,  64.  di  sopra  in  su  la  vetta  Di  Questo  monte, 

(3)  Arisi.,  par.  an.,  I.  ridente  e felice. 

(3)  In  questo  Canto:  7\«  la  vedrai  (4)  Cic.,  de  Off.,  1. 

(8)  ^.11.,  VI. 


s 
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(li  padre  c di  fifilio  è nel  poema  latino  cosa  più  santa  dell’amore  di  donna, 
neil'italiano  questa  donna  elevata  sopra  tutte  le  cose  mortali  e tutte  le 
umane  idee,  fatta  imagine  della  eterna  contemplazione,  e la  gloria  che  in 
tei  si  riflette  è tanto  più  alta  della  gloria  d'Enea  quanto  Roma  cristiana  di 
Roma  pagana,  anzi  l’universo  tutto  di  Roma;  e quanto  de'carm!  sibillini  la 
parola  di  Gesù  e di  Giovanni. 

Ma  perchè  in  tanta  altezza,  a quanta  non  s’era  mai  levato  poeta,  non  si 
poteva  costantemente  tenere  l'imitatore  di  Virgilio,  l'uomo  di  parte,  Info- 
scato l'anima  spesso  o da  odii  crudeli  o da  dolori  superbi  o da  non  degni 
.amori;  le  contradizionl  al  poema  non  mancano  ; e conlradizionl  sono,  chi 
ben  riguarda,  anco  certe  malaugur^ite  conformità.  Per  esempio,  in  questo 
Canto  accennasi  in  due  luoghi  al  passo  di  Geremia,  laddove  dell’Ilalia  donna 
di  provincie,  e di  Roma,  che  piange  vedova,  soia:  ma  lasciando  stare  che  que- 
sta Roma  è detta  cosa  d'Arrigo  di  Lucemburgo,  e ch'ella  piange  perchè  que- 
sto Arrigo  non  la  accompagna;  in  una  lettera  latina,  parlando,  forse  simbo- 
licamente. della  morte  di  Rcatrice,  cftansi  i Treni  medesimi  del  profeta  Ge- 
remia. E cosi  i Treni  paiono  l’anello  che  lega  in  questo  Canto  Sordello  il 
poeta  iracondo,  l’amante  e rapitore  della  sorella  d'Czzelino  con  la  pura  e 
mansueta  e umile  Beatrice.  Senonchè  quelle  che  ai  più  paiono  conlradizionl 
negl'ingegni  e nelle  anime  singolari,  talvolta  sono  semplici  contrapposti, 
originati  dalla  potenza  e dal  bisogno  di  comparare  più  o meno  felicemente  , 
le  Idee  disparate,  e di  più  o meno  legittimamente  congiungerle.  Di  contrap- 
posti si  compiace  e la  natura  morale  e la  corporea,  eia  scienza  c l'arte; 
dacché  chi  non  vede  le  dilfercnze,  non  vede  neanco  le  conformità  ; e chi 
non  sa  da  lontano  chiamare  a sè  e imperiosamente  stringere  IC  Idee  sparse  c 
vaganti,  non  otterrà  altro  mai  che  triviali  e impotenti  consonanze  d'alletti 
e d'idee.  In  questo  Canto  vediamo  da  una  siraìlìludine  famigliare  il  Poeta 
passare  ad  accenni  storici  che  pigliano  Toscana  e Romagna  e Brabantc;  poi 
danna  sentenza  di  Virgilio,  a proposito  di  Palinuro  piloto,  salire  a una 
delle  più  ardue  questioni  che  agitano  e acquetino  lo  spirito  umano;  e,  dopo 
un'aspirazione  d'amore  tra  terreno  e celeste  a Beatrice,  venire  la  dipintura 
vìva  c vera  d'un  cittadino  poeta;  e l'amore  della  verità  essere  via  all’amore 
di  patria,  e l'amore  far  più  acuto  lo  sdegno,  c lo  sdegno  più  pungente  II 
dolore,  c il  dolore  il  sorriso  più  amaro;  e da  una  vincita  al  giuoco,  il  pen- 
.«iero  .attraverso  a memorie  d'omicidio  c di  lagrime,  attraverso  al  monte 
del  Purgatorio  e all'Italia  e alla  Germania,  cadere  sopra  un  ietto  ove  giace 
una  inferma  che  non  conosce  il  suo  male,  E con  dar  vòiia  suo  dolore 
scherma. 

Sordello,  del  Maniovano,  d'un  castello  ch’ha  nome  Goilo;  geniil  cattano; 
fn  ovvinenie  omo  della  persona,  e grande  amatore.  Ma  molto  egli  fu  scaltro 
e falso  verso  le  donne  e verso  i baroni  da  cui  etti  slava.  Es'iniese  in  ma^ 
donna  Cunizsa  sorore  di  ser  Eccettuo  e de  ser  Alberico  da  Romano  ch'era 
moqiiera  del  conte  de  S.  Ronlfazio.  E per  volontate  de  ser  Eccellilo  etti 
involò  madonna  Citnizza,  e menollavla  H).  Altri  narra  II  fatto  altrimenti. 

Ma  Sordello  fu  certamente  valoroso  poeta  provenzale  ; e rime  di  lui  conser- 
vansi  nel  Codice  Vatieano.  La  sua  canzone  in  morte  di  RIacasso,  vigorosa 
poesia  scritta  nel  itso,  fu  stampata  da  Giulio  Pertlcari,  ed  è canzone  politica 
al  modo  di  certe  invettive  di  Dante.  Molle  favole  rarconlansì  di  Sordello: 
le  più  certe  notizie  trasse  dal  suol  versi  Claudio  Fauriel,  dotto  delle  cose 

(1)  Un  coromcnlo  inedito. 
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ualiane,  slcrome  di  patrie.  Benvenuto  lo  dice  nobilif  et  prudens  miles  et 
curtalis;  altri  lo  dice  eccellente  in  politica  (O. 

Siccome  nell'Eliso  Orfeo,  tra  guerrieri,  canta  al  suono  della  cetcra,  e 
Museo  in  mezzo  alle  ombre  riverito  passeggia,  e all'alire  sovrasta  del  capo 
e degli  omeri,  c si  fa  guida  ad  Enea  e alla  Sibilla;  similmente  qui  Sordi-llu 
poeta,  anima  alierà  c disdegnosa,  come  anima  su|>erba  è cbìamata  ambi- 
guamente in  Virgilio  quella  di  Bruto.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa,  è 
verso  d'antica  semplicità,  a cui  rispondono  le  famigliari  parole  del  Sao 
chetli  men  belle:  Non  ardiva  quasi  dirne  alcuna  co.so  O)  Ma  quello  clie 
vien  poi,  ricorda  l'apparizione  deH'ombra  d'Eiiore  nella  notte  suprema 
della  patria  ; clic  al  concittadino  con  lunghi  lamenti  Interrogatile:  Ilio 
viliil  (S).  Il  Passo  forse  più  bello  nel  Canto  è la  parola  Maniova,  alla  quale, 
senz'altro  sentire,  succedono  gli  abbracciamenti  di  Sordello  a lui  che  non 
è ancora  conosciuto  per  la  gloria  de'  latini  e per  il  pregio  eterno  di  Man- 
tova tt).  Onde  l'ira  scoppia  dall'amore;  e allo  sfogo  dell'ira  si  fa  scusa  e 
pretesto  la  necessità  della  pace  e dell'amore  fratcllevole,  dei  quali  il  Poeta 
disperando,  si  rivolge  allo  straniero  per  Invocarlo  quasi  inevitabile  caval- 
catore Son  dunque  c scusa  ed  illustrazione  al  resto  le  parole:  Se  alcuna 
parte  in  te  di  pace  gode  Vieni  a veder,  la  gente  quanto  s'ama  ; alla  quale 
ironia  consuonano  i quasi  mitologici  vanti  dell'antica  concordia  di  Firenze: 
A così  riposato,  a cosi  bello  Viver  di  cittadini  (5). 

Il  sema /mfta  risuona  ne' noti  sonetti  del  Guldiccioni  : E disdegnosa  le 
lue  plaghe  mira,  Italia  mia,  non  men  serva  che  stolta.  L'ostello  di  dolore 
risuona  in  quel  del  Petrarca  albergo  d'ira.  Della  nave  anticbissiraa  imagine 
de' governi  dei  popoli,  sulla  quale  pare  che  scherzi  la  nota  ode  d'Orazio 
satiro:  Super  sollicilum  quaemihl  laedium  16),  leggesi  nella  Monarchia  : 
- 0 genus  humanum,  quantis  procetlis  aique  facluris  quantisque  naiifragis 
agiiari  te  necesse  est,  dum.  'bellua  muliorum  capilum  factum,  in  diversa  co- 
Roris.  Il  bordello  è interpretato,  in  due  vecchi  comenti,  cosi:  Ad  Iialiam 
concurrunt  omnts  barbarae  uationes  cum  horridiiaie,  ad  ipsam  concutean- 
dam,  lamquam  mereiricem  prostitutam  ti).  — Quia  ibi  concurrunt  omnes 
naiiones  barbarae,  et  aliae...  dimiliunt  et  ponunt  in  Italia  omnes  pauper^ 
lales  et  miserlas.  Quia  vendunl  liallcos  sicut  venditur  caro  humana  in  po- 
stribulo.  La  bella  terzina,  che  è tra  le  più  schieite  c pietose  del  Canto, 
Cerca,  misera  ..  è da  un  antico  illustrata  dolorosamente  cosi  : La  prima 
(provincia)  che  ha  capo  in  sul  mare  di  Yinegla  si  è Romagna  nella  quale  si  é 
Ravenna;  fuori  n'é  par/e  (in  esilio).  Poscia  quelli  che  rimasero  denlro.si 
sono  insieme  cacciali  e morti  a Rimino  sotto  la  ilrannlca  signoria  de' Ma- 
lalesti.  Poi  si  è la  Marca  anconitana  e Pesaro:  cacciali,  più  parte.  Fanno 
quello  medesimo  Sinigaglia  ; simile,  Ancona;  più  che  più.  Fermo;  Usimi- 
quante,  le  Grotte;  quello  stesso,  Fabbriano  e Pesaro,  moni  insieme.  Poscia 
si  i la  Puglia,  la  quale  si  è sotto  la  tirannia  della  Casa  di  Francia;  la  quale 
signorìa  la  rode,  e tiene  in  mala  ventura  ; e tiene  quella  stanza  tutta  infino 
ad  Otranto...  Poscia  si  è terra  di  Roma,  e Roma,  le  quali  conirade,  ira  per 


(1)  Dante  lo  nomina  nella  Volgare 
Eloquenza,  pag.  270,  371. 

(2)  Inf.,  IV: ....  Per  ficcar  lo  viso 
a fondo,  lo  non  vi  discernea  veruna 
enea.  Altrove  più  breve  : *Vè  per  me  li 
polca  cosa  vedere  (Purg.,  XX). 


(3) >Gn.,  II. 

(4)  Purg.,  VII,  terz.  6. 

(5)  Par.,  XV. 

(6)  Ilor.  Carm.,  I,  |.|. 

(7)  Benvenuto, 


canto  vi. 
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parie  e per  nìmi»lacle,  iono  tulle  In  mata  ventura.  Poscia  »i  è Toscana,  Pisa, 
Portovenere,  la  riviera  di  Genova,  e tiene  fino  al  principio  di  Provenza:  le 
quali  stanze  sono  tulle  universalmente  in  tribolazione.  Infra  lerra  si  i 
Lombardia,  nella  quale  similmente  sono  discordie,  brighe  e tirannie.  Lo 
simile  i nella  ilarca  Trevigiana  infino  a Vinegia  (i). 

Alle  parole  del  ghibellino  Poeia  contro  Firenxe.  ripetute  dallo  storico 
guplfo  Giovanni  Villani,  fa  doloroso  comento  quel  di  Giovanni  Boccaccio. 
La  nostra  città,  piti  che  altra,  è piena  di  mutamenti,  in  tanto  che  per 
esperienza  tuttodì  veggiamo  verificarsi  II  verso  del  nostro  Poeta:  - Clt'a 
mezzo  novembre  Noti  giunge  quel  che  tu  d’ottobre  fili  » Dante  qui  nega  a 
Firenze  non  solo  la  pace  ed  il  senno,  ma  fin  la  ricchezza,  dacché  le  tre  cose 
conglunge  in  un’ironia,  egli  che  altrove  dice  cagione  de'  mali  di  lei  i subiti 
guadagni  (S>,  e dice  le  magniflcenzc  de'  colli  romani  vinte  da  quelle  d'un 
poggio  Qorentino  (S).  Intendeva  forse  che  la  ricchezza  sùbita  di  pochi  era 
avviamento  a rovina;  e’  si  figurava  sotto  governo  migliore  Firenze  ancora 
più  ricca  ; non  credo  per  altro  ch'egli  desiderasse  equabilmente  di<>tribuitc 
a tutti  o a’  più  de'  cittadini  le  ricchezza  e gli  agi,  e i diritti  di  quelle,  desi- 
derio maggiore  del  suo  tempo;  egli  che  due  volte  qui  nomina  quasi  ron 
ischerno  il  popolo,  ed  aliruve  contrappone  II  cieco  toro,  che  sono  i plebei, 
al  cieco  agnello,  che  sono  I gentiluomini  mansueti  Nel  Convivio  egli 
esclama  accorato:  Oh  misera,  oh  misera  patria  mia/...  E dice,  che  ogniqual- 
volta pensa  cose  che  al  governo  di  Siati  riguardano,  piange  su  lei.  Dalle 
cose  toscane  vedeva  il  Poeia  dipendere  le  lombarde,  e lo  dice  nella  lettera 
a Enrico  VII  sua  suprema  speranza. 

E in  quella  medesima  lettera  si  duole  dell’indugiare  di  lui  all’assedio  di 
Brescia,  così  come  in  questo  0.1010  si  duole  del  non  calare  d’Alberto.  E se 
nulla  di  noi  pietà  ti  muove,  A vergognar  ti  vieti’  della  tua  fama.  Parole  che 
consuonano  a certe  altre  di  Giove»in  Virgilio  e notisi  che  nella  terzina  se- 
guente Dante  si  volge  al  sommo  Giove,  Cristo  crociOsso,  e gli  dimanda  se 
gli  occhi  suoi  sono  altrove  rivolti;  ma  poi  ammenda  il  dubbio  irriverente 
con  un  pensiero  degno  di  filosofo  cristiano  che  sente,  il  male  essere  prepa- 
razione di  beni  maggiori.  Giove  dunque  per  iscuotere  Enea  daH’amor  di 
Didone,  gli  fa  dire  per  Mercurio:  Si  nulla  accendit  tantarum  gloria  rerum, 
Sec  super  ipse  sua  molilur  laude  labortm,  Ascanione  pater  roinanas  invidet 
arces?  (t).  Il  Poeta  che  dappertutto  vedeva  I fati  dell'aquila,  e nel  sesto  del 
Paradiso  ne  tesse  la  vita,  avrà  forse  ricooosciuio  Didune  nella  Germania, 
che  involava  Alberto  e Itodolfo  all’Italia  e alla  vedova  Roma.  Ha  Rodolfo  dal 
venire  in  Italia  s’astenne  praeteriiorum  Caesarum  infortunils  admonilustsì. 

Quasi  dire  si  può  dello  imperadore  ..ch’eli!  sia  II  cavalcatore  della  umana 
volontài  lo  guai  cavallo,  come  vada  sanza  II  cavalcatore  per  lo  campo,  assai 
t manifesto}  e spezialmente  nella  misera  Italia  (6).  La  protezione  deirim'^ 
pero  accompagnala  di  consigli  e minacele,  di  lande  e di  patiboli  a lui  pa- 
reva rimedio  necessario  alle  discordie  Italiane,  tuttoché  violento:  e dei 
Guelfi  diceva:  Ut  flagitia  sua  exegiii  possint,  rnatrem  prosiltuunt,  fraires 
expeltunt,  et  denigue  judicem  habere  nolunt  (7).  Il  verso:  Se  bene  intendi  ciò 
che  Dio  ti  nota,  da  Pietro  cumentasi  recando  il  virgiliano:  Rtgemque  dedii 

(i)  Ottimo. 

(S)  luf.,  XVI. 

(»)  Par.,  XV. 

(i)  ^0.,  IV. 


(.5)  Patarol.,  Ser.,  Aug.,  II,  107. 

(6)  Coiiv. 

(7)  De  Monar. 


86 


PURGATORIO 


qui  foedere  certo  Et  premere  et  laxas  sciret  dare  jussus  fiabeiias  (4),  dove 
rimagine  delle  redini  cl  rimanda  al  cavallo  e al  cavalcatore; c dove  Eolo  re 
de' venti  è soggetto  all’Impero  di  Giove,  anch’egli  fussns;  come  Giove 
stesso  è soggetto  all'imperio  de'  Fati.  Poi  Pietro  soggiunge  un  passo  di 
Boezio,e  gii  evangelici:  Reddìle...  quae  sunt  Caesaris  Caesari,  e quel  snbditl 
estate,..»  passi  che  Dante  conciliava  con  le  franchigie  municipali,  c lo  dice 
nella  Monarchia  chiaramente.  Siccome  il  cielo,  nota  Pietro,  è retto  da  un 
solo  motore,  cosi  dev'essere  il  mondo  da  ,un  principe:  ma  tale  principato 
non  doveva  distruggere,  anzi  assodare  le  italiane  repubbliche:  iVon  s/c  inteh 
ligendum  est  ut  ab  alio  prodire  po.^sint  municipio  et  leges  municipates. 
Passo  notabile  senza  il  quale  sono  enimma  gli  scritti  e la  vita  di  Dame  (S). 
E le  dottrine  di  lui  avevano  conferma  in  queli'aulorltà  della  Somma  che 
distingue  it  principato  despotico  come  è mosso  il  servo  dal  padrone»  dal 
principato  regate  o politico»comei  liberi  uomini  sono  retti  da  chi  governa  {i); 
dove  per  principato  intendesi  tutta  sorte  reggimento. 

In  questo  Canto,  come  nel  diciannovesimo  deirinferno,  e nel  sesto,  undc* 
cimo,  quindicesimo,  sedicesimo,  decimosettimo,  decimottavo,  diciannove- 
simo, ventunesimo,  vensetteslmo  e ventinoves  mo  del  Paradiso,  abbiamo 
una  forma  d'eloquenza  poetica,  diversa  dalla  sentenziosità  di  Lucano  e di 
certi  moderni;  forse  più  lirica  che  certe  odi  d’Orazio.  Paragonisi  \ questo 
Canto,  non  dico  l'ode  Delieta  mojornm  (l),  che  é tra  le  più  belle  e d’Orazìo 
e d'ogni  lingua,  ma  l’altra  opu/e«4/or  {51,  che  è ancli'essa  una  ri-, 

prensione  de’  corrotti  costumi  civili  del  tempo  suo,  e nelle  parole  del  Fio- 
rentino si  sentirà  non  pur  dolore  più  sincero  e più  alto,  ma  impeto  d’ispi- 
razione più  vera.  E pongasi  mente  alle  mosse,  e alle  intonazioni  che  nella 
somiglianza  stessa  vengono  variando  il  Canto  e rafforzando  l’affetto:  O 
anima  lombarda,  come  ti  stavi  attera/  — 0 Mantovano,  io  son  Sardella  detta 
tua  terra.  ~~  Ahi  serva  Italia/  — Cerca,  misera...  — Che  vai...  — Ahi  gente... 
— Guarda  com’esta  fiera  ..  — 0 Alberto  Tresco...  — Giusto  giudizio  dalle 
stette  caggia.  — Vieni  a veder...  — Vien’,  crudet,  vieni  e vedi...  — Vieni  a 
veder  la  tua  Roma.  — Cesare  mio.  — Vieni  a veder,  gente  quanto  s'ama. 

O sommo  Giove...  — Fiorenza  mia...  — Tu  ricca,  tu  con  pace.  — Quante 
votte/...  Na  nell'impeto  é pondo;  nè  ricercati  con  ismania  reltorica  i voli;  e 
ad  ogni  tratto  il  dire  si  posa  per  rilevarsi  più  forte  come  la  natura  stessa 
richiede,  e come  insegna  l’arte  consumata  a'  veri  maestri  (6). 

(1)  iEii.,  I.  (6)  Riposi  nell’impeto:  QnelVanima 

(2)  Del  municipio  traila  nella  Mo-  geniti...  - Sem'esso  fora  la  vergogna 
narchia,  pag.  17,  19,  21,  22,  23,  meno. Se  bene  intendi.,.  -E,  se  li- 


24,  28. 

(3)  Som.,  1,  2,  9. 

(4)  Hor.,  Carm.,  HI,  6. 

(5)  Ibid.,  Ili,  24. 


ci7o  m'è....  - Mercè  del  popol  tuo  che 
si  argomenta.  - S*io  dico  ver,  Feffetto 
noi  nasconde.  - E se  ben  ti  ricorda.... 
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ANNOTAZIONE  ASTRONOMICA  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


« E vedi  ornai  che  il  poggio  l’ombra  getta,  > (T.  17.) 


Al  principio  del  Canto  V era  già  passato  il  mezzodì;  e ne’ colloqui, 
sin  qui  tenuti,  era  scorso  tanto  tempo,  che  il  sole  era  ormai  occultato 
dalla  costa  a destra  de’  Poeti,  i quali  salivano  nella  direzione  di  prima; 
si  che  rimanevano  essi  nell’ombra,  e Dante  non  faceva  quindi  rom- 
pere col  suo  corpo  i raggi  del  grand’astro  diurno;  come  ne’  versi  56 
e 57  é detto  piu  espressamente.  A suo  luogo  vedremo  come  da  questa 
indicazione  si  possa  dedurre  l’ora  corrente  ; ma  per  quello  che  ci  dice 
Il  Poeta  al  verso  43  del  seguente  Canto  VII,  e poi  al  verso  85  dei  me- 
desimo, é da  credere  che  fossero  passate  le  Ire  pomeridiane,  tramon- 
tando Ivi  il  sole  in  questo  giornojcirca  le  ore  cinque  o mezzo. 


1 
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OAIVTO  VII. 


ARGOIHEirTO. 


Trova  iìi  una  valle  coloro  che  indugiarono  penitenza , 
perchè  li  sviò  il  regno  e le  dignità  della  terra.  Li  pone  in 
luogo  fiorente  com’ uomini  di  bella  fama.  Comincia'il  Canto 
dal  dire  che  fa  Virgilio  il  suo  nome  a Bordello.  La  dichia- 
razione che  dà  Virgilio  della  sua  pena  nel  Limbo,  illustra 
il  quarto  dell’  Inferno  ed  il  terzo  del  Purgatorio.  LI  non  poter 
le  anime  salire  al  monte  mentrechè  il  sole  è sotto,  simbo- 
leggia il  sole  della  Grazia  necessario  ad  ogni  opera  buona, 
e all’ espiazione  dell’ opere  ree. 

Nota  le  terzine  i,  4,  5,  C,  9,  12, 14,  IG;  18  alla  22;  24  alla  28;  30,  31, 
33  sino  all’ ultima. 


1.  Posciachè  le  accoglienze  oneste  c liete 

Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e disse:  — Voi  chi  siete?  — 

2.  — Prima  eh’  a questo  monte  fosser  vòlte 

L’ anime  degne  di  salire  a Dio, 

Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

3.  T soli  Virgilio.  E per  nuli’ altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  l'ò.  — 

Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 


1.  (L)  Trn.ssc  indietro. 

(SL)  Tre.  Ni:'  l,.ilini  sovenlo: 
leriiue  qualerQue.  Geor};.,  I:  7Vr 
iinliiire  voceit  Ani  quaier  imje.mi- 

iiiiiit  .. 

2 (Io  Prima  di  Cristo  — Per  ; d.i. 
(SL)  Prima  Virgilio  morì  nid- 
l'.iniio  XLII  d'Augoslo  innanzi  etie 
Cristo  nascesse.  — SrpoUe.  Donai.: 


Furono  per  comando  d'Aiiqiato  le. 
ov.<o  di  Virqllio  trattale  a Saputi. 

5.  (I.)  Ttio.'  rcllà 

(l'i  Fé  Mip.stro  delle  spnirnzo, 
lil).  (11.  «licl.  25:  Che  .lenza  la  fede 
(Iti  Vcdlalore  nesuin  iiinno  o innanzi 
o (Iniia  F avi'tninienio  di  Cri-iia  fosn: 
.sali’o,  l'autorilà  de'  SVin/i  iinanline 
al  lesta. 


CANTO  VII. 


XI) 


4.  Qual  ò colui  che  cosa  innanzi  a sè 

Subita  vede,  ond’ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e no,  dicendo;  « EU’ è,  non  è 9; 

5.  Tal  parve  quegli  : e poi  chinò  le  ciglia  ; 

E umilmente  ritornò  ver  lui, 

E abbracciollo  ove  ’l  minor  s’appiglia. 

0.  — 0 gloria  de’  Latin’  (disse),  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 

0 pregio  eterno  del  luogo  ond’io  fui; 

7.  Qual  merito  0 qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S’ i’  son  d’ udir  le  tue  parole  degno, 

Dimmi  se  vien’  d’ Inferno,  e di  qual  chiostra.  — 

8,  — Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno 


(Rispose  lui)  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  del  mi  mosse;  e con  lei  vegno. 

9.  Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  l’alto  Sol  che  tu  disiri. 


E che  fu  tardi,  per  me,  conosciuto. 

10.  Luogo  è laggiù,  non  tristo  da  martiri, 
, Ma  di  tenebre,  solo;  ove  i lamenti 


Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri, 
li.  Quivi  sto  io,  co’  parvoli  innocenti, 

Da*  denti  morsi  della  morte  avantc 

9 


Che  fosser  dell’ umana  colpa  esenti: 


5.  (L)  Ove:  \ ginocchi. 

(SL)  Minor.  Purg.,XXI,  t.  41  : Già 
chinava  ad  abbracciar  li  piedi  Al 
mio  dottor.  Arios.:  E {‘abbracciava 
ove  ’/  maggior  s'abbraccia. 

6.  (L>  Iuof70 .’ Marjiiiva 

Oi>h)  Gloria  ^n.,VI;  Trojanaeglo- 
ria  geniis.  — Nostra.  Dt:l  Ialino,  del- 
r itatinno  e ael  provenzale  fa  lul- 
l'nnar  lingua.  — Fui.  Notisi  la  sem- 
plici I A di  quesll  m<»di  che  1 maestri 
iT.ad.sso  fuftgircbbero  come  vulga- 
riià 

7 (M  Merito:  mio.  — Chiostra: 
bolgia. 

9.  li.)  Far  male.  — Non  fare  il  bene 
supr**nio  — So/ .‘Dio. 
jo.  (1.1  Luogo:  Limbo. 

Luogo.  V.  Inf,  IV,  l 25.— 
Tenebre  Nel  iV  dell'Inferno  il  luogo 
luminoso  6 pe'  soli  spirili  illu.slri  e 
tmoni,  non  già  per  gli  aUri.  Virgilio, 
che  era  pure  di  quell  I.  dopo  accen- 
nalo alle  leneb'’e,  dice  : gaivi  sto  io^ 
quella  luce  alla  celeste,  era  tenebre. 


« 

(F)  Tristo  Som.  Sup.:  I Padri 
nel  limbo  innanzi  la  venuta  di  Cri- 
sto non  vedevano  Dio.  - Aug. , In 
Euch  . xeni:  Mitissima  è la  pena  de’ 
Padri  che  con  sola  la  colpa  originale 
morivano  Som  : Nel  limbo  de’  Padri 
era  dolore  per  la  dilazione  della  glo- 
ria, non  pena  sensibile  per  il  peccato, 
Sup  . 69;  Manca  la  pace  del  desiderio. 
— Tenebre  Som  Sup.  ; S>  condo  che 
in  più  gravi  peccati  sono  avvolti,  i 
dannati  più  oscuro  luogo  e più  prò-' 
fondo  icngoìio  in  MMerno  : onde  i 
Padri  aspettauil,  nP  guati  era  il 
minimo  della  colpa  avevano  il  luogo 
più  allo  e mtn  tetiebrt^sq. 

41.  il.»  Esenti;  batlezzàli. 


{SD  Denti.  OivB,  XIII.  li:  £ro 
mors  tua.  o mors  ; morsus  luus  ero. 
inferne  Pi-tr.  : Gli  estremi  morsi  Di 
gnelta  ch’io,  con  tutto  il  mondo,  a- 
.spetto.  Mai  non  .mentii.  Più  languido. 

IF»  Parvoli.  Som.:  Agostino  non 
intende  che  i parvoli  siano  semibil- 
menie  cruciati,  ma  intende,  la  pena 
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12.  Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
Conobber  l’ altre  e seguir  tutte  quante. 

13.  Ma,  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  indìzio 

Dà  hoi,  perchè  venir  possiain  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  — 

14.  Rispose:  Luogo  certo  non  ci  è posto: 

Licito  m’e  andar  suso  ed  intorno. 

Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi  t’ accosto. 

15.  Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno; 

E andar  su  di  notte  non  si  puote: 

Però  è buon,  pensar  di  bel  soggiorno. 

10.  Anime  sono  a destra,  qua,  remote: 

Se  mi  consenti,  i’  ti  mé'rrò  ad  esse; 

E non  senza  diletto  ti  fièr  note.  — 

17.  — Coni’ è ciò?  (fu  risposto)  Chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 

D’altrui?  0 non  sàrria  ch’c’  non  potesse?  — ' 

1 8.  E ’l  buon  Sordello  in  terra  fregò  ’l  dito , 

Dicendo  : — Vedi  ! sola  questa  riga 
Non  varcheresti,  dopo  ’l  sol  partito. 


loro  consistere  in  questo  ette  privali 
(li  vedere  Dio....  Som.  Sup.,  67  : A' 
pargoli  net  liintio  non  é speranza  di 
vita  beata,  com’era  a'  Padri,  onde 
nella  guati  là  del  premio  e della  pena 
il  limbo  de'  parvoli  differisce  da 
quello  de'  Padri,  ma  non  nel  silo, 
sebbene  la  requie  de'  Padri  credesì 
che  foste  in  luogo  superiore. 

4*.  <L)  Tre:  Fede,  Speranza  e Ca- 
rila. 

(SL)  Vesliro.  F.ccll.,  XVII,  2: 
Vesiivit...,  viriuie.  Lue.,  XXIV,  4»: 
Vestili  di  viriù  dall'allo.  Vitìi  Nuo- 
va; Vestila  d’umiltà.  Hime:  Vestale 
Hi  gentilezza,  d'amore  e di  fede. 
Dart.  S.  Cono.;  D^iiperbla  si  vestirà. 
Frequente  nelle  it  nere  di  Caterina 
da  Siena. 

(F)  Tre-  Ad  Rom  , II,  14:  Le 
gemi  che  non  hanno  la  legge,  natu- 
ralmente tanno  giiel  che  é delta 
legge.  La  Somma  dimostra  non  po- 
tersi avere , nel  ffrado  più  alto,  spe- 
ranza e carità  senza  fede.  — Tulle. 
un  è molto  dire;  ma  l'opinione,  se 
non  strettamente  teologica,  dimostra 
la  buona  fede  di  Dante. 


13.  Noi  a noi.  — inizio  : propria- 
mente comincia. 

(SDlVoL  Purg.,  XXXI,  t.  is-  Fa 
noi  grazia. 

tF)  Drillo.  Brunetto:  Dritta  ma- 
dre (per  vera)  Dino;  Dritta  porta 
(vera).  S Anseimo,  Dial.  della  ver, 
12  : Verità  é rettitudine  pereeilibile 
con  la  mente  (però  diritto  e vero 
scambiansi  nella  lingua). 

44.  (L)  Ceno:  (isso. 

(SL)  Accosto.  -■En.,  VI:  Atneae 
sese...  addiderai  socium. 

45.  (L)  Soggiorno,  da  passare  la 
notte. 

(SL)  Pensar.  Vita  Nuova;  Questi 
peregrini....  pensano  forte  detti  loro 
amici  lontani.  Som.:  Cogitare  de  sa- 
lute. 

46.  (L)  Merrò  ; menerò.  — Fiir  ; s.a- 
ranoo. 

(SL)  Fièr:  per  fieno,  l’inverso  di 
fenno  per  ferno  o fecero. 

47.  (Li  Sorria.-  salirebbe. 

(SL)  Sarrla.  Sarrà  per  salirà  ò 
nel  Crescenzio  e nel  Cavalca. 

46.  (St)  Diio.  Joan.,  Vili,  •:  Digito 
scribebai  in  terra. 


CANTO  Vii. 


!)1 


19.  Non,  però,  eh’ altra  cosa  desse  briga, 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 

Quella, -col  non  poter,  la  voglia  intriga. 

‘20.  Ben  si  pon'a  con  lei  tornare  in  giuso , 

E passeggiar  la  costa,  intorno  errando, 
Mentre  che  l’orizzonte  il  di  tien  chiuso.  — 
‘21.  Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando, 

— Menane,  disse,  dunque,  là  ’ve  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando.  — 

22.  Poco  allungati  c’ eravam  di  lici, 

Quando  m’ accorsi  che  ’l  monte  era  scemo 
.\  guisa  che  i valloni  sceman  quid. 

23.  — Colà  (disse  queU’Ombra)  n’anderemo 

Dove  la  costa  face  di  sè  grembo  ; 

E quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo.  — 

21.  Tra  erto  e piano,  era  mi  sentiero  sghembo, 

" Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

Là  ove,  più  che  a mezzo,  muore  il  lembo. 
‘25.  Oro,  e argento  fine,  e cocco,  e biacca; 
inelieo  legno  lucido  e sereno. 

Fresco  smeraldo  in  l’ora  che  si  fiacca; 


14  (I.)  Iiilrii/a:  non  polendo  non  si 
vuole. 

iF)  Tenebra.  Isai,,  Vili,  sa:  Ecco 
tribolazione  e tenebre...  e caligine  che 
pereegue}  ed  e'  non  potrà  votare  fuori 
delta  una  anquetia.  Joan.,  XII.  35: 
Camminate  fin  clfavete  la  luce,  che 
te  lenebrenonvi  colgano.  AdE|>h.,V, 
s:  Bravale  già  tenebre:  ora  luce,  nel 
Signore,  come  figlluolt  di  luce  cam- 
minale. ■ 

<0  (SL)  Chiuno.  JEa.,ì:Dìemclau»o 
compottel  Vteper  Olgmpo.  8oet.i  Ctau- 
«um  reterei  diem.  • -.  > 
ss.  (LyA  II  ungati.-  allontanati.  — Liei. 
li.  — Seembt  davo  da  ao  lato:  — Qiitei: 
qui.  • 

(SL1  Allungali.  Vita  S.  Giro!.: 
Non  allungare  il  tuo  aiuto  da  me.  — 
Liei.  È (uor  di  rima  nel  PatafBo;  e II 
Boccaccio:  Quii  lenirò. 

ss.  <L)  Grembo.  Greft  Dlal.,  li:  Mons 
ditlento  eii/u  catirum  reciplt, 

^kembo:  obliquo.  — Lacca; 

Dove  l'avvallamento 
ò OMO  rondo;  il  lembo  della  cavita  è 


più  clic  della  metà  più  basso  die  nelle 
altre  parti.  Esso  lembo  quasi  finisce 
c muore  nel  luogo  ove  l'avvallamento 
comiocia;  onde  con  tre  passi  scendeai 
nella  valle,  come  dirà  nel  (JaoiOVNi, 
ter*,  it.  L'amenilà  del  luògei  dice 
l'Ottimo,  i data  per  penai 'perjgBn- 
gere  viepiù  II  deeiderio  di  qtttteefie 
già  furono  negligenti. 

*5  (M  Indico:  Indaco.  — Ora:  punto. 
— fiacca:  rompe.'  • ; , 

(SLi  oro.  Qui  l^ro  ella  II  vir- 
gilianoi;'  DevenererMeos  làeloei  et 
amoena  vtrem  ARibr:t  4k> 

rum  in  prati*- flo^  refdtgmmt, — 
Cocco.  Pm.:iX,  utmtnntrOttlgfiae 
rubens  grammi.  — WMitO  f*|lnl®  éosi 

10  dipinge:  Migri  mdtnaorlt,  acivel 
slne  arte,  protlnui'iueundl.  — Sw»- 
ratdo.  Ott.,  Il:  /«MrirMo  tiene  il 
principato  di  tuiiempiilre  verdi;  e 
nulla  gemma  0 erbfiM  maggior  ver- 
dezza. — fiacca,  ■ IM^I.  t.  s:  t’aiber 
fiacca.  Corpo  I cui  liNgnif  alrati  siano 
per  fresca  rottura  dirltl,  OMsIM  li 
entro,  perchè  non  fuMfto,  pio  ttvo 

11  colore.  .«-'  V 
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26.  Dall’ erba  e dalli  fior’,  dentro  a quel  seno 

Posti,  ciascun  saria,  di  color,  vinto. 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

27.  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

28.  Salve,  Regina,  in  sul  verde  e ’n  su’  fiori 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 

Che,  per  la  valle,  non  pardn  di  fuoii. 

20.  — Prima  che  ’l  poco  sole  ornai  s’ annidi 
(Cominciò  ’l  Mantovan  che  ci  avea  vólti), 
Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi. 

30.  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 

Che  nella  lama  giù,  tra  essi  accolti. 

31.  Colui  che  più  siede  alto,  e fa  sembianti 

D’aver  negletto  ciò  che  fitr  dovea, 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti  ; 

32.  Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  eh’  hanno  Italia  morta; 

Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 


JS.  (SL)  [F/or.  Arioslo.  XXXIV, 

— Vinto,  lior.  Episl.,  I.  «O:  Delerlus 
Ltibicit  atei  uni  iiliet  nerba  lanillls? 

87.  (L)  Pur:  solo.  — Indistinto.  So- 
stanltvo. 

(SL)  Odori.  Ambr  : Nescias  «- 
triim  soecier  amptius  flnrum,  an  et 
vis  odora  delectei  — Indistinto.  Po- 
trebbe leggere  : vi  facea  uno,  inco- 
gnito... e allora  indistinto  n«n  sa- 
rebbe sostantivo,  ma  aggiunto  in- 
sieme con  incoqitiio  m «no suillnteso 
odore:  come  nel  XIX  del  Paradiso  : 
O/i  perpetui  fiori  helt’eterna  letizia, 
che  pur  uno  Parer  mi  fate  tutti  i 
vostri  odori.  Anco,  polreblvai  far 
sostantivo  iitccgniioi  e avrebbe  e- 
sempi!  altresì  del  linguaggio  Dio* 
so  fi  co 

38  (L)  Purfn:  si  vedeano. 

(SI.)  Caiitniirio.  Salve,  Pegina, 
ncll’uflìzio  reciiasì  a Compieta;  e (pti 
siamo  a sera.  — Valle  II  lembo  di-lla 
valle  ancor  alio  le  n.iscondev:!;  e’  co- 
mincia a vederle  U dove  il  lembo 
muore.., 

39.  (LI  Annidi:  iramonti.—  Vólti  1&. 

(SL)  Sole.  Pietro  cita  II  virgi- 


liano : Solemque  suum,  sita  siJera 
norunt  (jBn..  VI). 

so.  (L)  Lama:  valle. 

(SL)  Balzo.  Per  contemplare  tali 
uomini,  dice  Pietro,  conviene  ele- 
varsi. 

SI  (L)  Sembianti  col  dolore. 

(SL)  Atto.  Come  linperaiorc  ro- 
mano . dice  1'  Anonimo  Porrà  più 
basso  Guglielmo  mari  hese  — Bocca: 
Gli  rimane  della  sua  negligenxa  im- 
periale addosso. 

ss.  (SL)  Ridolfo.  Fondatore  della 
Casa  d'Austria  Fu  eletto  Imperatore 
nel  487S.  mori  nel  IS90.  Vili  .VII:  Se 
avesse  voluto  passare  in  lialia  sema 
contrasto  n’era  signore  Doveva  sog- 
giunge rAnoniiiio,  liberare  Terra 
Sani.à  e noi  fece  — Piaghe  Pelr.  : 
Parlar  sia  indarno  Alle  piaghe  mor- 
tali — Ricrea.  Cic  , de  Prov  Consiil , 
5 : Ila  vexaia  est,  l ix  ut  se  possi! 
diuturna  pace  recreare.  Ricrea  per 
ricreerà;  come  ricorca  ner  ricorcherà 
tPiirg  , Vili,  i.  ts).  Di  Firenze  tPurg  , 
XIV):  Di  qui  a milVannl  Sello  stato 
priinaio  non  si  rinselva. 
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CANTO  VII. 


on 


H3.  L’altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  l’ acqua  nasce 

Che  Molta  in  Albia,  e Albia  in  laar,  ne  porta. 

34.  Ottachero  ebbe  nome;  c nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio, 
Rarbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

35.  F.  quel  Nasetto,  che  stretto  a consiglio 

Par  con  colui  ch’ha  si  benigno  aspetto. 

Mori  fuggendo,  c di.sfiorando  il  giglio. 

3G.  Guardate  là  come  si  batte  il  petto. 

L’altro  vedete,  ch’ha  fatto  alla  guancia. 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

3^.  Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia  : 

.Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda; 

E quindi  viene  il  duol  che  si  gli  lancia. 


ss.  (U  Conforta  comevalcnle. 

SI.  iSL)  OiKlchero.  Oilocaro.  Genero 
(li  Rodupo.  QriìuoIo  d'un  altro  Oii.'i- 
rhero.  Om-iiio  llgliuolo  (JoininO  la 
Rot’inia.ia  Sllria,  l' llliria,  l’ Istria. 
Iti!  di  Rueinia  dove  corre  l'Albla  o 
Albis  o Elba,  di  cui  buc.'ino:  Funtiat 
ah  exiremo  ftavot  Aquilone  SuCvos 
Albi*...  tPhars.,  II). Quello  liume  rie* 
coRlie  in  «è  lutti  ali  altri  di  Boemia, 
non  che  la  Moldava,  che  Unirla  si 
('hiam.a  in  latino,  e in  tedesco  Uniiaw. 
e li  porta  all’Oceano.  Oltiicliero  Invitti 
Rodolfo  alle  imprese  d'Italia  e di 
Terra  santa.  F «lice  l’Ottimo)  offerte 
si  e sua  qtnie,  e denari  Fu...  signore 
targo  c liberale,  e vairniissimo  in  ar- 
me Il  re  Ilidotfo,  per  occupare  il  di  ilo 
regno,  li  corse  sopra,  e feciono  hot- 
taglia  campestre  nel  IS77,  dove...  Ili- 
dolfo  uccise  Oiidcltero  ..  — Vincislao. 
Oti.:  Del  qual  rimase^.  Vincislao, 
bellissimo  sopra  gli  aliri  uomini,  ma 
non  fu  d'arme.  Fu  ecclesiastico  man- 
sueto ed  umile;  e poco  visse:  rima- 
sene uno  fanciullo,  nome  anche  Vln- 
cislao:  e in  costoro  finirò  i re  di  Boe- 
mia della  schiatta  a'Olldchero.  A piè 
di  Vencesiao  fu  gettata  la  corona  di 
Polonia  e d’t'ngheria,  ed  egli  runa  si 
lasciò  cadere  alla  parola  di  Boni- 
fazio Vili,  l'altra  pose  in  capo  al  gio- 
vane suo  Ogiiuolo;  ma  Bonifazio  gliela 
tolse  c la  diede  alla  Oalia  della  bella 
Clemenza  (Par.,  Vili),  Maria  regina  di 
Napoli. 

ss.  (SL)  nasello.  Filippo  III,  l'Ardito, 
dal  naso  piccolo.  DI  persona,  fami- 
gliarmentc.  Sasone  c simili  ; ma  chi 
altri  che  Dante  l'avrelibe  osato  In 
bocca  di  Sordelio,  ascoltante  Virgilio, 


e d’un  re?  — Benigno  Guglielmo  re 
di  Navarca  figliuolo  del  re  Tebaldo  e 
suocero  di  Filippo.  - Fuggendo.  Nella 
guerra  di  Filippo  III  di  Francia  con 
Pietro  Ili  (l'Aragona,  Ituggerl  d’Oria, 
ammiraglio  di  Pietro,  entrò  in  Cata- 
logna. sconrissc  la  ilolta  francese, 
onde  Filippo,  non  potendo  piti  tro- 
vare vettovaglie  all’esercito,  lasciò 
l’impresa;  c molti  de'  suoi  morirun 
di  fatue:  egli  di  dolore  mori  in  l’cr- 
pignaiio.  Anzi  fu  questo  Filippo  re  di 
Francia,  il  qual  mosse  la  guerra  con- 
tro a Piero  d'  Aragona,  però  che  la 
Chiesa  di  noma  nei  (SS3  privò  il  detto 
Piero  della  diqnilade  del  proprio  re- 
gno; però  che  aveva  occupata  Sicilia 
concedula  nel  lìOì  per  papa  Urbano 
al  re  Carlo  vecchio...  F.  concedette  II 
detto  regno  d’ Aragona  a Carlo  fi- 
gliuolo del  dettare  Filippo  A ’l quale 
acquistare , Il  re  Filippo  col  fiore 
della  Baronia  e cavalieri  franceschi 
si  mosse;  e per  grazia  del  re  di  .Va- 
lorica  tenendo  il  cammino  dei  targo 
della  marina,  venne  all'assedio  di 
GIrona;  e quivi,  abbondata  infirml- 
lade  ver  la  corruzione  dell'  aria  ..  co- 
stretto, Infermo  il  detto  re  Filippo, 
per  grazia  concedala  dal  re  Piero,  si 
parti,  e.,  morì  a Perptqnano  (OlUmoì. 

ss  (I.)  Altro  : Guglielmo  suocero  di 
Filippo.  — Lello:  posa  la  guancia  sulla 
mano.  , _ 

(SU  Letto.  Bolland-.,  I,  ut;  chi- 
nata la  gota  sulla  mano,  era  tutta 
imaqine  non  d’uomo  dolente  ma  dello 
stesso  dolore 

S7.  tu  Hat:  Filippo  il  Bello.  — Lan- 
cia: iraliggc. 

(SL)  Hai.  Nonlfaucon.  Il  fiali 
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38.  Quel  che  par  si  membruto,  e che  s’accorda, 

Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 

D’  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

39.  E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovanetto  die  retro  a lui  siede, 

Lene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 
iO.  Che  non  si  puote  dir  dell’ altre  redo: 

Jacopo  e Federigo  hanno  i reami; 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

4L  Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L’umana  probitate:  c questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami.^ 


vìndicaiif  jusqu'à  l’excés,  diir  el  im- 
))itot/at>le  ó se»  sujets.  Pendaut  le 
cours  de  soli  tigne,  il  y evi  plus  d’im- 
pots,  de  laxes,  el  de  tnallóles  que 
dall»  tous  les  tègnes  prtctdenles. 
Ouaiulo  Dante  scriveva  queste  fuse, 
Filipno  era  vivo:  mori  nel  isu. — 
Lancia.  Altiero  Cr.  : Colui  il  quale 
eglino  lanciarono  {iranslixenmi.ì 

'}8.  (SL)  Membruto.  Pietro  III  d'Ara- 
gooa,  prubissiiiin,  dice  Pietro.  Nello 
Slemnia  regum  Aragonae  augiunlo  al 
Bationariiim  lemp'nrum  del  Petavio, 
chiamasi  mafloiuv.  Oti  : Fu  qrossodel 
corpo  e forte  d'animo  e di  mente.  — 
S' accorda.  OH.  : SI  come  el  ti  furono 
discordi  in  prima  vita  per  ria  d'oc- 
cupazione del  regno  di  Sicilia,  così 
qui,  purgando  loro  negligenza  dive- 
naia  per  occupazione  iii  fatto  d'arme  ,. 
per  amore  s’  accordano  e dicono  : 
Salve,  Hegina.  inater  inisericordi.ve. 
Pietro  (i‘ Aragona...  fu  valentee  sperio 
In  fatti  d'arme  ..  e recò  sotto  la  sua 
.signoria  piu  genti,  ed  alcuno  regno 
occupato  daSdiaeini  ver.so  la  Spagna. 
— naso.  Carlo  il  Vecchio  di  Puglia, 
conte  di  Provenza.  Ott.:  Area  grande 
naso;  eh' é segno  di  molta  discre- 
zione. 

(F)  Corda.  Ueg  , II,  XXII,  ss  : Ac-  . 
cinxil  me  fortitudine.  Isai  , XI,  5: 
Krit  iustiilaclngulum  lumhorum  ejtis; 
et  lides  cincioriuin  renum  ejtts. 

J9.  tSI.)  Betro.  Alfonso d’Aragona  suo 
Virimogenilo,  simile  al  padre  in  bontà, 
aegnò  In  Aragona,  ma  poco  ; gli  sue* 
cesse  Giacopo  secondogenito,  c Fede- 
rigo l'altro  fratello  ebbe  la  Sicilia. 
Onde  dice  rimaso,  cioè  più  lunga- 
mente vIssutotVill..  VII,  toi).  L'Ottimo 
dice  d'Alfonso  : Muri  giorineito,  pieno 
di  buona  tesilficanza,  onoraiore  di 
valenti  uomini,  liberale  e viriuo.so 
amalore  di  giustizia,  e magnanimo  in 
volere  acquistare.  Guerreggiò  contro 
Carlo  d'Angiò  per  difesa  della  Sicilia. 


iF)  Va.so.  Jer.,  XLVIII,  il  : Ferti- 
li» fuit  Muab  ab  atlulescentia  sua,  el 
requievil  in  foecibus  sui»:  nec  trans- 
fusus  est  de  vose  In  va».  La  Chiesa 
adopera  sovente  l'imagine  del  vaso 
a denotare  il  Irasmeiiersi  delle  dispo- 
sizioni da’  padri  ne'  tigli, 
to.  (I.)  Che:  il  che.  — Rede;  credi. 

— Miglior:  del  valore. 

(SL)  Bede.  Tobi  a ; Ti  farò  mia 
reda  — Jacopo.  Vili , vili,  si  ; X.  zi; 
XI.  7J.  L'Ottimo;  Donno  Jacopo,  il 
quale  dopo  la  morte  del  padre  neltws. 
fallo  donno  Alfonso  re  d’Aragona,  fu 
fallo  re  di  Sicilia,  il  quale  fece  grande 
gin  rra  contro  a’  succe.ssori  del  re 
Carlo;  finalmente  si  pacificò  con  la 
Chiesa  e co'  detti  successori,  e ’l  suo 
fratello  ritenne  la  Sicilia  conir'alla 
Chiesa  cd  a quelli  della  Casa  di  Pu- 
glia. non  osiaiile  la  della  pace  e pa- 
rentado contratto  per  to  fratello  con- 
tro la  delta  casa;  la  qual  guerra  a 
inierpolaii  tempi  ha  dato  molto  dis- 
pendio alla  casa  di  Puglia,  e li  Sici- 
liani hanno  .sostenute  dog  He  e danni. 
Nel  1399  Alfonso,  per  istigazione  di 
Bonifazio,  s' armava  contro  il  fratello 
suo  Federigo  re  di  Sicilia;  nel  tsoo  In 
vinceva,  ma  indarno.  In  navale  bat- 
taglia. 

IF)  Belaggio  Cic.,de  OIT.  : OKimo 
retaggio  da'  padri  tramandasi  a’  figli, 
e pili  prestante  d'ogni  patrimonio',  la 
gloria  della  vlriù  e de'  nobili  falli  ; 
al  quale  retaggio  portar  <ii.sonore  i 
da  giudicare  èmpieià 
ZI.  (L)  Itanii  ; ne'  Agli.  — Quei  : Dio. 

— Chiami  : chieda. 

(SL)  Bisurqe  Delle  piante,  Vir- 
gilio.- Fonia  surgunt  (Georg.,  II). — 
Itami  Traslato  che  rammenta  l’Ima- 
glne  dvW  albero  genealogico  — Chia- 
mi. Chiamare  per  chiedere  dicono  in 
Piemonte  E chiamatore  in  un  antico 
è chi  chiede  un  pubblico  ufQzIo,  lat. 
peiiior.  Ma  qui  chiamare  suona  al- 
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42.  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  ch’ali’ altro  Pier  che  con  lui  canta; 
Onde  Puglia  e Provenza  già  si  duole. 

•43.  Tanto  è,  del  seme  suo,  minor  la  pianta, 
Quanto,  più  che  Beatrice  c Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

44.  Vedete  il  re  dalla  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d’Inghilterra: 

Questi  ha  ne’  rami  suoi  migliore  uscita. 

45.  Quel  che  più  basso  tra  costor  s’atterra. 

Guardando  in  suso,  è Guglielmo  marchese. 
Per  cui  Alessandria,  e la  sua  guerra, 

Fa  pianger  Monferrato  e ’l  Canavese.  — 


trarre  a sé  con  la  preghiera  c col  de- 
siderio. VIrg.  Georg.,  IV  : Uinc  Deca- 
de*, armnita,  viro*,  gemi*  omne,  fe- 
rarum,  Quewque  *ibl  tenue*  uascen- 
lem  arceesere  vita*. 

(K)  Hade:  Som.  : Dalla  debolezza 
della  virtù  attiva  del  seme  segue  che 
il  tiglio  nasce  dissimile  al  padre  negli 
accidenti  che  appartengono  al  modo 
d'essere.  Conv  : Co.»l  fòsse  piaciuto  a 
Dio  che  quello  che  domandò  il  Pro- 
venzale. fosse  stalo;  che  chi  non  é 
redo  della  bontà,  perdesse  il  retaggio 
dell'avere t Duce.:  Risorgendo  né'  fi- 
gliuoli lo  spirito  de'  passati  Ha- 
chlav.  : Rade  volle  accade  che  la  virtù 
sia  rinfrescala  con  successione  — 
Rami.  CC]  Eccli.,  XL.  u;  Nepotes  im- 
piornrn  non  multipHcabunt  ramo*.  — 
Dà  Jacob.  Episl  , I,  <7  . Omne  datum 
optimum...  a Patre  litminum  Se  I figli 
di  buon  padre  fossero  buoni. diremmo 
la  bontà  venire  dal  sangue,  a Dio  non 
la  chiederemmo.  Eccli..  XXIII,  ss  : Non 
metteranno  i suoi  figliuoli  radice,  e 
non  daranno  i suoi  rami  frutto. 

4S.  (L)  Nasuto:  d'Angiò.  — Pier  III. 

(SI.)  Duole.  OU.  : Sono  lali  di- 
scendenti Idi  Carlo  I)  che  se  ne  duole 
ogni  terra  oliremoniana  a toro  sud- 
dita, 

(F)  Parole.  Sap..Vl.io.  : Ad  vos.„ 
reges  sttnt  hi  sermone*  mei,  ut  disca- 
lis  saplentiam. 

is.  (I.)  Minor:  i figli  de’  padri. 

tSL)  Gostanza.  Oli.:  Costanza... 
si  vanta  ancora  d' avere  marito',  con 
lutto  eh'  elli  sia  morto,  per  li  figliuoli 
che  di  lui  ebbe,  ri  spello  di  guelll  che 
del  re  Carlo  e di  sua  donna  rimasero. 
Figliuola  di  Manfredi  d’urg,.  III),  mo- 
glie a Pieiro  III  d'.Aragona,  viverne 
ancora  nel  isoo;  Margherita  e Beatrice, 
ligliuoledi  Carlo  II  Zoppo,  ncpoll  del 
vecchio  Carlo,  mogli  di  Giacopo  e di 


Federign.  Altri  intende  Beatrice  mo- 
glie di  Carlo  d'Angiò,  e Margherita,  di 
Luigi  IX  di  Francia;  p.?rchè.  ilicono, 
le  inoKll  di  Giacopo  e di  Federigo  ai 
chiamarono  Bianca  e Eleonora,  non 
Beatrice  e Margherita  (Gianncitasio, 
Si.  di  Napoli,  III)  XXII'.  A questa  In* 
lerpieiazione favorisce  l'oncor  ; come 
dire:  Gostanza, ancor  viva  ; e le  altre 
mone 

4i.  II.)  (/scira  ; discendenza. 

tSI.)  Semplice.  Arrigo  III,  ligliunl 
di  Iticcardo.  Fu  semplice  e di  buona 
fede,  e di  poco  valore.  — Vita.  Som.  : 
Simplir.ìtatem  vitae.  — Solo.  Come 
principe  rtiro:  cosi  solo  per  altre  ra- 
gioni il  Saladino  (tnf.,  IV).  l.*0(ilmn: 
Arrigo.,  fu  coronato  re  nel  I27S  • di 
lui  nacque  il  buon  re  Odoardo,  il  quale 
vivrà  al  tempo  che  l'Autore  compose 
quest'opera;  tl  quale  fece  in  sua  vita 
di  belle  e graniti  cose.  Però  dice  mi- 
gliore. Loda  Eduardo  anco  II  Villani. 
— Uscita.  Georg.,  Il:  Exiii  ad  coelum 
rami*  felicibus  orbo*  — Validi*  am- 
plexae  siirpibns  ulmos  Sxierinl. 

45.  (L)  S'atterra:  siede. 

(SL)  Guglielmo  di  Monferrato. 
Con  gli  Astigiani  e co’  Pavesi  aveva 
guastate  le  terre  d’Alessandrla  e II 
Novarese  e quel  di  Milano  e quel  di 
Piacenza  In  Alessandria  nel  tsìio  su- 
bitamente levandosi  a romore  i cit- 
tadini. fu  preso;  e.,  chiuso  in  gabbia 
di  ferro,  dopo  diciassette  mesi  mori. 
Il  tiglluni  suo  fuggi  In  Provenza  a In- 
vocare la  vendetta  slr.iniera.  Ha  non 
gli  succedeiie  neija  signoria  — Pian- 
ger SI  perché  sono  privati  di  buono 
signore,  e si  perché  sono  venuti  sotto 
il  governo  di  straniero  erede  (OU.). 
Ma  meglio  intendasi  della  guerra  che 
per  lui  nacque.  fOmero,  Odiss , II, 
S7S;  Pindaro.  Nera.,  XI,  is;  Euripide, 
Elett.,  S6».l 
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k cht  la  prima  parte  del  Canio  pa- 
resse lunftn.  pensi  che  Dame,  non 
senza  perchè,  si  comp<ace  nella  lieta 
c riverente  agnizione  d'iininint  sinso- 
lari;  ondo  la  sua cnnunedia  in  qnesio 
è piu  drainma  che  i drammi  troiipo 
scrii  del  Federici  II  Ncta,  di  noiosa 
memoria,  avrcldie  nelle  sue  comme- 
die fiiKKiio,  come  iroppo  prosaici, 
modi  simili  a ipiesli  : che  creile  e un, 
tlicriiiirt:  di' 6.  non  é — Il  Imon  Sor- 
dello  in  terra  frrqò  "I  dito.  Dicendo  • 
Vedi  noia  questa  riqa  Son  varchere- 
»tl . Qii  ile  6 poi  il  Poma  lìiosuro  e 
polilico.  che  os.asse  far  canl.ire  a re  e 
Imperatnri  e ni.irclie.si  la  Salve  lìe- 
qlna?  (chiedo  scusa  nll’impcralore 
nodolfu  d'Auslria.  die  non  canla) 
Ma,  in  premio  dell’umile  suo  corag- 
gio, Dame  ha  dallo  Spirito  in  dono 
<|ue‘  due  versi  di  greca  eleganza  : 


e 


Salve,  Regina,  in  su  l’erba  e in  su’ 
fiori.  Quivi  seder,  cantando,  anime 
vidi. 

Non  tulli  i versi  di  questa  piltura 
son  di  pari  bellezza;  forse  oerclié  l'al- 
le.nzionc  dello  scrillore  era  traila 
verso  la  line  del  Canio,  dove  una 
greggia  di  principi  sla  sull'erba  (anco 
Manfredi  abbiamo  vìsio  essere  d'  una 
mandria)-,  e l'e.sulc  (iglio  d’uiia  reimb- 
blica  li  riguarda  dairalio.  e preoeciitia 
il  giiiiliziu  della  S(oria  e di  Diu.  l’n 
inarebese  è sedu(o  |iiù  basso , Oi.a 
guarda  in  aUn;  il  ebe  non  è dedo  del- 
r imperatore  e de'  re.  Gli  é il  mar- 
chesedi  Monferrato  : e pareclie  Dante 
presenlisse  l' imporl-anza  storica  di 
quel  |iaesc.  d quale  speriamo  die  non 
fard.  Come  Guglielmo,  piangere  gl'i- 
taliani, nè  gli  stranieri  ridere. 


' • ( 
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LA  VALLE  FIORITA. 
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Il  monte  del  Purgatorio  fa  seno  di  sè  stesso,  e apre  nella  costa  una  valle, 
entro  cui  stanno  i principi  negliftenti  in  servire  a Dio  e a*  popoli  loro.  E il 
poeta  li  colloca  nel  basso  d'una  valle  come  per  gastigarti  del  non  avergli 
voluto  reggersi  nella  debita  altezza  deiranima;  ma  la  valle  è Qurita  a sim* 
boleggiare  II  verde  della  speranza  ; cosi  come  verdi  sono  le  vesti  degli  an- 
geli che  scenderanno  e «verdi  le  penne  Nell'Eliso  virgiliano:  «((  pater  An- 
chite»  penittt*  cottane  virenti  Incluitaii  animat,  euperumque  ad  lumen 
itura»,  Luttrabai  studio  recoienx;  omnemque  suor  uni  Forte  recensebal 
numerum,  carosque  nepoies,  Faiaqiie,  foriunasque  virùin , tnoresque  ma- 
nusque  (O.  La  pittura  de’  fiori,  se  lugli  una  rima  in  acca  che  stuona,  è gen- 
tile e più  abbondante  che  nel  Nusiro  non  soglia.  Hammenta  oro  e argento, 
come  in  Virgilio  il  flore  Amelio:  Aureus  ipse;  sed  in  follis  quae  plurima 
circum  Fundantur  , violae  subtucei  purpura  iilqrae  (Si;  senonché  in  Dante 
la  prexiotiià  dei  metalli  e delle  gemme  è vinta  in  bellezza  dal  calore  del- 
l'erbe  e de*  fiori  Come  dai  suo  maggiore  è vinto  il  meno,  verso  mezzo  scien- 
tifico. che  soprabbonda.  Rammenta  il  cocco  che  era  anco  nella  legge  antica 
siinbulìco,  che  col  suo  vivo  colore  ritraeva  l'elemento  del  fuoco  tS).  Ram- 
menta l'indico  legno  di  cui  Virgilio:  Sola  India  niqrum  fert  ebenum  U).  La 
biacca  richiama  quello  che  in  altro  senso  il  Vasari  : Fece  lionurdo  di  chiaro 
e scuro  lumeggialo  di  biacca  un  prato  d’erbe  in/inite.  Il  versu  : Non  aveva 
pur  Natura  ivi  dipinto  coroenta  il  latino  che  è più  leggiadro  e dove  natura 
non  è nominata:  Tibi  litia  plenis  Ecce  ferunt  Nymphae  catathis;  libi  can- 
dida Nafs  Pallentes  violas  et  summa  papavera  carpens,  Narci.isurn  et  florem 
iungit  beveolentis  anelili  ; Tum  casia  aique  aliis  intexins  suavibus  lierbis, 
ilollia  tuleota  pingit  vaccinia  caltha  (S);  ed  è comentaio  fioritamente 
da  quel  del  Caro:  H verde  di  varie  verdure  distinto  f e,  dove  era  fiorilo, 
di  vermiglio  e di  candido,  di  giallo  e d'altri  colori  dipinto.  I versi  : Ma 
di  soavità  di  mille  odori  Vi  facea  un  incognito  indistinto,  ricordano 
Vodoratum  lauri  nemus  dell’Eliso  tS),  e suaves  miscetis  ti)  odores  {*).  In 

(1)  /Ea.,  VI.  E più  sotto  Inlerea  (7)  Aristotrle  Ex  mixlione  e/emen- 
viJet  /Eueas  in  vedle  redatta  Seelusutn  lorum  quam  seguilur  odor.  • 
nemus. 

(S)  Georg.,  IV. 

(3)  Som.,  2, 1, 102, 

(A)  Georg.,  II. 

(5)  Bue.,  11. 

(6)  iEn.,  VI. 

Dante.  Purgatorio, 


(8)  Bue.,  Il  Mille  per  numero  ia- 
determinato  in  Virgilio  più  d’una  volta. 
Per  mite  eoloribus  areum  liEn.,  V/j 
Tibi  nomina  mille  (£n',  VII).  Petr.  : 
L’erbetta  verde  e i fior  di  color  mille 
Sparsi  sotto  tptell’elee  antigua  e negra 
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nltrc  Visioni  il  Purgaloffo  cuna  valle  liorilau);  e in  Gregorio:  Varcalo  i/ 
ponte,  erano  praielli  belli  e remeggiami,  adorni  d'odoriferi  fiori,  dove  pa- 
revano essere  adunanze  di  uomini  vestili  di  bianco.  Tanto  in  quel  luogo  era 
un  odore  di  soavità  che  i quivi  caminanli  e abitanti  della  stessa  fragranza 
della  -yoaviià  si  nutrii  ano  (9i. 

Nell’Eliso  <ii  Virgilio;  Tare  in  graniineis  exercent  membra  polaesiris,  a 
altrove:  Conspicit  ecce  alias  dextra  latvaquae  per  herbam  VesceiVes,  lae~ 
lumqne  citnro  Paeana  canenles  Uh  coitu:  qui  Salve,  Hegina,  che  non  sensa 
perche  dal  Poeta  era  chiamala  regina,  e opportunainenie  invuc.ita,  siccome 
quella  dal  cui  grembo  tra  poco  verrebbero  gli  angeli  a fugare  la  ferpeMnsi- 
dlanle  alla  valle.  E bene  alle  anime  purganti  si  convenivano  le  parole  della 
orazione  alTelluosa  che  dice:  madre  di  misericordia,  vita,  dolo  zza  e spe- 
ranza nostra:  a te  chiamiamo  esuli  figliuoli  d’Eva,  a te  sospiriamo  gementi 
e piangenti  in  questa  valle  di  lagrime...  Oh  clemente.  Oh  pio,  oh  fio  ice  ver- 
gine... dà  a noi  virtù  contro  de'  tuoi  nemici  ((). 

Il  sentimento  cristiano  e l'iinaginaziooe  pagana  s'uniscono  come  spirito  a 
corpo  e formano  tull’una  vita.  E siccome  in  Virgilio  Museo  d ce  ad  Enea  e 
calla  Sibilla;  iYu//i  certa  domus  lucis  abiiamus  opacis,  Riparnmque  loros 
et  praia  recentia  rivis  Incolimus:  sed  vos,  si  feri  ila  corde  votunias.  Hoc 
superale  jugum,  et  lacili  jain  tramile  sislain  (Si;  rosi  Surdello,  poeta  conio 
Museo,  c un  po' de’ tempi  eroici,  appunto  corno  Museo  da  Virgilio  è detto 
hero.t,  dice  : Luogo  certo  non  c' è posto...  Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi 
l’accosto,  0 Sordello  ò chiamato  qui  il  Mantovano,  si  per  ricordare  ii  Man- 
tova del  precedente  Canto  interrotto  dal  prorompere  dello  sdegnoso  dolore, 
e si  per  dicliinrarci  il  valore  di  quel  verso  che  pure  ozioso:  E II  parenti  miei 
furati  lombardi,  E wHnlovani  per  patria  amendui  iC),  Come  dire:  la  mia  ori- 
gine e materna  e palernu  è nobile  e perchè  da  quella  città  ch'ebbe  colte 
cirusche  comune  l’ungine  e gli  statuti  17). 

Museo  accompagna  Enea  lino  all'alto  del  colle,  poi  lo  lascia  scendere  nella 
vaile  a’ collcquii  del  padre;  il  padre  dopo  le  prime  accoglienze,  c diebia- 
raUigli  il  destino  delle  anime  nella  valle  rincliiuse,  IS’alnnniue  , unaqtte  Si- 
byllarn,  Convenltis  irubii  in  medios  lurOamque  sonontetiif  Et  lumulum  capii, 
linde  omnes  lungo  ordine,  possi!  Adversos  legete,  et  veiiienluin  discere  vul- 
tus  18).  Sordello,  falli  avvertili  I Poeti  clic  durante  la  notte  non  potrebbero 
I salire  al  munte,  al  quale  può  scorgere  sola  la  luce  del  vero  sole  ebe  è Dio, 


Pregan  pur  thè  il  bri  pii  li  prema  o 
tocchi.  Meglio  prrò  mille  udori  clic  co- 
lor iiiillr,  sullo  un'elec  sola.  B il  suono 
peirurelirsco  è qui  piu  dantesco  che 
nel  verso  di  Dunle  c anche  qui  le  rime 
egra  c occhi,  come  in  Dante  acca , 
liunno  di>siMiunza  dulia  ieggiudru  iiiia- 
ginc;  lasciando  stare  il  pregare  de' 
Hori  cli’ultri  li  prema. 

(I)  Otaiioni,  pag.  364. 

('ì)  [C.]  Simile  in  una  visione  re- 
cata da  Beda. 

(3)  iEn. i VI.  Altrove  nell’Eliso 
stesso  : Pars  pedibus  plaudunl  ehoreas  : 
et  Carmina  dieuni.  Sempre  più  mate- 
riale l’Eliso  del  pagano,  anco  del  Pur- 


ga torio  del  cristiano.  Onde  Dante  Par., 
XII I):  Li  si  cauto  non  Bacco,  non  Pea- 
na, ma  he  Persune... 

(4)  I Bollaiulisli  (I,  1)03):  Le  suore 
cominciarono  in  coro  a cantare  le  lila. 
nie  della  B.  Vergine,  e t’onli/’ona  Salve, 
Regina,  perche  gii  tra  sabato.  Disse 
dunque  la  divina  madre:  questo  eun- 
cculo  delle  mie  litanie  e dell’untifona 
Salve,  Regina,  mi i molto  accelUssimo, 

(5)  din.,  VI. 

(6)  liif,  I. 

(7)  All’incontro  Virgilio:  tìenus 
buie  materna  superbum  flobililas  da- 
balfineerlumde  paire  ferebat  (uEn.  XI). 

(8)  .-En.,  VI. 
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l'Invita  alta  valle  II  accanto;  e Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i vaiti  Co- 
noscerete voi  (ti  tutti  quanti,  Che  netta  lama  qiiì,  ita  esd  accolli.  Il  qn.ile 
ullimo  verso  pare  languido  n Inulilc,  ma  ferma  il  pensiero  sull*  idea,  die 
dall'ano,  e nel  proprio  e nel  traslato,  comprendonsi  meglio  con  ruccliio  le 
cose,  segnatamente  se  trattasi  di  passato  remoto  o di  remoto  avvenire. 

Enea  non  vede  che  le  anime  de’  suoi  padri  e nepnti  ; Dante  qui  anime  di 
re,  di  principi  e signori  di  molte  parti  d' Italia  e d' Europa.  E di  qui  comln» 
eia  II  suo  canto  a f.arsi  più  europeo  ; die  ne'  primi  dell'  Inferno  6 quasi  sem> 
plicemenie  llorcntlno,  e de'ii.api  tocca  inquanto  possono  sopra  Firenze; 
ma  poi  stende  le  ali  a Italia  lolla.  Di  stranieri  all’Italia  non  c'é  nominalo 
che  Bertrando  del  Bormio  fallo  quasi  citlailino  al  Poeta,  in  quanto  poeta: 
ma  d'ora  in  poi  troveremo  accenni  più  ampii. 

In  questa  mostra  di  p/incipi  accolgonsi  in  pochi  versi  non  pochi  cenni 
aH'Eneide.chc  imitazioni  non  si  possono  propriamente  dire.  Nell’Eneide 
hanno  anco  di  lù  armi  e cocchi  e cavalli,  c la  cura  che  avevano  di  cose  tali 
nel  monito,  sequitur  tellure  reposfus  il)  : qui  si  dolgunu  e si  vergognano  de' 
propri  falli,  e de’  falli  de'  successori  loro;  e qiiesla  ó la  cura  die  li  affanna 
cd  allina;  perdié  la  rmnovalrice  virtù  del  |ieniuueiilu  a'  pagani  era  ignota, 
ed  ti  iTÌstian.1  henetieenlls.slma  rivelazione.  L’imo  de’  principi  si  duole  iJi  in 
sembiante  dell’avere  negletto  quel  che  doveva,  e non  muove  bocca  a'  canti 
altrui,  come  imiieraiore  e straniero  ch'egli  6;  i'.illro  In  vista  lo  confuriai 
due  altri  s'accordano  insieme  cantando;  due  sono  stretti  fra  loro  a consi- 
glio (3),  e l'uno  si  batte  il  |ieito,  l'altro  posa  sosidrando  la  guancia  sulla 
palma  (4)  Quegli  ha  benignp  aspello,  questi  è membruto  (Si;  l'uno  dal  ma-  • 

sctiio  naso,  l’altro  nasetto  .6:;  (piegli  siede  alto,  quel  giovanctlo  dietrogli  iD, 
questi  solo;  l’altro  ,>iù  basso  di  tutti  (8)  guardando  in  su. 

Dalle  lodi  de’  padri  passa  il  Poeta  ai  bi.isimi  de’  Bgliuoli  direttamente, 
non  già  come  Virgilio,  collocando  nell' Eliso  tra  morti  le  anime  de’ rina- 
scituri  : Quii,  pater  lite  virnm  qui  sic  comiiatur  euniem  f Filius?  anne  ali- 
qiiis  maijna  de  stirpe  m putuni  ? t*)  SI  ferina  il  Poeta  sopra  Ultocaro  re  di 
Rueiiiia,  quasi  presago  del  multo  die  doveva  Cu'  secoli  e quella  e altre  na- 
nazioni  slave  potere  sull'Europa  e sul  mondo  E sin  d'allora  II  destino  di 
Boemia  pareva  voler  essere  collegato  a quel  d' llnchcria  e a quel  di  Polonia, 
e le  due  corone  otlrivansi  congiunte  al  principe  stésso. 


(i)  yEii  , VI. 

(!l)  Ibid.:  Frani  latta  partim. 

(3)  Ibid  : liltie  antem.paribiis  quas 
fulgere  eernis  in  aru.U,  Concordts  ani- 
mae. 

(4)  Ibid  : Pura...  qui  nitUur  basta. 

(5)  Ibid.:  Qui  jivenes  quanta* 
oiUitlantj  aspiett  virtt  l 


(6)  ibid.:  /Vosco  crine»  ineai.aque 
'menta. 

(7)  Ibid.:  lite,  videi..,,  jutìenis... 
Prnxi'htis  ale  ..  Cnpyt. 

(li)  Ibid,:  Quia  Deeios,  Drutosqne 
procttl. 

(9)  Ibid. 
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ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


» Ma  vedi  già  come  diehina  il  giorno.  » (T.  15.) 


Si  é dello  al  Canto  precedente  che  questo  verso  indica  circa  l’ora 
terza  pomeridiana,  quando  Viririlio  additò  a Dante  l’anima  di  Sor- 
delio;  perciocché,  non  restando  il  sole  su  quell'orizzonte  in  quel  di 
che  cinque  ore  e mezzo  dopo  il  suo  passairtriu  pel  meridiano,  s’intende 
che  il  sole  declina  in  modo  speciale,  allorché  é trascorsa  la  metà  del 
tempo  che  egli  spende  dal  meriggio  all’occaso. 


« Prima  che  ’l  poco  sole  ornai  s’annidi.  • (T.  39.) 


Dalla  terza  ora  dopo  II  mezzodi,  e quando  I Poeti  furono  presso  a 
Sordello,  Ano  a questo  punto,  ebbero  luogo  le  accoglienze  oneste  e 
liete  tra  i due  Mantovani:  poi  II  ritorno  riverente  di  Sordello  a Vir- 
gilio; in  line  il  cammino  verso  la  ridente  valletta:  perciò  si  può  sti- 
mare che  oramai  non  resta.sse  al  sole  neppure  un’  ora  per  annidarsi 
in  grembo  al  mare,  secondo  il  linguaggio  de’ Poeti. 
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ARGOMENTO. 


Le  anime  pregano:  scendono  due  Angeli  e col  cenno  le 
difendono  dal  serpente  d'inferno.  Dante,  sceso  nella  valle, 
conosce  Nino  giudice,  amico  suo,  e Com'ado  Malaspina,  an- 
tenato de'  suoi  buoni  ospiti. 

F.c  memorie  dell’esilio  si  alternano  allo  speranze  c alle  visioni  del 
cielo.  E Ria  i primi  versi  del  Canto  spirano  In  modo  inelTabile 
la  malinconia  dell’esìlio.  Nell’Inferno  le  ire  vicine  lo  intorbi» 
dano;  negli  ultimi  del  l’iirRalorìo  il  quadro  s’annera;  nel  Pa- 
radiso già  si  sente  l' abbattimento  d’anima  disperata  d’ogni 
gioia  terrena:  la  mente,  piu  che  il  cuore  ivi  parla. 

Nota  le  terzine  1 alla  13;  13  alla  32;  3i  alla  41;  44  e 43. 


1.  lira  già  l’ora  che  volge  il  disio  ^ 

A’  naviganti,  e intenerisce  ’l  cuore, 

Lo  di  che  han  detto  a’  dolci  amici,  addio; 
‘2.  E che  lo  nuovo  peregrin  d’amore 
Punge,  se  ode  squilla  di' lontano 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore 
:i.  Quand’  io  incominciai  a render  vano 
L’udire,  e a mirare  una  dell’ alme, 

^ Surta,  che  1’. ascoltar  chiedea  con  mano. 


4.  (I.)  Ln  (lì;  nel  dì. 

<SL)Ora  tnienUasi  che  l'ora  volga 
Il  desio  c intenerisca  il  cuore  a'  na- 
viganti net  di  stesso  della  dipartenza  ; 
che  l’ora  punga  d'amore  il  peregrino 
novello.  Intendere  che  il  di  volga  il 
desio  e intenerisca  e punga  nell'ora, 
mi  pare  e meno  poetico  e meno  ap- 
propriato a denotare  l'impressione 
che  viene  att'anirao  dalle  tenebre  che 
nascondono  lo  cose  all'occhio,  come 


già  la  nascose  al  desiderio  la  lonta- 
nanza, 

s.  (LI  Pfreqrin  ; che  ha  il  desiderio 
delle  cose  amate  recente. 

(SLi  P/n.,grr.  Vi'aNuova;  Lestelle 
gl  mosirnnano  ti'un  colore  che  mi  fa- 
cea  giudicare  che  planqessrro  Petr.: 
Quando  il  dì  si  dote  Di  lui  (del  sole 
nel  verno)  che  passo  passo  addietro 
torni. 

*.  (I.)  Vawo  ; taceva  Sordello  e gli 
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4.  Ella  giunse  e levò  ambe  le  palme, 

Ficcando  gli  occhi  verso  l’ oriente, 

Come  dicesse  a Dio:  « D’altro  non  calme.  » 

5.  Te  lucis  ante,  si  devotamente 

Le  uscì  di  bocca  e con  sì  dolci  note. 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 

6.  E r altre  poi  dolcemente  e devote 

Seguitar  lei  per  tutto  l’ inno  intero. 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

7.  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

- Chè  ’l  velo  ò ora  ben  tanto  sottile, 

^ Certo,  che  ’l  trapassar  dentro  è leggiero. 

8.  r vidi  quello  esercito  gentile, 

Tacito,  poscia  riguardare  in  sue, 

Quasi  aspettando,  pallido  e umile. 

9.  E vidi  uscir  dell’alto  e scender  giue 

Du’  Angeli,  con  due  spade  alFocate, 

^ Tronche  e private  delle  punte  sue. 


allr'u  ~ Clìiedea:  lo  ascoi lasstmo  : 
faceva  cenno. 

(^L)  Vano  Purg,V,l. S5:  La've*l 
vocafutl  Auo  divetna  vano  (cessa).  Qui 
col  rendtre,  è ancora  più  inusilatu,  c 
pare  iiion  elle  proprio.  — Sur  la.  V, 
Purg.,  VII,  l.  88.  — ilÉMO.  Ov.  Mei , I : 
Voce  manuqne  Marniura  comnrr^sit. 
./En.,  XII  ; Slanificuiqim  manti,  et  ma- 
qno  sinnil  incinti  ore  Luc.‘in  . I: 
tìrxirnque  nUtniìa  ius.slt  — Chiedere 
rascofiare  è |mù  aniuo  modo  che  iie* 
Parlameiii)  (Inunndar  ia  natola. 

4.  d.»  Calme.:  m’ iuiporin  ' 

(SL)  Amhe  yEii , X : Ambas  Ad  eoe- 
Inm  leudii  naimu.t 

iF)  Orieule  Lue.,  I,  78:  Orietin  ex 
allo.  LaOaiii  : L’nrienle  lieiisi  come 
una  xiinililudìue  di  inOf  percli’ cali 
è fonte  della  luce  e itlusiraiorc  delle 
cose. 

5 d<)  Uscir:  feccml  uscir  fuori  di 
rae  dal  piacere 

18L)  0\cì.  iEn.VI:  Vo.t  excidìt 
ore.  — ^.Uente..  Il••ral.  Caruj  , i.i: 
Me  surimerai  tnilii'}  — Me  ^u.,  IV; 
Ditm  nienior  i/tse  mei  Ma  uscire  ri- 
pHUto  par  Biuuco  di  parole  sebbene 
noo  8ia 

(P)  Te  lucis...  Inno  della  Com- 
piciu.  a difendere  raiiimn  dalle  ten- 
laKionl  notturne.  Pregano  perchè  pre- 
ga a i|ueirpra  la  Chiesa,  epregan  per 
raninie  restale  nel  mondo,  llostemqne 


nostrum  comorime.  Vedremo  venire 
ranlico  avversano  simbolo  delia  ten- 
tazione, che  il  Poeta  doveva  vincere, 
purgandosi  in  virtù;  e 8Ìmb«do  del 
male  che  le  anime  purganti  dovevano 
nella  vita  terrena  eviiur'e  e non  sem- 
pre volirro. 

7.  (L)  Trapassar  senza  avvedersene. 

(SI.)  Fc/o.  Pietro  ; Dal  veto  sottile 

pili  lacilmeiite  si  vede,  però  talvolta 
oateiiesi  di  (jnardare  fiso  O meglio: 
quando  li  velo  è Irasp.irciiie  ci  si 
passa  .ailravrr.so,  come  ne  nulla  fosse, 
e si  lacera  seoza  badare,  ahe  iinagini 
sc.<iiale  ili  e.ssu. 

8.  ibi  .S«p;  su. 

1>I.)  Lst'rcitn.  Dion.  llier.,  Cap. 
ull  : Ksyrcitn  delle  sap^'nie  nienti. 

lF(  SlU.  ,M  illli  . XVll.  20  UMlalo  da 
Pieiro):  line...  qi'iins  irut  rjititiir,  n»si 
per  aratioiiein.  l*>nt..CW.i:  Levai  qli 
orchi  miei  a’  munii,  onde\einja  /*  a- 
itilo  lì  me 

9 tSLi  Uscir.  P.sal , XVIII,  7:  A sommo 
coda  eqrewio  ejus. 

•.V)  .\f focale.  l.'Aposlnlo  cibalo  da 
Pietro:  tndniie.  vns  annaturam  fiel 
(in  vinui*  ) ni  pnssitis  stare  adversns 
insidins  diahoii  (Ad  Ephes.,  VI  il). 
La  spada  liainmante  d’uu  ('.herubino 
difende,  secondo  la  Genesi  (111,  81), 
l’iMiirata  del  Paradiso  terrestre  Deul., 
XXXII,  41:  Acuero,  ut  fulgnr,Qladium 
iiituni,  — Tronche.  Perchè  possiamo 
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10.  Verdi,  come  foglietto  pur  ino  nate, 

Eran  lor  veste,  che  da  verdi  penne 
Perco.sse,  traèn  dietro,  e ventilate. 

11.  L’un,  poco  sovra  noi,  a star  si  venne, 

E l’altro  scese  nell’ opposta  sponda; 
iSi  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

12.  Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  facce  l’occhio  si  sniarria. 

Come  virtù  che,  a troppo,  si  confonda. 

13.  — Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria 

(Disse  Sordello),  a guardia  della  valle. 

Per  lo  ser  pente  che  verrà  via  via.  — 

11.  Ond’ io  che  non  sajieva  per  qual  calle. 

Mi  volsi  intorno,  e stretto  m’accostai. 
Tutto  gelato,  a le  fidate  .spalle. 

15.  E Sordello  anche:  — Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre  e parleremo  ad  esse. 
Grazioso  fia  lor  vedervi,  assai.  — 

IG.  Soli  tre  passi  credo  ch’io  scendes.se, 

E fui  di  sotto.  E vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  ini  volesse. 

17.  Tempo  era  già,  che  l’aer  s’annerava. 

Ma  non  si  che,  tra  gli  occhi  suoi  e’  miei. 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 


fusarlo.  non  vincerlo,  0.  rlicc  Henvc- 
nulo,  perché  in  siu.xliztii  é it- iiiiicr.ila 
(latlu  inisiTiciirdi.i.  Pnlev.mo 
spunUU".  iiun  iriiiioliK.  — Ma  ancorutié 
tronche,  v.ilenli  a difesa, 
to.  I Li  f/n:  ora. 

(Fi  Verdi  di  speranza.  Purg.,  Ili, 
I.  *5:  La  fneraina  ha  l'iur  del  verde. 
E Piirif.,  XXIX.  l Jl. 
il  (1.)  Melili,  ir.i  i due,  Anse.li. 
iF)  Mezzo  Isaia,  cnaloda  Pietro  : 
Super  iiinnis  mos,  Jrrii-ntnii,  cwi-sli- 
/«i  CKViodev  (LXII,  6i.  E |iei  custodi 
*.  Ilernardii  inietide gli  aiigeli.  Slaiino 
da  due  tali  per  dìremliTc  da  rlue  ■ c- 
cessi,  c per  ahtiraccl.ire  limi  sii  si’i- 
riti  ciin  la  loro  miel  i. 

i3  (Fi  Itlniidn.  Smdiolo  dice  Pietro, 
di  oeifeiiii  virili  OU  : Li  liiniidi  la- 
tielli...  prncedoiio  da  hiwiio  emuiilex. 
sione.  — Tronho.  Arisi  : L'eectdenle 
vlrlh  tirila  cosa  snisibiie  f/uasla  il 
senso.  La  faccia,  conio  parlò  pili  no- 
tii le,  splendeva  più  Simbolo  forse  di 
niiei  della  Somma:  Lo  stato  dell'uomo 


vlalore.  non  pallore  eh' e'  veda  l'an- 
gelo nella  essenza  sua.  Aim.  .Serm.: 
Angelus  faeie  rulilan.s.  reste  cnrit- 
scans.  InaressH  mirahilis  Hai  dui  e 
la  Piccia  e le  vesli;  e yiiigressu  é dalla 
icrziiia  35  pociicaiiienii!  il  lustralo. 

13.  ih)  Via  via:  or  ora. 

(F.  Gremho.  Corrisponde  a quel 
di  l.iiea;  t’acmm  est ..  ul  morrrelur 
mendiciis  iLazaru.»)  et  pnrlareiur  ah 
owielis  in  siila  Ahralliie  iXVI,  S91  — 
Maria  In  Cliri.sto . dice  Pieiio  di 
I). lille,  aisrgnuli  suniiis  remedin  con- 
ira  daetiiniies  'lana  6 nel  più  alio 
de' cieli  il'.ir..  XX.XI) 

li  il.)  Calle  Veri  ebbe.  — Spalle  di 

Virgilio. 

(5.  ila  Arvalliamo:  scendiamo. — 
Grnztiiso  . grani  assai 

16.  iLi  ni  sono:  iia  l'Ombre. 

iSLi  Tre  Aio  , vi;  Tacili  jam 
tramili;  si.siam  la  vedere  Anrhise  e le 
altre  Oiiihre  nella  valle) 

17.  IL)  Dichiarasse...  discernevansi. 

ISL)  Tempo  era.  Inf.,  I:  Tempo 
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18.  Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei. 

Giudice  Nin,  gentil,  quanto  mi  piacque 
^ , é.  fi  Quando  ti  vidi  non  esser  tra’  rei! 

19.  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque. 

Poi  dimandò:  — Quant’ è che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

20.  — Oh  (diss’  io  lui),  per  entro  i luoghi  tristi 

Venni  stamane:  e sono  in  prima  vita. 

Ancor  che  l’altra,  si  andando,  acquisti.  — 

21.  E come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  gente  di  subito  smarrita. 

22.  L’uno  a Virgilio,  e l’altro  a un,  si  volse, 

Che  sedea  li,  gridando:  — Su,  Currado, 
A’ieni  a veder,  che  Dio  per  grazia  volse.  — 

23.  Poi  vólto  a me:  — Per  quel  singular  grado 

Che  tu  dèi  a Colui  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è guado; 


era  dal  principio  del  mattino.  — Aer. 
Mn..  VI;  Hunc  uhi  vix  multa.  . cogno~ 
vii  In  umbra  — S^rrora  Nell' Infèrno 
XVI  e XXV;  chiudo  |ht  celalo. 

48  (SL)  Vèr .itii  . VI:  Ut  prlmum 
iueia  eteiit,  aguoviiiiue  per  umhram 
Obecuram  — Nin.  De'  Viscunli  <11 
PiR»,  primo  marito  a Bfairicc,  fi- 
gliuula  d'Obizto  d'Eslr;  dfcimoquarlo 
iudir.e  di  Gailura  in  Sardegna:  capo 
e*  Giielli,  nipote  del  conte  Uiiollno 
Vili..  VII.  4*0:  Nel  4*98  fu  caccialo  di 
Pixa,e  andoxxene  in  Maremma  i quivi 
fece  grande  guerra  cuniro  i Pieani:  e 
guerreggiando  mitri.  Da  tre  anniHun- 
Ite  a8|ièiiava  in  l’uigatorio  Quanti 
e’ suoi  Conoscenti  rincontra  iiP"cla 
pure  ne' primi  Canti)  Tani'alta  idi  a 
della  Incolpevole  e pura  vinù  gli  se- 
deva nell'animo  Nino  combaitè  con- 
tr'sreiio  co'  Fiorenllnl  guelfi  a Cam- 
paldinn  nel  4*89:  e quivi  forse  l'avrà 
conosciuto  II  Poeta.  — Bei/  Purg..  IV. 
Beiacqua.  a me  non  duole  1)1  le  ornai. 
Sapeva,  dice  il  Postillatore  Caetano, 
Che  Nino  aveva  musso  più  volte  guerra 
falla  patria.  Oti.  : Bello  del  corpo  e 
magnanimo.  Fioriva  sin  dal  issi,  quan- 
do Pisa  era  possente;  e altri  con  lui 
tenevano  gran  corte,  e gran  seguito 


avevano,  e rendite  grandi  e guadagni 
in  terra  e in  mare.  — Geniit  Qui  si- 
gnifica nubilià. 

49.  (I.)  Acque  dalla  foce  del  Tevere, 
per  il  mare 

(SL)  lontane.  Terz.  li:  Larghe 
onde. 

*fl  iLl  Lui:  a lui.  — Luoghi:  Il  Pur- 
gatorio. — Prima:  mortale.  — Altra: 
celeste  — Si:  cusi.  — Andando  per  il 
Purgatorio 

*4  (Li  Egli:  Nino. 

**  tL)  Veder,  che:  veder  quel  che. 

— Volse:  volle. 

*S.  IL)  Grado.’  gratitudine  — Gli: 
vi.  — Guado:  profondi  i giudizii  di  Dio. 

(SL)  Grado  Bocc.  : Coiai  grado 
ha  chi  . (cosi  è ricambialo).  — Gli, 
Inf..  XXIII.  I 48:  Non  gli  era  sospetto. 

— Guado  Mudu  b'bhuo. 

<F)  Grado  Siccome  la  religione  C 
una  nieià  supraeccellente,  cosi  6 una 
eminente  gratitudine  — Primo  Par., 
XX:  Grazia  che  da  si  profonda  Fon- 
lana  stilla  Che  mai  creatura  Non 
pinse  l’occhio  insino  alla  prim'onda. 
Aug  , Quaest.  XXXIII:  Ogni  causa  effi- 
ciente e maggiore dell’el fello;  niente 
é maggiore  della  volontà  di  Pio;  non 
i diiiiqiie  da  cercare  la  causa  di  quella. 
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24.  Quando  sarai  di  là  delle  larghe  onde,  ^ ‘ 

Di’  a Giovanna  mia  che  per  me  chiami  s 

Là  dove  agl’ innocenti  si  risponde. 

25.  Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’ami,  ’ 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 

Le  quai  convicn  che,  misera,  ancor  brami.  ; 

26.  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’  amor  dura 
Se  1’  occhio  0 il  tatto  spesso  noi  raccende. 

27.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura  * 

La  Vipera  che  i Melanesi  accampa 
Come  avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura.  — 

28.  Cosi  dicea,  segnato  della  stampa. 

Nel  suo  aspetta,  di  quel  dritto  zelo  v 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa.  * 


u.  (L)  DI  tù;  al  inondo.  — Cliiamf: 
preshl.  — Là:  a Dio 

(SL)  Giovanna  Fiitlia  di  Nino,  poi 
moKlio  » Biocard'i  d.i  C.imlno;  e non 
Ghoranlo  ila  Camino  lodalo  noi  XVI 
d«l  Puriiaiorio  Ha  forsK  nel  1300  non 
era  ancor  moglie;  e l'Oliimo  la  dice 
piccola. 

(F)  Hispontte.  Etech.,  XX,  3:  Vioo 
efjofqiiia  non  rvspninleho  vobis,  ait 
IÌomiHU.1  Pru»  IC  3Nell>bralroe«au- 
dire  è rixpondtre.  — Cbiami.  Osea, 
'VII.  i:  Snnnti  qui  clamei  in  eia  ad  me. 
SS.  iL)  bianche:  vedovili.  . 

(St)  Madre  Dealnce,  moglie  di 
Nino,  poi  marilaiasi  nel  isoo  a Ga- 
leazzo Visconti  di  Hllano,  figliuoli)  di 
Mal  leu:  sorella  di  azzo  Vili  II  rti'a- 
tnarla  non  moQiie  mia  ma  aua  madre 
è rimprovero  pieno  di  pie.là.  — Traa- 
mulo.  Horat.  Epod.,  IX;  Punico  Lupu- 
Ore  rnuiavii  aaqum.  -■  Bianche  I Si- 
racusani. que' d’Argo,  le  donne  ro- 
mane. veslivann  bianco  In  segno  di 
tulio  A'  tempi  di  Dante eran  bianche 
le  bende,  le  vesti  nere  tBocc  , Lab. 
Am.)  — Miatra  Parola  eflìcaceinente 
adoperala  qui  come  da’  Latini  T •- 
renzio:  Lahoral  e dolore  misera  ;En  , 
1:  Troes  te  miseri  - Maqnn  mi'erae 
dileclua  amore.  • IV;  Miserrima  nido. 
-IX:  Neu  mairi  miserae.  - \l  ; Ilic 
maires,  miseraeqne  nnrus 
26.  (L  Per  : dal  suo  esempio.  — Di 
lieve:  fariimenie 

(SLi  Pi  lieve  E In  Alberlimo.  De 
facili  era  anche  modo  scolnsiiro.  — 
Fuoco.  Ma.,  IV:  Mollis  fiamma.  — 
Amor.  Ov„  nem.  Am.,  «ss:  Successore 
novo  riricilur  omnia  amor. 

(F)  Femmina,  Som.:  Aristolele 


nel  aeiilmo  dell’Elica  parchenon  dia 
alle  donne  né  lode  di  continenza  né 
demerito  d' incoitUnenia  in  questo 
senso  che  non  sono  condotte  da  solida 
roijione.  ma  di  facile  seguono  le  pas- 
sioni. Chi  le  segua  con  |>iù  malizia  e 
chi  più  acuisca  la  rag'une  a irritarle, 
lascio  .agli  uomini  giudicare. 

37  (L)  Accampa  : conduce  io  campo 

•k  Kaf  I !ID  1 1 A 

(SLi  Vipera  Arme  de’  Visconti. 
Verri  : / nostri  maqgiorl  con  pubblici 
decreti  insiituivan’o  che  il  campo  de' 
Milanesi  non  fosse  posio  senza  pri- 
ma piantare  <’  insegna  della  vipera 
in  cima  a un  albero.  — Melanesi, 
Anco  in  prosa  Creso  . 11,157  - Gallo. 
Arme  d>  Nino,  giudice  di  Gallura. 
Dice  II  Poeta  che  meglio  sarebbe  a 
Beatrice  scolpire  sulla  aua  sepollur.') 
il  gallo  che  la  vipera,  indizio  della 
sua  bigamia  : cosa  dagli  antichi  avuta 
in  dispregio  Lucano . ticeal  tumulo 
scrlptlsse  Catonls  Worlfa  iPbars.,  II). 
Oli.:  Furono  cacciali  (i  Visconti)  di 
Melano  per  quelli  della  Torre:  as- 
sai disagi  sofferse  questa  donna  col 
suo  niarìio.  si  che  più  volte  bramasse 
lo  stato  del  vdovado  di  prima.  - V. 
Corio,  parte  II 

SS.  (SLi  Misuratamente.  Non  sde- 
gno lo  move  ma  celio  amore  della 
moglie  immemore  e del  comune  de- 
coro e pieià  ile’  mali  di  lei. 

(Fi  Zelo.  Som  : Zelo  è effetto 
d'amore.  Nemesls  irisiaiiir  de  bona 
indinne  nqeiilium.  seenndum  Psalm. 
LXXll  : Zelavi  super  iniquos,  pacem 
peccalOTum  videns  (v  s).  L’Aposlolo 
parla  d’uno  zelo  carnale  e conten- 
zioso. 
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29.  Gli  occhi  miei  ghiotti  aiuiavan  pure  al  cielo, 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

;10.  E ’l  duca  mio:  — Figlino!,  che  lassù  guardo  V — 
Ed  io  a lui:  — A quelle  tre  facelle 
Di  che ’l  polo  di  qua,  tutto  quanto,  arde.  — 

31.  Ed  egli  a me:  — Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse; 

E queste  son  salite  ov’  cran  quelle.  — 

32.  Com’ei  parlava,  e Sordello  a sè  ’l  trasse, 

Dicendo:  — Vedi  là ’l  nostro  avversare.  — 

E drizzò  ’l  dito  perchè  ’n  là  guatasse. 

33.  Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 

La  piccola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

34.  Tra  l’erba  e i fior’  venia  la  mala  striscia, 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  c il  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

35.  Io  noi  vidi , e però  dicci’  noi  posso , 

Come  mossor  gli  astor’  celestiali; 

Ma  vidi,  bene,  e l’uno  e l’altro  mosso. 


ì9.  un  Tarde,  vicino  a tramontare, 
perclié  II  curcliiu  da  K'rare  ò più 
piccolo  II  Poeta  non  aveva  veduto 
inai  II  polo  uninrticii.  dove  le  siellc, 
corno  nel  nostri),  f.inno  In  vcniiiiuat- 
tr'iiro  un  Riro  più  cono  deil'alire. 

50.  (SL>  Arde  IV  : A.tem...  stel- 
li» ardeiiiibus  upiui/i.  - VII:  Arden- 
lem...  auro 

(l-'i  Tre.  Virtù  teologali:  fede, 
speranza  narlià. 

51.  (L)  Basse;  tramontale. 

IFI  Quattro  Vi-lù  cardinali  Pri- 
ma vede  le  quattro  virtù  morali  e 
umane.  |<oi  tetre  virtù  special  dono 
di  Grazia  (Porg.,  I.  t 8i.  CU  : Ihn'e 
era  ili  sola  coiinscruza  rii  ririi't  mo- 
rale, ora  é teiiiiio  snllo  il  giirerno 
rirllt  Ire  vtrtà  lenlnqi‘:lie.  — Salite, 
Oli  ; Quaiiiln  etili  itwl  dallo  Infer- 
no.... Veiiiis  era  itella  parte  orienta- 
le, che  precedea  il  Sole,  e il  Curro 
era  a iramoniuna ; ora  dim'era  il 
Corro,  sono  niiesie  tre  stelle:  si 
eli’  i passato  uno  di  artificiale. 
ss.  IL)  Coni' .-  mentre. 

(5L)  Avversaro.  Come  poro  per 
vario  (Irif  , IX.  l.  si)). 


(F)  Avversaro.  Pclr..  Epist.  I,  V, 
8.  9:  Adversarius  rester  diabolus.... 
circuii,  iiuaereii»  qiieni  drvoret ..  Cui 
resistile  forte»  in  fide  anco  questa 
C Aoiiruna  licita  Completa. 

ss.  (L)  Goal.' qual  fu  quello  che... 
Nella  luruia  elle  apparve  quando.... 
— Cibo  del  pomo. 

iK)  Hiporo.  Il  monte  avvallan- 
dosi, doveva,  nella  |iaric  ofipoyla  a 
quella  ilondu  scesero  I Porli,  lasciare 
la  sua  cavità  senza  s|uinda  o rialzo. 
Il  demool»  vome  di  II,  perche  la  ten- 
tazione cokIIc  l’uomo  là  dov’exll  è 
disiroialo.  — Biscia  (ien..  Ili,  t.  — 
Aninro  Gen  . \i\,  16  : Nalieri..  dìxil 
(Ueusi:  Alulliplicnho  aerninnas  tua*. 
5».  (L)  Striscia;  seriie. 

isL)  Striscia.  Il  Cippi  chiama 
striscia  In  siiada  tc.  Xlli 

tf)  Liscia  Per  tienolare  la  ana- 
vilà  delle  lii.slnuiie  che  la  II  malvavlo 
al  itialvaRio.e  il  malvagiuasé  stesso, 
ss.  iL)  Bene;  bensì. 

(SL)  Attor'.  Denota  la  prestezza 
c la  forza. 
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30.  Sentendo  fender  l’nere  alle  verdi  ali, 

Fuggio ’l  serpante;  e gli  Angeli  diér  volta, 

Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

37,  L’ Ombra  che  s era  al  Giudico  raccolta, 

ijuando  chiamò,  per  tutto  (juollo  assalto 
Punto  non  fu  da  mo  guardare  sciolta, 

38.  — Se  la  lucerna  elio  li  mena  in  alto. 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
Quant’è  mestieri  intìno  al  sommo  smalto 
.33.  (Cominciò  ella);  se  novella  vera 
Di  Valdimagra  o di  parto  vicina 
Sai,  dilla  n me,  che  già  grande  là  era. 

D).  Chiamato  fui  Currado  Malaspiiia: 

Non  son  l’antico;  ma  di  lui  discesi. 

.V  miei  portai  l’anior,  che  qui  raffina.  — 
il.  — Oh  (diss’io  lui),  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Kuropa,  ch’ei  non  sfen  palesi? 

VI.  La  fama  che  la  vostra  casa  onora,  * 

Grida  i signori,  o grida  la  contrada; 

Sì  che  no  sa  chi  non  vi  fn  ancora. 


(U  l>oii«:  i posti  (uro  neiralio. 
— igwili  : con  volo  pari, 

{61.)  Potili  Inf.,  XXII:  ni  QUO, 
ili  là,  iliiietfro  alla  po-ia.  — hìuali. 
I(iuiihiiniie  K lO't  C<ioviviii  e nel  l’;i- 
raiiiso  ,1-0  , V : //I  cotlum  paribut  se 
SUSIhllI  olii. 

(K)  FiiilOl"  Bnlland,.  I:  Vidi  un 
anqrin  iti  Dio  ai  enie  ima  si,u(ln  fiam- 
tnanm,  r clir  «oif'/oi.'u  i ddiiiniiii 
37  iLi  O'iib'ii  : Coi  rulli.  — Seivtia: 
nii  Ru  irtl.'iva  lullavi.'i  liso. 

iSL)  >ciiilla  PìrI  IV  flPl  Puru. 
(iPrt.  I,  Ilice  li:  pulenze  dcir  ariiiiia 
*violic  (|;,iralleozioi|.‘  >1  lesale. 

3*  tl.)  Lucerna  : la  Cr.iz  a.  — Cera  : 
m-riiii.  _ Utsiieri  iier  s.ilire.  — 
Smallo  ih  Hon  in  cuna  al  PurKaiorlu. 
(SI.)  Litcernii  Pur»  . XXII,  l I<  ; 
«a*  tale  o i/uiii  lanUele  l'i  tleiie- 
ramii  p Qui  |||l■|lu  uiatcriale  — 
Sigillo,  y Purx  , XXVll,  i.  (s.  Arios., 
VI:  Erbato  smallo. 

*0.11.1  Halìiiia:  si  rafflna. 

, (SLi  Amor.  Ebbe  dalla  nioxlie  In 
■Ole  una  cilià  cd  un  castello  in  Sar» 


defina;  lui  moria  comunicò  a’ suoi 
annali  Oftol  cos.a  Oli  : Indugiai  l’o- 
pere  memorie  della  saline  per  guer- 
reggiare e ocguislate  amici. 

il.  (SI.)  Fui  r.i  andò  nel  UOS,  quan- 
do i Malaspiol  eraiui  iiiarcliesi  di 
tulln  la  Val  ni  Maara  Frane  sellino 
Ospile  di  lui  è Ululili  OSi'Uro:  più 
tiiilii  Miii'oello , iiinriio  di  Alagin.la 
liliali-,  iiipule  d' Adriano  |>atia,  0 no- 
liun'ila  net  XIX  del  Piirualoriii.  t 48, 
I n M ilaspioa  ira  ii  srculii  .XII  <;  lì 
XIII  III  |Miela  provenzale  assai  iiiitn; 
lanio  piu  aiiioreviili*  a Oniiie  duveva 
dunque  essere  ipieila  laiii'Rlia.  — Pa- 
lesi. Se  ben  UH  ricorda  io  1-881  in 
qualche  hiiiKii  : spi»»  iniest  cliu  mi 
pare  più  bellu  e illiislralo  da  quel  di 
VirRiìio:  .Sulla  iiiarum  ondila  mihi, 
nenue  risa  snrorum  i.En  , I). 
li.  il.i  Che.  r.a8u  relm 

ISLI  Contrada.  Nel  Novellino: 
Contrada  è il  oaese  naiio.  Sen.  vulg.  : 
La  buona  contrada  e la  buona  aere 
no»  giova  ionio  al  corpo  coma  agli 
animi  conversare  co'  migliori  di  sf. 
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13.  E io  vi  giuro  (s’ io  di  sopra  vada), 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada, 
il.  Uso  e natura  si  la  privilegia 

Che , perchè  ’l  capo  reo  lo  mondo  torca, 

Sola  va  dritta,  e il  mal  cammin  dispregia.  — 
15.  Ed  egli:  — Or  va;  che  il  sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  ’l  Montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  ciiopre  ed  inforca, 
10.  Che  celesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior’  chiovi  che  d’altrui  sermone. 

Se  corso  di  Giudicio  non  s’arresta. 


15.  (L)  Snpra:  in  cima  al  Purgato- 
rio. — Genie:  stirpe.  — Onrata:  ono- 
rata — Pregio;  generosi  e prmli 

iSU  CrMie.  Qui  vale  famUitla, 
alla  latina.'—  Bnrta  Altri  avrebbe 
srugaito  il  vnc.ib<>lo  come  prosaico. 
La  virili  contraria  airavarizin  è sem- 
pre onorala  da  Dante,  non  per  sua 
uupiillgla,  ma  per  he  dall'avarizia  e’ 
deduceva  tutte  le  miserie  del  mondo 
(Ini , II. 

«i  IL)  Uso:  abito.  — Perchè:  per 
quanio 

iSLl  Vto.  Virgilio  conirappone 
natura  a uso.  Georg  , li,  delle  pian- 
te: //ov  natura  modo*  primiim  tte~ 
(tu...  Siint . gulhdv  lp.tr  via  xlhi  rrp- 
peril  iifu(  Hur  Carni..  IV.  (: /iucrrina 
sed  vlm  promovei  Intitam,  Rrcilqae 
cullux  peclora  roborant.  Arisi  : .So- 
miqttanie  6 usanza  a natura  : natura 
è sempre  : usanza.  spe.sao  — Cammin. 
Comunissima  imagine  nella  Bibbia. 


45.  (L)  Rìcorca,  tramontando. 

(SL)  Ricorca,  lo  Ariete  II  sole 
dimora,  cu  ne  negli  altri  segni,  tren- 
ta di  — Inforca  Varchi  , V : Fatto 
.sommesso  del  itilo  grosso  e dell' in- 
dice gl'  inforcò  la  lincea. 

iF-  Inforca.  Pietro:  L'Ariete  ha 
diciassette  stelle,  pane  delle  quali 
nasconde  come,  failveroariete  quaii’ 
do  giace  Nomina  l'Ariete  come  il 
segno  dove  il  sole  era  allora.  Non 
passeranno  selt'anni 
4S  iL)  Chiavala:  inchiodala.  — 
Chioi’l:  maggiore  tua  esperienza.  — 
Giudichi  : divino 

(SLi  Chiovi  Peir  : s'io  v' era  con 
saldi  chiovi  fisso  ineiraltrui  mente). 
Più  eletto  in  Virgilio.  Ma.,  Ili  : Ani- 
mis ...  tnea  figite  dieta.  — Giudicio. 
Piirg.,  VI,  i <5:  Giudicio  non  s'av- 
vaila.  Som.:  Jadicium  iusiitiae  fudi- 
caniis  (sottinteso  Dio). 


Le  due  prime  terzine,  delle  più  bel- 
le di  Dante  e dell'uinana  poesia.  C"Sl 
belle  sono  anco  per  questo,  ehe  più 
alTeitunse  le  rende  il  nome  dì  Dio,  e 
il  suono  che  Invita  gli  uomini  alla 
preghiera.  La  pia  parola,  collocata 
con  la  saiiienia  dei  cuore  in  luogo 
chela  fa  più  cospicua:  Le  bianche 
bende  Le  guai  convieii  che.  misera, 
ancor  brami;  rendn  ragione  della 
lode  che  dà  Dante  airamico  di  dritto 
zelo  e misurato  (zelo  del  quale  l'ani- 
mo  d’esso  poeta  non  sempre  è si- 


gnore); e mi  prova  che  scrivendo  la 
Iroppu  acre  senlenza  contro  la  fem- 
mina in  cui  l'amore  non  dura,  egli 
non  pensava  di  Gemma.  A lei  forse 
pensava  scrivendo  r ultima  parola 
che  gli  dice  la  Pia.  Ha  avvertasi  che 
non  abbisognante  del  (oMo sentenzia 
Dante  la  donna  acciocché  le  si  rac- 
cenda l'amore;  che  gli  orchi  basta- 
no. Anco  là  dov'era  meno  spirituale, 
quel  secolo  è meno  materiale  del  no- 
stro .'anche  biasimando,  te  anime  e 
gl'ingegni  eletti  ritrovano  un  qual- 
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che  spiraglio  alla  lode.  Ma  quando 
egli  fregia  casaHalaspIna  dei  jtrfglo 
insieme  della  botta  « della  spada,  e 
lei  mostra  tota  a andare  airiiia; 
non  pare  che  questa  sia  lode  al  van- 
tato tiguccione. 

Il  rare  che  un*  anima  sciolta  già 
dalle  cure  terrene,  per  riguaritare  a 
un  vivo  viaggiante  tra’  morti . non 
attenda  né  al  serpente  né  agli  ange.li 
là  dove  pure  dovevano  essere  lutti 
gli  altri  rivolti;  é roncetto  troppo 
umano,  più  ancora  die  l'altro:  Quoti 
obliando  d'ire  a farti  belle  Ucglio 
allorché  esso  poeta,  senza  badare  al- 
Tamico,  nonché  a tanil  principi  e re, 
guarda  In  alto  le  tre  simboliche  siel- 
le, che  io  cima  del  monte  saranno 
dnnne,  e lo  condurranno  alla  sua 
Beatrice  puriUcato.  Questa  é delle 
preparazioni  maestrevoli,  meglio  che 
da  ordiiore  di  dramma. 

Simbolo  le  stelle,  simbolo  l'appa- 
rire e del  serpente  e degli  angeli, 
che  ora  nessuno  oserebbe  chiamare 
attori  II  rarcnmaodare  al  lettore 
che  stia  bene  attento  alla  Hnezza  del 
velo,  se  non  é difello,  non  è grande 
bellezza;  ma  bellezza  é II  vedere  gii  i 
angeli  prima  mossi  che  nell'atto  di  * 
muovere,  il  vedere  al  suono  dell'ali 


fuggire  la  biscia  non  tocca;  bellezza  ! 
quel  verso  : Suto  alle  patte  rivolando  j 
iguali,  che  rammenta  Ipsa  tub  ora  > 
viri  corto  venere  volanlet,  e gli  altri . 
della  similiiudine  altrove  recala  del- 
la colomba  Senonrhé  quelle  vesti, 
assomigliate  gentilmente  a fogliulte 
dianzi  nate,  percosse  e ventilate,  e 
Italie  dieiro,  fanuu  uno  svolazzo  non 
mollo  elegante 

Il  verso  : Come  virtù  che  a troppo 
ti  confonda,  anziché  aggiungere, 
scema  del  lume  abbagliarne  degli  an- 
geli E le  locuzioni:  il  guado  al  per- 
ché. ficcare  gli  occhi  vérto  l' Oriente, 
d'altro  non  calme;  l’aria  che  dichia- 
rava e ferrava;  ro|>inìone  inchio- 
dala ili  mezzo  della  letta  II  Iella  del 
tale  che  II  marnane  Inforca  co'  tuoi 
qualtra  piedi,  non  sono  di  quella 

Ìiura  srhieilezza  , di  cui  In  que.slo 
laido  segnalameide  a|i|>.irlscono  e- 
sempii  rari  K di  locuzioni  poienil  e 
dotte,  sono  eseoipio  I due  versi  : Che 
fece  me  a me  utclr  rii  mente  - Se 
corto  rii  gindicio  non  t'arrrtla  E 
sapienie  e a me  quel  a die  pare 
strana,  del  lume  di  Grazia  a cui  l'ar- 
bitrio um.ino  é come  cera  che  lo  nu- 
trisce e ne  brilla. 
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LE  BATTAGLIE  INVISIBILI.  — IL  VELO  DEL  VEBO. 


Dal  grembo  di  Maria,  dice  D.mle,  VenKono  i due  aiij^i-ll  a ^uariiia  della 
valle  per  fugare  II  serpente;  e con  qiieslo  cenno  rsccosla  più  parli  del  poema 
dUlanti  ; qtielladove  la  Dunna  peniile  domanda  a Lucia  che  vada  a Iinatricu 
e la  mu'iva  In  snccorg»  al  Poeta  di;  e quella  dove  ali  spiriti  beali  lutti,  e an. 
geli  esanti.d'i’ongi  abitare  nella  spera  medesima,  men  alto  perù  di  Mar>ai3i; 
c quelle  altre  ove  gli  angeli  a Nuria  fanno  festa  e irloofo  (3).  Il  grembo  di 
diaria  rammenta  II  seno  d'sbranio  iti.  cosi  dello  il  Limbo,  perchè  Àbramo 
fu  il  primo  esempio  dt’credeiili  in  una  rlvel.atione  novella.  E netto  tV ^bratno 
(licevanl  per  rinpetio  alla  pace  ; Limbo  d'inferno  per  difetin  di  gloria  ii). 
Nelle  Bime  è un  verso  che  prenunzia  II  disegno  del  poema  Ve/ Ciri  del“ 
l'umilià  dov'é  Maria;  e consuona  con  quello  del  presente  Canto:  Quello 
esercito  gemile  Tacilo  poscia  riguardare  Iti  sue,  Quasi  aspellando,  pallido 
e umile.  E dalle  altezze  raggiate,  dairumi/e  Oomta  ici  scendono  gli  angeli  ' 
per  fugare  col  vplo  il  primo  Superbo  (7). 

Immiiiet  angelus  Domini  In  citcuiiu  limentiiim  eum  , et  eripiet  eos  iti. 
Agli  angeli  suol  raccomandò  di  te,  che  ti  custodi  scatto  in  nule  tue  vie.... 
Sopra  l’aspide  e.  il  basilisco  camminerai,  e calcherai  il  leone  e il  dragone  i9). 
Gli  angeli  sono  da  Dio  deputati  alla  custodia  digli  uomini  (lO).  Manda  Id- 
dio gli  angeli  suoi  a difesa  di  gtielli  che  soranno  eredi  delle  promesse  cele- 
sti HI).  Che  se  in  un  luogo  c detto:  Gli  antisti  superiori  mai  non  sono  man 
doli  ad  esteriore  mini'terlo  presso  gli  uomini  (tì),  avvertesi  altrove:  È pro- 
babile che  gli  angril  piu  alti  siano  destinati  a custodia  di  coloro  che  sono 
eletti  da  Dio  a più  alto  grado  di  gloria  ttiì. 

E venendo  a questa  battaglia  delle  due  potenze,  ivi  stesso  leggiamo  ; Ad 
citsiodiam  hominum  maxime  videtur  essenecessariumarcere  daemones  guod 


(ij  Inf,  11. 

(S)  Pur.,  IV. 

(3)  Par.,  XXIII,  XXXI,  XXXII. 

(4)  Lue.,  XVI.  23. 

(5)  Som.,  3,  62. 

(6)  Par,,  XXXIII:  Untile  ed  alla 
più  che  creatura. 

(7)  Par.,  XIX: //primo  Superbo, 
Che  fu  la  somma  d’ogni  creatura. 


(fi)  Psal.  XXXIII,  8. É reso da'versi: 

L'un,  poca  sovra  vai,  a star  si  venne, 
E l'albo  scese  nell’opposla  sponda; 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  eonlermc. 

(9)  Psal.  XC,  41,  c43. 

(IO)  Som-.,  1,  4t4. 

(H)  Ambr.,  io  Psal.  CXVIII. 

(12)  Som.,  4,  412. 

(43) 'Som.,  4,  413. 
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maxime  per  ti  net  ad  potestatem{t)\Q\\  Grisoslorao  : />io  se  permette  per 
poco  la  temazlonct  poi  la  respinge,  per  la  inferma  natàra  dell’uomo  (2). 

Avverte  esso  Poeta,  qui  come  nel  nono  dell’  Inferno  (S),  che  la  narrazione 
di  questa  battaglia  è velo  d'ascosa  verità  : Procedere  per  similitudini  varie 
e rappresentazioni  é proprio  della  poesia.  Ma  s.  Tommaso  poi  prova  che  di 
figure  può  vestirsi  anco  l'attissima  dottrina  sacrai H).  Il  Salmo:  Aperiam  in 
parubolis  os  meum  (S);  e Gesù  parlava  in  parabole;  e ogni  parola  per  pro- 
prio senso  cli’eirabliia  può  farsi  paragone  ad  un  alir'ordine  di  Verità  (6).  R 
» io  tale  rispetto  la  poesia,  purché  voglia  e sappia,  può  essere  alta  lìlosotia,  e 
più  potente  di  quella,  appunto  perchè  l'intinto  concetto  è armoniosamente 
per  essa  congiunto  con  uliri  concetti,  capresi  piu  largo  spazio all'alTetto  in- 
sieme e al  pensiero.  Ond’c  vero  quel  che  Orazio  tì’Omero:  Qui,  quid  sitpul^ 
chrtim,  quid  turpe,  quid  utile,  quid  non,  Plennis  ac  meliiis  Clirgsippo  et 
Crantpre  dicit  (7>;  e di  poeta  che  canti  più  alle  verità  degnamente  sarà  an- 
cora più  vero.  Dante  su  questo  sovente  ritorna:  Il  senso  allegorico  si  na- 
sconde  sotto  il  manto  delle  favole  (8).  — Intendo  mostrare  la  vera  sentenza 
di  quelle  che,  per  alcuno,  vedere  non  si  può  s’io  non  la  conto,  perchè  «a- 
scosa  sotto  figura  d’allegoria  ; e questo  non  solamente  darà  diletto  buono  a 
vedere,  ma  sottile  ammaestramento  ; e a così  parlare  e a così  intendere  l'al- 
trui scritture.  — A più  aprire  la  intenzione  di  quésta  canzone  si  converrebbe 
usare  di  più  minute  divisioni tna  tuttavia  chi  non  è di  tanto  ingegno  che 
per  queste  che  son  fatte  la  possa  intendere,  a me  non  tlhfplace  se  la  mi  la- 
scia stare  ; che  certo  io  temo  di  avere  a troppi  comunicato  il  suo  intèndi- 
mento  Altrove;  Gran  vergogna  sarebbe  a colui  che  rimasse  cosa  sotto  vesta 
di  figura  di  colore  retioricoi  e domandalo,  non  sapesse  denudare  le  sue  pa- 
role da  colai  vesta  in  guisa  che  avessero  verace  intendimento.  Non  però  che 
alla  profuiidilà  del  concetto  e'  non  volesse  conciliala  la  leggiadria  della 
forma,  onde  il  Lamennais  ben  lòda  la  parola  di  Dante  come  ricca  di  colori 
c disegnante  il  contorno  degli  oggetti  in  forte  rilievo.  Dice  in  una  canzone: 
Canzone,  V credo  che  saranno  radi  Color  che  tua  ragione  inientlan  bene^  Tanto 
lor  parli  faticosa  e /arte.  Onde  se  per  ventura  egli  addiviene  Che  tu  dinanzi 
da  persone  vadi  Che  non  li  palau  d’essa  bene  accorte,  Attor  li  prìego  che  li 
riconfor  te,  dicendo  tor  Ponete  mente  almen  com’  io  son  betta. 


(1)  E ella  Grrporio,  iicm.  XXXIV. 

(2)  l.hrys.  tu  Multii.,  IV. 

’ò)  Vi  le  illustruziuui  in  line  a quel 
Cauto. 

(ii)  Som.,  i. 

(5)  Psal.  tXXVll,  2. 


(^)  Le  menti  non  si  rimandano  nelle 
siutilituUito:  ina  s’ innalzino  a eanoseere 
gi*inUiHgibil{  (8oiu.)« 

(7)  Episl-,  1|  2. 

{%)  Coitv.;  Hi 
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PURGATORIO 


ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


« Era  già  l'ora  che  volge  il  ditto.  » (T.  1.) 


Se,  prima  del  contemplare  le  grandi  ombre,  ormai  rimaneva  al  dì 
poco  sole;  appare  chequi  si  voclia  descrivere  l’ora  delle  vent'quattro, 
circa  mezz’ora  dopo  il  iramomo;  e che  però  la  squilla  di  cui  parla, 
sia  quella  che  annunzia  VAvj  Maria  della  sera.  Ciò  viene  confermato 
dal  verso  49  « Tempo  era  già  che  l’aer  s’annerava.  • Né  fa  ostacolo 
a questa  interpretazione  l’es.sersi  mosso  il  Poeta  coi  compagni  suoi 
dopo  celato  il  sole;  perché  si  trattava  di  scendere;  e questo,  come  è 
detto  ai  verso  58  del  canto  precedente,  potevasi  anco  di  notte. 

• Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde.  • (T.  J9.) 

Invece  di  dire  che  stava  rivolto  a riguardare  il  cielo  verso  il  polo 
antartico,  espone  il  Poeta  questo  pensiero  coll’idea  scìentiQca  della 
minor  velocità  che  le  stelle  hanno  liel  moto  diurno  della  sfera,  quando 
sono  coliocatc  in  una  zona  circumpolare  della  medesima. 

a quelle  tre  faeelle.  • (T.  30.) 

'j 

Coll’  aMegoria  delle  tre  virtù  teologali  il  Poeta  ha  voluto  anche  iii< 
dicarci  che  dalla  parte  del  meridiano,  d’onde  era  stato  colpito  dalia 
chiarezza  delle  quattro  stelle  della  mattina  di  quel  di,  nell’ora  vesper* 
tina  presente  se  ne  vedevano  tre  di  minor  lucidezza  e più  distanti 
tra  loro  che  non  fossero  le  prime,  attesoché  il'  polo  tutto  quanto  ne 
ardeva:  e queste  indicazioni  ci  mostrano  che  le  stelle  erano  g ed  a 
della  Nave  con  a dcIi’Eridano,  note  al  Poeta  per  l’Almagesto.  V.  il 
mio  discorso  Sulle  dottrine  astronomiche  della  Divina  Commedia,  p.  35. 

• Le  quattro  chiare  stelle 
. . «ort  di  là  basse.  » (T.  31.) 

Con  questa  indicazione  sclentidca  non  vuol  già  dire  che  le  quattro 
stelle,  visto  dal  Poeta  nella  mattina,  fossero  attualmente  sotto  quel- 
l’orizzonte; e perciò  di  là  nell’altro  emisfero,  che  sarebbe  il  nostro, 
perché  ciò  sarebbe  stato  impossibile;  ma  che  erano  dall’altra  parte 
del  meridiano,  cioè  dalla  parte  del  levante,  tra  il  meridiano  e l’oriz- 
zonte. Con  questo  ci  vuol  forse  anche  far  sapere  il  Poeta  che  11  sito 


éf.  dissi-  lui,  non  sr'  ài  Odmisi  . 

L,' onon  d'Affobhfo,  e l' onor  di  tfiioil' arfr  , 
Uà  ' a/ltiminare  è.  fhiajrtata  òi  Parisi  ? 
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della  valle  era  tale,  da  non  perraellergll  di  rivedere  le  quadro  flam- 
melle  dal  fondo  In  cui  si  trovava. 

il  iol  non  si  ricorca 

Sette  volte  ...•(!.  Vi.) 

Stando  al  1300  per  l’anno  della  Visione  dantesca,  si  ó detto  a suo 
luogo  che  il  sole,  durante  questo  viaggio  poetico,  era  nella  costella- 
zione dell’Ariete  o Montone.  Quest’animale  é da  remotissimi  tempi 
nelle  carte  astronomiche  effigiato  in  attitudine  di  coricamento,  si  che 
con  la  parte  inferiore  del  ventre  posa  sull’ ecclittica,  letto  del  sole 
nella  mansione  di  Ariete,  e con  le  ripiegate  zampe  inforca  e cuopre 
questo  tratto  dell’ ecclittica  stessa.  Di  qui  la  ragione  delia  pittura, 
per  dire  che  il  sole  non  sarebbe  sette  volle  ritornalo  a fare  dimora 
In  quell’arco  di  ecclittica,  cioè  non  sarebbero  passati  sette  anni  dal 
giorno  di  questo  colloquio,  che  esso  Dante  avrebbe  sperimentata  la 
generosità  dei  Signori  di  Malaspina. 


Danti'.  Purgatorio. 
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PUROA.TORIO 


OAIVTO  IX. 


ARGOSIENTO. 


F^ogna  d'essere  da  un’aquila  rapito  in  alto:  e Lucia, 
dormendo,  lo  porta  davvero  vieino  alle  porte  del  Purgatorio  ; 
dov’  e-  s’ umilia  contrito  a un  Angelo,  che  gli  apre;  ed  en- 
trano fra  i canti  delle  anime  congratulanti. 

Comincia  da  tre  allusioni  mitolopriclio  c non  mollo  spiriluali;  la  con- 
cubina di  Tiione,  il  ratto  di  Ganimede,  (rii  amori  d’Achille;  ma 
nella  line  la  poesia  si  /a  cristiana;  cii  esili  medesimo  se  n’avvede, 
s lo  dice  nella  terr.ina  In  i|uale  é per  vero  un’  annotazione  piu 
critica  che  poetica.  Più  rIù  altri  sosrni  vedren.o  e altre  \lsioni  nel 
Purpalorio,  mondo  tra  il  mortale  ed  il, divino,  come  la  visione 
è Ira  lo  spirituale  e il  eoriioreo.  Non  senza  accorpimenlo  il  Poeta 
sgombrò  di  visioni  l’Inferno  ed  il  Paradiso,  ne  popolò  questo 
regno. 

Nota  le  terzine  1 alla  5;  7,  8,  10,  U,  12;  l.">  alla  18;  20  alla  3.1; 
23  alla  28;  .12  alla  33;  38,  39,  43,  43,  44  con  l’ultime  due. 


1.  Lia  concubina  di  Titone  antico 

Già  s’imbiancava  al  balzo  d’oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico; 

2,  Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 

Poste  in  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  roda  percuote  la  gente. 


1.(1.)  La:  l'Aurora.  — Amico."  Ti- 
tone. 

(SL)  Titone.  X.n.,  IV  : Phaehen  tu- 
strohal  lamt  adu  lerrof.  - Tiilinnl 
croceum  liiiquem  Aurora  cutìUetCmi- 
Ciibina  lia  qui  diiiiqiie srnsit  non  Iri- 
Sto,  (la  cutiile.  come  cnojnx  di  in- 
gum,  e eonnuhium  da  iiului,  e coiisnr 
da  anrs;  seiiuiielié  l'iilia^iiiu  di  cullo 
è luuavia  più  bassa,  sebbene  in  Vir- 
gilio (Bue. , IV)  : Dea  nec  (Ugnala 
cubili  est.)  Ovid.  Amor.,  I,  li  : Jam 
utper  Oceanum  venit  a seniore  mari- 


to... Aurora...  - Hcrold.,  XVill:  Jam- 
gite,  fugatura  Tilhoiii  coniuge  no- 
cirm.  (tome  sorgeva  l'Aurora,  s’era 
ancor  none?  S’ iiiibiancava  appena 
il  lialzo,  il  lembo  d'Orienle  : la  nono 
cadeva  , ma  non  ci  si  vedeva  bene 
per  anco.  Altri  intende  l'aurora  lu- 
nare, e lo  0 inrenna  con  ragioni  pro- 
babdi.  — Dolce.  Georg.,  IV  : Dulcis 
coniux. 

s.  iL)  Animale:  scorpione. 

(F)  Figura.  Il  Poeta  entrò  al  suo 
viaggio  di  marzo  ; quand’  il  sole  ò in 
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3.  E la  Notte,  de’  passi  con  che  sale. 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov’ eravamo; 

E ’l  terzo,  già  chinava  in  giuso  l’ale. 

4.  Quand’  io , che  meco  avea  di  quel  d’Adamo, 

Vinto  dal  sonno,  in  sull’erba  inchinai, 

Là  dove  tutti  e cinque  sedevamo. 

5.  Nell’  ora  che  comincia  i tristi  lai 

La  rondinella  presso  alla  mattina. 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai; 

0.  E che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e men  da’  pensier  presa, 

Alle  sue  Vision  quasi  è divina; 

7.  Tn  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro, 
r,on  l’ale  aperte,  ed  a calare  intesa: 


Ariete,  e tnnri.'i  la  lima  : «tette  quattro 
pinrni  in  Interno.  La  luna  in  cinque 
corre  ilue  srKiii  ileilo  zodiaco  : dun- 
que la  luna  al  princi|iiu  del  vìaiisio 
era  In  Libra  np|iu»la  all’ariete.  ; ora 
è nel  SiigiU.'iriu.  «cgiio  upposlu  allo 
.Scorpione,  dove  lU'iice  l’-oirora.  Co»! 
Pietro.  — FreOiio  Bue,  vili:  Friqi- 
(lun...  angiiii.  Od  iinimali  vririiosl 
cldamaiik'i  In-ddi.  E nello  Scorpione 
Il  sole  sino  alla  Bn  di  novciulire.  Chi 
sta  per  l'aurora  solare,  pone  rtie  il 
freddo  anim.ile  sla  il  pesce.  Oli  : Il 
ttgno  di  Scor/ito  teendta  \of/ra  il  no- 
stro orizzoniK  ; e none  tra  in  appo- 
sito di  noi ..  Scorpìo  era  calilo  so- 
pra quello  tminperio  , si  che  luna 
Vergine,  che  fu  asctndtnit  a quello 
nel  principio  della  none,  era  posta- 
lo; la  quale,  pena  a scendete  due 
Ore  e ire  quarn. 

5.  ISL)  Chinava. Kn  .Vlll;.\ojr  ruit, 
et  fuscis  lellurtm  umpltcìilur  alis. 

iF)  Chinava.  La  notte,  secondo 
Macrtibio,  Ire  ore  e mezzo  sale,  al* 
troit.mle  discendo.  In  luogo  aniipodo 
a Gerusalemme  l'aurora  deve  inco- 
minciare a biancheggiare  prima  clic 
in  paese  d' liali.a. 

t.  (L)  Quel  corpo.  — Inchinai:  mi 
ioelitnal.  — Cinque:  Virgilio,  Dante, 
Surdellu,  Corrado,  Nino 

(SLi  Vinto.  Vita  Jelta  B.  Chiara, 
p. S:  Vinta  dal  sonno.  C in  Alberiano. 

(F)  Adamo.  QC.3  Tra  le  miserie 
umane  e il  juaum  grave  super  fillos 
Adam,  pooesi  che  somniu»  nociis  Im- 
mutai sclentlnm  e}iis  (Encil.,  XL). 


s.  (SL)  Ora.  ìGu..  Vili:  FI  matullni 
roluvrtim  tuh  culmine  canlus.  Tr.v 
l'addnrmeniarsi  e ’l  sognare  corre 
iniervaiiu;  e se  qiieslu  non  fosse,  r* 
non  desiriverelibe  di  nuovo  l'ora: 
quand'egli  g'addurmeniò  gli  era  dun- 
que ancora  mille  Questo  tavorirelibc 
l' inlerprelailone  dell'aurora  luna- 
te; alla  quale  altri  oppongono  che, 
di  colesia  maniera,  Dante  fanblie 
un  sonno  lurigli>ssiino:  che  la  cusiel- 
lazione  del  (riddo  animale  bisogne- 
rebbe ciimporla  di  fantasia  rumro  a 
quel  I he  suole  il  poeia  ; e che,  s'egll 
avesse  inieao  d'un’aurura  alira  dalla 
cosi  Comunemente  chiamala,  per 
aimire  e della  scientlHca  evidenza  c 
della  poeilca.  t'avrcbbc  con  più  chia- 
re parole  distinta.  — Tristi.  Georg., 
IV  : Moesiis  late  loca  quesiibus  Im- 
plet.  — Cuoi.  Ovid  Met.,  VI  : Vìig. 
Bue..  VI  : Filomela  fa  il  Poeta  mutala 
In  rondine  , non  Progne  cooi'atirl 
(Purg  , XVII.  1. 7) 

6 (Li  Pellegrina  : libera.  — Divina  : 
Indovinairiee. 

iSL)  Pellegrina.  Arrighelto:  In 
qiiol  luogo  la  ina  peregrina  mente 
s'addornienia  ? 

:Fi  Pensier.  Libera  da  pensieri 
terreni  e quasi  peregrinante  fuori 
de’  vincoli  della  carne.  Riguarda  anco 
t propril  pensieri  come  impedimento 
alla  visione  della  soprasensibile  ve- 
rità. Aristotele  (De  soma,  et  vig.idice 
la  parte  gensliiva  legata  nel  sonno, 
sciolta  nella  veglia. 
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8.  Ed  esser  mi  parea  là  dove  fóro 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

0.  Fra  me  pensava:  <t  Forse  questa  fiede 
» Pur  qui  per  uso  ; e forse  d’  altro  loco 
» Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  » 

10.  Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 

E me  rapisse  suso  infino  al  fuoco. 

I"!.  Ivi  parea  ch’ella  e io  ardesse: 

E SI  r incendio  imaginato  cosse. 

Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse. 

12.  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 

E non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

13.  Quando  la  madre  da  Chirone  a Sciro 

Trafugò  lui,  dormendo,  in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 

14.  Che  mi  scoss’io,  s'i  come  dalla  faccia 

Mi  fuggi ’l  sonno;  e diventai  smorto,  • 
Come  fa  l’uom  che  spaventato  agghiaccia. 


t.  (L)  Foro:  furono.  — Bollo:  rapi- 
lo. — M:  concilio  Orali  Ori. 

(SL)  GanimfOe.  Ov.  Hot.,  X.  — 
Batto.  Xn  I:  Baptì  GanymrtUt  ho- 
notes.  - IX:  SustuUt  atta  peiens 
ptdibus  Jovts  otmiorr  unci.%  — Con 
cistoro  Ne’  Laltnl  : Condita  Deorum. 
Cniiriiioru  chiamerà  II  paradiso.  Par., 
.XXIX. 

9.  (L)  Fiede:  arriva.  — Pur:  solo. 
— Altro,  che  al  Purgalorio.  — /h  pie- 
de: ilirsl. 

(SL)  Fiede.  Inf.,  X:  Sentier  che 
ad  una  valle  fiede.  — In  piede.  Po- 
trebbe anche  Irgsersi.  portarne  suso 
il  piede,  come  In  Virgilio:  E) ferro 
peaem{Xn.,lìì:  sosi  legga  in,  vale 
poriarcl  riiil,  non  solo  non  cl  offen- 
dendo cogli  artiKll,  ma  non  cl  (or- 
bando dalla  dirittura  nostra  rivolta 
al  cielo  Corrisponderebbe  al  quasi 
proverbiale,  cascare  In  piedi, cascare 
ritto 

(F)  Piede.  Indica  la  disposizione 
elevata  dell’anima  che  sale  a Dio. 

to.  (SL)  Baptsse.  Xa,,  XII:  Jovls 
ales..,  pedibus  rapii. 

(F)  Fuoco.  Sfera  del  foco,  so- 


pra quella  dell’aria  e sotto  la  luna 
(Par , I). 

tt.  iL)  Coste:  scollò. 

(SL)  Cosse.  Inf  , XVI.  t.  <7.  — 
Bompesse.  Georg  , Ut:  Soinnos  abrttm- 
pll  cura. 

(F)  Ardesse  Arde  la  luce  della 
grazia  nel  cuore  e lo  iniiamma. 

41  iSL)  Achille  Siat.  Achiil.,1:  Quum 
putrì  tretnefacta  oules,  ocuiipui  ia- 
ceiiiis  Infusum  sensere  ditm:  siupet 
aere  primo  Quae  loca?  qui  (luclut? 
ubi  Priion?  omnia  Ver  sa  Aique  igno- 
ta videi,  dabiialqiie  agnoscere  ma- 
trem  — BItcosse.  Xn.,  Il:  Excuiior 
sotnno. 

43.  iL)  Dormendo:  dormente. 

(SLi  Chirone.  TetI  al  Dglluolo 
rapilo  |ier  vivere  vita  molle,  lontano 
dal  severo  maestro,  dice:  Sesciet 
hoc  Chiron  (Stai.  Achill , I)  — Dor- 
mendo srios.,  XI.  ss:  Che  la  lasciò 
sull'  isola  dormendo  Rime  di  Dante  : 
Madonna  avvolta  in  un  drappo  dor- 
mendo. 

41.  (SL)  Dtveniat.  Dieresi  che  di- 
pinge il  pallore  e lo  stupore.  Simili 
suoni  in  VIrg.,  .XII:  Tabentesque  qe- 
nae,  et  invenali  in  carpare  pallor. 
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lo.  Dallato  ni’ era  solo  il  mio  conforto; 

E il  sole  er’alto  già  più  che  due  ore; 

E il  viso  m’  era  alla  marina  torto. 

■It»*  Non  aver  tema  (disse  il  mio  signore): 

Fatti  sicur;  che  noi  siamo  a buon  puntò; 

Non  stringer,  ma  rallarga,  ogni  vigore. 

17.  Tu  se’  ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  ’l  balzo  che  ’l  chiude  dintorno; 

Vedi  l’ entrata  là  ’ve  par  disgiunto. 

18.  Dianzi,  nell’alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l’anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è adorno, 

10.  Venne  una  donna,  e disse:  « I’  son  Lucia. 

» Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme: 

» Sì  l’agevolerò  per  la  sua  via.  » 

20.  Sordel  rimase,  e l’ altre  gentil’  forme: 

Ella  ti  tolse;  e,  come  il  di  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  lo  sue  orme. 

21.  Qui  ti  posò:  e pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’entrata  aperta; 

Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  so  n’andaro.  — 
guisa  d uom  che,  in  dubbio,  si  raccerta, 

E che  muti  iu  conforto  sua  paura 
Poi  che  la  verità  gli  ò discovcrta, 


<5.  (L)  Conforto:  Virgilio. 

(SL)  Due  S'nddoriiit'iita  sull'al- 
ba. 8i>Kna  all'aurora,  si  desta  a due 
ore  di  sole.  — Marina.  Non  poteva 
vedere  che  cielo  e acqua  : cotesto  all 
accresce  la  tenia  — Tono.  Sovente 
in  Dante  ha  senso  non  di  storto  ma 
semplireinenic  di  volto. 

<6.  tSL)  Sicur  È nel  l’ctrarca  iSon., 
Ili)  e.  nell'ATiosto.  — LRiitiorga  Per 
ciò  si  potrà  anche  dire:  risirigiii  ,a 
speranza,  cuoi  spera  meno  e simile  ] 
il.  iLi  Ditgiuiiio : come  un  fesso. 

<8  iSLi  Itórrnla  PSAlin.,  CXviil,  ss  ; 
Durminirit  annua  atra.  — Lagqilt. 
L’avverbio  a mudo  di  sostantivo  vi- 
ve In  Tuacaua  : Qui  dietro  é pieno  di 
spie. 

so. (L)  Gentil’:  nobili.  — Forme: 
aairee. 


(SI.)  Orme.  Caro:  Per  forme  se- 
guendola. Georg.,  Il  : Suaper  vestigia. 

IF)  Forme.  L'anima  in  senso  sco- 
lastico Som  : L'anima  nostra  è for- 
ma d'alctttia  materia.  Petr.  : Forma 
par  noti  Iu  mai  dai  ai  ette  Adamo 
Aperse  gli  occhi. 

SI.  iL)  Ad  una:  insieme. 

(SL)  Aiidaro  ien..  Vili:  Nox 
jKneani  .somnasgae  retigutl.  Dan.,  VI, 
ts  : Somiius  recessit  ah  ro. 

SS.  tSL)  lOom  Piaceiiil  II  modo  di 
Daiite  di  trarre  le  similitudini  della 
cosa  stessa  che  descrive,  ansi  di  fare 
soKRettu  e similitudine  la  cosa  me- 
desima Dante  era  quell'uomo  roe- 
desimo.  perch'era  passato  per  quelle 
affezioni  ] 
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23.  Mi  cambia’  io.  E come  senza  cura 

Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  e io  diretro  invér  T altura. 

24.  Lettor,  tu  vedi  ben  coni’ io  innalzo 

La  mia  materia:  e però,  con  più  arte, 

Non  ti  maravigliar,  s’io  la  rincalzo. 

25.  Noi  ci  appressammo.  Ed  eravamo  in  parte 

Che,  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 

Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

26.  Vidi  una  porta;  e tre  gradi  di  sotto. 

Per  giro  ad  essa,  di  color’  diversi; 

Ed  un  portici',  che  ancor  non  facea  motto. 

27.  E,  come  l’occhio  più  e più  v’apersi, 

Vidil  seder  sopra ’l  grado  soprano, 

Tal  nella  faccia  ch’io  non  lo  soffersi. 

28.  E una  spada  nuda  aveva  in  mano. 

Che  rifletteva  i raggi  si  vèr  noi, 

Ch’  io  dirizzava'  spasso  il  viso  in  vano. 

2'J.  — Ditei  costinci:  che  volete  voi? 

(Cominciò  egli  a dire).  Ov’è  la  scorta? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  nói.  — 

30.  — Donna  del  del,  di  queste  cose  accorta 

(Rispose  il  mio  maestro  a lui),  pur  dianzi  ' 
Ne  disse.  <x  Andate  là:  quivi  è la  porta.  » — 

31.  — Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi 

(Ricominciò  il  cortese  portinaio). 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi.  — 

32.  Là  ne  venimmo.  E lo  scaglion  primaio 

Bianco  marmo  ora,  sì  pulito  e terso, 

Ch’  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i’  paio. 


33.  (LI  Senta  cura  t sicuro. 

(SL)  Cambiai  Hor.  S.it  .il.  8 : 
vertere  pallnr...  faclem.  — Cura.  Tra- 
duce Il  eeearut  lailou,  che  vale  tema 
Umore. 

U.  (L)  Bincalto  ; sorreiKo. 

95.  (Ly  sturo.  Caso  obliquo. 

37.  (L)  Soprano:  supcriore.  — Sof- 
fer.U  a guardare. 

35.  (L)  Viso  per  guardarlo. 


99.  (L)  Costinct:  di  cosll.  — Sòl: 
nuccla. 

(SLiiVói  Inf . XXllf;  5c/ier»ir<... 
con  (tanno  e con  bella  SI  falla,  ch‘at- 
tai  credo  che  lor  nói  ■ fioco. , Strale 
di  (ffavittlma  pena  e noia  a sostenere. 
M.  (L)  Àccona  : ch)^  ne  sa. 

3(.  (SL)  Bene,  re  ] Tob  . V.  9(:  fle- 
spondens.:.,  alt  : tiene  ambmletit.  ■ 
53.  (L)  Primaio  : primo. 
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33.  Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 

D’ una  petrina  ruvida  e arsiccia. 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

3ì,  Lo  terzo  che  di  sopra  s’ ara  massiccia. 

Porfido  mi  parca,  sì  fiammeggiante 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

35.  Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L’Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 

Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

30.  Per  li  tre  gradi  su,  di  buona  voglia. 

Mi  trasse  il  duca  mio  dicendo:  — . Ciiiedi 
Umilemente  che  ’l  serrarne  scioglia.  — 

37.  Divoto  mi  gettai  a’  santi  piedi: 

Misericordia  chiesi,  che  m’aprisse; 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

38.  Sette  P nella  fi’onte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada;  e:  — Fa  che  lavi, 

Quando  se’  dentro,  queste  piaghe,  — disse. 

39.  Cenere,  o terra  che  secca  si  cavi, 

D’ un  color  fòra  col  suo  vestimento:  4 

E di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

40.  L’una  era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento: 

Pria  con  la  bianca,  e poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì  ch’io  fui  contento. 


ss.  (L)  Tinto:  cupo.  — Per  fio:  color 
quasi  — Pttrina  : pietra. 

(8L)  Tinto,  ini.,  Ili.  l 10:  Aria 
utenza  leuino  tinta  — Traverso  Cic- 
£cenz..  11.4:  Tagliate  per  lo  lungo  e 
per  traverso 

(F»  Crepata.  Fendersi  il  cuor  di 
dolore,  è •«  Cairriiia  Uit.^iena  in 
altri.  Ctiirrarr*-  : (Tep.icunrt'.  CC  3 l-u 
Inno:  O Sol  sahtiis..  re/ulge  nienti^  ' 
Pus  ..  vulnera  Quue  taeiu  udnrat  ca* 
ritas...duin  virqa  poeniieniiae  C.ortlis 
rigtnem  con  ter  ut...  in  viant  Tua  re- 
ducti  dexteru.  Le  feiniiiure  in  iniiKO 
e Ili  traverso  leudonu  iinagiue  della 
croce. 

Si.  (L)  Ammassiccia:  sla  m.'issiccio. 
ss.  (L)  HtinOioia:  seiidirav». 

(SD  SttnOiata.  L‘ha  il  Petrarca. 
Diamante.  Nuiih.,  XVI.  18:  Tues 
Petrus,  et  super  Itane  petram  aedi  ti” 
cabo  eccl€Siammeam,et  por tae  interi 
non  praevQÀtbunt  adversus  eam. 

Si.  (L)  Voglia  mia.  4-  seioylia:  apra. 


(SL)  Scioglia.  Au.^.:  Peccata  sal- 
vuntur. 

Si.  tL)  Lavi  c ctiiuda.  — Dentro:  in 
Purgalono. 

tSL)  Descrisse.  Ma  , IH:  In  foliis 
descripsit  carmina  Lo  dicono  anco  i 
Keoiiicli  i — Lavi.  APblani  qui  la  con» 
Irizn.iie,  la  coolessioiie  e la  itcniienza 
nccessar*a  a purgare  il  peccalo.  — 
Piattlie  Coai  t-|iiarua  i peccati  Toni' 
Iliasii  iSuni  , t ì,  sa.  S) 

3».  (L)  Fòra:  «art  Obo. 

(SD  Cenere.  Un  inno;  Corcontri- 
tum  quasi  ctnt.%  E prima:  Oro  .sup- 
pte.t  et  accltnis,  che  corrisponde  al 
(feiiarsi  a'  santi  piedi  e chiedere  mU 
sericordia.-^Terra  .'secca e. a p|>ena ca- 
vata «"simile  a cenere  CC  3 Imagint 
simili  in  Joei.,  II.  Giud.,  VII.  Lue.,  X. 

40.  (L)  Fece  : aori. 

V (8L)  manca  La  scienza  dei  pec* 
calo.  ^ Porta.  Chiusa  perché  bisogna 
eoo  preghiera  chiedere  l'entrala  atta 
Grazia. 
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47.  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono; 

E Tc  Deum  laudamus  mi  pareli 
Udir  in  voce,  mista  al  dolce  suono. 

48.  Tale  imagìnc  appunto  mi  rendea 

Ciò  ch’io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea, 

Che  or  si  or  no  s’intendon  le  parole. 


si  questi  cerchi  superni.  Psalm., 
XXXVI.  9:  Rngiebam  a gemitu  Qui 
stride  Irrugiima  la  porla  perclic  pau~ 
ci...  elecli  iMaiin  , XX,  16>.  — Buono. 
Nel  senso  Ialino  che  dice  .tnco  valente 
d'ogni  valore.  — Tarpea.  Il  luogo 
dove  a Roma  era  cusio>iiio  il  tesoro, 
che  C«;sare  spoghò  ritornando  ila 
Drindisi,  fugato  Pompeo,  per  pagare 
i soldati  II  tribuno  Mr'leilo  s'uppose.  . 
Proiinus  abducto  patuerunt  tempia 
Metello.  Tane  rupes  Tarpefa  Konat, 
moqnoque  reclunas  Texlaiur  stridore 
fores:  lune  conditus  imo  t'ruitur  lem^ 
plo.muttif  non  lactus  ab  annis.  Ro- 
mani census  populi  (Lucan.  Phars., 


111).  L'alto  di  Cesare  non  par  colpe- 
vole a Oaole;  poiché  quel  danaro  della 
repubblica  gli  era  slrumnito  a fon- 
dare l'impero  voluto  da  Dio  «De  Beli. 
CIv  , I,  14).  — Macra.  Pingue  nel  To- 
scano vivente  vale  abbondanza;  ma- 
gro, inopia  Oli.:  Uu  traili  pondi  d'o- 
ro  quattromila  cenio  venticinque,  e 
d’argento  poco  meno  che  novecento 
migliaia.  Lucan  , III:  Tristi  spolian- 
tur  tempia  rapina;  Panperiorque  fuit 
lune  priinum  Caesare  Roma. 

47.  tSL)  Mista.  Sìmile  nel  XIV  del 
Paradiso 

48  il,)  Rendea...:  mi  dava  IMdea  di 
canto  a suon  d’organo.  — Stea:  stia. 


Non  tanto  la  poca  convenienza  delle 
troppe  memorie  mitologiche  qui  ac- 
cumulate quanto  tl  modo  dell’accen- 
narvi,  sarebbe  qui  da  notare  come 
non  imitabile.  Il  dolce  amico,  però, 
ringiovanisce  nel  verso  del  Poeta  l'an- 
iico  Tilone,  o,  eh’  é più  bello,  rappre- 
senta la  fedeltà  della  muglie  bella. 
Il  sommo  Concistoro  a cui  Ganimede 
è rapilo,  dice  che  Dante  purificava 
nel  pe.osiersuo  l'alTeilo della  bellezza 
al  mudo  della  socratica  e platonica 
fllosi'tia,  e adombrava  forse  in  quel 
ratto  l'estasi  dell’anima  innamorata 
in  Dio,  primo  Amore  CcusI  la  l 'asla- 
zione  d’Achille  dagli  uzii  molli  alla 
lode  faticosa  dell'anni  poteva  signi- 
ficare l'ascendere  che  il  Poeta  fa  per 
illuminazione  di  Grazia  a vita  più  de- 
gna. Ma  lo  stile  del  Canto  ceoe  di 
mollo  al  precedente  in  bellezza:  e la 
Notte  che  aoupera  Insieme  e il  passo 
e il  volo,  e la similiiudwie della  porta 
Tarpea  aera  e macra,  e altre  l«>cuzioni 
simili,  non  sono  del  tutto  compensate 
da  altre,  al  solito  suo.  felici  e putenti. 
Anco  l'ultima  similitudine  del  suono 
che  copre  or  si  or  no  le  parole,  è più 
bella  nel  concetto  che  nell^  dizione^ 


Ma  non  a csiBogenliii  egli  chiama  le 
anime  in  mezzo  alle  quali  s*era  nd- 
dormeniaio  ira*  fiori  come  già  disse 
anima  gentile  Surdello,  e donna  gen- 
tile colei  che  lo  aveva  raccomandalo 
a Lucia.  Lucia  addita  a Virgilio  la 
porta  deir  espiazione  n«»n  con  parole 
o Curi  cenno,  ma  con  gli  occhi  belli. 

A chi  domandasse  perche  l'Angelo, 
Come  Carunie  e Minosse  e quegli  al- 
tri, interroghi  quasi  ndnacciandu  i 
due  che  s'apfiressano,  come  se  igno- 
rasse chi  sono;  poirebbesi  rispondere 
die  lo  fa,  come  i Beati  che  inlcrro- 
gano  il  Poeia  d<  quel  che  già  sanno, 
per  esercitare  il  suo  buon  volere,  c 
dargliene  in-rito  Entra  l'Angelo  in 
tn»ppi  discorsi  con  lorn;  ma  la  dot- 
trina dell’espiazitme  doveva  pure  se- 
condo il  concetto  del  P«>ema  essere 
da  qualcuno  dichiarala;  né  Virgilio 
lo  poteva,  e Beatrice  non  è ancora 
apparila.  Forse  lo  polt-va  a qualche 
modo  Lucia:  ma  al  Poeta  meglio 
piacque  vederla  in  sogno  scendere 
coir  impelo  dell’  ispirazione  com’  a- 
quila,  e levarlo  io  allo,  e ardere  seco: 
imaginazione  sapientemente  poetica, 
la  qual  dice  come  le  rivelazioni  e so* 
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prannalurali  e>  naturali,  Tacciano  richiesti,  accennano  l'educazione  Rra> 
soave  e terribile  violenza  alla  ticbiile  duata  e deiruomo  sinanlu  e della 
anima  umana;  e come,  quando  divnn-  sitecie;  nell’iimiliato  dolore  di  quel- 
tano  |iiù  veementi,  cessano,  lasciando  1 anima  altera,  nell'attitudine  eh  eRil 
l'uumna  sentire  la  pruiiria  debolezza,  prende  cootrlia,  simile  a quella  della 
ma  danduali,  con  la  memoria  delle  sem|ilice  femminella,  riconosci  il 
cose,  iniravveduie.  r incessante  desi*  Poeta;  non  meno  che  nell' incidere 
derio  e vianre  di  vincerla.  che  ali  fa  l'Anaelo  sulla  fronte  col 

Nello  splendore  che  sfavilla  dalla  ferro  la  traccia  de’  peccati  Dante  In- 
spada  dell'Anaelo;  ne' aradi  che  col  cide  col  verso,  perché  lo  Spirito  di- 
colore accennano  alla  schiettezza  e al  vino  gli  scolpiva  nell'anima  e gioie  e 
dolore  e all'amore  dalia  penitenza  dolori. 
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LE  VISIONI.  — LUCIA. 


Sulla  riva  (J*Acheronte  balena  una  luce  vermiglia,  eli  Poeta  cadecom'uomo 
preso  dal  sonno;  e un  tuono  gli  rompe  II  letargo,  rd  e’ si  trova  nella  Talic 
d'abisso  (1).  Al  sentir  dell’amore  e della  morte  di  Francesca,  o piuttosto  al 
veder  piangere  l'amante  più  infelice  da’  tormenti  di  lei,  perchè  ragione  e 
testimone  di  quelli  (9).  il  Poeta  vi*m  meno  di  pietà,  come  se  gli  venisse 
meno  la  vita,  e cade  come  morto  ; e al  tornar  delia  mente  si  trova  nel  cer- 
chio d’un'allra  pena.  Qui  nel  Purgatorio  e's’addormenta  sull'erba  tra* due 
poeti  e I due  principi  amici,  nè  si  sa  quali  meglio  gli  conciliino  I svnoi.  E 
vede  un'aquila  rapirlo  in  alto,  e intanto  Lucia  Io  prende  e Io  reca  presso 
alla  porla  del  Purgatorio  tra  le  sue  braccia.  Puf  nel  cerchio  ove  purgasi  l'ira- 
condia e' sarà  tratto  in  un'altra  vis  one,  e vedrà  esempi  di  mansuetudine 
generosa  (3).  Poi  più  su  gli  piglierà  il  sonno  da  capo  e gli  apparirà  una  fem- 
mina,  Imagine  del  piacere  falso  t4):  poi  (perché,  se  crediamo  alla  Vita  Nuora, 
l'addormentarsi  e II  sognare  erano  frequenti  a lui)  gli  apparirà  Lia  nel  sonno, 
imagine  delta  vita  attiva,  cogliendo  fiorltS):  poi  In  cima  al  monte,  visto 
l'albero  misterioso  Uorlrsi  di  verde  e di  novelli  colori,  s'addormenterà,  e 
allo  svegliarsi  troverà  Beatrice  seduta  all’ombra  di  quello,  e vedià  il  carro 
farsi  bestia,  e di  bestia  preda  (S). 

L’ora  del  mattino,  è tradizione  c de'  poeti  antichi  e de’  6!osofi  e del  po- 
polo, che  sia  quella  lo  cui  1 sogni  più  riveli  no  di  verità  (7).  Ecco  a questo 


(1)  Inf , III,  IV.  Arisi.,  de  Somn.  et 

Vig.  : SontéO  eit  epifexgia  st  somigliano 
- Ailruve:  Confinyat  dormire  euin  qui 
euirmo  defieit. 

(3)  luf.,V,  VI.  Questa  è bellezza 
riposta  e firofomla,  ma  apparisie  d»itte 
parole  tliiarissimu,  bene  considerate: 
L'altro  piangeva  f si  thè  di  pieiattc  V 
■venni  men,  cosi  com'to  morette  (Inf., 
V).  Gli  è quel  pianto  che  lo  fa  venir 
noeno 

(3)  Pnpg.,  XV. 

(4)  Purg.,  XVIII,  XIX. 

(6)  Pupg.,  XXVll, 

(6)  Pnrg.,  XlXfl. 

(7)  Pnrg.,  XXVII;  Il  sonno  ehe 


sotfenfe,  Atièi  ehe  *l  fatto  sia^  sa  te  no- 
velie  ..  E già  per  gli  splentlori  antelu- 
cani..  Ilor.  Sat  , I,  10:  Poxt  mediani 
vnetem  vixus  ctun  tomnia  vera.  Inf., 
XX 1 1 : Ma»  se  presso  ni  mauin  del  ver 
si  sogna.  Oh.  Iler.,  XIX  : SaO  aurttramf 
jiim  dormitante  Ineerna  , Sninnia  qno 
crrni  tempore  vera  solent  ( V.  Inf., 
XX.XIli  ).  Altri  per  mente  divina  in 
questo  passo  del  Purgatorio  intende 
dioinatrice,  al  modo  latino.  Pietro  in- 
tende dibina^  non  altro;  ma  già  gli 
è tuU*  uno,  dacché  gli  imlovini  erano 
detti  divini  quasi  Oso  pieni  { Isid. , 
Etym.  Vili).  Qui  Pietro  cita  Ariltoteic 
(de  Anima),  il  quale  alP anima  dà  tre 
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proposito  quant'ha  la  Somma.  -L'anima,-  dice  Agosllnodì,  » ha  in  sè  certa 
» virtù  che  di  natura  posta  conoscere  le  cose  future.  » E però  quanto  sì  ri- 
trae da’  sensi  corporei  e in  certo  modo  ritorna  a sé  stessa,  si  fa  partecipe 
della  notizia  del  futuro.  E quest'opinione  si  fa  taqionevole  se  ponessimo 
che  l’anima  ricevesse  la  cognizione  delle  cose  per  la  partecipazione  delle 
Idee,  siccome  i platonici  posero  ; perché  cos  i l'anima  di  sua  natura  cono- 
scerebbe  le  universali  cause  di  tutti  gli  effetti  ; ma  n’é  impedita  dal  corpo. 
Onde,  quando  s’astrae  da'  sensi  del  corpo,  ella  conosce  il  futuro.  Ma  perché 
colesto  modo  di  conoscere  non  é connaturale  all'intelletto  nostro,  ma  bensì 
ch'e'  riceva  la  cognizione  da'  sensi, però  non  é secondo  lanatura  dell'anima 
conoscere  le  cose  future,  alienandosi  da’  sensi;  ma  «i  per  l'impressione  di 
alcune  cause  superiori,  spirituali  e corporali.  Spirituali,  come  quando  per 
virtù  divina  l'intelletto  umano  per  il  minlsterlo  degli  angeli  é illuminato, 
e i fantasmi  ordinansl  a conoscere  alcun  che  del  futuro,  o anche  quando  per 
operazione  de’  demonii  iS)  si  fa  alcuna  commozione  nella  fantasia  ad  adom- 
brare alcuna  cosa  di  quel  che  sarà.  Corporali,  perché  i corpi  superiori  del- 
l’universo fanno  impressione  sugl'inferiori  Onde  da  quelli  può  essere  In 
certo  modo  immutata  la  fantasia;  ed  essendo  i corpi  celesti  causa  di  motte 
cose  avvenire,  possono  nei  corpi  umani  seguire  de'  segni  che  facciono  pre- 
sentire quelli  : I quali  sogni  più  prrcepisconsl  di  notte  da'  dormenti,  perché^ 
come  dicesl  nel  libro  Di  sonno  e vigilia  ; • Le  impressioni  apportale  dal 

— giorno  si  dissipano,  perché  l'aria  della  notte  é più  quieta  e più  tacila  ; e 
« ne'  dormenti  i leggieri  moti  interiori  più  sentonsi  che  non  vegliando  (t).  - 

— L’anima  nostra  quanto  più  dalle  cose  corporati  si  astrae,  ionio  degli 
astratti  intelligibili  si  fa  più  capace  (M.  Alienato  da’ sensi  l’intelletto  ha 
più  di  vigore  {.6)  E Giubbe:  Fra  il  sonno  nella  visione  notturna....  allora 
rOioJ  apre  gli  orecchi  degli  uomini  e.. . il  ammaestra  di  fsuaj  disciplina  (7). 

— Più  eccellente  é la  profezia  che  ha  Insieme  visione  intellettuale  e imagi- 
nativa,  di  quella  che  ha  l’una  delle  due  solo  (S).  Ciò  che  qui  dicesl  dei  vati- 
cinio profetico,  nella  proporzione  umana  intendesi  del  poetico;  che  dove 
l’idea  ragionata  si  presemi  vestita  di  fantasma  conveniente,  ivi  è più  no- 
blllò  e più  potenza.  E però  Dante  in  questo  Canto,  cun  una  delle  solite  note 
ebe  mettono  lui  tra  li  lettore  e la  cosa,  ma  non  ingombrano  però  ia  veduta 
della  cosa,  dice:  Lettor,  tu  vedi  ben  com’  io  innalzo  La  mia  materia..,.  K 
questo  innalzamento  è anco  simboleggialo  dal  ratto  che  di  lui  fa  Lucia, 
vista  in  sogno  sotto  imagine  d’aquila  : che  rammenta  non  tanto  quci'o  de* 
Salmi:  Si  rinnovelterù  come  d’aquila  la  tua  giovanezzats),  il  rinnovamento 


potenze  : vivere , sentire  , intendere  ; 
onde  la  chiama  animale  divino  E cita 
Socrate  il  qual  diceva,  doversi  pensare 
la  mattina,  mangiare  la  sera. 

(Il  Cunfess.,  XII. 

(2)  In  mudo  lutto  materiale,  all’o- 
perazione de’  demunii  accennasi  in 
quei  dell’ Inferno  (XXIV):  E quale  è 
quei  che  vaile,  e non  sa  corno,  Per  forza 
di  deuion  ek'a  terra  d tira, 

(3)  Arisi.,  cup.  11. 

(4)  Som.,  1, 1,  87. 


(6)  Som.,  1,4,  86  e anche  1,  2,  4. 
E Ambrogio  : Già  drposti  • legami  del 
senso,  sceme  con  libera  risia  quel  che 
dianzi  nel  erpo  suo  non  reileea  ; il 
che  dall’esempio  de’  dormenti  possiamo 
eonoseere  , gli  animi  de'  quali,  sepolto 
quasi  il  corpo  mila  quirle,  più  alto  si 
li  vano  e annunziano  al  eu>po  le  vi- 
sioni dille  cose  assenti  e eziandio  di 
quelle  del  Cielo. 

(7,  Job,  XXXIII,  15,  IG. 

(8)  Aug.,  XII,  iu  Geo.  ad  lit. 
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che  altrove  dlcesi  aeguire  neiranima  purificata  c dUpotla  a salire  alte 
stelle  (<  );  quanto  quello  dei  Deuierooomio  : Lo  Ita  trovato  In  luogo  deserto... 
lo  ha  portalo  com'aqulla,  che  porla  sopra  sA  i proprii  nati  (1).  E qui  pure 
accennano  qiie'dc'  Salmi  : Ti  porteranno  fra  le  braccia,  che  la  non  intoppi 
nella  pietra  II  Ino  pii  (3).  — Manda  la  tua  luce  e la  Ina  verità,  perch’esse 
ini  scortarono  e mi  condussero  ai  tuo  monte  santo  (ti  E qui  Pietro  cita  an> 
che:  Assumpsit  me  de  atiuls  mutiis  et  drduxii  me  in  lailtudinem  (3).  Kèsia 
maraviglia  c.be  ira  queste  ImaKini  di  religione  severa  entri  quella  di  Gani- 
mede che  era  a lui  semplice  simbolo,  e ali  pareva  forse  una  versione  della 
favola  di  Psiche,  cioè  dell'anima  sollevata  al  massimo  degli  amori.  E l'ima- 
gine  d'tmore  con  in  braccio  bella  donna  dormente  è nella  Vita  Nuova  e 
nelle  R me;  e questa  del  Purgatorio  e quell'aura  giovanile  accennano  torse 
ai  versi  di  Virgilio  cosi  soavi:  At  Venus  Ascanlo  placidam  per  membra  quie- 
tem  Irrigai,  et  folum  gremio  dea  lollli  in  alias  Idaliae  lucos,  ubi  motlis 
amaracus  illum  Floribus  et  dutcl  aspirans  compleciitur  umbra  (Si. 

Qui  rincontriamo  Lucia,  simbolo  del  quale  s' è detto  nelle  illustrazioni  ai 
secondo  deirinferno,  e anche  accennatovi  che  tra  quella  mandata  di  Bea- 
trice in  soccorso  di  Dante,  e la  mandata  d'Opi  in  vendetta,  se  non  in  soc- 
corso, di  Camilla,  era  alcuna  cooforrollà.  E qui  dichiariamolo  : 

4 

Questa  chiese  Lucia  io  suo  dimando  (7), 

E disse:  Ora  abbisogna  II  tuo  fedele  (S) 

Di  te;  ed  lo  a le  lo  raccomando  (t). 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

SI  mosse  (to) 

Non  vedi  tu  la  morte  che  'I  combatte  (i  i). . 

Al  mondo  non  fur  mal  persone  ratte  tts)... 

Venni  quaggiù  dal  mio  bealo  scanno  tis)... 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse  «D... 


E qui  nei  Purgatorio  Lucia  posa  Dante  tuttavia  dormente:  e gnocchi  suoi 
belli,  di  lei  che  secondo  la  tradizione  volgare  II  perdette  per  coraggioso 
amore  del  vero,  mostrano  a Virgilio  la  porla,  ed  ella  e il  sonno  si  dileguano 
Insieme. 

Per  Lucia  Pietro  intende  la  matematica  che  lo  Innalza  al  principio  del- 
l’azione virtuosa  : e per  matematica  Intende  , secondo  l'origine,  la  scienza 
appresa  {fxavóàvw).  Ma  questa  interpretaziune  si  può  conciliare  con  l'altra 
del  Canto  il  dell'inferno,  dicendo  che  Lucia  è la  grazia  illuminante,  anco 


(1)  Pnrg.,  XXXIil,  verso  ultimo. 

(i,  Deut.,  XXXIl,  10,  11. 

(3/  Psul.4CC,  13. 

(4i  Psal.  XLII,  3. 

(6) P»al.  XV  il,  17,  80. 

(6|  ;Gll.,  I, 

(7)  /ICu.,  XI,  534:  Compellabal. 
Aec.  imo  una  o poche  parole  per  non 
allnngure. 

(3;  L.  c. , 537:  Cara  mthi  ante 
alias. 

(9)  L.  c.,  588:  Labere,  fiymphat 
polo. 


(10)  L.  e.,  595  : Coeli  demissa  per 
auras. 

(11)  L.  c.  j 587:  Verum  age  quan- 
doquidem  futis  wgetur  aeerbis. 

il  3)  iCu. , XI,  633:  Viloeem.... 
Opim. 

(13)  Ivi:  Superis  in  sedibus. 

(14,  L.c  ,534:  Tristi^,,  ore  dabat. 
- Il  verso  Amor  mi  mosse  che  mi  fa 
parlare  ha  riscontro  nel  itovus...  amor 
(L,  c„  537). 
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per  via  d'umana  dottrina;  è quasi  i'anelio  tra  Virgliio  scienia  meramente 
umana,  e Beatrice  sapienza  divina  E Infatti  la  donna  gentile.  Maria,  imaglne 
della  clemenza  superna,  manda  Lucia,  la  scienza  superna,  ad  aiutare  il  Poeta 
fedele  suo,  il  teologo  Dante,  come  l'epitaflo  lo  chiaroii.  Lucia  nemica  d'vgnì 
crudele  (perche  la  scienza  altissima  volge  gli  animi  a civiltà  e a mansuetu- 
dine), raccomanda  II  poeta  a Beatrice,  la  somma  sapienza,  la  quale  siede 
con  Rachele,  la  cuniemplazione  deirallissimo  vero.  Dunque  Virgilio,  Lucia, 
Beatrice  suno  I tre  gradi  dell’umano  sapere:  puramente  umano,  umano  e 
divino,  rivelalo  . Il  primo  lo  conduce  per  l'Inferno  ; Il  secondo  lo  mette  alle 
porte  del  Purgatorio;  il  icrzo  lo  fa  spaziare  ne’ cieli.  Il  primo  gl’insegna  la 
pena  del  male;  il  secondo  gliene  da  peniiroento  e gliene  mostrali  rimedio; 
solo  II  terzo  lo  innamora  ed  illustra  del  bene  supremo.  Non  prima  che  Lucia 
lo  portasse,  nula  Pietro,  e’ poteva  pentirsi  e darsi  nel  petto.  L'Ottimo  cita 
Isidoro:  Né  alcuno  si  pttole  ila  si  correggere,  tua  ammendato  da  Dio.  — E i 
Salmi  : JVon  é deiruomo /a  t'fa  sua.  L'Oillmo  stesso:  Lucia  net  tempo  che 
fautore  i.ulla  operava,  via  il  levò  e dedusse  al  luogo  dove  li  peccati  si  ri- 
conoscono, e mostrò  a Virgilio,  cioè  olla  ragione,  f entrata  del  Purgatorio, 
che  é la  contrizione  del  cuore,  e poi  la  emendazione. 

Nolabilu  qui  una  citazione  veramente  insolita  delia  Somma:  Non  si  con- 
tamina Il  corpo,  se  non  per  consenso  della  mente,  come  disse  Lucia  (li.  Que- 
sto recare  il  detto  della  niariire,  accennando  a lei  come  a persona  storila 
notissima , prova  la  popularìid  del  nume  in  que*  tempi,  e spiega  perchè 
Dame  la  scegiiesse  cum'unu  de' slniboli  del  suo  poema.  Non  so  se  quella 
sentenza  di  Lucia,  e’  la  leggesse  in  Tommaso,  o la  udisse  da’frati  lettori  di 
lui,  o la  trovasse  neU'intimo  dell'anima  sua  Caterina  da  Siena,  che  pia  volte 
nelle  lett  re  la  ridice  ; Caterina  da  Siena  che  Dante  avrebbe,  e ci  me  esem- 
plare vero  e rome  ideale  poetico  e come  simbolo  sacro,  (ollocata  neg'i 
splendori  del  suo  Paradiso. 


(1)  Som , i,  3,  64. 
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PENITENZA  E CORREZIONE. 


1 grandi  Poeti  sono  comento  a sè  medesimi  c Tuno  all’ailro  cosi  come 
tulli  gl‘  ingegni  e le  anime  singolari.  Il  passo  alla  prima  non  chiaro  di  Vir- 
gilio : Asi  ubi  (llgrexsum  Slculae  le  admoverit  orae  VtnluA,  et  angusti  rare^ 
scent  claustra  Ptlorl  (i)  ó illustralo  da’  versi  di  Dante;  Ed  eravamo  in  parte 
ette  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto.  Pur  com’un  fesso  chemuro  diparte. 
Vidi  una  porta  (2).  Questo  rotto  e questo  fesso,  e il  rarescent  i»iù  elegante  e 
possente,  rappresentano  il  parere  che  fa  di  lontano  angusta  ogni  apertura  e 
seno,  e li  venirsi  airorcliio  di  chi  le  si  approssima  dilatando. 

L*  Angelo  che  siede  alla  porta  risplende  in  vista  si  che  non  io  può  roc- 
chio umano  sostenere,  e ha  una  spada  nuda  che  getta  non  inen  vivi  lampi; 
come  nella  Genesi  : Ejecìtque  Adam  : et  coltocavit  ante  parodisnrnvoluploiis 
Cherubim,  et  flammeum  gladìum  atout  rersatilem  ad  custodiendam  viam  tigni 
vìtae  tS);  e come  In  Daniele:  Facies  efus  velut  species  futguris  (4),  L’Angelo 
dice  a' vegnenti  : Oe*é  la  scorta  (5)?;  onde  pare  che  a ogni  anima  bisogni  la 
• scorta -d'un  angelo;  perchè  gli  angeli  sono  mediatori  tra  gli  uomini  e Dio; 
e dice  anco:  miei  costinci,  che  votele  voi  ?...  Qui  è la  porta  t6);  che  ram- 
menta il  virgiliano  di  Caronte:  Fare  age  quid  venias;  jam  isiinc  et  com- 
prime gressum  : Umbrarum  hic  locus  est  (7).  Il  Caronte  dantesco  è bianco  per 
antico  peto  tsi;  il  primo  angelo  che  Dante  vede  tragittare  gli  spiriti  viene 
Trattando  Vaere  con  t'elerne  penne.  Che  non  simulati  come  mortai  pelov»): 
contrapposti  non  ricercati  ma  non  casuali.  In  Ovidio  le  Furie:  Carceris  ante 
fores  clausas  adamante  sedtbanl  (40):  qui  l’Angelo  siede  sulla  soglia  che  mi 
sembiava  pietra  di  diamante;  e tiene  ambedue  I piedi  sui  terzo  de* gradi 
che  mettono  alia  porta  e che  è di  porfido  color  di  sangue,  a dipingere  la  ca- 
rità, espiatricc  vera  de’falli:  lìemittuntur  ei  peccata  multa  quia  dilexit 
multum.  E invero,  Agostino:  Ogni  dolore  ^ fondato  in  amore  (44);  e la  Som- 
ma : L’amore  detta  carità  in  cui  si  fondali  dolore  della  contrizione  i il  maS' 
simo  degli  amori  (13). 


(1)  iErt.,  IH. 

(2)  Purg.,  IX.  - Ivi:  VediFenlrata 
là  *ve  par  disgiunto, 

(3)  (Jen..  111,24. 

(4)  Dun.,  X,  6. 

(6)  Purg.,  IX. 

(6)  Ivi. 


(7)  iBn.,  VI.  E nel  VII:  Dieite,.,, 
Quid  petdis  ? 

(3)  liir.,  Ili,  t.  28. 

(9)  Piirg.,  II. 

(IO)  Ovid.  Met.,  IV. 

(H)Dcriv.  Del,  lib.  XIV. 

(12)  Sop.,  3. 
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Tre  gradi  ha  la  penitenza.  Si  pecca,  dice  Pietro,  con  ia  bocca,  coi  cuore, 
coll'opera  : quindi  ia  conteBsione  dei  labbro,  la  contrizione  del  cuore,  la 
soddiBfazione  dell'opera  Convien  rammentarBi  il  peccato,  vederne  la  gra- 
vità, conresaarlo  candidamente,  e per  pentimento  lavarlo  Simile  idea  é in 
una  orazione  inedita  d'un  Musaalo;  il  quale  dipingendo  la  scala  per  cut  l’a- 
nime  salgono  al  cielo,  pone  per  primo  grado  la  sagacità,  per  secondo  la 
prudenza,  poi  la  scienza,  la  sapienza  il  supremo  La  contrizione  è che  rompe 
rconitriij  la  durezza  del  cuore  e quasi  con  fuoco  la  fa  screpolare  (t).  Scin- 
dile corda  vestra  n non  vesiimenta  venta  (3).  Per  II  terzo  grado,  che  è di 
colore  rosso,  altri  intende  il  rossore  del  peccato  u piuttosto  la  soddisfa- 
zione : e tra  le  siiddisrazìoni  più  alle  è quella  del  sangue.  E le  vive  opere 
avvivano,  dice  roiiimu,  l'anima.  L'angelo  è imagine  qui  de' sacerdoti  che 
l'Apostolo  appunto  chiama  angeli.  E Malachia:  Lubia...  sacerdotit  cusiodltnt 
tcienliam...  quia  angelus  Uomini...  est  is).  Questa  è la  porta  di>po  la  quale  è 
libero  il  passo  al  cielo.  Però  ci  pone  le  chiavi  date  a S.  Pietro  regni  coelo- 
rum  (ti. 

Il  vestimento  dell'angelo  è color  di  cenere  o terra  secca  (s);  e sempre  la 
cenere  nella  Bibbia  simboleggia  umiltà  con  dolore  Per  l'umiltà  il  peccato 
rimettesl  tsi;  onde  Virgilio  dice  al  Poeta  : Chiedi  umilemente  Che  il  serrarne 
sciogllaiD  Egli  si  dà  nel  petto  tre  volte,  e s'inginocchia  devoto  a' piedi 
dell'angelo,  e chiede  misericordia:  atti  che  all'anima  altera  non  parevano 
vili;  dacché  anco  nel  Paradiso:  A queldevolo  Trionfo,  per  lo  quale  lo  piango 
spesso  Le  mie  peccata,  e'i  petto  mi  peiguoio  (s)  Ha  perche,  anche  dopo  la 
contrizione,  rimangono  alcuni  peccati  veniali  (9|,  l'angelo  gli  descrive  selle 
Pnella  fronte,  cioè  gli  riduce  a memoria  i sette  peccati:  di  quasi  tutti  egli 
era,  cosi  come  ogni  uomo,  colpevole  in  qualche  parte.  La  spada  è l'autore- 
vole riprensione.  La  chiave  è la  parola  che  scopre  la  colpa,  la  quale  talvolta 
è mal  nota  a quel  medesimo  che  la  commise.  Le  chiavi,  dicono  altri,  sono  il 
discernimento  c l'autorità  d'ammettere  o di  rigettare.  Nelle  antiche  pitture, 
una  delle  chiavi  di  Pietro  è d'ergenlo,  l'altra  d'oro  Sant' Ambrogio:  Lo  Si- 
gnore vuote,  essere  eguale  la  balia  d'assolvere  e di  legare:  e promise  l'uno 
e l'altro  con  pari  condizione.  Ma'  ad  aprire  richiedesi,  dice  il  Poeta,  arte 


(I)  Som.  Sup.,  3 : Contritio  est  ali- 
euius  duri  Ciimminulio. 

(3)Joel,II,  13. 

(3)  .Malach.,11,  7. 

(4)  .Matlh,  XVI,  i9.  Idf.,  XXVII: 
Lo  eiel  poss’io  serrare  e disserrare.,., 
però  son  due  le  chiavi  - XIX  : Quan- 
to tesoro  ootle  Noi  tra  Signore  in  prima 
da  San  Pietro,  Che  poneste  le  chiavi 
in  sua  balia  f Par  , XXIII  : Colui  che 
tien  le  chiavi  di  lai  gloria.  - XXXll  : 
A cui  Cristo  le  chiaoi  Raccomandò  rii 
questo  fior.  - XXIV  : Luce  eterna  riel 

?ran  viro  A cui  nost-o  Signor  lasciò 
e chiari  Che  portò  giù,  di  questo  gau- 
dio miro.  Ma  neiriiiferiio  Tuiia  chiave 
pare  per  ironia  che  apra  e l’altra  che 
chiuda  : qui  sul  serio,  quella  d’argento 
apre  il  primo  serrarne,  quella  d’oro  il 


secondo;  ma  la  prima  è la  più  diflicile 
a'  volgere,  perché,  tru  le  oltre  ragioni, 
il  primo  passo  nella  conv  rsione  è die 
costa  più,  e che,  avendo  però  più  me- 
rito, più  fa  taivulta  a salute. 

(5)  Gen.,  XVIII,  27  : Loquar  ad 
Dominum  meum , cum  sim  pulvis,  et 
einis.  - Eculi.,  X,  9 : Quid  superbii  ter- 
ra, et  einis  T 

(6|  Lue.,  XVIII.  Som.,  3,  3,  Ì6I. 

(1)  Malth.,  XVI,  19  : Quodeumque 
solveris  super  terram,  crii  solulum  et 
in  eoetis. 

(gi  Par.,  XXII.  Som  , 3,  3,  3.  La 
confessione  è parie  di  penitenza  e or- 
d nata  a cancellare  il  peccato  ; il  che  è 
il  (ine  del  pentimento. 

(9)  Som.  Sup.,  3. 
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(/làc  era  dt^fro  a n/>i  rùn^^fo. 

L'Jnffel,  cAc- n.' Avea.  a/  sesto  ffi'ro: 

Aoendanit  da/  ais-a  tm  ce>/po  raso  : 
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OAirro  IX,  12;o 

/roppa.  Sani' Agoslloo:  C/il  vuole  confe9mre  ì peccati  pef"  trovare  ^rcaia 
cerchi  sacerdote  che  sappia  otrbtigare  e prosclcrgliefet  Che  non  cadano  amr 
bedue  nella  fossa.  Oltimo:  Il  prete  vuol  avere  motta  diserB^ione  e conside- 
rare la  condizione  e stato,  etade  e maturetza  del  peccatore,  considerare  la- 
quali tade  del  peccato  e le  circustantie...  altrimenti,  male  andrebbe  la  deli- 
berazione della  penitenza  che  si  dee  ingiungere. 

L'Angelo  apre  ftnalmeote  la  porta*  che  forte  rtsuoBa  aul  cardini,  p«rchè, 
come  dirà  poi,  il  tHal  amor  de>iranìme\A  disusa,  cloòpoaftl  sono  gli  ele.itHFi, 
ond’clla,  smossa  non  di  frequento,  arrugginiste:  VOttlmo:  Vece  grande 
remore,  e mostrassi  molto  agra;  a dare  ad  intendere  come  era  stato  grave  il 
fallo  del  peccatore,  e come  con  fatica  s*apre  a uorno  inviluppato  nelle 
dilettazioni  corporati....  acciocché  pèrni,  s«  altra  volta  ritornasse  di  fuori., 
come  malagevolmente  ti  sarebbe  aperta. 

Qui  viene,  e non  a caso,  la  similitudine  di  Tarpeia , doè  della -porta  drc 
chiudeva  il  tesoro  del  tempio  violato  da  Cesare  per  pagare  l soldati,  fi-tìo- 
tisi  come  le  due  fonti  non  solamente  poetiche  ma  politiche  di  Dante  alano 
Virgilio  e Lucano;  Lucano  ultimo. dei  cinque  poeti  (3),  ma  ancb’egii  stu- 
dialo, Imitalo,  recalo  come  e memoria  ed  autorità;  Virgilio  poeta  deinm- 
pero,  Lucano  oratore  della  repubblica.  A questo  passo  Lucano  (s)  dice  ap- 
punto: Omnia  Càesar  erat.  — Velie  putant  quodeumque  pote'st,  — VirlbuS 
an  possint  obsisterejura,  per  unum  Libertas  experla  virum.  Pugnaxquq 
Metellus  ut  videi  ingenti  Saturnia  tempia  revelli  Mole,  rapit  gressus...  pro^ 
hibensque  rapina  Victorem....  Non  ferei  e nostro  sceleratus  proemia  mh 
lesii).  - Non  nisi  per  nostrum  vobis  percossa  patebnni  Tempia  /a/MS.Senod- 
chè  questa  stessa  violenza,  fino  in  bocca  di  Lucano,  torna  in  lode  di  Cesare* 
e il  disonore  ne  cade  su  Roma,  apparecchiata  già  a servitù,  come  poi  ditt^c 
Tiberio,  e però  assoggettante  aè  stessa  al  non  evitabile  impero.  Melins,  quod 
ptura  intere,  Srubult,  quam  Roma  pati  (8).  All'ardito  resisterò  di  Metello, 
Cesare,  contento  del  tesoro,  non  si  sdegna,  e mandatolo  a casa,  gli  dona  la 
vita:  Te  vindice,  tuta  relUota  etti  libertas?  non  usque  adeo  permlscuit  imfs 
Lonqus  summadies,  ut  non,  si  voce  MetelLi  Serventur  leges,  malini  a Cassare 
tota  («). 

In  Virgilio  la  Sibilla  dice  al  viatore  de’ regni  oUrenaondanl  i Moenìa  con- 
spicio  atque  adverso  fornice  portas,  JJaecubi  nos.praèeepta  jubent  dèponet^ 
dona.  Dixeratf  et  pariter  gressi  per  opaca  viasum,_Cor¥ipiunt  spatiùm 
dium,  foribùsque  propinquant.  Occupai MneasadUum...  Il Is  demum  exaetis-, 
per  fedo  munere  Divae,  Devenere  locos  laeios  (7).  Qui  all’aprire  cho  l'Angelo, 
fa  laporta,  il  Poeta  sente  un  suono  di  canti:  Introlte  portas  ejus  in  confes- 


(ì)  Matlh.,  XXII,  U. 

(2)  Inf.,  IV. 

(3)  Phars.,  III. 

(4)  Rammenta  quel  di  Vlrgilid; 
Impius  haec  tam  culla  novalia  mìles 
habebit  ? lìarbarus  h as  segetes  f ÌSn 
quo  discordia  cives  Perduxit  miseros  i 
En  queis  consevimus  o^os  / (Bue.,  I). 
Parole  coraggiose  del  giovane,  che  In 
età  più  cauta  non  avrebbe  forse  espres- 
so il  proprio  sentire  cosi  chiaramonte. 
E anche  Tullio^  giovane,  difendendo 
Koscio,  si  dimostrò  più  generosamente 

Dantb.  'Pwirgatorio. 


ardito,  che  poi  accasando  e vilipen- 
dendo CatUina  ed  Antonio. 

(5)  Lucan.  Phars.,  111. 

(6)  Lncan.  Phars.,  III.  Veggansi  f^i 
i consigli  di  Cotta  e Metello,  e avraà- 
nosi  compendiate,  in  quel  che  hanno 
e di  falso  Q di  vero,  e di  generoso  e di- 
vìIa,  io  ragion!  recate  in  mezzo  in  tnttr 
i luoghi  a i tempi  per  raasegnaral  alla 
mntaziono  degli  Stati, e di  pmìiu  meno 
liberi,  e di  roenp  in  pifl». 

(J)  A5n.,  Vi: 

0 
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M&ne,  airia  €/«.»  in  hymnii  O).  AU'enlrare  d’un’anima  cantano  Te  Deum  (2), 
lodando  i santi  c Rii  anRcii  e Dio  creatore  c redentore,  per  la  salute  d'uno 
spirito;  all'uscire  deM'anima  verso  il  ciclo  cantano  Otoria  in  exceisis  (S)  ; 
nella  valle:  Salve  Regina  a);  verso  la  sera:  Te  l nei  s ante  iS)  ; nello  scendere 
a riva:  In  exitu  Israel  (6);  al  venire  di  Beatrice:  Veni  sponsa  O);  al  venire 
di  Cristo:  BeneAictus  qui  venie (t).  Poi  gli  angeli  alPentrare  di  ciascun  giro 
cantano  al  Poeta  parole  raccomandatrici  d'alcuna  virtù. 

L'angelo  gli  ha  già  fatti  accorti  Che  di  fuor  torna  chi  flietro  si  guata  (9); 
perchè  nessuno  che  mette  mano  all’aratro  e riguarda  dietro  a sé  è atto  al 
regno  di  Dio  (40).  Il  che  rammenta  insieme  la  storia  di  Lotti  (li),  e la  favola 
d'Exirìdìce:  Redditaque  Eurydice  superas  veniebat  ad  auras,  Pone  sequens 
Oiamque  hanc  dederat  Proserpina  tegemj.  Quum  subita  incautum  demeniia 
cepit  amantem...  Restitit^  Eurtjdicenque  suam,  jam  luce  sub  ipsa,  Immemor 
tieui  victusque  animi  respexit;  ibi  omnis  effusus  tabor  U2).  Queste  corri- 
spondenze delle  tradizioni  favolose  con  le  sacre,  e del  Poema  maestro  suo 
col  Libro  maestro  di  tutte  le  umane  generazioni  doveva  essere  sempre 
nuovo  e diletto  e conforto  e airintelletto  c all'animo  del  Poeta. 


(f)  Psal.  XCIX,  4. 

(2)  Purg.,  IX. 

(3)  Purg.,  XX. 

(i)  Purg.,  VII. 

(5)  Purg.>  Vili. 

(6)  Purg.,  11. 

(7>  Purg.,  XXX. 

(8)  Ivi. 

(9)  Purg.,  IX. 


(10)  Lue.,  IX,  62. 

(11)  Gen.,  XIX. 

(12)  Georg.,  IV.  - Boet.  : HeUj  no- 
ctfs  prope  terminos  Orpheus  Eurydicèn 
suam  Vidtt,  perdidity  oceidit,  Vos,  haee 
fabula  respicit,  Quteumque  in  superum 
dtem  Mentem  ducere  quaeritis.  ISam  qui 
Tartare  um  in  specus  Victus  lumina  ' 
flexerit,... 


ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  C.  ANTONELLI. 


t la  concubina  di  Tiione  antico.  • (T.  1.) 


Descrive  l’albeggiare  dell’aurora  che  precede  il  sorgere  della  luna, 
il  quale  avveniva  in  quella  sera  al  Purgatorio  (sempre  nell’ipotesi 
del  1300  e del  Plenilunio  pasquale  ecclesiastico)  un  po’  prima  delle  ore 
nove  pomeridiane.  Che  parli  qui  dell’aurora  lunare,  e non  di  quella 
del  sole,  si  argomenta  principalmente,  l,®  dall’ appellativo  di  concu- 
bina, e non  di  moglie,  di  amico  e non  di  marito;  2.”  dal  contesto 
della  narrazione  poetica  il  quale  non  permette  di  supporre  l’aurora 
solare  Ivi  in  quel  punto,  né  a Gerusalemme  nè  in  Italia;  3."  dall’im- 
possibilità matematica  e fìsicéf  che  la  fronte  dell’aurora  solarepotes.se 
essere  lucente  delle  .stelle  della  costellazione  dei  Pesci,  come  convcr- 
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rebbe  supporre  per  la  seconda  terzina  di  questo  canto;  4."  per  lo  spun- 
tare della  luna  In  tal  sera  al  Purgatorio  quasi  a tre  ore  dì  noite, 
preceduta  all’orizzonte  dalle  brillanti  stelle  dello  Scorpione.  — Ve- 
dasi l’opuscolo  • Sulle  dottrino  astronomiche  della  Divina  Commedia.  • 

« Di  gemine  la  tua  fronte  era  lucente.  • (T.  3.) 

La  luna  che  (giusta  l’Ipotesi  mentovata)  trovavnsl  ancora  in  bella 
fase,  perché  non  bene  erano  scorsi  quattro  giorni  dopo  il  plenilunio, 
illanguidiva  col  suo  splendore  la  parvenza  delle  mìtiori  stello  dello 
Scorpione;  o spiccavano  cosi  le  più  brillatiti  di  quella  costellazione, 
disposte  in  guisa  da  formare  una  linea  serpetrgiaiite,  e perciò  da  ren- 
dere l’imagine  di  una  serpe,  che  é il  freddo' animale  che  se  morde 
co’ denti,  con  la  coda  percuote,  la  gente.  Queste  stelle,  comprese  nel 
primo.  Secondo  e torz’ ordine  <11  grandezza  ap[iarente,  rimanevano  poi 
in  tal  posizione  rispetto  alla  bina,  elio  sull’orizzonte  del  Poeta  dove- 
vano appunto  coronarne  la  fronte. 

« E la  Notte,  de’ passi  con  ehe  sale.  • (T.  3.) 

Affinchè  non  si  sbagliasse  intorno  alla  nalttra  del  fenomeno  celeste, 
ci  determina  il  tempo.  Introduce  la  notte  personillcata  che  passeggia, 
0 distingue  i passi  con  che  sale,  e quelli  co’qitali  discende;  cioè  le 
prime  ore  con  cui  va  lino  al  colmo,  o le  rimanenti,  con  le  qaali  si 
ritira  ad  occidente,  per  dar  luogo  all’alba  del  di  in  oriente.  Inten- 
dendo qui  con  la  comune  degli  espositori  che  1 passi  della  notte  siano 
le  ore  di  sessanta  mintili,  torna  bene  la  indicazione  del  tempo  col 
fenomeno  dell’aurora  lunare;  perchè  la  notte,  nel  luogo  ov’ era 
il  Poeta,  incominciava  alle  sei  e la  luna  vi  sorgeva  un  po’ prima 
delle  nove  ore;  dunque  all’ imbiancarsi  di  qtiell’ aurora  la  notte  aveva 
fatto  due  de’ passi  con  che  sale,  e il  terzo  chinava  giù  l’ali,  cioè 
la  terza  ora  non  era  trascorsa. 

« Nell’ora  che  comincia  i tristi  lai.  » (T.  5.) 

Poco  innanzi  lo  spuntare  del  sole,  quando  l’aurora  ha  già  preso 
il  coloro  die  le  dà  il  nome;  perciocché  non  è facile  udire  il  canto 
delle  rondini  (irima  cito  sia  giorno  chiaro. 

• E me  rapisse  suso  infino  al  fuoco.  • (T.  10.) 

Alludesi  alla  sfera  del  fuoco,  al  di  sopra  dell’  atmosfera  di  che  ab- 
biamo parlato  sul  principio  di  questa  Cantica. 

Mi  sì  conceda  qui  un’osservazione  iiiscologica , perché  mi  sembra 
onorevolissima  poi  nostro  Filosofo.  Dice,  che,  giunto  a quel  soggiorno 
del  calorico,  parevagli  di  ardere  insieme  coll’ aquila;  e che  quell’in- 
cendio, sebbene  Imaginario,  lo  cosse  talmenìe,  che  gli  rup|)C  il  sonno. 
Poi  dice  che  Lucia  si  mosse  quando  il  di  fu  chiaro,  cioè  a sole  na- 
scente, e die  fu  lasciato  esso  Poeta  da  lei  nella  posiziono  di  chi  ri- 
guarda il  levante.  In  quel  trasferimento  era  dunque  il  Poeta  nostro 
percosso  dai  raggi  solari,  c specialmente  nella  faccia;  almeno  quando 
la  potenza  calorifera  di  quelli  era  maggiore:  per  conseguenza  oravi 
un  fallo  esterno  reale,  da  cui  nel  dormente  ecdlava.si  un  senso  di 
gran  calore.  Pare  dunque  che  il  nostro  esimio  Cantore  si  fosse  accorto 
del  fatto,  che  le  impressioni  esteriori,  da  cui  siamo  affetti  mentre  si 
dormo,  intervengano  a comporre  lo  imaginazioni  del  sogno,  renden- 
doci cosi  ragione  della  stravaganza  dei  sogni  stessi,  e della  loro  di- 
scontinuità. 
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• E il  sole  er’alto  già  più  che  due  ore.  . (T.  15.) 

La  sorpresa  dello  svegliarsi  a ora  cosi  tarda,  conferma  la  bontà 
dell’ inlerpretazione  quanto  all’ora  In  cui  si  addormentava  11  Poeta; 
perchè,  se  ciò  fosse  avvenuto  sull’aurora  solare,  la  maraviglia  aveva 
meno  ragione.  Cosi  oltre  allo  stupire  del  luogo  mutato,  stupisce  del 
tempo  trascorso.  In  quanto  poi  ammira  di  trovarsi  in  prospetto  della 
marina,  cioè  diretto  verso  il  levante,  perchè  con  un  girar  d’occhio 
aveva  visto  il  sole  alto  più  di  due  ore,  ci  dice  che  la  valle  borita, 
ove  fu  vinto  dal  sonno,  era  volta  diversamente,  e crederei  tra  mezzo- 
giorno e ponente.  Infatti , quando  da  essa  il  Poeta  guardava  su  in 
cielo,  ove  le  stelle  son  più  tarde,  aveva  il  polo  scoperto,  o le  tre  fa- 
celle  erano  tra  il  meridiano  e l’ occidente;  per  conseguente  il  fianco 
o la  ripa  che  avevano  girato,  e sopra  un  balzo  della  quale  avevano  ^ 
veduto  le  anime  assise  stili’ erbe  e sui  fiori,  impediva  loro  la  vista 
dell’oriente  e della  porzione  di  cielo  ov’ erano  allora  le  quattro  stelle 
contemplate  nella  mattina;  tanto  più  che  appena  tre  passi  bisognarono 
a scendere,  e quindi  erano  molto  vicini  alla  detta  ripa.  Così  verremmo 
a vedere,  che  Sordello  fu  scorto  a sinistra  de’ Poeti  che  salivano:  c 
siccome  è naturale  che  egli  volgesse  le  spalle  alla  montagna,  e tenesse 
perciò  la  faccia  rivolta  allo  spazioso  orizzonte  che  d.à  quell’altura  si 
dominava;  quand’egli  dice  che  la  valletta  del  riposo  è a destra,  l 
nostri  viaggiatori  dovettero  continuare  il  cammino  a sinistra  per  ri- 
covrarvisl.  Tale  orientamento  soddisfa  a tutte  queste  circostanze. 

* Dianzi,  tic  W alba  che  precede  al  giorno.  » (T.  18.) 

Distingue  più  di  un’  alba,  poiché  determina  di  quale  adesso  intende 
parlare;  di  quella  dunque  di  quando  s’addormentò  era  un’alba  di- 
versa, cioè  non  la  solare:  dunque  era  quella  della  luna,  non  essen-  . 
dovene  altro  dopo  queste. 
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pAivTO  x:. 


ABOOMENTO. 


Entrano  nel  primo  cerchio  eh' è de’  superbi:  vedoìio 
esempi  d’umiltà  scolpiti  nel  masso:  e i superbi,  curvi  sotto 
gran  sassi,  son  forzuti  a contemplare  quegli  esempi,  c a 
donare  l’antico  orgoglio. 

Dante  diesi  confessa  superbo,  contro  sé  medesimo  predica  in  fiuesto 
Canto;  dove  ie  imagini  son  trattalo  con  amore,  e le  scoltiire  ve- 
ramente scolpite.  Le  imitazioni  virgiliane  cominciano  a diradare: 
si  fa  più  sacro  il  Canto,  c più  puro.  Gli  esempi  son  tratti  dal 
nuovo  e dal  vecchio  Testamento,  e da  una  pia  tradizione  de’ se- 
coli bassi:  una  donna,  c due  re.  Il  Ghibellino  insegna  ai  r e l’ u- 
milià;  dimostra  venuta  dall’ umiltà  la  pace  ilei  mondo. 

.Nota  lo  terzino  3 alla  9;  11  alla  16;  18;  20  alla  31;  36  alla  39;  31 
alla  35;  37;  40  alla  line. 


1.  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 

€ho  il  mal  amor  dell’ anime  disusa. 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta; 

2.  Sonando  la  sentii  esser  richiusa. 

E s’ io  avessi  gli  occhi  vóki  ad  essa , 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

3.  Noi  salivain  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d’una  e d’altra  parte, 
Sì  come  l’onda  che 


1.  IL)  Poi:  poiché.  — Soglio:  soglia. 
— Disusa:  la  cui  via  è disusata  per 
l’amore  dell’anima  alle  mondane 
cose. 

tSL)  Poi.  Nel  canto  XIV,  t.  U del 
Purgatorio,  e anco  in  prosa.  E il  Pe- 
trarca, sonetto  II.  — Soglio.  Inf. , 
XVIII,  l.  5.  — iimor.  11.1  mal  senso  anco 
a’  Latini.  .€n  , VII;  Amor  ferri.  • Vili: 
Amor  habendi. 

(F)  Amor.  Vedi  nel  XVII  del  Pur- 
gatorio, il  sistema  della  divisione 


fugge  c s’appressa. 

delle  colpe,  cioè  degli  amori  abusati. 
— Disusa.  Ond'clla  stride  all’aprirsl. 
Bull:  to  malo  amore  delle  cose  mon- 
dane ci  tiene  la  entrata  della  peniten- 
za. — Dritta.  OH.:  Fa  estimare  li  falsi 
beni  essere  veri. 
s.  II.)  Fora:  sarebbe. 

(F)  Richiusa.  Pentito,  s'incammina 
a virtù 

3.  (L)  Moveva:  svoltava.  — s' appressa 
al  lido. 
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4.  — Qui  si  convieii  usare  un  poco  d’  arte 

(Cominciò  ’l  duca  mio)  in  accostarsi, 

Or  quinci  or  quindi,  al  lato  che  si  parte.  — 

5.  E ciò  foce  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  delhv  luna 
Kigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

C.  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Là  dove  ’l  monte  indietro  si  rauna; 

7.  Io  stancato,  e amendue  incerti 


Di  nostra  via,  ristemmo  su  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

8.  Dalla'  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 

Al  piè  dell’alta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 

9.  E,  quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d’ale 

Or  dal  sinistro  e or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

10.  Lassù  non  eran  mossi  i piò  nostri  anco. 


Quand’io  conobbi,  quella  ripa  intorno. 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  ìriKlu-  tf4. 


■(SI.)  flovcva.  Inf.,  XVIll:  Da  imo 
della  roccia,  fcoQli  Hoven,  che  rici- 
dean  gli  argini.  Figura  Blinile  in  Vlr- 
Kilio.  Ain.,  Ili:  Hefiigìigue  a littore 
templiim.  — Onda.  Cosi  dicianio  un- 
(legglninenli,  e .nil.n  francese  oiiduta- 
ziotii,  (lei  suolo,  le  non  grandi  inu- 
guagliaiizo. 

(F)  Salivnm.  Som  : Suiierhiarefpi- 
cit  nrdniim.  Ulule  II  salire  arduo  equi 
anche  dato  per  ispeciale  pena. 

4.  (I.)  Si  parte:  svolta. 

(SL)  Pur  le.  Non  dell' usala  evi- 
denza. 

(F)  Parte.  Oli.:  Secondo  che  il.vnvvo 
cade,  ni  vuote  prendere  it  cammino, 
J/umittade  li  apposita  della  .siiperliia, 
e però  questo  seguire  in  accostarsi 
non  é altro  che  essere  umile. 

5.  (I.)  Scar.U  : iiiccoli  — scemo  : 1.i 
luna  scema  — liicorcar.sH  sparire  di  li. 

(SI.)  Scar.si.  Piirg  , XX.  l.  6:  Passi 
tenti  e ,scnr.si  - Inf.,  vili,  l.  39:  rari. 

IF)  liigiiinse.  A ponenle.  La  sesia 
ora  del  giorno  Sceiiia  la  luna  percliò 
loniana  due  segni  dal  Icmpo  di  sua 
pienezza.  Era  piena  quando  il  Poeia 
cnlrfi  nella  selva  ilnf.,  X.Xi.Slaiii  dun- 
que al  giorno  quinto  del  plenilunio: 


e la  luna  doveva  iramonlarequaltr’o- 
re  dopo  il  nascer  del  sole.  Piu  di  due 
ore  passarono  quando  II  Poeta  si 
destò  (Purg  . IX,  l (S).  Dunque  a fare 
la  salita  spende  poco  men  di  due  ore. 

6.  IL)  Cruna:  foro  slrello.  — Pauna: 
lasciando  un  ripiano,  si  siringe  in  su. 

ISL)  Aperti.  Della  persona  che 
mira  in  luogo  aperto,  ,En.,  XII  : Ut 
vacuo  potuerunl  aequore  campi  — 
Danna.  DI  casa  ch'ahhia  stanze  non 
grandi  e runacoinoiiamenie  accosto 
all'aura  i Toscani  dicono  raccolta. 
Bue.,  IX:  Qua  se  subducere  coties  In- 
cipiunt.  Piai.,  CHI,  8:  Ascendunl  moti-  , 
tes. 

1.  (SL)  lo.  La  dieresi  dice  slan- 
ciiezza 

8.  IL)  Vano,  di  dove  si  può  cadere. 

— Sale  a perpendicolo.  — Misurrebbe: 
misurerebbe.  — Corpo:  la  via  è larga 
ire  corpi  d’uomini,  per  lo  lungo. 

(SL)  Misurrebbe.  Bocc  : Solferrei. 

9. (1.)  Trar:  vedere.  — Cotaie:  cosi 
larga. 

10.  (L)  Lassù  per  la  cornice.  — lìipa: 
la  roccia  pcrpendlcoiare  da  cui  non 
si  può  salire. 

(SL)  Drillo.  CoDV.,  Il,  s:  Parca 
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il.  Esser  di  marmo  candido,  e adorno 
D’intagli  sì  che  non  pur  Policreto 
Ma  la  Natura  gli  averebbe  scorno. 
l'2.  L’Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’anni  lagrimata  pace, 

Ch’aperse  ’l  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

13.  Dinnanzi  a noi  pareva  si  verace. 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 

Che  non  sembiava  imagine  che  litice. 

14.  Giurato  si  saria  eh’ e’ dicesse  Ave: 

Perchè  quivi  era  imaginata  Quella 
Che  ad  aprir  l’alto  amor  volse  la  chiave. 

15.  Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 

Ecce  ancilla  Dei,  si  propriamente, 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

46.  — Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente,  — 
Disse  il  dolce  maestro,  che  m’avea 
Da  quella  parte  onde  ’l  cuore  ha  la  gente. 

17.  Per  ch’io  mi  mossi  col  viso;  e vedea, 

Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
«v  Onde  m’era  colui  che  mi  movea, 

18.  Un’altra  storia,  nella  roccia,  imposta: 

Per  ch’io  varcai  Virgilio,  e férami  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 


me  avere  manco  itf  fortezza.  — Meno 
in  senso  di  nei;azii>ne  usosi  tiuinvla 
in  ceni  casi.  Ma  qui  il  mudo  è cun- 
torlo. 

Vi.  ~ Scorno.' sarebbe 

vinta. 

(SL>  Podcreto.  Per  PoHclelo. 
Idiolisinn  toscano  perchò  plu  facile 
a prolferire.  — Fu  di  .Sidone.  I.o  no- 
oilna  Cicerone  (Itliet.,  Il),  c Valerio 
Massimo  lo  loda  per  le  iniagini  suo 
dCKlì  Del.  — Gli.  Purg.,  Xlll,  t.  3. 

tJ.  (Lt  L'Aiigel  Gabriello.  — Lagri~ 
mala  : implorata.  — Divieto:  dopo  la 
colpa  d'Adamo. 

(SL)  Della.  Trasposizione  bella  e 
chiara  qui.  non  come  neirinviio  a 
Lesbia  : Delle  di  Titbe,  d’ Infelici 
amori  Memori,  foglie.  — Lagrimata. 
Passivo  come  Virg  , XI  : Membra  de- 
Itela,  — Dal.  Virgilio,  in  senso  di 
dopo:  Ex  ilio  ; ma  <|ul  sigiiìlica  an> 
che  di  piu. 

(F)  L’Angel.  Esempi  d’ umilia 


ani  a sviare  dal  vizio  contrarlo.  — 
Yemie.  Lue..  I.  ss:  Mir-W  ert  auge- 
lue,..  — Aper.re.  Som.:  Per  il  sangue 
della  pas.slonedl  Gesti  e aver  la  a noi 
l’entrala  del  regno  de’  Cleti. 
is.  (L)  .Sembiava  ; sembrata, 
u.  (L)  Imaginata:  efligiata.  — Quel- 
la ! Maria. 

(SL)  Imaginata  : Del  senso  che 
più  non  vive  nell'uso, 
ts.  (L)  Està  : questa. 

(F)  Anelila.  Lue.,  1. 48.  Si,  sr  Pe- 
spexli  humilliaiem  anclllae  suae... 
Disper.sli  superbos  mente  cordis  sui. 
Deposuii  potentes  de  sede,  et  exal- 
lavit  humlles. 

ts.  (L)  Pure:  solo.  — Di...:  da 
manca. 

(F)  Cuore:  Arist.,  de  Part.  ani- 
mai. 

11.  (I.)  Diretro  t a diritta.  - Colui  t 
Virgilio. 

18.  IL)  imposta:  in  rilievo.  - Var- 
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19.  ;ErA  intagliiitQ  11  «qI  marmo  stesso 

, Lo  Carroi,  e 1 buoi  traendo  l’arca  santa; 

Perdhè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

20.  Dinnanei  paim  gente;  e,  tutta  quanta 

Partita  in  setto  cori,  a’  duo  miei  sensi 
Facoa  dicer,  l’unj  No-,  l’ahro  Si,  canta. 

21.  SituUenjentc  al  furarad  degli  incensi , 

Che  v’era  iraaghiato,  o gli  occhi  e ’l  nasò 
E ni  Si  e al  No  discordi  fènsi. 

22.  Li  procedeva  al  benedetto  vaso, 

, , Trescando  alwto,  l’ umile  Salmista; 

iJià  0 nien  che  re  era  in  quel  caso.  > 

>.  //5. 


Mi  i pai8»l  a dlrilla  — Ftmwt  s lul 
feci.  — Dlspoàia  a nreglio  vedersi. 

<1.  (k)  Traenaoi  trtìeMÉi  — Perché! 
onde.  — Teme  assumire.  — Com- 
messo (la  Dio. 

(Si.)  Traendo.  Per  traenti.  Nello 
Rime:  D'eiio  cuore  ardendo,  per  ar- 
dente. — Arca.  Quando  Davide,  sc- 
.■oado  rumaoilà  antenato  di  Cristo, 
la  trasportò  da  Cariatiarim  a Geru- 
salemme. Reg.,  Il,  VI,  I.  Ufficio, 
Osa  toccò  l'arca  e mori.  Reg.,  Il,  vi.  t, 

*0.  (L)  Pareax  .appariva.  — Partita  { 
divisa.  — L'un  i Tudire.  — l'altro  x II 
•vedere. 

(P)  Sette.  lice..  II.  VI.  L'Ottimo 
hraduce:  Hagunò  PavUt  tutti  gli  tieni 
d'Itrael  trentamila,  e con  loro  andò 
per  rimenare  l’Arca  di  Dio...  B puo~ 
■sma  l’Aria  di  Dio  sopri! ‘I  carro 
Modio..  Il  Re  David  e tutto  Itdrael 
toUanavan  dinami  in  tutti  stru- 
menti lavorati,  in  cetere,  chitarre, 
iamtmri,eembalie  sitlri.  Èpolch'elti 
pervennero  alPAr^,  Osa  stese  la 
mano  all'Arca  di  ino,  e trasseta,  per- 
ché ti  buoi  recalcitravano,  ed  inchi- 
navano quella.  Iddio  indegnato  i 
contro  Osa,  e mercóue  quello. ~.  il 
quale  é morto  ivi  allato  all’Arca.  E 
temette  David  it  Signore  quello  di, 
dicendo  : Come  entrerà  a me  l’Arca 
dì  Dio?  E non  volle  volgere  t’ Arca 
del  Signore  nella  città  di  David,  ma 
la  fece  ridurre  in  casa  di  Obededom 
Ghitieo  ; e stette  l'Arca  del  Siqnore 
in  quella  casa  di  Obededom  Onitieo 
tre  mesi...  E disse  Davidi  lo  andrò  e 
riinenerù  l’ Arca  con  la  benedizione 
(fèlla  casa  mia...  Ed  erano  con  David 
sette  cori ..  E David  toccava  gli  or- 
gani.  e saltava  con  tutie  le  forse  di- 
tiaitsl  ai  Signore.  Davèa  aveva  affalo 


un  Bphod  di  Uno.  E David  e tutta  la 
casa  d’Isdrael  conducevano  l’Arca 
del  testameiuo  del  Siqnore  in  coniare 
ed  in  suono  di  tromba  E conclofcfs- 
secosaché  l' Arca  del  Siqnore  fosse 
entrala  nella  città  di  David,  nicol 
figliuola  di  Saul  riguardò  per  la  fine- 
stra, vide  David  re  cantando...  e bal- 
lante inuanti  ai  Signore,  e dispre- 
glollo  nel  cuore  suo...  E tornossi  Da- 
vid per  benedicere  la  casa  sua.  EU 
uscita  Micol  figliuola  di  Saul  incontro 
a David , disset  oh  come  fu  oggi  glo- 
rioso il  re  d' Isdrael,  discoprendo.fi 
alle  serve  de’servi  suoi  ..  Disse  Da- 
vid a nicol  t se  Dio  m’aiuti,  viva  il 
Signore,  ch'io  sollazzerò  dinanzi  al 
Signore,  il  quale  ele.fse  me  in  re...  e 
eomandommi  eh’  io  fossi  duca  sopra 
il  popolo  di  Dio  di  Isdrael.  lo  gio- 
cherò e farommi  più  vile  ch’io  non 
sono  fatto,  e sarò  umile  e basso  negli 
oechi  miei;  e parrò  glorioso  con  quelle 
ancelle  delle  quali  tu  hai  parlato. 

«.  (L)  Pénsi;  si  fecero.  Pareva  fumo, 
aon  si  sentiva  l'odore. 

(SL)  Fùnsi.  Par..  VII,  lers.  ul- 
tima. 

M.  (L)  Vaso;  arca.  — Trescando:  bal- 
lando. — Alzato;  succinto  le  vesti.— 
Più,  a Dio.  — nen,  ai  superbi. 

(SL)  A Izaio.  Le  parole  recate  del- 
l'Ottimo ce  lo  fanno  Interpretare  suc- 
cinto, non,  levate  in  ari.a  ballando. 
— Pili,  sten  che  re  In  sembiante,  e più 
In  dignità.  — Caso.  Forma  comuni; 
alle  scuole:  In  allis  casibus.  Ha  Dante 
6 più  che  poei.i  in  certi  casi,  perché 
non  teme  p.ircre  men  che  poeta  e 
balla  succinto;  eia  principessa  Micol, 
dico  la  pedanteria,  sbuira  dalla  fi- 
nestra. 
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23.  Di  centra  effigiata,  ad  una  vista 

D’un  gran  palazzo,  Mieoi  ammirava 
Sì  come  donna  dispettosa  e trista. 

24.  Io  mossi  i piè  del  loco  dov’io  stava. 

Per  avvisar  da  presso  un’altra  storia 
Che  diretro  a Micól  mi  biancheggiava. 

25.  Quivi  erjoi  storiata  l’alta  gloria 

Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria:  •/ 

26.  r dico  di  Traiano  imperadore; 

E una  vedovella  gli  era  al  freno. 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 

27.  Dintorno  a lui  parca  calcato  e pieno 

Di  cavalieri:  e le  aguglie  nell’oro 
Sovr’  esso  in  vista  al  vento  si  moviéno. 


28.  La  miscrella,  intra  tutti  costoro^ 

Parca  diccr:  — Signor,  fammi  vendetta  ^ 

Del  mio  figliuol  ch’è  morto:  ond’io  m’accoro;  — 
2U.  Ed  egli  a lei  rispondere:  — Ora  aspetta 

Tanto  ch’io  torni.  — E quella:  — Signor  mio 
(Come  persona  in  cui  dolor  s’  affretta), 

30.  Se  tu  non  torni?  — Ed  ei:  — Chi  fia  dov’  io. 

La  ti  farà.  — Ed  ella:  — L’aftrui  bene 


A te  che  fia,  se  ’l  tuo  metti  in  obblio?  — 
31.  Ond’egli:  — Or  ti  conforta;  che  conviene 
Ch’  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh’  i’  muova  : 


Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene.  — 


33.  (L)  Visi»  : noestrar 
(SD  Vifla;  lof.,  X,  l.  i*. 

3*.  (L)  Avvisar  : osservare, 
sj.  (L)  Vittoria;  a irarlo  d'inferno. 
(Fi  Vittoria.  ()uelle  della  mise- 
ricordia SODO  ic  piu  grandi  e care  vit- 
torie di  Dio,  e ((uindi  degli  uomini. 
Par.,  X.\:  Vince  lei,  perche  vuole  es- 
ser vinta.  — Gran:  ripetuto  qui,  non 
é zeppa. 

3£.  (L)  Freno  del  cavallo.' 

!7.  (D  Aguglie;  aquile.  - Vista; 
parevano  moversi. 


(SLi  Pieno,  noce.:  Degli  altri  che 
per  lutto  morivano,  tutto  pieno. 

38.  (L)  Dicer:  dir.—  Yeudelta:  giu- 
stizia 

(SD  Vendetta  per  giustizia,  bi- 
biico;  e Purg..  XX;  Par  , VII. 

39.  (SD  Questi  semplici  modi 
di  segnare  il  dialogo  h.annn  escmi'i 
In.Tutori  nobilissimi. Virgilio:  At  itte. 

- lite  autem.  — Affretta.  Ov.:  lisgue 
adeo  vroperaltir  amor. 

.50.  (D  DOV  io;  imperatore  dopo  me. 

- Fia?  gioverà? 

SI,  (D solva.-  adempia. 
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32.  Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  esto  visibile  parlare, 

Novello  a noi  perchè  qui  non  si  trova. 

33.  Mentr’io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  imagini  di  tante  p|nilitadi, 

E,  per  lo  Fabbro  loro,  a veder  care; 

34.  — Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi 

(Mormorava -’I  poeta),  molte  genti: 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi.  — 

35.  Gli  occhi  miei,  che  a mirar  erano  intenti 

Per  veder  no  vitati,  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

36.  Non  vo’,  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 

Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  ’l  debito  si  paghi. 

37.  Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

38.  Io  cominciai;  Maestro,  quel  ch’io  veggio 

Mover  vèr  noi,  non  mi  sembrai!  persone; 
E non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio.  — 


5S.  (U  Colui:  Dio.  — Esio:  queslo. 
— Parlare:  con  segni  muti.  — Qui  : 
ai  mondo 

(F)  Nuova.  Aug.,  de  Civ.  Dei , 
XXII,  ii:  MI  onut  iiovuni,  xempiier- 
num  otlhibel  Deiix  consitlum. 
a.  (L)  Fabbro  si  c.-'i'erlti;  Dio. 

(SI.)  ùileuava.  Mn  .Vili:  Tallo, 
per  Clupeum  Vulcaui,  dona  pareniix, 
Miralur  rerumque  igiiarux  imagìne 
gaiidtl,  Allollens  hùmero  famamque 
et  fata  nepolum.  — Umilitadi.  Vile 
ss.  P.Kirì.  Plurale  nome  nel  XXXI  del 
Par.idiso;  Alti  ornali  di  tulle  otte- 
stadi.  Nell'uinilià  si  eonipì.ace  lanio, 
noco  perchè  questa  era  virlù  prin- 
cipale della  sua  donna.  Lo  dice  so- 
vente nelle  llime. 

Si.  (L)  liadi:  lenti.  — Gradi:  mostre- 
ran  la  salila. 

iS.  ll'ì  Noviiatl.  Grog.  Mor.,  XXXI: 
Prarsiiiriplio  nnviialum  est  filia  ina- 
ids gloriae.  Ma  qui  denola  l'amure  di 
novità  buona  c bella  ; c si  cuntrap- 
pone  alla  cova  iinnva  di  sopra. 

ss.  (L)  Smaghi:  stolgu-  — Paghi:  la 
colpa  s'espiì. 

(SI.)  Smaghi  : Docc.  : La  quale 
(onestà)  non  che  l ragionamenti  sol- 


lazzevoli, ma  il  terrore  delta  morie 
non  credo  che  potesse  smagare. 

ifì  Debito.  Som.:  La  reità  i il 
debito  della  pena,  onde  chi  .sostiene 
la  pena  ebe  doveva.  assolve.si  del  rea- 
to. — Paghi  Non  tanto  al  letlore  vol- 
ge l'avvcrtiinento,  quanto  a sé  stesso, 
pensando  che,  come  non  libero  da 
superbia,  anch'egli  dovrà  sodo  quella 
soma  curvarsi.  Vedi  inGregorio(Dial., 
IV.  39)  descritto  un  Purgatorio. 

37.  (L)  Alleniler:  pensare.  — Sacces- 
sion  : la  celeste  gloria  che  succede. 
— Ire:  alla  peggio,  la  pena  finirà  il 
di  del  giudizio. 

(SL)  Non.  Ovid.  Slot..  X:  Sec  cre- 
dile factum:  Vel,  si  credetis,  facti 
quoque  crrditepoenam. 

(F)  Gr’an.  Inf , Vi,  t.  35:  La  gran 
sentenza.  Hauti..  XXV,  3i,  il  : Venite 
benedicti.  . Discedile  a me  maledicti. 

38.  (SI.)  Vaneggio.  Chi  nel  vedere  e 
nel  giudicare  non  rogbe  nel  pieno 
del  vero,  dà  nel  vano  Par.,  Ili:  So- 
pra il  vero  . lo  pii  non  fida,  .Va  te 
rivolve  ..  a vuoto  Propria  la  voce,  qui 
dove  trattasi  deila  pena  de'  superbì, 
dalla  vanità  loro  tramutali  quasi  fuor 
delia  torma  umana. 
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39.  Ed  egli  a me  : — La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia, 

Sì  che  i mie’  occhi  pria  n’ebber  tencione. 

40.  Ma  guarda  liso  là,  e disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi; 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  — 

41.  Oh  superbi  Cristian’,  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi. 

Fidanza  avete  ne’  ritrosi  passi! 

42.  Non  v’accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 

Nati  a formar  l’angelica  farfalla  • ' ' ' 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

43.  Di  che  l’animo  vostro  in  alto  galla. 

Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 

Si  come  verme  in  cui  formazion  falla? 

44.  Come,  per  sostentar  solaio  o tetto, 

Per  mensola,  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

4ù.  La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a chi  la  vede;  cosi  fatti 
Vid’  io  color,  quando  posi  ben  cura. 


sj.  (M  Tr.ncione  ; dubbio. 

(SI.)  Te.iiciniie.  In  Seininlendi.  II 
dubbio  c bait3f(lia. 

<F)  Terra.  Pietro  cita  il  .Salmo 
CIX,  i:  Coniiuasnabit  capila  In  lerra 
mtillorum.  .. 

>40.  (SLi  Disviticchia.  Ilor.  Sai.,  II.  5: 
tinils  rapias  Ma  (tisvilicchlare  6 più 
polente  i|ui,  dove  trattasi  di  sclorre 
col  discernimento  dt'Bli  occhi  il  nodo 
che  la  la  supcrlna  a sè  «lessa. 

(F)  .Sotto.  Haliti.,  XXIII,  13;  bue., 
XIV,  Il  : Qui  se  exaltai,  liumitiabiiur. 

4ML)  Parsl.''credele  av.nizare  c rc- 
Iroucdete  pt'r  la  viltà  dell’urgORllo. 

(SI.)  La.isl  ; Inf , XXXII,  i.  7;  fra- 
lei  miseri  tassi  Petr.  : Ile,  sujierbi  e 
miseri  Cristiani.  ()ui  il  miseris  mor- 
talibus  di  Virgilio  (Georg.,  Ili  ; .V.n., 
XI)  ha  lutto  II  suo  valore  (ileloso  cho 
nel  lìnguiiggio  ridia  scuola  perde,  fal- 
lo rieinpilivo  inolth-. 

4S.  (L)  Venni.  Metafora  del  bozzolo. 
— Farfalla:  l’anima  che  dev' essere 
giudicala  — Schermi  a sua  colpa. 

(SL)  Vermi.  Psal.,  XXI,  7:  Sito 
autem  suni  vermis,  et  non  homo.  Ne- 
gli anilchi  monuinenil  per  rappre- 
sentare ranima  non  solo  sMncunlia 


una  fanciulla  alala,  ma  sovente  la 
slessa  farfalla  (UuonarrotI,  Osserva- 
zioni sopra  alcuni  frammenll  di  vasi). 
— .Schermi.  Par.,  XXIX,  I.  *8;  Da  cut 
nuda  si  nasconde,  l'eir.  ; IVoii  so  fare 
schermi,  Di  lochi  tenebrosi  o d'  ore 
tarde. 

(Fi  Schermi.  [C.^  Job,  IX,  IJ:  Deus, 
ciilus  trae  nemo  resistere  poiest,  et 
suo  quo  cnrrahtur  qui  porlunt  or  beni. 

43  (I.)  (lallu;  galleggia,  insuperbi- 
sce leggero.  — Poi:  |iuich0.  — Ento- 
mata:  inselli  inipcrfelii.  — fa/ia;  in- 
forme. 

(SI.)  fìalla.  Approprialo  alla  leg- 
gerezza degli  uomini  vani  : e si  con- 
viene con  l'imagine  del  bozzolo.  — 
Entomata.  Arisi.,  de  .in  . 11. — Enioma, 
nota  il  Salvlni,  doveva  dire.  Entomaii 
usò  il  Itedi,  e nel  UuTresoc  troviamo 
enioma,  entomatis.  — Verme.  Due 
volte  II  V'rme,  c non  a caso. 

41.  (F)  fiinocc/jia.  Jlich.,  II.  s:  A’o/i 
auferetis  colta  vesira,  et  non  ambu- 
lai’ilis  superbi 
45.  (L)  Itancura:  mal  essere. 

(SI.)  Rancura.  Inf.,  XXVII.  l.  U: 
Ranciirarsi  per  dolersi. 
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46.  Vero  è che  più  e meno  eran  contratti, 
Secondo  eh’  avean  più  e meno  addosso. 

E qual  più  pazienzia  avea  negli  atti, 
Piangendo  parca  dicer:  « Più  non  posso.  » 

46.  (L)  Avean;  peso.  --  Qual;  dii.  — Pazienzia;  più  soffriva. 




Sonando  la  sentii  esser  richiusa, 

10  sola  una  paroia  ha  più  poesia  che 

11  ruggire  che  seolinamo  della  porta 
nell’ailro  Canto,  con  gli  spigoli  di- 
storti di  metallo  sonanti  e forti.  l‘oc> 
tico  nel  primo  Canto  del  Purgatorio 
Rii  è il  verso:  Noi  andavam  per  lo 
lito  deserto,  che  rammenta  quel  del* 
riliade  nel  primo  : poetico  (ma  men 
felice  nella  locuzione) , Quando  11 
Poeta  si  desta  non  lontano  dalla  porta 
sacra:  E il  viso  m'era  alla  marina 
torlo;  che  rammenta  il  Senofonteo; 
il  marei  il  mare/  poetico  anche 
qui  : incerti  Di  nostra  via,  ristemmo 
su  un  piano  Sotiugo  più  che  strade 
per  diserti.  Tuttoché,  a dir  proprio, 
Il  deserto  non  abbia  strada;  questa 
parola  trasporta  il  pensiero  mesto  e 
inorridito  a que'  tempi  che  l' Italia, 
desolata  da  antica  c da  recente  bar- 
barie, conservava  tuttavia  qua  e lù 
tracce  della  civiitù  prisca  magniUca, 
e potevansl  vedere  non  vie,  ma  strade 
veramente,  per  lungo  tratto  di  luo- 
ghi disabitati,  fatte  dalla  stessa  so- 
litudine paurose. 

Le  locuzioni  It  lato  che  si  parte, 
aver  manco  diritto  disalila,  epoche 
altre  tali,  fanno  per  il  contrapposto 
più  notabile  la  precisione  creviden- 
za  di  molte  altre  più;  cosi  come  il 
troppo  fermarsi  a rappresentare  la 
illusione  che  a’ sensi  veniva  dalla 
vivezza  delie  imagloi  scolpite  nel 
masso  (Cim.  no,  l’altro,  si,  canta  — 
gli  occhi  e il  naso  E al  si  e al  no  di- 
scordi finsi),  aggiunge  pregio  alla 
pittura  dell' Annunziala,  e allo  schiet- 
to colloquio  tra  l'imperatore  e la  po- 
vera vedovella.  Non  già  ch'anco  in 
nella  pittura  l'angelo  che  viene  col 
ecreto,  e guella  che  volge  la  chiave 
ad  aprir  l'alto  amore,  siano  modi  da 
pareggiare  il  resto  in  bellezza,  lo  non 
ammiro  non  pur  Policrelo , Ma  la 
Natura  gli  averebbe  scorno  ; ma  oa 
questa  memoria  dello  scultore  greco, 
storpiato  del  nume,  e che  D.ante  non 
poteva  conoscere  se  non  da'libri,  ar- 
guisco quanto  l'antica  civiltà  incu- 
tesse ammirazione  di  sé  in  quegl'in- 
gegni che  sentivano  con  dolore  o 
vergogna  la  ruvidezza  del  secolo  c la 
tirannide  della  barbarie;  come  I*  c- 


rudiziono  prepotentemente  s' intru- 
desse nell  arte;  come,  nella  mode- 
stia chesempreècompagna  alla  vera 
grandezza,  quegli  uomini  non  s'ac- 
corgessero de'vantaggi  che  l'età  loro 
misera  aveva  pure  sopra  i secoli  an- 
tichi, vantaggi  derivati  e dalla  verità 
cristiana,  c dalla  esperienza  de' se- 
coli, c dalle  stesse  loro  affannose  umi- 
liazioni, e dal  non  essere  cresciuti 
ligi  all'imitazione  degli  antenati,  la 
quale  è spesso  gravosissima  eredità. 
Onde  nun  è maraviglia  che  ingegni 
e animi  meno  forti  n men  sani  di 
quello  di  Dante,  segnatamente  ne'sc- 
coli  chesuccedeitero  ai  suo,  dell'am- 
mirazione  all'antico  facessero  a sè, 
peggio  che  giogo,  corruttela,  e per 
essa  rinnegassero  le  ispirazioni  della 
fede,  c quelle  dell'anima  propsta. 

Nel  ripensare  i concetti  degli  arti- 
sti grandi,  conviene  la  meditazione 
fecondare  colla  imaginazione,  come 
essi  facevano.  Chi  s'arresta  a queste 
sole  tre  sculture  da  Dante  intagliate 
nel  Canto,  non  apprezzerà  la  bellezza 
neanco  di  queste  tre,  come  chi  tutta 
quanta  la  parete,  giro  giro,  del  monte, 
c il  suolo  di  sotto,  vede,  come  Dante 
lo  fa,  popolavo  d'imagini  belle,  ra-  / 
gionanti  all’occhio  dell’  anima  l'u-  t 
iniltà  coronata  e la  superbia  concul- 
cata. E noterà  II  senso  retto  ch'egli  t 
aveva  eziandio  dell'arte  visibile,  chi 
ponga  mente  al  modo  com'egli  de- 
scrivendo giudica  la  penosa  attitu-  ; 
dine  di  quelle  figure  che  l'architet-  i 
tura  colloca  a reggere  sulle  spalle  ! 
una  mole  soprastante,  che  fanno  na-  ; 
scere  in  chi  le  vede  pena~vera  del  j 
loro  disagio  non  vero.  E chi  ram-  j 
menti  che  in  quell'atto  intendevasi  | 
di  collocare  gli  schiavi,  la  razza  sog-  / 
giogaia;  e che  tutta  l'antica  società; 
(alla  moderna  io  non  oso  accennare)! 
fonda  il  superbo  edifizlo  suo  sulle 
spalle  d'una  società  che,  depressa,  I 
la  sostenta  gemendo,  e che  pur  col 
piegare  sotto  il  suo  peso,  farebbe  ' 
tulio  rcdlfizio  rovinare;  ammirerà  \ 
in  questa  similitudine,  con  si  som-  J 
plici  parole  della,  un  raggio  di  Ilio-  i 
soOa  della  storia,  un  ammaestra-  ì 
mento  ispirato.  2 
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La  via  che  sale  sa  per  il  sasso,  è stretta  ; c,  ripiegandosi  a destra  e a 
manca,  denota  i disagi  del  primo  muovere  a penitenza  c del  dover  fuggire 
a ogni  passo  gli  estremi.  Agostino  : Streiin  i la  via  che  ve  mena  a vita  eterna. 
L'Oitiino  : É tutta  opposta  alla  via  che  vogliono  li  supetbi,  li  guati  la  vo- 
gliono targa...  e che  ogni  uomo  dea  lor  luogo...  e levi  loro  dinanzi  qualunque 
cosa  pare  impedire  o rilardare  il  loro  volere.  La  forma  dunque  dell'adito 
simboleggia,  cosi  come  la  docile  pianta  del  giunco,  l'umilia  non  vilmente 
pieghevole;  e simboleggia,  col  riguardo  di  causare  or  dall'una  or  dall'altra 
parte  gli  spigoli  del  masso,  la  prudenza  a schivare  il  male  futuro,  la  quale 
i parte  di  penitenza,  siccome  nota  la  Somma  (i).  Pub  innoltrc  simboleggiare 
la  verità  notata  nelle  parole  seguenti!:  Il  bene  ha  qualche  cosa  di  arduo  con 
che  attrae  il  desiderio,  cioè  la  ragione  stessa  del  bene,  e ha  qualcosache 
ritrae,  cioè  la  di/Jicoltd  dell'acquisto.  Dal  primo  sorge  il  molo  della  spe- 
ranza, dall'aliroii  moto  della  disperazione.  Or  ne’ moti  che  sospingono  il 
desiderio  vuoisi  la  virtù  morale  che  moderae  raffrena;  ne’  moti  che  restrin- 
gono vuoisi  virtù  che  raffermi  e sospinga.  Vuoiti  dunque  una  forza  che  rat- 
tenga  l’animo  dal  tendere  smoderatamente  a grandigia,  e questa i l'umiltà; 
e vuoisi  un'altra  che  allontani  da  disperazione  e lo  conduca  a proseguire  le 
cose  grandi  secondo  In  retta  ragione,  e questa  è la  magnanimità  (i). 

Sul  primo  ripiano  del  monte  egli  vede  imagini  scolpile  nel  sasso,  esempi 
d'umiltà  credente,  generosa,  pietosa;  dacché  una  delle  purgazioni  dell’a- 
nima 6 il  pensiero  e l’esempio  della  bellezza  del  bene  e del  suo  premio, 
della  sconvenienza  del  male  c della  pena  di  quello  : e ciò  ai  fa  qui  poetica- 
mente per  sejni  scolpili  c che  parlano  all'occhio  e alla  mente,  e per  parole 
che  volano  e si  scolpiscono  nel  pensiero  e per  fantastiche  visioni  che  pren- 
dono l'intelletto  ; talché  la  pena  corporale  é delle  correzioni  la  meno  amara 
e la  meno  efOcace.  E lo  dico  il  Poeia  nel  XIX  del  Purgatorio:  Quel  che  ava- 
rizia fa,  qui  si  dichiara  In  purgazion  dell’anime  (converse:  E nulla  pena  il 
monte  ha  più  amara.  Le  sculture  rappresentanti  umiltà  sono  ritlesul  monte: 
le  simbolcggianti  superbia,  distese  sul  suolo,  die  le  calpesti  chi  passa.  Gre- 
gorio: Siccome  incentivo  a superbia  é il  guatare  gt’inferiori,  così  cautela 
d’umiltà  i il  considerare  i migliori. 

I tre  esempi  sono  di  M.aria  Annunziala  ; di  Davide  clic  hajia  Innanzi  al- 
l'arca, sprezzato  però  dalla  moglie  figliuola  del  re;  di  Traiano  che  si  ferma 

(2)  Som.,  9,2,  lei. 


(l)  Sup  , 2, 
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nd  esaudire  il  prc;;o  delia  povera  vedova  madre,  l.a  somma  superbia,  dice 
rOilimo,  fu  quella  di  Lucifero;  la  somma  umililade  fa  quella  di  Crìsio.  Ma 
Dame  riRuarda  spsnalamcnle  all'iimilia  di  Maria,  e ridice  le  parole  di  lei: 
Ecce  anelila,  le  quali  pali  aveva  quasi  profanate  in  una  canzone  d'amore: 
Amor,  Signor  verace.  Ecco  l’ancella  tua,  fa  che  li  place.  E di  coleste  profa- 
nazioni ha  esempi  il  Petrarca;  come  là  dove  assomiglia  il  suo  cercare  nelle 
altre  donne  le  fattezze  di  Laura  airadorare  che  faceva  il  pellegrino  nel  su- 
dario rimagine  di  Gesù. 

Le  tre  storie  sono  ritratte  con  flnezza  ed  amore;  e non  a caso  scelti  gli 
esempi  della  vergine  regale  c poveretta,  dal  re  ligliuol  di  pastore  e genero 
di  pastore  re,  e dall’Imperatore  inchinevole  alle  lagrime  di  femmina  oscura, 
e perù  liberato  dal  pianto  derno  per  le  preghiere  di  un  prete  non  re.  Nó  a 
caso  dire  questa  del  prete  gran  vittoria  (t),  come  per  contrapporla  alle  vit- 
torie militari  : e a'  molti  segni  conoscesi  a quali  principi  Intenda  Dante  che 
sia  riverenza  prestata,  e di  che  specie  riverenza.  La  tradizione  di  Traiano, 
la  quale  è un  atto  di  fede  popolare  nella  misericordia  infinita,  era  accettata 
si  In  Oriente  e si  In  Occidente  tu;  e ne  parla  uno  storico  citato  da  Pietro  li), 
E II  Novellino  tl):  Qui  conta  delta  gran  giustizia  di  Traiano  imperatore.,,. 
Andando  un  giorno  colla  sua  grande  cavalleria  conir' a'  suoi  nemici,  una 
femmina  vedova  II  si  fece  dinanzi,  e preselo  per  la  staffa,  e dls.se:  Messere, 
fammi  diritto  di  quelli  che  a torto  m'hanno  morto  il  mio  figliuolo.  B lo  im- 
peratore disse,..  Ed  ella  disse,  se  tu  non  torni  f Ed  etti  rispose...  E dopo  non 
mollo  tempo  dopo  la  sua  morte,  venne  il  Beato  san  Grigorio  papa  ; e,  tro- 
vando la  sua  giustizia,  andò  alla  statua  sua.  E con  lagrime  t'onorò  di  gran 
lode,  e feceto  dtsseppelire.  Trovaro  che  tutto  era  tornalo  alla  terra,  salvo  le 
OS, sa  e la  lingua.  E ciò  dimostrava  com'era  stato  giustissimo  uomo,  e giu- 
slamente  avea  parlato.  E santo  Grigorio  orò  per  lui  a Dio.  E dlcesl,  per  evi- 
dente miracolo,  che  per  li  preghi  di  qtusio  sania  Papa  l'anima  di  questa 
imperatore  fu  liberata  dalle  pene  dell'inferno  ts).  Il  Daronio  ts)  e II  Bellar- 
mino (7)  dicono  favolosa  la  storia  narrata  da  Paolo  diacono  tS),  da  s.  Tom- 
maso t».  Olone  Cassio  e Sifillno  attribuiscono  ad  Adriano  l’azione  detta,  ma 
la  tradizione  la  dona  a Traiano.  L'Ottimo:  Anno  delia  natività  di  Cristo 
DLXXXI  Gregorio  dottore...  sedi  papa  anni  tredici...  con  vigilie,  digiuni  ed 
orazioni  impetrò  lioi  dalla  misericordia  di  Dio,  che  l’anima  del  detto  Traia- 
no, esente  dallo  inferno,  volendo  fare  penitenza  e riconoscere  Dio  fu  resli- 
tiiiia  al  corpo  mortale  tti),  nel  quale...  con  li  sussidiidei  beato  Gregorio, 
meritò  l’eterna  vita,  ila  il  dello  Gregorio  eleggendo  di  volere  ami  qui,  che 
in  Purgatorio  mondarsi  di  quello  che  aveva  chiesto  si  fallo  dono  , tutto  il 
rimanerne  della  sua  vita  languì  In  letto  d’ogni  generazione  d’infermi  lati,  le 
quali  oon  somma  pazienza  comportò  sempre  laudando  Dio. 

Lo  scudo  d'Enea  è luco  riflessa  dello  scudo  d'Achille  : se  non  che  Virgilio 


(1)  Tèrz.  25. 

(2)  Damasc  , Serm.  ds  Def. 

(3)  De  Gi-slis  Romanorum. 

(4)  LXIX. 

1.5)  Di  ciò  nel  XX  del  Paradiso. 
(G)  Tom.  Vni,  un.  601. 

(7)  11,  de  Pnrg.,  cap.  8. 

(w)  F.  Grog.,  I.  Il,  cap.  44. 

(9)  Som.  3upl,,  76. 


(IO)  Damasc,  Serm.de  Def.:  Gre- 
gorio ( rniirfo  per  Traiano  urli  voce  di- 
ecHte  : l'itrsi  la  tua  prcee  e do  perdono 
a Traiano, 

(tl)  Il  Supplemento  alla  Somma 
(76)  dice  Troiano  o risorto  per  rav- 
vedersi, 0 solamente  sospesagli  in  fino 
al  giudizio  la  pena. 
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reslrlDRendusi  a noma,  c nel  capo  del  piccolo  mondo  cornilo  allora  rincer- 
rando  l'universo,  impiccolisce  l'idea  d Omero,  che  in  quell'arnese  di  guerra 
rappresenta  e la  guerra  c la  pace,  c la  faiiiiglla  c la  nazione,  c,  qual  egli  la 
vedeva,  la  storia  delle  umane  società.  Or  paragonìnsf  alle  imagini  de'  due 
scudi  le  sculture  e le  visioni  di  Dante,  dico  nel  loro  rispetto  storico  e so- 
ciale, c si  vedrà  che  gran  passi  abbia  per  il  Cristianesimo  fatti  lo  spirito 
umano,  lo  spirilo  umano  che  nel  Paganesimo  s'era  in  assai  cose  venuto  da 
Omero  a Virgilio  restringendo  e abbassando.  E già  senza  lo  scudo  d'  Enea  I 
bassi  rilievi  di  tante  magnifiche  chiese  per  tutta  Europa  disseminate,  come 
flore  di  germe  celeste  aprentesi  al  raggio  cristiano,  olTrivano  a Dante  II 
concetto  di  queste  Imagini  ; alle  quali  egli  aggiunge,  come  signore  della 
parola,  e poeta  veramente,  cioè  creatore,  aggiunge  il  parlare  vivo  che  spira 
visibile  dalla  pietra.  Agostino  dice:  Le  co»e  tutte  di  questo  mondo  sono  pa- 
role visibili  «1;  e altrove:  Col  nome  di  voce  s’intende  ogni  simbolo  {S).  E 
Tommaso:  Nella  scienza  sacra  non  solo  le  parole  ma  le  cose siqnlflcano  altre 
cose  (s).  E questo  è in  tutte  le  scienze,  anco  umane,  chi  nelle  cose  sappia 
leggere  e nv.dilare. 

(I)  De  ver.  Rei.,  L.  (3)  Som.,  1, 1. 

(9)  Doet.  Christ.,  II. 


ANNOTAZIONE  ASTRONOMICA  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


/ 

t Tanto,  che  pria  io  scemo  della  luna.  • (T.  3.) 


Alcune  edizioni  leggono  stremo  Invece  di  scemo.  Forse  questa  è mi- 
gliore lezione,  in  quanto  ci  richiama  al  fatto  astronomico  noto,  che, 
quando  la  luna  è calante,  cioè  dopo  il  plenilunio,  tocca  l’ orizzonte 
al  tramonto  con  la  parie  scema  di  luce:  ma,  comunque  si  voglia  dire, 
l’essenziale  è che  il  Poeta,  col  iramoniare  di  quell’ astro,  cl  vuole 
indicare  l’ora  corrente.  Per  trovarla  osserveremo  che  in  quel  di,  cor- 
rispondente alla  notte,  qua  avanzata,  del  di  il  aprile,  contando  dal 
plenilunio  pasquale  ecclesiastico  del  1300,  la  luna  si  tratieneva  sopra 
un  orizzonte  come  quello  supposto  dall’Alllghieri,  quasi  li  ore  e mezzo: 
per  conseguente,  se  nella  sera  del  giorno  precedente  vi  era  sorta  un 
po’ prima  delle  nove,  nel  momento  di  giungere  all’occaso  doveva 
correre  circa  l’ora  undecima  della  nialtina,  cioè  mancare  un’ora  a 
mezzodì,  e cosi  dovevano  essere  circa  quattr’ ore  e mezzo  di  sole. 
Questa  determinazione  si  manifesta  assai  esatta;  perché,  se,  quando 
il  Poeta  si  svegliò,  il  sole  era  già  allo  più  di  due  ore,  è naturale  che, 
per  calmarsi  dal  turbamento  soITcrlo , per  salire  su  per  lo  balzo  alla 
Iiorta  del  Purgatorio,  parlare  coll’ Angelo,  e superare  quasi  tulio  quel 
disagevole  sentiero,  che  incontrarono  appena  entrali,  occorressero  duo 
buone  ore  di  tempo. 
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Tra’  superbi  trova  un  conte  senesCf  e Oderigo  da  Ouh- 
hiof  miniatore  celebref  ma  vinto  già  da  Franco  Bolognese. 
Di  qui  prende  occasione  a gridare  la  vanità  della  gloria, 
mondana.  Conosce  da  ultimo  un  altro  Senese,  a cui  gli  in^ 
dugi  al  pentirsi  furono  perdonati  in  grazia  di  un’opera 
virtuosa,  dell’ essersi  umiliato  a chiedere  aiuto  per 'far  bene 
all’ amico,  l'auto  potere  dava  alla  beneficenza  il  Poeta,  e 
tanto  il  chiedere  gli  parca  duro.  E qui  accenna  a simili 
umiliazioni  che  a lui  faranno  V esilio  più  amaro. 

Canto  non  forte  d’invenzione,  ma  di  concetto  e di  stile. 

Nota  le  terzine  1 alla  B;  9,  10,  14, 43, 14,  16,  19,  20,  21,  25,  26,  29, 
31;  34  alla  37;  39,  40;  le  ultime  tre. 

1.  « 0 Padre  nostro,  che  ne’  cieli  stai, 

♦ 

» Non  circonscritto,  ma  per  più  amore  . 

» Ch’ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai; 

2.  » Laudato  sia  ’l  tuo  nome  e il  tuo  valore  . . 

■ ■ ' » Da  ogni  creatura,  com’è  degno  ‘ 

» Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 


4.  (ìA  Effetti:  creature  celesti. 

(F)  Padre.  Som.:  Religione  di- 
cesi  per  eccellenza  pietà  in  quanto 
Dio  è per  eccellenza  Padre.  — Matl., 
VI,  9 e seg.  Preghiera  conveniente  a 
purgar  la  superbia,  poiché  si  cono- 
sce in  essa  Tallezza  di  Dio,  a lui  si 
reca  ogni  gloria;  il  suo  regno  invo- 
casi, non  l'umano  ; c,  che  più  pesa 
aU'orgoglio,  si  perdona  ogni  olTesa. 
Bene  sta  che  la  preghiera  che  nel 
primo  entrare  del  Purgatorio  canta- 
no queste,  quasi  in  nome  di  tulle  le 
anime  fatte  salve,  sia  dallo  stesso  Sal- 
vatore dettata.  —'Circonscritto.  Reg., 
Ili,  Vili, 9 7:  Il  Cleto  e i cieli  de* cieli 
non  possono  capire  te.  Greg.,  Ilom. 
XXXIV  i Circoscruto  è lo  spirito  an- 


geiico%  ma  lo  Spirito  sommo,  che  è 
Dio.  non  è circoscritto,  Ambr.,Praef. 
ad  Miss.  : Incircumscriptus.  — Effetti. 
Per  creature  nel  Convivio.  Som.:  tes- 
ser crealo  è proprio  effetto  di  Dio.  — 
Oli  effetti  di  Dio. 

9.  (L)  Vapore:  spirito. 

tSL)  Valore.  Arnaldo  (Purg., 
XXVI,  1.49).  parlando  della  divina 
viriù,  la  chiama  valore.  Par.,  XXVI, 
l.  14  : Ogni  valore  traduce  la  parola 
di  Dio:  Ostendam  omne  honum  Ubi 
(Exod.,  XXXIII,  19). 

(F)  Vapore.  Sap..  VII,  95:  (Sa-  . 
pientfa)  vapor  est...  virtutis  Dei  et 
emanatio.  [Vapore,  altri  qui  traduce 
alito,  voce  più  spirituale,  e di  Dio 
usata  nel  Par.,  XXIII.:) 
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.3.  »V  Veglia  \ór  noi  la  pace  del  tuo  regno; 
f>  Che  noi  ad  ossa  non  potéin  da  noi, 

>)  S’ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno-  ' 

4.  » Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 

» Fan  sacrificio  a te,'  cantando  Osanna; 

» E così  facciali  gli  uomini  de’  suoi. 

5.  » Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna, 

»)  Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
» A retro  va  chi  più  di  gir  s’ affanna. 

6.  » E come  noi  lo  mal  ch’avdm  sofferto 

» Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona 
» Benigno;  e non  guardare  al  nostro  merto. 

, 7.  >)  Nostra  virtù,  che  di  leggier  s’ adona, 

» Non  spermentar  con  l’antico  avversaro, 

» Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

S.  » Quest’ ultima  preghiera.  Signor  caro, 

B Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 

» Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro.  » 

9.  Così  a sè  e a noi  buona  raniogna 

Queir  Ombre  orando,  andavan  sotto  ’l  jiondo. 
Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna. 


3.  (L)  Poténi  : possiamo  venire. 

(SL)  Pace.  Nel  P-aradlso  assomi* 
(tlia  la  pace  dell’ impero  d'Augusln 
al  sereno  de’  dell  — Pniém.  Inf.. 
XXIV,  l 15  : Nnn  polea  più  oltre.  — CC  j 
Ps.,  CXXXVllI,  6;  iVnn  palerò  ari  ram 
(gareKK  lare  lo  con  la  scienza  di  Uio). 

».  (LI  Suoi  ; loro  voleri. 

iSLì-EcoH  Variante  nei  Cod.  di 
M.  Oernarili,  che  coll’e  aRsiunize  de- 
Kanza,  e resge  il  verso  scorrevole 
troppo:  Cosi  facciano  alt  uomini 
ite'.uioi. 

5.  (SL)  niserto  Cavai  ca  : Asprissimo 
deserto.  Giov.  delle  Celle  : Passi  per 
questo  deserto  di  muiido 

(Fi  Mulina.  Ainhr.:  li  pane  della 
vita  eterna  elle  sostenta  t'anima  no- 
stra Sap.,  XVI,  so;  Paratum  panem 
de  coelo  praestitistl  itiis.  Manli , IV, 
( : Son  in  pane  solo  ulve  !' uomo,  ma 
in  nani  nerbo  che  prnci-de  dalla  boc- 
ca di  Dio.  Som.:  La  Manna  siani/ica 
ogni  pienezza  di  santità  e di  diinnilà. 

7.  IL)  Adotta. • iloma  —Spermentar  : 

fiorre  a prova  pericolosa.  — Libera 
ei.  — Lui:  demonio.  — Sprona  al 
male. 

(SL)  Adona.  K nella  Città  di  Dio. 
Greg.,  Mor.,  XXX  : Edomare.  — Sper- 

Dante.  Pii.)'(iatorìo. 


meiiiar.  Cresrenz,  li,  8.  Lo  dicono 
tuttora  in  Toscana. 

(Fi  Liti  Intende, secondo  il  lesto, 
del  maligno;  e questa  era  fors’anco 
r interpretazione  popolare  a’ suoi 
tempi.  Il  Grisostomo  lin  Halth  , VI) 
dice  che  male  e lo  stesso  che  diavo- 
lo. Petr.,  Kpist , I.  V,  8:  Adversartiis... 
diaboiiis.  Legg.  di  s.  GirOl.  : L'antico 
nemico. 

8 (L)  Preghiera,  dei  non  esser  ten- 
tati.— Noi  già  moni.  — Color  : i vivi. 

(SI.)  Caro  Parole  di  famigliarità 
nITetiuosa  che  allesso  parrebbero 
basse.  Peir.  : .S/i/nor  mio  caro;  ma 
ad  uomo  e mcn  bello. 

iFi  CiVon.  E perehè  il  serpente 
scende  egli  rome  per  tentare  nel 
Canio  Vili  t]  Non  per  lenlare  ; ma  per 
ramnie.niare  alle  anime  le  tentazioni 
non  lien  vinte  nel  mondo,  e cosi  rin- 
novare Il  dolore  che  espia.  Qui  la  vi- 
sta del  Serpente  e degli  Angeli  fa 
quel  die  la  visla  (leU'Angelo  scolpito 
c Ili  Satana  fulminalo  , quello  che  il 
suono  degli  angelici  canti. 

».  iL)  Ramoana  : via 
(SL)  Ramoana.  Duti  : Buona  ra- 
moana, cioè  buona  felicità  nel  no- 
stro viaggio  e nel  loro.  Ramogna  è 
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10.  Disparmente  angosciate,  tutte  a tondo, 

E lasse,  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  le  caligini  del  mondo. 

H.  Se  di  là  sempre  b^n  per  noi  si  dice; 

Di  qua  che  dire  e far,  per  lor,  si,  puote 
Da  quei  ch’hanno  al  voler  buona  radice? 

12.  Ben  sì  de’  loro  atar  lavar  le  note 

Che  portór  quinci,  sì  che  Inondi  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

13.  — Deh  se  Giustizia  e Pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  sì  che  possiate  muover  l’ala 
Che  secondo  ’l  desio  vostro  vi  levi; 

14.  Mostrate  da  qual  mano  invér  la  scala 

Si  va  più  corto:  e se  c’ è più  d’un  varco. 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala. 

15.  Chè  questi  che  vien  meco,  per  lo  incarco 

Della  carne  d’Adamo,  onde  si  veste. 

Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è parco.  — 
10,  Le  lor  parole,  che  renderò  a queste 
Che  dette  avea  colui  cu’  io  seguiva, 

Non  fur,  da  cui  venisser,  manifeste; 


iìroprtotegulr$  nel  viaggio  Ha  forse 
xeguire  è sbaglialo.  Anco  Jacopo  da 
cessole:  Buona  ramogna.  Pare  in 
senso  afAne  a vlaiico,  teoria  di  via, 
forse  aiRne  io  origine  a ramlnuo;  né 
fa  che  questo  venga  da  ramo  e sia 
lolio  dagli  uccelli:  come  dicesi  che 
sia  II  nome  de*  Pelasghl. 

(P)  .Sogna.  Som.  Sup.,  il  : INe’ so- 
gni per  la  timlUiudine  delle  cote  esi- 
stenti  nell'  imaginazione  pare  al- 
l'uomo etter*  lormenlato  da  diverse 
pene. 

40.  (L)  DItparmenit:  secondo  la 
più  o men  superbia.  — Cornice:  ri- 
piano del  moole.  — Caligini:  colpe. 

(SL.)  Disparmente.  V.  Purg.  X, 

l.  <6. 

(Fi  Caligini.  Aug.  In  Psal.,  VI: 
Vidil  fiimum  Super biae  slmitem,  a- 
.seendenlem,  tumescentem,  vanescen- 
lem. 

44.  (LI  Di  là:  In  Purgatorio.  — 
Quei:  pii. 

(F)  Addice.  Som.  ; Radice  di  bon- 
tà... - La  Gratta  i radice  delle  virtù 
infuse.  Oreg.,  Mora.  .VXI:  Radice  di 
virtù. 


41.  (L)  Alar;  aiutarli.  — Note:  mac- 
chie. — Quinci:  dal  mondo. 

(SL)  Alar.  P.  in  Uio.  Villani.  - 
lavar.  .€n  , VI  : tnfectum  elutiur  sce- 
lus.  — Note.  Nota  dell’onor  mio:  ó 
Cosimo  I de'  Medici  che  parla  e che 
fa  testo  e di  lingua  e d'onore.  — 
Mondi.  Som.:  La  montìatione  de' 
peccali.  — Ruote.  JEn.  VI:  Axem... 
siellis  ardeniibus  apium. 

(F)  Lievi.  Som  : Per  Purgatori! 
ignls  conflaiionem  expediti. 

4S.  (L)  Disgrevi  dal  peso  delie  colpe. 

(F)  Giùsiitla.  E nella  pena  e nel 
premio  splendono  insieme  giustizia 
e pietà.  — Pietà.  Psal.  LXXXIV,  44  : 
Misericordia  et  veriias  nbvtaverunt 
sibi  f iusilila  el  pax  osculaiae  sunt. 

II.  (SL)  Cala.  Purg.,  Ili,  t.  IS;  Da 
qual  man  la  costa  cala.  Due.,  IX: 
Molllnue  fugum  demiiterl  clivo. 

45.  (L)  Questi:  Dante.  — Parco: 
lento. 

ISL)  Parco.  In  senso  non  di  lode 
ma  di  difetto.  Hur.  Carm.,  I,  si  ; Par- 
cut  Deorum  ciittor  et  infreiiuens. 

48.  (L)  Colui  : Virgilio.  — Cu'  : che. 
— Cui:  chi. 
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17.  Ma  fu  detto:  — A man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite,  e troverete  il  passo 
Possibile  a salir  persona  viva. 

18.  E s’io  non  fossi  impedito  dal  sasso  . 

Che  la  cervice  mia  superba  doma, 

Onde  portar  convienmi  il  viso  basso; 
in.  Cotesti  eh’ ancor  vive,  e non  si  noma, 
Guarderò’  io  per  veder  s’io’l  conosco, 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

20.  r fui  Latino,  e nato  d’un  gran  Tosco: 

Guiglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre. 
Non  so  se ’l  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

21.  L’antico  sangue,  e l’opere  leggiadre 

De’  miei  maggior’,  mi  f&r  sì  arrogante 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

22.  Ogn’uomo  ebbi  in  dispetto,  tanto  avante 

Ch’  io  ne  morii,  come  i Sanesi  sanno, 

E sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 


47.  (I.)  Pasto...  ; che  si  possa  salire 
da  uomo  vivo. 

<SL)  Pottlbile.  Coll’  iiiOniiivo  è 
nel  linguaggio  scolasiico:  Possibi- 
tetn  ette. 

48.  (§L)  Cervice.  Ne’  libri  sacri  dura 
cervice  vale  ottinazioue  superba  — 
Doma.  Ilor.  Epist-,  I,  s:  Indomita 
cervice  {eros, 

49  (U  Colesti:  Dunle.  — Pietoso  : 
preghi  per  me. 

(SL)  Farlo.  Il  superbo  marchese 
.aveva  disdegno  ijell'allrul  plelà,  e 
ora  la  invoca.  E più  sotto,  egli  si  fe- 
roce dell’antico  suo  sangue,  dopo 
detto  chi  egli  era,  duhit.a  sechi  l'ode 
abbia  mai  udito  il  suo  nome. 

so.  IL)  Latino  : Italiano.  — Vosco: 
noto  a voi. 

(SL)  Latino  Sempre  vale  ita- 
nano;  sempre  un'  llalia  stretta. 

14.  (L)  Madre:  la  Terra,  onde  tutti 
Siam  nati. 

(SL)  Sangue.  JEn.,  XI:  Cenus 
huicmaterna  siiperbumlSonilitas  da- 
bai.  — Leggiadre.  Non  valeva  belle 
di  beilessa  avvenente,  ma  e d’alta. 
D’un  lavoro  di  sciensa,  dice  il  Pe- 
trarca : F.  vedrai  riuscir  cose  leggia- 
dre. Kon  erano  cosa  tenera  le  leggia- 
drie di  que’  Aeri  gentiluominr  del 
dugenio. 

(F)  Madre.  F.ccli.,  XL,  4 : Occu- 


pano magna  creata  est  omnibus  bo- 
minibus,  et  fugitm  grave  super  filtos 
Adam,  a die  ejitus  de  ventre  mairls 
eorum,  utgue  in  diern  tepulturae.  In 
matrem  omnium.  Mn.,  XI:  Mater.... 
tellus  Boet.:  Quid  genus  et  proavos 
strepitis?  Si  primordia  restrn  Anelo- 
remque  Detim  species,  Nutlus  deije- 
ner  e.ztai. 

13  (I.)  Dispetto:  dispresso.  — fran- 
te o itre. 

(SL)  Avante  Purn.,V.  t.ss:  M'a- 
vea  in  ira  A ssai  più  là  che  dritto  non 
volea.  — Campagnatico.  In  Maremma. 
1 Sanasi  nemici  cavalcavano  intorno 
alla  sua  rocca;  egli  e.scc  ed  è morto. 
Ott.  : Li  conti  da  Santa  Flore  ebbono 
ed  hanno  ed  avranno  quasi  sempre 
guerra  con  li  Sanesi  ; e la  cagione  é 
perché  li  conti  vogliono  mantenere 
loro  giurisdizione,  e II  Sanesi  la  vo- 
gliono sclamplare:  come  In  generale 
delle  comunanze  italiche  é tocco  sopra 
questo  Cap.  sesto  Purgatorli  (t.  .77). 
Lt  conti  Ila  Santa  Flore  hanno  più 
guerre  fatte  con  li  Sanesi,  e per  im- 
potenza sono  stali  vinti  e con  onta  e 
con  danno.  Li  nomina  nel  VI,  — Fan- 
te. Cosi  piPjiTxs  chiama  gli  uomini 
Omero  (arilcolaiameriie  parlami).  Bla 
qui  suona  : ogni  più  misero  uomo  sa 
come  fu  punito  il  mio  orgoglio. 
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23.  r sono  Oraberto.  E non  pure  a me  danno 

Superbia  fe’;  cbò  tutti  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

24.  E qui  convien  ch’io  questo  peso  porti 

Per  lei,  tanto  che  a Dio  si  soddisfaccia, 
Poich’  i’  noi  fei  tra’  vivi,  qui  tra’  morti.  — 
2.0.  Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 

E un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 

Si  torse  sotto  ’l  peso  che  lo  impaccia  ; 

20.  E Tidemi,  e conobbemi;  e chiamava. 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

27.  — Oh  (diss’io  lui)  non  se’  tu  Odorisi, 

L’ onor  d’ Agobbio,  c T onor  di  quell’  arte 
Che  alluminare  è chiamata  in  Parisi?  — 

28.  — Frate  (diss’egli),  più  ridon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese; 
L’onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 

29.  Ben  non  sare’  io  stato  si  cortese 

Mentre  eh’  i’  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell’eccellenzia  ove’l  mio  cuore  intese. 


u.  (L)  Pure:  solo.  — Consorti  ; pa- 
reali. 

(SL)  Omberlo  o Umberto.  Questi 
insuperbisce  di  nobiltà;  Oderlsl, 
d' ingegno  ; Provenzano,  di  signoria. 
Il  primo  arroganza, il  secondo  vana- 
gloria, Il  lerzo  presunzione:  cosi 
l'Ottimo.  — Malanno.  Col  suono  pre- 
cipitevole dipinge,  e con  la  famiglia- 
rità delle  parole  fa  più  risentita  la 
pena  di  que'  gentiluomini. 

Si.  (b)  Lei  : la  superbia. 

(SL)  Per.  Som.  : Soddisfare  per 
it  peccato. 

(F)  Soddisfaccia.  Som.'.  Convie- 
ne che  chi  dopo  it  dolore  e t'assolu- 
zioìie  della  colpa  muore  innanzi  la 
debita  soddisfazione  puniscasi  dopo 
ta  presente  vita. 

S7.  (L)  Arte  del  miniare.  — Parisi  : 
Parigi. 

(SL)  Oderisi.  nella  scuola  di  Ci- 
mabue;  miniatore,  o,  come  dicono 
i Francesi,  entumineur.  Ant  Comm.  : 
Miniare  est  magis  proprium  : sic 
enim  dieitur  a colore  minio.  Ma  l'al- 
tra voce  comprende  di  tutta  guisa 
colori,  fa  vedere  la  luce  che  viene  al 
fpgllo  dall’arte  de'  congegnati  colori. 


— Agobbio.  Gubbio.  Vili.,  IX,  is; 
Dino,  II;  e Fior,  di  s.  Frane.  — Arte. 
Dante  conosceva  Odorico  e le  arti 
del  disegno  amava  Nella  Vita  Nuova 
racconta  come  un  giorno , e'  dise- 
gnasse un  angelo  sopra  certe  lavo- 
leite.  ~ Alluminare.  tCav."}  In  iscr.  : 
Litterae auro  inluminaiae.  — Parisi  ? 
Dante  ci  aveva  abitato.  Bocc.,  V,  is, 
16,  S6,  45,  ediz  Gamba.  E molli  artisti 
s’ inspirarono  in  lui  (Pelli,  p.  177). 
ss.  (L)  POI  belle. 

(SL)  Bidon.  [Di  ogni  cosa  che 
induce  gioia  ai  può  dire  ch'ella  ride. 
Ilor.  Carm.,  IV,  it  : Bidet  argento  do- 
mus.l  — Franco.  Da  lui-,  dice  il  Mal- 
vasia, ebbe  Bologna  il  retaggio  della 
buona  pittura.  Nel  Museo  Malvezzi 
era  quaich’avanzo  di  lui.  Lanzi,  p.  V. 

ss.  (L)  Ben:  veramente.  — Cortese 
di  lodi.  — Ecceltenzia  : primato. 

(F)  Ecceltenzia.  Aug.de  Ver.  Rei., 
I : Cupidiias  excelieniìae.  Som.:  Su- 
perbia appelli  excelleniiam  in  ex- 
cessa  ad  rationem  re.ciam.  - L’onore 
importa  testimonianza  dell'  eccel- 
lenza alirui:  onde  gli  uomini  che  vo- 
gliono essere  onorati  cercano  testi- 
monianza dell' eccellenza  propria. 
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30.  Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  lìo. 

ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosso 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

31.  Oh  vana  gloria  dell’ umano  posse! 

Com’  poco  verde  in  su  la  cima  dura. 

Se  non  è giunto  dalle  etati  grosse! 

32.  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

33.  Cosi  ha  tolto  l’uno  all’altro  Guido 

La  gloria  della  lingua;  e forse  è nato 
Chi  l’uno  e l’altro  caccerà  di  nido. 


30.  (L)  Possentlo:  polendo. 

ISM  Fio.  Mn.,  VI  : Pendere  poe- 
nas.  — Pnsiendo  nel  Machiavelli. 

31.  (L)  Com':  come.  — Se:  la  Rioria 
è ecclissata  da  glorie  maggiori  se 
non  sopraggluoge  un  secolo  di  bar- 
barie. 

(F)  Vana.  OU.  ; Vanagloria,  fe- 
condo Agoftino,  i uno  giuillcio  {alno 
d’uomini  che  itimano  »i  eetere  otti- 
mi, e vogliono  parere  ottimi.  Boet , 
Il  : Quid  , 0 superbi,  cotta  mortali 
ìugo  Frustra  levare  gestiuni  ? ..  Mor- 
talis  aura  nominis...  Jam  vos  seconda 
mors  manet.  Lo  slesso  : Molli  uomini 
chiarissimi  a'  tempi  loro  cancellò 
l’oblivione  per  inopia  rii  scritti. 
Sebbene,  guanto  mal  giovano  gli 
scritti  stessi,  i quaii  insieme  co’  tòro 
autori  seppellisce  [Unga  ed  oscura 
vetustà?  Sa  voi  pare  propagare  a 
voi  stessi  l' immortalità  “pensando 
alla  fama  del  tempo  futuro/  Conv  , Il  : 
Boeeio  giudica  la  popolare  gloria 
vana,  perchè  la  vede  senza  discre- 
zione- 

3»  (L)  Pintura  : pillura.  — Tener  : 
primeggiare. 

(L|  Cimabue  Giovanni,  Qorenli- 
no,  mori  nel  isoo.  L’Olliroo  : Fu  pin- 
tore molto  nobile...  si  arrogante  e si 
sdegnoso  che,  se  per  alcuno  gli  fosse 
a sua  opera  posto  alcuno  difetto,  o 
egli  da  sé  t'avesse  veduto...  imman- 
tenente  quella  cosa  diseriava.  fosse 
cara  quanto  si  volesse.  — Campo. 
Hor.,  Carm.,  ili,  16:  Nil  cupientlum 
nudus  castra  peto.  Conv.:  Ferisce 
nel  petto  alte  false  opinioni,  quelle 
per  terra  versando,  acciocché  la  ve- 
race, per  questa  sua  vittoria,  tenga 
lo  campo  delle  menti.  JEo.,  XI  : Cam- 
pumgue  tenebat.  Nel  duomo  di  Fi- 
renze repitaiflo  di  Cimabue  dice: 
Credidit  ut  Cimabos  picturae  castra 
tenera  Certe  sic  tenuil;  nam  tenet 
astra  poli.  — Giotto.  Pelli , p.  ns. 


Discepolo  di  Cimabue,  mori  nel  1536. 
Vasari:  Fu  Giotto  coetaneo  ed  amico 
grandissimo  rii  Gante;  e il  ritrasse 
nel  palagio  del  podestà  di  Firenze. 
Benvenuto  e II  Baldinucci  vogliono 
che  dolio  alcune  cose  dipingesse  in 
W^apoli  col  pensiero  di  Dame.  Oli.  : 
Fu  ed  é Giotto,  in  tra  li  pintori  che 
li  uomini  conoscono,  il  piti  sommo; 
e le  sue  opere  il  testimoniano  a Ho- 
mo, a Napoli,  a Venezia,  e Padova, 
ed  In  pili  parli  del  mondo.  — Oscura. 
-En..  VII:  Fama  ..  obscurior. 

33.  (L)  Uno:  Guido  Cavalcanti.  — 
Altro:  Guido  Guinicelll.  — Lingua 
poetica.  — Nido:  seggio  d’onore, 

. (SD  Guido.  Il  Cavalcanti  e il 
Guinicelli,  nominati  più  volte  nella 
Volgare  Eloquenza.  Il  Cavalcanti  (lo 
dice  nella  Viia  Nuova)  fu  il  suo  vero 
amico.  Secondo  li  gradi  dell’amistà 
immediatamente  ainico  dopo  il  pri- 
mo Dino,  p.  49  : Giovane  gentile  e 
nobile  cavaliere,  cortese  e ardito  ma 
sdegnoso  e solitario  e talento  allo 
studio  ; nemico  di  Corso  Donali.  — 
Forse.  Il  forse  modesto  potrebbe  far 
credere  ch’egli  parli  di  sè;  ma  il  cac- 
cerà. troppo  superbo,  consiglia  a 
intenderlo  d’uno  scrittore  in  genere, 
massime  qui,  dove  Dante  agllaltri  e 
a sè  stesso  viene  predicando  umilia. 
Senonchc  quel  cacciare  rimane  tut- 
tavia troppo  duro,  rispetto  a Guido, 
l’amico.  Oli.  : Fu  M.  G.  Gulnixelll  il 
primo  che  innovò  lo  stile  del  dire  in 
rima...  (XXVI,  34).  £ G.  Cavalcanti  si 
può  dire  che  fosse  il  primo  che  le  sue 
canzoni  fortificasse  con  filosofiche 
prove.—  iVa/o.  Conv.,  I,  is:  Questo 
sarà  luce  e sole  nuovo,  il  quale  siir- 
gerù  là  dove  l'usato  tramonterà  e 
darà  luce  a coloro  che  sono  in  tene- 
bre e in  oscurità  per  lo  usalo  sole 
che  a loro  non  luce.  — Nido.  Beo  si 
conviene  col  canto.  Orazio,  di  sè 
(Epìst.,  1,  *0):  Majoras  pennas  nido 
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34.  Non  è ’l  mondan  remore  altro  eh’  un  fiato 

Di  vento,  ch’or  vien  quinci  e or  vien  quindi, 
' E muta  nome  perchè  muta  lato. 

35.  Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  so  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  o ’l  dindi, 
30,  Pria  che  passili  mill’anni?  eh’  è più  corto 
Spazio  all’eterno,  eh’ un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto. 
.37.  Colui  che  del  cammin  si  poco  piglia  ^ 
Dinnanzi  a me,  Toscana  suonò  tutta; 

E ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

38.  Ond’era  sire  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  liorentina,  che  superba 
Eli  a (Ilici  tempo,  si  com’ora  è putta. 


Ilabac.,  11,9:  sia  in  ec-  ventano  le  cose  temporali  a considc- 
celso  II  suo  nido.  rare  te  eterne  Davaiiz.:  Quanto  pos- 

31,  iLi  Homore:  fama.  — Lato  di  s' io  vivere  ? Vent'anni  ? ette  spazio 
dove  soffia.  sono  alt’ eterno?  — Cerclilo  Conv.,  il, 

(SLi  Zelalo.  Georg  , II:  Ilyberuis  6-.Oel  cielo  stellato  a' Uccidente  in 
parcetiant  ftatibus  Euri.  ,iUn  , VII  : Ad  Oriente  che  scorre  in  cent'anni  uno 
nos  vix  tenuit  famae perlabitur  aura,  grado.  Onde  per  I‘ intera  rivoluzione 
— Ve/jio.  Hur.  Epist.,  I,  49:  Non  ego  gli  bisogoanu  36,000  anni.  Boel.:  Se 
rentosae  pleOis  sulfragia  venor.  riguardi  agl’  infiniti  spazii  dell’eter- 

tf)  nomare  Vireiilo,  della  fama  : nità,  che  hai  tu  da  allegrarti  della 

niditur....  rumor  ijEn.,  VII).  Som.:  diuturnità  del  tuo  nome  ? Perchè  il 

La  gloria  umana  sovente  é fallace...  punto  d'un  momento  solo  se  si  raf- 
ia fama  non  ha  siabilitù,  ma.  per  fronti  a diecimil’ anni . essendo  e 
falso  ruinore.di  facile  si  mula.  Vso\.,  l'uno  e l'altro  spazio  iteterminaio , 
l.\,  7:  Periti  memoria  eorum  cum  duello  ha  una  proporzione,  minima 
sonitu.  si,  ma  da  poter  compular.ti.  Ma  qui 

55.  (L)  Scindi  : muori  vecchio.  — ilnumerodegliannigttantomaivo- 
/nnanii...:  mono  bambino.  — Oindi  ; gtiasi  moltiplicato,  alla  intermina- 
danaro  (voce  infanlile).  Itile  durala  in  nessun  modo  si  può 

ISI.)  Dindi.  Cosi  ogni  fante  tratto  comparare.  ' 

nel  malanno.  Parlando  di  superbia,  37.(1.)  Colui.  Caso  obliquo.  — Pi- 
egli  eviia  il  tumore  delle  parole,  e glia  : va  lento  — Suonò  : celebrò, 
neirumlllà  loro  trova  l'efficacia  del  (SL)  Pfqlfa.  iF.n.,  VI;  Carne  vlam. 

dire.  — Suonò.  Uor.  Epud.,XVll:  Yoles  so- 

ie (L.)  Eterno:  eternitò.  — .tf;  al  nari.  Due.,  ìi  llesonare...  Amaryttida  : 
paragone.  — Cerchio  delle  stelle.  o se  s’ intende  che  il  Saivani  tacesse 
(F)  C/ie  Hieron  Epist;  Tra  quel-  suonare  Siena  di  s6,  no’  che  Siena 
lo  che  visse  dieci  anni  e quello  sonasse  di  lui,  avremmo  Tatilvo.  Aio., 
che  mille,  venuta  la  fine  della  vita  Mi  Personal  aequora  concha. Vealio 
non  Cl  corre  più  differenza.  Il  con-  il  primo. 

cello  non  è II  medesimo,  ma  soini-  ss  iL)  Ofid’ : di  Siena.  — Di.4li;u(fa 
Riiante  — Miti',  l'sal..  LXXXIX,  4:  da  Sieoa  in  Moniaperti  il  i960.  — 

Mille  anni  innanzi  agli  occhi  tuoi,  Pnifa.*  venale  c fiacca. 
come  il  giorno  d‘ ieri  che  passò.  Ec-  ISL)  5frc.  Capitano  valoroso  e 

eli.,  XVIII,  8:  ri  numero  de'  giorni  buon  cilladino:  cosi  il  Ualvulti  c il 
dell'uomo  al  più  cent'anni,’  contansi  Tommasl.  Ha  a'  Senesi  spiaceva  la 
quasi  una  gocciola  dell' acqua  del  aigouria  del  Saivani  (Ralr.,  465  ; Q. 
mare,  e come  minuzzolo  d'arena,  cosi  Vili , VII,  »).  — Aoòiiia.  Guillone,  a 
poca  cosa  gii  anni  netta  giornata  Firenze;  01  maitezza  c di  rabbia 
de’  tempL  — Eterno,  creif. ; Vili  di-  scuola.  — Superba.Uaiesp.:  Diquesie 
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39.  La  vostra  nominanza  è color  d’erba, 

Che  viene  e va;  e quei  la  discolora 
Per  cui  ell’esce  della  terra,  acerba.  — 

10.  Ed  io  a lui;  — Lo  tuo  ver  dir  m’incuora 

Buona  umiltà,  e gran  tumor  m’appiani. 
Ma  chi  è quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  — 

11.  — Quegli  è (rispose)  Provenzali  Saivani: 

Ed  è qui  perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

4‘2.  Ito  è cosi  (e  va  senza  riposo) 

Poi  che  morì.  Cotal  moneta  rende, 

A soddisfar,  chi  è di  là  tropp’oso.  — 

43.  Ed  io:  — Se  quello  spirito  che  attende, 

Pria  che  si  penta,  l’orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e quassù  non  ascende 

44.  (Se  buona  orazion  lui  non  aita). 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Come  fu  la  venuta  a lui  largita?  — 


pompe  si  reggea  la  superbia  dei  po- 
polo vecchio.  Par.,  XVI.  de'  KraniJi 
l'ioreolìni.  Che  son  (tislatii  Per  lor 
superbia  t — Putia.  Guill  : Non  é 
mereirtce  audace  più  che  ognuno  di 
voi  : e mosirasl,  poiché  la  sua  faccia 
di  tanta  onta  é lorda. 

99.  (L)  Quei'.  Il  sole.  — Acerba:  gio> 
vaoetta. 

<SL)  Quei.  Pure.,  XXIII,  t.  40.  La 
suora  di  colui  (E't  Sol  mostroi).  — 
Discolora  La  Caotica,  I,  5 : Decolo- 
ravit  me  sol. 

(F)  Erba.  I«al.,  XXVIII,  t:  Erit 
nps  decidens  gloria  exuliaiionis.  E 
XL,  6.7,8:  Exsiccalum  est  foenum  et 
cec’dit  (los , quia  spiriius  Domini 
suBlavit  in  eo  ..  Verbum  ouiem  Do- 
mini nostri  manet  in  aeterniim.  E 
X.XXVIi,  87  : Facti  .sunt  sicut  /oenum 
agri  et  herba  leciorum  quae  exaruit 
untequam  maiuresceret  Ps.  LXXXIX, 
6:  Mane,  sicut  herba  iranseat,  mane 
floreat  et  transeat  ; vespere  decldat, 
induret  et  nrt.fcat. 

40  (L)  incuora:  pone  in  cuore.  ~ 
Tumor  d'orgoRtio. 

(SL)  Ver.  Peir.  : io  parlo  per  ver 

dire. 

(F>  Tumor  Stazio  l'Iia  nel  aenso 
ó' orgoglio.  Ladani. , III:  Superbum 
lumorem  subirahere.  liìeron..  Epiet. 
LIV  ; SU  non  iiimorissed  humilitatis 
occasio,  Gree.  : Il  tumor  della  mente 
è ostacolo  alla  verità,  perché  enfian- 
do  offusca.  Som.:  L'umiltà  é condi- 


zione d'ognl  virtù  in  quanto  rimove 
la  gonfiesia  della  superbia  che  alla 
virtù  toglie  il  luogo.  JEn..  IX:  Turni- 
dusque  uovo  praeeordia  regno. 

61  iSL)  Satvani  Uopn  la  ballaglla 
deli'arbia  venne  su  quel  di  Firenze 
con  Rrnnirpsercllo.  e lu,  nel  ino  o 
nel  1869.  violo  io  Colle  dr  Val  d^Elza 
dal  Vicario  di  Carlo,  capitaoo  de' 
FioruoUol.  Eraoo  eoo  Gian  Beroaldo, 
vicario.  Francesi  e Fioieniioli  con 
Provenzano  I Senesi  e altri  Ghibelli- 
ni. Uoa  chipaa  é io  Siena  che  chia- 
masi della  Madonna  di  Provenzano. 

(F)  Presuntuoso.  Som.:  La  pre- 
sunzione osa  qualche  grande  opera 
oltre  la  sua  facoltà. 

18  iLi  Soddisfar  : pagare  il  debito. 
— Oso  : orgiiglinso 

tSLiiUoneia.  Hatlh.,V,8S:  Donec 
reddas  novisslmum  quadranlem.  — 
Oio.Conv.:  Chi  sarà  oso? 

49.  (Li  Laqgiù  ; nell'Antipurgatorio. 
(SLi  Laggiù  V.  Purg,,  iv.  t.  46. 

44  <L)  Visse  nella  culpa.  — Venula 
quassù.  — Lui  che  ooo  si  pentì  se 
non  alia  morte 

(SI.)  Quanto  Nel  III  del  Purgato- 
rio disse  che  l'anima  indugiarne  in 
vita  a pentirsi  rimane  trenta  volte 
tanto  di  tempo  quanto  durò  nella 
sua  nresunzione  contro  la  Chiesa; 
qui  dice  che  l'aolma  che  Indugia  a 
pentirsi  alla  morte  rimane  tasto 
tempo  quant'ebbe  nel  mondo  di  vita. 
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45.  — Quando  vivea  più  glorioso  (disse), 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s’ affisse; 

40.  Egli,  per  trar  l’amico  suo  di  pena 
Che  sostcnea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

47.  Più  non  dirò;  e scuro  so  che  parlo; 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuoi  vicini 
Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest’opera  gli  tolse  que’  confini.  — 


4s.  (L)  liberamenie:  spontaneo.  — 
S'alfiii’ie;  si  puse  IVrmo. 

(SL)  Campo.  Cosi  cliiam.mo  i Se- 
nesi la  ulazza.  Cu.si  uiliura  a Vroezi.'). 
Hor  Carni  .111,  i : De^ceiiiUti  in  cnm- 
pum  pi-litor.  — Pur;;  . X.W, 

l.  2:  Che  non  s’aljigge  .Va  russi  alta 
via  sua. 

4S  (L)  Tremar  umilialo,  chiedente 
elemosina 

(SL)  Tremar.  .Kn.,  Il:  Per  ima 
caefurril  Ossa  tremar.  — Amico  Chie- 
se limosina  per  l’amiro  Viglia,  pri- 
Rione  (Il  Carlo  (l'AiiRiò,  c al  riscaiio 
volevansi  diecimila  llonni  (Vili.  VII, 
SI).  Questo  Vigna  aveva  coiiibatliiio 
)ier  II  giovane  Corradino.  .4.c.«eduÓ7/i 
Carlo,  dice  l'Ouiino.  un  breve  ter- 
mine a pattare  o a morire.  Qneiti  ne 
.scrisse  a V Proveiizano.  Dicesi  che 
V.  Proveinano  lece  porre  uno  desco, 
susovl  uno  tappeto,  nel  campo  di 
Siena,  e puosevisi  suso  a sedere  in 
iiuelto  abito  che  richiedea  ta  biso- 
gna: domandava  atti  .Senesi  vergo- 
gnosamente che  to  dovessono  aiuta- 
re... non  sforzando  alcuno  ma  umile- 
mente  dainandandu  aiuto...  sicché  , 
anziché  'I  termine  spirasse,  [a  ri- 
comperato /■  amico...  Un  cliiosalore 
dice  che  il  tremare  Iniende  che  in- 
ducesse la  detta  vergogna  Un  altro 
dice  che  il  tremare  si  puoie  in  lui 
allora  dire,  che  stette  in  abito  di 
potere  essere  morto  lievemente...  da' 
nemici  suoi.de'  guati  in  Siena  aveva 
allora  copiosamente.  Un  altro  dice, 
che  per  trarre  il  delio  amico  di  pena, 
etti  mise  sé  e 'I  Comune  di  Siena  n 
molli  pericoli  ; cioè  che  guaiava  d'a- 


vere prigione  il  maliscalco  del  dello 
re.  o alito  barone  per  camparlo,  cioè 
per  scambiarlo  : per  la  qual  cosa  elli 
si  mise  a questa  condizione:  d'onde 
elli  mori;  ch’etli  menò  i .Senesi,  e 'I 
come  Caldo  ìSovello,  e li  Ghibellini 
di  Toscana,  e la  masnada  tedesca  e 
spagniioia  a venire  ad  oste  a Colle 
con  milleqaatiroceiito  cavalli  e pe- 
doni da  oliumila.  dicendo:  noi  com- 
moveremo M.  Gian  ISernaldi  mali- 
scalco  del  re,  e li  Franceschi  a subita 
battaglia,  ed  aremoli  tulli  presi.  E, 
in  ciiiiirarlo,  venne,  ch'etti  vi  fu 
scoupuo;  e la  sua  lesta  portata  In 
su  an'asiu  di  luncia,  anno  4269.  Di- 
r.esi,  che,  anzi  venisse  a questa  scon- 
fitta, etti  si  tolse  da  ogni  superbia. 

47.  iLi  So;  so  che  parlo  oscuro.  — 
Vicini:  cunciuadinl  Fiorenlinl.  — 
Potrai:  saprai  quanto  costa  chiede- 
re, e.  quanto  merito  sia  il  farlo  per 
fin»  degno.  — Opera  di  carità.  — 
Confini  dell’Antipurgatorio. 

tSL)  Vicini.  Per  concittadino 
l’usa  il  Petrarei  (Son.  47li.  — Chio- 
sarlo. Tu  proverai  .si  come  sa  di  saie 
Lo  pane  altrui  Simile  iiiutafura  sco- 
lastica nel  XV  deirinrernu  e nel 
XVII  del  Paradiso.  B'  portava  la  scuo- 
la dietro  a sé  iielUesilio,  e delle  sven- 
ture faceva  iilusiraziuni  a’  versi,  e di 
questi  a quelle 

(F)  Confini.  Un  allo  magnanimo 
gli  valse  |ier  penitenza  agli  occhi  di 
Dio.  D.in  , IV,  24;  / tuoi  peccali  con 
elemosine  riscatta,  e te  tue  iniquità 
con  misericordia  a’  poveri:  forse 
perdonerà  alle  tue  colpe. 


D’ifiìi'.ilfl  Iradiirre,  più  difficile  ro- 
menlare,  l’orazione  insegnata  da  Cri- 
sto. i.a  paralrasl  non  é indegna  di 
Dante;  ma  è parafrasi  .Né  la  consi- 


derazione .seguente  : P.en  si  de'  toro 
alar  lavar  le  note  Che  portar  quinci, 
v’aggiunge  bellezza.  Ma  bella  , con 
quel  non  so  che  faticoso  che  ci  si 
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scale,  I.n  pittura  delle  .anime  ai;i;ra* 
vate  dalla  soma  della  superbia  an- 
tica. Nella  predica  contro  quel  vizio, 
e contro  sp  stesso , forse  alquanto 
avviluppati  I versi  die  dicono  dello 
scindere  la  carne  da  sé,  e del  lasciare 
il  pappo  e il  dindi  ; senonché  T ulti- 
mo trillo  d’astronomia  tolemaica 
Innalza  II  verso  fin  sopra  le  stelle,  e 
RII  fa  di  li  aprire  il  volo  all’eternità. 
L'accenno  da  ultimo  alle  Rravpzze  del 
proprio  esilio,  non  si  sconviene  che 
sapuia  d’enimma:  che  tale  è il  lin- 
RuaRRiode'  vaticini!;  e pare  che  l’in- 
felice rifuRRa  dal  dire  chiaro  a sé 
stesso  I propri!  dolori. 

La  partala  del  conte  di  Santa  Fiora 
non  c cosi  notabile  come  quella  del 
miniatore  OderiRi.  Al  conte  il  Poeta 
non  risponde  parola;  coll'artista  ra- 
giona umile  e riverente  In  Inferno, 
quasi  tutti  uomini  di  governo  e d'ar- 


mi : in  Purgatorio  artisti  e scrittori  ; 
io  Paradiso  solitarii  e sacerdoti;  ma, 
per  servire  alle  ubbie  ghibelline,  an- 
che re  e imperatori  ; con  una  mere- 
trice, che  si  tranquilla  lassù,  e scin- 
lilla  Come  raggio  di  sole  in  acqua 
mera,  e come  l'occhio  dell’aquila 
imperiale.  In  Inferno  tormenti  ma- 
teriali che  travagliano  l'anima,  orri- 
bili favelle,  voci  alle  e fioche,  strida 
e bestemmie,  e strapazzi  di  dannati 
tra  loro, e ironie  di  demonii:  in  Pur- 
I gatorio,  la  iiena  del  senso  6 vinta  dal 
! dolpr.e  delle  memorie,  c son  pen.a 
tpsieme  e espiazione  le  bellezze  del- 
rarle,  diro,  le  imagint  scolpile,  e le 
voci  per  l’aria  volanti,  e i canti  delle 
' anime  e degli  spirili  angelici:  In  Pa- 
radiso la  beatitudine  si  spiega  In 
sorrisi  di  luce,  e da  anima  ad  anima 
si  nOetie  e moltiplica  in  raggianti 
armonie. 


!•  . 
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UMILTÀ’. 


Più  di  tre  Canti  consacra  Dante  nel  Purgatorio  alle  ludi  dell’umiità  e a' 
biasimi  della  superbia  ; egli  che  nell’Inferno  in  due  Canti  ritrae  la  pena  della 
superbia  iraconda,  invida  e accidiosa,  e altrove  a' superbi  contro  Dio  serba 
parole  e sensi  di  più  forte  sdegno  «),  La  voce  di  Cristo  Beati  pauperes  spi- 
nili, per  la  quale  altri  intende  l'ntTetto  alla  povertà  non  forzata  ma  abbrac* 
data  di  libera  elezione,  e che  qualche  scioccherello  malamente  faceto  reca 
in  ischerno  del  Cristianesimo  come  beatlQcaote  i corti  di  mente,  il  Poeta, 
con  Ambrogio  e Agostino  (S),  la  Intende  degli  umili.  In  quantochè,  nota  il 
cemento  di  Pietro,  coloro  che  nulla  soverchiamente  desiderano,  riDutano 
per  sè  anco  parte  dell'onore  meritato,  nonché  pretendere  t'immeritato. 

/mparaie,  dice  Cristo,  da  me,  che  sono  mite  e umi/e  di  cuore  (S|;  inten- 
dendo che  l'umiltà  sta  nel  cuore  prima  e più  che  negli  alti,  e che  in  essa  é 
un  principio  d'umanità  e civiltà,  come  nella  superbia  è barbarie  e salvaii- 
chezza  ferina.  Superbia  nuoce  a carità  (t).  Carità,  dice  Paolo,  non  é ambi- 
ziosa (S);  e Tommaso  soggiunge:  É ordine  divino  il  sottomettersi  gli  uni 
agli  altri.  Anco  i maggiori  in  apparenza  di  dignità  a quei  che  sono  lo  appa- 
renza minori.  C cosi  Tumillà  diventa  regola  murale  che  agguaglia  le  civili 
c intellettuali  e corporee  inuguaglianze.  Cosi  intendasi  quel  del  Paradiso: 
Or  di’:  Sarebbe  il  peggio  Per  l'uomo  in  terra  s'e'  non  fosse  cive?  Sì  Crispo- 
s’ioj  ...  E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive  Diversamente  per  diversi  ufi’ 
ci  ? (6).  E di  qui  misurasi  la  profondità  di  quel  detto  della  Somma  (7):  Giu- 
stizia sema  umiltà,  giustizia  non  é. 

Netl'umiltà,  dice  Tommaso,  l'uomo  raffrena  l’impelo  dell’animo  suo,  che 
non  tenda  inordtnatamente  a grandezza,  ma  abbia  per  norma  la  cognizione 
di  sé,  cioè  non  si  stimi  sopra  quel  che  è ; e principio  e radice  d’umiltà  è la 
riverenza  dell’anima  a Dio.  — L’umiltà  riguarda  principalmente  la  sogge- 
zione dell'uomo  a Dio  per  il  quale  egli  assoggetta  sé  ad  altri  umiliandosi. 
La  ragione  dunque  ed  il  limite  della  soggezione,  quel  che  ne  toglie  e la  viltà 
e la  durezza,  gli  è l essere  nel  nome  di  Dio,  cioè  coofornie,  non  contraria 
alla  legge  di  lui.  — Non  è inconveniente  che  i beni  di  altre  virtù  ascrivansi 
all’umiltà,  perchè  siccome  un  vizio  nasce  da  altro,  cosi  in  ordine  naturate 
l’atto  di  una  virtù  da  quel  d’altra  procede. 


(ninf.,VII,  Vili,  XIV,  XXV. 

(S)  Scrm.  Oom. 

(3)  Mallh.,  XI,  29. 

(4)  Som.,  2,  2,  162. 


(5)  Ad  Corinth.,  1,  XIII  .l. 

(6)  Par.,  VHK 

(7)  2,  2,  161. 
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Condizioni  della  vera  umillà  sono  dunque  II  sentimento  della  grandezza 
di  Dio,  e della  propria  debolezza,  scompagnata  dagli  aiuti  superni  c de' fra- 
telli con  cui  conviviamo;  il  distacco  dalla  propria  opinione, quando  non  sia 
debito  il  propugnarla;  il  riconoscimento  e,  se  bisogni,  la  confessione  de' di- 
letti propri!;  il  riconoscimento  del  bene  in  altrui,  I segni  esteriori  che  di- 
mostrano animo  non  tendente  a soverchiare  altrui  io  modo  ingiurioso  o 
pure  spiacevole  senza  prò  (<).  V^ncest  la  superbia  sì  con  la  considerazione 
delle  proprie  infermila  iì),  secondo  quel  dell’Ecclesiastico;  - Di  che  insu- 
perbisci tu,  terra  e cenere  t - (3)  ; sì  con  la  considerazione  della  grandezza 
divina,  secondo  quel  di  Giobbe:  -Di  che  s’entla  (t)  contro  Dio  il  tuo  spiri- 
lo? - (3);  si  con  la  considerazione  dell' imperfetto  dei  beni,  onde  insuperbl- 
sce.t'uomo,  secondo  quel  d' Isaia:  -Ogni  vita  è erba,  e ogni  gloria  di  lei 
« quasi  fiorire  d'erba  » (S);  e poi;  - Quasi  panno  sudicio  tutte  nostre  giu- 
• siizie.  - 

la  cognizione  del  proprio  difetto  appartiene  a umiltà,  come  norma  del 
desiderio.  — UmiUà  indirizza  e modera  il  desiderio;  non  isià  nella  cogni- 
zione sola  il).  — l'umiltà  riguarda  l’irascibite  —'t  parte  di  temperanza  — 
raffrenala  speranza  — fugge  le  affettale  singolarità:  delle  lodi  proprie 
sinceramente,  o arrossisce  o si  maraviglia  (S).  — Non  dobbiamo  stimare  al- 
trui per  finta,  ma  sinceramente  credere  che  possa  essere  in  altri  un  bene 
occulto  a noi,  e maggiore  de'  beni  nostri  (9).  — Non  i gran  cosa  che  noi  siamo 
umili  verso  coloro  da  chi  riceviamo  onore;  che  questo  fanno  anco  gli  uomini 
del  secolo;  ma  verso  quelli  segnatamente  dobbiamo  essere  umili  da  cui  qual- 
cosa di  mate  soffriamo  (IO). 

Ma  perchè  sempre  la  vera  sapienza  cristiana  allontana  ugualmente  l'anima 
dai  due  eccessi,  però  appunto  ella  Insegna  che  la  falsa  umiltà  è grave  su- 
perbia poiché  tende  a distinguersi  e ad  accattare  gloria  (ii);  che  siccome  est 
qui  nequiter  se  humiliai  (lì),  cosi  c'è  la  cattiva  alterezza  e la  buona(is)',  che 
taluni  della  stessa  umiltà  insuperbiscono  (il). 

Può  l'uomo  senza  falsità  tenersi  Insullicienie  a ogni  bene  di  per  sé,  cioè 
in  quanto,  come  dice  l'Apostolo,  la  sua  sullicienza  6 da  Dio  (il).  — Dubbiamo 
riverire  Dio  e in  lui  stesso  e ne’  doni  che  di  lui  veggiamo  negli  uomini,  non 
però  in  quel  grado  che  6 debito  a Dio.  — Quel  ch'é  debito  a Dio  non  6 per 
umiltà  falsa  da  offrire  agli  uomini.  — Il  sottomettersi  ad  altrui  potrebb’ es- 
sere in  danno  del  fratello,  che  quindi  monterebbe  In  superbia  e disprezze- 
rebbe i’ inopportunamente  umilialo.  — L’ uomo' deve  per  umiltà  sottoporre 
agli  altri  uomini  quel  che  é in  lui  d’umano,  non  già  i doni  divini.  — L’u- 
tniiià  è da  collocare  nel  vero  e non  nei  falso  (is).  — Tendere  a cose  grandi  per 


(i  ) S.  Bern. 

(,2)  Purg.,  X:  Ohsuperbi  Cristian", 
miseri  lassi.  Che  della  vista  della 
■mente  infermi... 

f3)  kccli.,  X,  9. 

(i)  Di  che  l’aniruo  vostro  in  allo 
galla  f - Pioti  v'accorgete  voi  che  noi 
siam  vermi?  (Purg.,  X.) 

(5)  Job,  XV,  i3. 

(^C)  La  vostra  nominanza  i color 
d’erba,  che  viene  e va  (Terz.  39). 

(7)  Purg.,  XI:  :tfVnctiora...  umiltà. 


(Si  Som.,  2,  2,  161. 

(9)  Glos.  in  Fil.,  II. 

(10)  Greg.  Reg.,  II.  Purg.,  XI  : Lo 
' mal  eh'avem  sofferto.  Perdoniamo. 

(11)  Aug.,  Ep.  LIX. 

(12) Eccli,  XIX,  23.  Però  Dante; 
Buona  umiltà  (Terz.  40). 

(13)  Hicr.  in  Isai.,  LXI. 

(14)  Som.,  2,  2,  162. 

(15)  Som.,  2,  2,  161. 

(16)  Aug.,  de  Nat.  et  Gr,  .XXXIV. 
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confidenza  nelle  forze  proprie,  é contrarlo  a umiltà  (i):  ma  non  il  tenderci 
per  confidenza  nell’aiuto  divino  ; onde  Agostino  : « Altr'  ò levare  se  a Dio  ; 

> alir'è  levare  sé  contro  Dio  (s).  » 

Questo  passo  rammenta  i versi  del  Nostro:  Deht  Se  Giustizia  e Pietà  vi 
disgrevi  Tosto,  sì  che  possiate  muover  l’ala  Che  secondo  il  desio  vostro  vi 
levi.  Ben  contrappone  l'ala  alla  gravezza  del  carico  della  superbia,  chiamato 
non  senza  intendimento  anche  soma.*  Iniquliatis  meae  super  gre  ssae  sunt 
caput  meum  ; et  sieut  onus  grave  gravatae  sunt  super  me  (S).  Che,  vero  di 
tutte  le  colpe,  è massimamente  della  superbia,  in  pena  del  suo  voler  solle- 
varsi, sopra  quello  che  la  n.atura  delle  cose  comporla  U).  Il  superbo  è pe- 
sante ad  altrui:  c però  porta  il  giogo  come  bue  tsi;  e sotto  quello  va  ran- 
nicchialo tanto  da  non  ci  si  riconoscere  l'umana  figura,  e pare  cariatide  pe- 
nosamente contratta  per  sostenere  que’ palazzi  dove  la  superbia  ha  sovente 
sua  tana  tè).  Apposta  II  Poeta  paragona  a'  cariatidi  I superbi,  a*  quali  quel 
Ch’e’  fecero  o Intendevano  fare  è reso.  E sotto  que’  pesi  i purganti  si  pic- 
chiano, che  è alto  di  dolore  umiliato:  SuppticHer  trlsles,  et  titnsae  peclora 
palmis  17).  E i superbi  hanno  più  e meno  addosso  secondo  la  gravità  del  vi- 
zio c del  peccato,  appunto  come  nella  pena  degli  empi  I monumenti  sono 
più  e men  caldi  (S),  e vanno  senza  riposo  (9)  sempre,  e a tondo,  come  nel-' 
l’inferno  gli  avari  e i prodighi,  voltando  pesi  anch’essi,  e tutti  i dannati, 
daccliò  e dì  bene  e di  male  il  circolo  può  essere  simbolo.  E cosi  curvi  è forza 
loro  tenere  gli  occhi  in  giù,  c leggere  in  terra  scolpili  gli  esempi  della  su- 
perbia domata,  e non  possono  volgersi  a eonoscere  i visi  di  chi  passa;  sco- 
noscenza che  loro  era  data  per  pena  anco  in  vita;  ma  allora  per  tenere  gli 
occhi  lrupp'alli,e  non  degnar  di  riguardare  a’  minori  (<0). 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  del  cristianesimo  intorno  airumiltà  e a*  vìzi! 
^contermini  ad  essa.  L' umiltà  reprime  Tappetilo  che  non  tenda  a grandigia 
fuor  di  ragionei  magnanimità  eccita  a cose  grandi:  però  le  non  sono  con- 
trarle ma  a norma  di  ragione  ambedue.  — L’umiltà  versa  In  certo  modo 
circa  le  cose  medesime  che  la  magnanimità  ; che,  siccome  a magnanimità 
s’appartiene  muovere  t’animo  a cose  grandi  contro  la  disperazione,  così 
alTumlttà  s’appartiene  ritrarre  l’animo  dall’ inordinato  appetito  di  cose 
grandi  contro  la  presunzione.  Or  la  pusillanimità  se  disanima  dal  seguire  le 
cose  veramente  grandi,  s’oppone  a magnanimità  ; se  piega  l’animo  a cose 
vili,  s’oppone  a umiltà  In  guanto  g l’abuso  di  quella  ; e l’uno  e l’altro  di- 
fetto procede  da  animo  piccolo  (li). 

(i)  Piirg.,  XI:  Oh  vanagloria  delle 
umane  posse. 

(9)  Aug.  de  Poen. 

(3)  Psal.  XXXVII,  5.  Som.,  i,  2, 

109:  Simbolicamente  per  la  gobba  in- 
lendesi  il  sorercliio  amore  delle  cose 
terrene.  E fors’anco  per  questo,  nella 
bolgia  de’  barattieri  le  anime  son  por- 
tate da  un  diavolo  gobbo. 

(4)  Som.,  2,2,i09. 

(5)  Purg.,  XII..  Malth.,  XI, 29,  30: 

Prendete  il  giogo  m'o...  ch'é  soave. 

Som.,  2, 1, 102  : Giogo  di  peccati. 

rc)  Purg.,  X.  Psal.  CXXVIII,  3 : 


Sapra  dorsiim  meum  fabrieaveruni  pec- 
catores. 

(7)  iEn..  I. 

m Inf.,  IX. 

(9)  Terz.  42;  ho  è così,  e tia  senza 
riposo.  Ini.,  XIV,  degli  usurai  : Senza 
riposo  mai  era  la  tresca  Delle  misere 
mani. 

(10)  Psal.  CXXX,  1;  Elali...  acuii. 
Greg.  Mor.,  XXXIV  : Superbia,  cum 
exieriut  usgue  ad  corpus  exienlalur, 
prius  per  oculos  judieatur. 

(11)  Som.,  2,2,162;  e 2,  2,  132: 
Ambizione  d’onore  è magnanimità  inor- 
dinota. 
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Che  se  al  dire  di  Gregorio  (O,  contrario  a superbia  è il  dono  dei  timore, 
ciò  Inlendesi  di  quella  temenza  atleiluosa  e generosa  e provvida  che  lem* 
pera  dall'insano  ardimento,  e previene  le  paure  codarde  ond’esso  è Qnal> 
mente  represso.  E cosi  intende  Tommaso:  i\ei/a  fortezza  i del  pari  la  ra- 
gione del  frenare  l’audacia,  del  fermare  l’anima  contro  la  paura,  perché  la 
ragione  e dell’uno  e dell’altro  si  é questa,  che  l'uomo  deve  volere  il  bene  ra- 
gionevole a coslo  di  qualsiasi  pericolo. 

E nello  stesso  sentimento  del  proprio  valore  la  vera  umiltà  cristiana  non 
fa  forza  alla  natura,  ma  si,  moderando,  la  leva  piu  in  alto.  Conoscere  il  bene 
che  l’uomo  ha  in  sé  ed  approvarlo  non  é peccato.  E non  è neanche  peccato 
volere  che  le  tue  opere  buono  siano  dagli  altri  approvate;  onde  in  Matteo: 
Riluca  la  luce  vostra  agli  uomini,  che  veggano  le  opere  vostre  buone  e ne 
rendano  lode  al  Padre  vostro  (2).  E però  amore  di  gloria,  di  per  sé,  non  dice 
vizio,  ma  vizio  é amore  di  gloria  vana.  Or  può  la  gloria  dirsi  vana,  in  tre 
sensi  : da  parte  della  cosa,  come  cercare  gloria  da  cosa  che  non  é vera  o che 
non  meriti  gloria,  per  essere  fragile  e caduca  (3)  ; dalla  pane  di  quelli  da 
cui  cercasi  gloria,  come  d’uomo  il  cui  giudizio  non  é certo  (t);  dalla  parte 
di  colui  che  appetisce  la  gloria,  che  non  la  reca  al  fine  debito,  cioè  all’onore 
di  Dio  eolia  salute  de’  prossimi  (S).  — Quello  in  che  l’uomo  é eccellente, 
egli  non  l'ha  da  sé  ma  da  Dio,-  e gli  è dato  acciocché  giovi  agli  altri;  onde 
l’onore  che  a lui  ne  procede  é un  bene  In  tanto  .solo  in  guanto  serva  nll’al- 
trul  giovamento.  Or  in  tre  modi  l'ambizione  é colpevole  : cercando  testimo- 
nianza onorevole  del  bene  che  l'uomo  non  ha;  non  recando  l'onore  a Dio; 
arrestandosi  in  quella  testimonianza,  e non  ne  facendo  mezzo  all'utile  al- 
trui (S). 

Con  questi  temperamenti  può  dirsi  che  umilitas  pene  tota  disciplina 
Christiana  est  (7).  Ma  la  stessa  pagana  Glosofia  ne  intravvedeva  la  necessità 
e la  bellezza  in  idea,  dacché  Cicerone  stesso  in  un  lucido  intervallo  lascia- 
togli dalla  sua  vanità  : È da  causare  la  cupidità  della  gloria,  perché  rapisce 
all’animo  ogni  libertà  per  la  quale  i magnanimi  devono  con  tutte  le  forze 
operare  (8).  E Aristotele  dicendo  che  l’onore  é premio  di  t'/r/ù  (9),  dice  al- 
tresì che  n'é  premio  insu/'.'icienre  (to).  E Tommaso  dichiara  : ia  vera  viriit 
chiede  in  premio  non  l’onore  sibbene  la  beaiiiudine  detta  coscienza,  ila 
dalla  parte  degli  uomini  l’onore  é premio  di  viriti  in  guanto  non  hanno 
altro  maggiore  da  rendere  (li)-,  ed  é grande  in  latito  in  quanto  alta  viriti 


(1)  Mor.,  II;  Aug.  Ser.  1 in  raont. 

(■2)  Manli..  V,  16. 

(3)  l’urg.,  X : Poi  siete  quasi  ento- 
mala  in  difetto.  - XI:  Oh  cono  gloria 
delle  umane  posse  ! Com'  poco  verde  in 
su  la  cima  dura.  Se  non  è giunto  dal- 
l'elati  grosse  ! Ma  non  è vero  che  sia 
titolo  di  gioria  l’avere  per  successori 
uomini  e fatti  mcn  alti:  ch’aiizi  in  de- 
cadenza delle  menti  e degli  animi  li 
rende  inetti  siccome  a emulare  cosi  a 
rettamente  stimare  le  cose  grandi  ; e 
alla  bellezza  c grandezza  vera  s’accre- 
sce  lume  dall’esperienza  de’ secoli  e piò 
da  condegni  che  da  troppo  inuguali 
paragoni. 


• (4)  Altrove:  Vano  è la  gloria  che 
viene  di  fuori.  Purg  , XI:  Non  èiltnon- 
dan  romore  altro  ch’un  fiato  Di  vento, 
ch’or  vien  quinci  e or  fica  quindi. 

(5)  Som.,  2,2,  132. 

(6)  Suro.,  2,  2,  131. 

(7)  Aiig  , de  Virg.,  XXXI. 

(3)  Cic.,  de  On.,  I. 

(9)  Arist.  Etii.,  I. 

(10)  Ivi,  IV. 

(ti)  L’olTcltoe  Timitazione  sonoprc- 
mii  maggiori;  ma  Tommaso  certamen- 
te li  eumpreiide  nell’idea  dciruiiore, 
anzi  il  sottintende  come  sostanza  di 
quello. 
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stessa  rende  tèstimonianza  (i).  Questo  germe  deirumiltù  che  sotto  11  paga< 
nesimo  rimaneva  come  In  terra  senz'acqua  e senza  luce,  il  Cristianesimo 
P ha  fecondato  con  raggio  d’ Idea,  con  calore  d’amore,  e con  sudori  e la- 
grime e sangue. 

Egli  è il  Cristianesimo  che  ha  chiaramente  insegnato  : Difficile  evitare  la 
superbia  per  essere  quello  peccato  latente,  che  prende  occasione  dal  bene 
stesso  (2).  Altri  gonfia  per  oro,  altri  per  facondia,  altri  per  infime  terrene 
cose,  altri  per  sovrane  virtù  e celestiali  (3).  — Pericoloso  è piacere  a sé 
stesso  Hi.  — La  vanagloria  ha  luogo  anco  nel  servi  di  Cristo  (5).  — !n  tutto 
ta  vanagloria  è male,  ma  specialmente  nella  filantropia  (S).  — Non  è vera- 
mente virtuoso  chi  fa  opere  di  virtù  per  fine  di  vanagloria  (l).  — La  va- 
nagloria entra  di  soppiatto , e i beni  che  dentro  erano  insensibilmente 
toglie  (8).  — Quanta  forza  abbia  di  nuocere  Pamore  dell’umana  gloria  non 
sente  se  non  chi  /’  ha  preso  a combattere  ; perchè  se  facit  cosa  è all’uomo 
non  desiderare  la  lode  finché  non  gli  è data,  difficile  è,  proffertagli,  non  se 
ne  compiacere  troppo  (9). 

Ma  con  l'usata  divina  equità  il  Cristianesimo  insegna  eziandio:  Jl  molo 
della  superbia  che  occultamente  s’insinua  non  è de’ più  gravi.  — Alcuni 
moti  di  superbia  non  sono  peccati  gravi,  inquanto  prevengono  la  riflessione, 
e che  poi  la  ragione  non  consente  ad  essi  OO). 


!CIV,  e August., 
Reg.:  La  superbia  tende  insidia  alle 
bugne  opere  acciocché  periscano. 


f6)  Grog.,  Mor.,  XXXIV. 
(7)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  V. 


Clirys.,  in  IHuUh.,  XIX. 


(4)  Som.,  2,  2, 132. 

( 5)  Chrys.,  Ilom.,  XlII. 


(10)  Soni.,  2,  2,  111  : La  vanagloria 
non  sempre  è peccalo  mortale. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI 


\ 

siti,  VERSO 


• Al  cerchio  che  pii't  tarai  in  cielo  è torio  • 


Più  che  un  secolo  prima  dell'  Era  nostra  II  celebre  Ipparco  discopri  quel 
fatto  maravlglloso  che  é noto  col  nome  (li  precessione  degli  Equinozi!;  c 
comprese  che  derivava  da  un  moto  retrogrado  dei  punti  equinoziali.  Poi, 
molti  astronomi  credettero  che  il  fatto  stesso  procedesse  da  un  movimento 
comune  a tutte  le  stelle,  e opposto  al  moto  diurno  della  sfera  stellare:  ma 
Il  nostro  Poeta  astronomo  sembra  aver  superato  tulli  i suoi  antecessori  non 
solo  col  ritornare  al  concetto  d' Ipparco  sul  moto  elTeliivo  del  punti  equino- 
ziali , ma  col  riferire  quel  moto  al  circolo  che  si  va  descrivendo  dal  polo 
deU'equalore  intorno  a quello  dell'eclittica;  perciocché  parla  di  cerchio,  c 
non  di  spera;  e la  invariabilità  delle  latitudini  delle  stelle  unita  alla  co- 
stanza della  variazione  nella  longitudine  delle  medesime,  doveva  aver  gui- 
dalo una  mente  quale  la  sua  a quella  deduzione.  Oggi  sappiamo  che  quel 
cerchio  si  compie  in  ventiselmila  anni:  allora  faccvasl  anche  maggiore  il 
tempo  occorrente  a quel  giro. 


• lUO 


rURGATOIUO 


OAIVTO  XII. 


ARGOMENTO. 


Contempla  le  sculture  del  suolo;  esempi  di  superbia 
punita.  Tre  Canti  e’  dà  alla  superbia,  e contr’ essa  grida, 
e sè  confessa  superbo.  Non  solamente  politico,  ina  più  mo- 
rale che  non  si  creda  è lo  scopo  della  Commedia,  Giun- 
gono al  varco  dove  si  sale  aW altro  giro,  e trovano  un 
angelo  che  mostra  la  via,  e col  batter  dell’  ale  gli  rade  un  P 
dalla  fronte,  il  jjeccato  della  superbia,  eh’  egli  ha  nel  giro 
presente  espiata. 

Poesia  lo  sculture,  l’angelo,  la  salU.s. 

■Vota  le  terzine  1 alla  7;  9 alla  13;  16;  20  alla  21;  28,  29,  30;  32 
alla  39;  12  lino  all’ultima. 

!.  13i  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo, 

N’andava  io  con  quell’ anima  carca, 

Fin  che  ’l  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

2.  Ma  quando  disse;  — Lascia  lui,  e varca. 

Che  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi , 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca;  — 


t.  (U  Anima:  OJerigi.  — Pedagogo: 
Virgilio. 

(SD  Buoi.  Purg..  XXVII,  t.  S9:  lo 
come,  capra...  — lo  Puniva  inl.snlu  sè 
delia  superbia  propria.  — Pedagogo. 
Era  quasi  lanciullo  sotto  maestro; 
e più  volle  si  paragona  a f.)nciullo 
(Inf.,  XXIII,  t.  i3-4t;  Purg.,  XX Vili, 
l.  I»;  Par  . XXII,  1. 1).  Vare.;  Insiiluit 
paedagngus . docet  magisier. 

(F)  Corca.  L*  idea  òi  questo  sup- 
plizio e di  quello  degl'invidi  c de’ fa- 
melici sarà  forse  stata  al  Poeta  con- 
fermata, se  non  originata,  dal  se- 


guente  di  Baruch,  II,  i7  ets:  Non 
morlui,  gai  .sunt  in  inferno...  dabunt 
honorem...  Domino  Sed  anima,  guae 
tritiise.n  super  magnitudine  mali, 
et  incedìt  curva  et  infirma,  et  acuii 
deficienies.etanimaesuriens  dal  tibi 
gloriam. 

i.  (D  Varca:  va  oltre.  — Quantun- 
que: quotilo.  — Pinger:  guadagnar 
tempo  e merito. 

ISD  Itemi.  I Latini:  Velie  reml.s- 
que  contendere.  Ovid.  Ilcr.,  XIII:  Bc- 
moqite  move  veloque  carìnam. 
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CANTO  XII, 


'UH 


:i  Dritto,  siccome  andar  vuoisi,  rifèmi 

Con  la  persona,  avvegna  che  i pensieri 
Mi  rimanessero  e chinati  e scemi. 

4.  Io  m’era  mosso;  e seguia  volentieri 
Del  mio  maestro  i passi;  e amendue 
Già  mostravam  com’eravam  leggieri, 
o.  Quando  mi  disse:  — Volgi  gli  occhi  in  giùe. 
Buòn  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  Ietto  delle  piante  tue.  — 

(ì.  Come,  perchè'di  lor  memoria  sia,  , • ' ' I 
Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch’egli  era  pria 
7.  (Onde  li  molte  volte  se  ne  piagne  ; 

, Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  a’  pii.  dà  dello  calcagne); 

Si  vid’ io  li,  ma  di  miglior  sembianza  . i - 1 

Secondo  l’artificio,  figurato 
Quanto,  per  via^  di  fuor  dal  monto  avanza, 
il.  Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 

Più  eh’ altra  creatura,  giù  dal  cielo, 
Folgoreggiando,  scender  da  un  lato. 

IO.  Vedeva  Briaréo',  fitto  dal  telo 

Celestial,  giacer  dall’ altra  parte. 

Grave  alla  Terra  per  lo  mortai  gelo. 


s.  (L)  Vuotili  : conviene.  — lìlfeml  : 
mi  rifeci.  — Scemi  d'orKORiio. 

(SLi  Ri  fimi.  Anco  in  prosa,  fémi 
per  fecimi.  — Chinati.  Ovid.  Mei  , 
VII:  Demitere  meta  vuUiimque  ani* 
mumQue.  Virg.,  XII:  Demiiiunt  men- 
te*.— Scemi  Purg.,Xl:  Gran  tumor 
m'appiani. 

5.  (L)  Aileggiar:  alleggerire.  — 
Letto:  dove  i pie  posano. 

(SL)  A Iteggiar.  Sacci)  : A lleggia- 
mento  delta  miseria.  — Via.  JEn., 
Vili:  Viam  sermone  tevahai.  — Letto. 
Purg  , VII,  t.  S6:  Ha  fatto  alta  guan- 
eia.  Delta  sua  palma...  letto. 

(F)  Via.  Questi  esempi  dimostra- 
no le  pene  pur  nel  mondo  «erbate  a' 
superbì. 

6.  (L)  Lor  sepolti.  — Terragne:  In 
terra.  — Egli  : ìi  sepolto. 

(SL)  Egli.  Bella  muiazion  di  co- 
strutto. Dai  sepolti  in  genere  ferma 
il  pensiero  in  uno.  Simili  svoltale, 
frequenti  in  Caterina  da  Siena. 
Dante.  Purgatorio! 


7.  (L)  Lì  : in  terra.  — Solo;  non  l'a- 

nime  dure.  — Dds  sprona.  ■ 

(St)  Calcagne.  Pesante,  ma  non 
improprio  traslato.  Il  calcar  de'  Latini 
per  Isprone.^porge  la  medesima  ima- 
gine.  Cd  è men  bello  di  questo  l'al- 
tro : Immensum  gloria  calcar  habel. 

8.  (L)  Sì:  cosi.  — Miglior:  più 'bella 
quanto  a arte.  — Per  via;  per  lo  spa- 
ilo dove  si  cammina. 

(SL)  Secondo.  Nèlle  scuole  seciiit- 
dum  valeva  guanto  a,  rispeito'a. 

9.  (L)  Colui:  Lucifero. 

(SL)  Pili.  Inf.,  XXXIV. 

(F)  Folgoreggiando.  Lue.,  X,  48  ; 
Vedevo  Satana,  come  folgore,  cadere 
di  cièlo. 

- io.  (SL)  Briaréo.  Simbolo  mitolo- 
gico di  Lucifero.  Stai , II:  IVon  aliter 
(Gelicae  si  fas  est  credere  Phiegrae) 
Armatum  immensus  Briareus  steiit 
aethera  contro.  Bine  Phoebi  phare- 
tras,  bine  (ornac  Paltadis  angttes, 
inde  Peieihroniam  praefixa  cuspide 
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11.  Yedea  Tiinbréo,  vedea  Pallade  e Marte, 

Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra  de’  Giganti  sparte. 

12.  Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro. 

Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti 
Che  ’n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

111.  0 Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada. 

Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

14.  0 Saul,  come  ’n  su  la  propria  spada. 

Quivi,  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada! 

1.5.  0 folle  Aragne,  sì  vedea  io  te. 

Già  mezza  ragna,  trista,  in  su  gli  stracci 
Dell’opera  che  mal  per  te  si  fe’. 

10.  0 Roboàm,  già  non  par  che  minacci 

Quivi  ’l  tuo  segno;  ma,  pien  di  spavento. 
Nel  porta  un  carro  prima  eh’ altri ’l  cacci. 


pinum  Uarlis...  — Fitlo.  .«o.,  X: 
llunc...  iniorto  figii  telo.  [jEn.,  I: 
lltum  txpirantem  iramfi.xo  pectore 
llammas  Turbine  corripult,  scopulo- 
que  infìxit  acuto.'} — Telo.  Mn.,  IX: 
TuoQue  Invisuin  hoc  deirtide  caput 
sub  tartara  telo.  — Parte.  Nelle  Ima- 
gini  Iroiaae  in  Cartagine:  Parte  alia... 
(;En.,  I ).  — Grave.  Ilor.  Carni.,  HI,  ( : 
Jnjecin  monstris  Terra  itotet 
(Inf.,  XXXI).  - Celo,  .«n.,  XI  : Friafda 
loto...  exsolvit  se.  corpore,  teniague 
colta  Fa  capium  letho  po.suit  caput. 

ti.  (L)  Tlmbréo;  Apollo.  — Podret 
Giove. 

(SL)  Tlmbréo.  Georg  , IV  : Thtnn- 
braeus  Apollo.  E assolutamenlo.  .®n.. 
Ili:  T/u/m()re.  Ma  conveniva  oirere- 
dea 'I  Tlmbréo;  e forse  cosi  scrisse 
Mante..  — Pallade.  Orazio,  «le*  Glganli  : 
Conira  sonantem  Pallodls  Algida 
(Carni  , III.  4)  — Marte.  Nello  scudo 
d’Enea:  Saevit  medio  in  certamine 
Mavors  Coelattis  ferro  (.45n.,  Vili).  — 
Sporfe.  Ovid  Mel.,X:  Giganlas,  Spar- 
.sagtte  Phiegraeis  vlctricta  fulmina 
campis. 

12.  (L)  Lavoro:  torre. 

(SL)  Sennaar.  Gen.,  X,  io;  Full.... 
principlum  regni  eius  pabuton...  In 
terra  Sennaar. 

15.  (L)  ftlobe.  Figlia  di  Tantalo  c 
d lina  Pleiade,  moglie  d'Anflone  te* 


bano,  superba  de’  suoi  quattordici 
ligli  ; però  saettati  da  Apollo  e da 
Diana.  — Segnata  : efilglata. 

(SL)  .Selle.  iKn  , I : Hl.f  septem. 

11.  (SL)Su  Reg.,  I,  XXXI,  i:  Afferrò 
Saul  la  spada  e .s'avventò  soprale.  — 
Gelboé.  Reg.,  Il,  I,  21  : Monti  di  Gel- 
boé,  né  rugiada  né  pioggia  cadano 
sopra  voi  — Sentì.  Hur.  Carni.,  Ili, 
25:  Nec  pesltlentein  seniiei  Alricum... 
vitis  nec  slerilern  seges  Htibigimm. 

15. (1.)  .SI.  itiempitlvu.  — Opera; 

lold  * d3 

(SL)  Aragne.  Ovid.Mct.,  Vi:  Cer- 
ici, all,  mect'im  (Minerva).  - .Siolidae- 
gtte.  cupidine  palmae  In  sua  fata  ruil. 
- Vive  guidein,  pende  tamen.  - Aiiii- 
quas  exercet  aranea  telas.  Semini.; 
Costei,  pognantoché  fosse  nata  di  vile 
gente...  cercava  d'uvere  gronde  nomi- 
nanza nelt'arie  del  tessere.  — Mai. 
Più  d'una  volta  In  Virg.  Georg.,  Ili: 
Heut  matelum  LIbiaesolis  erraiur  in 
agris  Pcir.  : Mai  per  noi  quella  beltà 
si  vide.  , 

16.  (L)  noboam.  Non  volle  allegge- 
rire al  popolo  le  gravezze  iniposle  da 
Salomone  suo  padre.  Il  popolo  lapido 
il  roinislro  diluì.  Roboamo  fuggi. — 
Segno,  in  marmo. 

(SL)  Segno.  Virgilio  iEn.,  V : Cra- 
tera  Impressum  signls. 
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17.  Mostravn  rtncor  lo  duro  pavimento 

Come  .\lmeonc  .a  sua  madre  fe’  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

18.  ^Mostrava  come  i figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E come,  morto,  lui  quivi  lasciaro. 

10.  Mostrava  la  mina  o ’l  crudo  scempio 
Che  fo’  Tamiri,  quando  disse  a Ciro: 

<7  Sangue  sitisti;  ed  io  di  sangue  t’empio.  » 

20.  Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri  poi  che  fu  morto  Oloferne; 

E anche  lo  reliquie  del  martiro. 

21.  Vedeva  Troia  in  cenere  e ’n  caverne. 

O Ilión,  come  te  basso  o vile 
.Mostrava  il  segno  che  lì  si  discernei 

22.  Qual  di  pennel  fu  maestro  e di  stile, 

Che  ritraesse  l’ ombre  e i tratti,  eh’  ivi 
Mirar  fan'eno  un  ingegno  sottile? 


17.  (SU  Naére.  EriQlo  invaghUa  d'UD 
raoDile  «ueerbo,  paletù  ad  Argia  II 
nascondiglio  del  marito  AoQarao  ri* 
cusaole  d'ire  alta  guerra  di  Trhc. 
Atineone  suo  figliuolo  I.t  uccise.  ìEo., 
VI:  Mutnamqiie  ErifthuUn  Crudeli^ 
noli  tnon$irontem  vulnera  cernii. 
l>rop.,  Ili.  li:  VI  auraio»  gereres, 
Erijphita.  lacerici,  Dilapshnttsguam 
e»!  Amphiatau»  eguir.  — Svenluraw. 
Stai.,  Il:  Aurutn  [alale.  • Infauslot... 
'Oriialui.  , _ 

1».  (8L)  Smuacfierlt  Assido  Para- 
lip..  11.  XXXll;  lleg  . IV.  XIX.  SoUo 
r.erusalriuinu  l'esercilu  di  lui  6 scon- 
fitto. lUlurna  a Ninive.  Isai.,  XXXVII, 
ss:  Adorando  egli  nel  lempio  a 
Xeitroch  suo  Iddio,  Adramelech  e Sa- 
rotar  suoi  [igiiiioli  ferirono  Ini  di 
xpadafesi  fuggivano  in  urrà  d'A- 
rarai } e regnò  per  lui  Aiarhaddon 
suo  figliuolo. 
it.  it)  Siiitli  i sete  avesti. 

(SL)  Tamiri.  Iluglna  degli  Scili, 
sconfisse  I diigcniomila  soldati  di 
Ciro,  re  de'  Medi  e de'  Persi  ; lui 
prese  ai  passo  deirArassc,  e immer- 
sogli Il  tescliio  in  un  vaso  di  sangue, 
disse:  fisi  sangue  che  Oramasii  sa- 
siali  tllerod.  I,  m;  Juslin.,  J,  ai. 
so,  (LI  Kellguie:  avanti  della  strage. 
(SL)  Oloferne,  I Giudei  uscirono 


di  Betulla  a trucidare  il  superbo  eser- 
cito sgominato.  Della  superbia  d'O- 
lulerne  son  pieni  tutti  i capitoli  del 
libro  di  Giuditta  precedenti  alla 
morte  di  lui.  I Giudei  umiliarono  le 
anime  loro  in  digiuni  e orazioni,  essi 
e le  donne  loro  (ludilli,  IV,  S). — Mar- 
tiro. Agli  antichi  Italiani  aveva  per- 
duto il  senso  dell'origine}  e giova 
ridarglielo. 

ai.  iL.)  Caverne;  non  più  case. 

(SL)  Cenere.  £n..  Il;  Iliaci  cine- 
rei - Omne  mlhl  viiuni  considere  Ih 
ignei  Ilium.ei  ex  Imo  verll  .Vepinnia 
Troia  — lllon.  JF.n.,  Ili:  Cecidligue 
iuperbum  lllum.  el  omnit  humo  fu- 
mai Keptunia  Troia.. . campai  ubi 
Troia  lult.  * II:  Tot  quondam  popu- 
Hi  lerrlsqiie  iuperbum  Heqnalorem 
Aiiae.  — Batto  Ini.,  XXX.  t.  t:  La 
Fortuna  volte  In  basso  L’allezza  de’ 
Troian’  che  lutto  ardiva. 

aa.  (L)  A/irar:  .iminirar. 

(SL)  Ombre.  Non  tulle  le  figure 
erano  intagliate  nel  marmo:  altre - 
pur  Segnalo  nella  superficie  con  ri- 
ghe. al  mudo  che  s*  Incide  nel  rame. 
Allora  solo  può  l'ombreggiamento 
aver  luogo.  Ovidio,  di  disegno:  To- 
nuei  parvi  dhcrlmlnls  umbrae  UteL. 
VJ>. 
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23.  Morti  li  morti,  e i vivi  parén  vivi. 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant’io  calcai  finché  chinato  givi. 

24.  Or  superbite,  e via  col  viso  altero. 

Figliuoli  d’Eva;  e non  chinate ’l  volto. 

Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero! 

25.  Più  era  già  per  noi  del  monte  vólto, 

E del  cammin  del  Sole  assai  più  speso. 

Che  non  stimava  l’animo  non  sciolto; 

26.  Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava,  cominciò:  — Drizza  la  testa; 

Non  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

27.  Vedi  colà  un  Angel  che  s’appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  di  l’ancella  sesta. 

28.  Di  riverenza  gli  atti  e ’l  viso  adorna, 

Si  che  i diletti  lo  inviarci  ’n  suso. 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna.  — 


35.  (U  Me’  ! meglio.  — Givi  ; andai. 
(81.)  Vero.  Ovid.Met  ,VI:  Veruni 
tùurum,  (reta  vera  puiares.—  Chi- 
nalo. Stanno  le  sculture  sul  suolo, 
perchè  gl' Incurvati  dalla  soma  le 
guardino.  — Givi.  Come  auaivi  per 
udii  tlnr.,XXVI,  (.  96). 

31.  (L)  Superbite:  insuperbite. 
tSL)  Superbite.  Gioss.  In  Psal., 
XXXIII  : Contro  condi  torem  superbire. 
— Via.  Ellissi  della  lingua  parlata. 

(F)  Mtero  CC  ] Job,  XV  : Cucur- 
rii  adversus  Deum  erecto  colto.  — 
Evo.  Lei  nomina  come  più  debole,  e 
soggetta  più.  Gen..  III.  Purg  . XXIX: 
L’ardimento  d'Eva..,  Non  .fnffer.se  di 
star  sotto  alcun  velo.  CC  D Terl.  asso- 
miglia Il  velo  a giogo.  In  una  prece 
la  Chiesa:  Exules  filli  Bevae.  — Sen- 
tiero .Semita  nella  Bibbi.'i:  cioè  via 
dell'uomo  nel  bene  e nel  male. 

35.  |L)  Più-:  avevam  più  cammi- 
nato e più  tempo.  — Per:  da.  — 
Sciolto  d’atiensione. 

iSL)  Sciolto  Purg.,  IV,  t.  i. 

(F)  Speso.  CAnn  L'attenzione 
grande  prestata  dal  Poeta  prima  a 
Oderisi,  poi  alle  sculture  molle,  gli 
tolse  l'accorgersi  ch'egli  aveva  speso 
più  tempo  e fatto  più  atro  di  monte 
che  non  si  aspettasse.  Ripete  qui  al*, 
quanto  II  pensiero  che  giè  Più  espres* 


samenle  esponeva  nel  iv  di  questa 
Cantica.  Quale  poi  fosse  l'ora  cor- 
rente a questo  punto  lo  dice  poi. 

36.  (L)  Colui:  Virgilio.  — Atteso: 
attento. 

(SL)  Tempo.  jEo  , VI:  Non  hoc 
ista  sibi  tempus  speclacula  poscit.  — 
Sospeso.  Par.,  XX,  t.  39:  In  ammirar 
sospeso. 

37.  (L)  Ancella:  l'ora.  Era  più  che 
mezzodì. 

tSL)  Ancella.  Ovid.  Mei.,  Il:  Jun- 
gere  eguos  Tiian  vtlocibns  imperai 
Boris.  Jussa  Deae  celeres  peragunt. 
iEn.,  Ili;  Orbem  medium  nox  bori s 
acta  subibat.  Purg.,XXIl,  t.  io:  E già 
le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Eimase  addietro;  e la  quinta  era  al 
temo. 

tV)  Angel.  Gli  Angeli,  dice  Pietro, 
sono  I giùdizii  della  coscienza.  — 
Sesta  [Ani.]  L'ora  sesta  di  sole,  com- 
pita; giacché  dal  servizio  fatto  ri- 
torna. Ha  il  sole  sorgeva  in  quel 
giorno  al  Purgatorio  a sei  ore  e 
mezzo;  dunque  era  passato  II  mez- 
zodì per  più  di  mezz'ora. 

ss.  (L)  /:  a lui.  — ìtfai....*  miglior 
tempo  non  avrai  d'espiare  le  colpe. 

tSL)  Adorna.  Petr.:  E di  lacrime 
oneste  il  viso  adorna.  - E d’onesta 
pielate  ornala  il  volto. 
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29.  F era  ben  del  suo  ammonir  uso, 

Pur  di  non  perder  tempo;  si  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

30.  A noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco-vestita,  e nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

31.  Le  braccia  aperse,  e indi  aperse  l’ale: 

Disse  : — Venite  : qui  son  presso  i gradi  ; 

E agevolemente  ornai  si  sale. 

32.  A questo  annunzio  vengon  molto  radi. 

0 gente  umana,  per  volar  su  nata. 

Perchè  a poco  vento  così  cadi?  — 

33.  Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  battèo  l’ali  per  la  fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  l’andata. 

34.  Come  a man  destra,  per  salire  al  monte 

Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata,  sopra  Rubaconte, 


39.  (Lì  Clìiaso;  oscuro. 

(SL)  Ammonir,  jiln..  VI  : Seti  co- 
mes  admonuil...Soxruii...  no»  flemio 
tlucimus  lioras.  — Materia  Sceade  a 
dicitura  più  piana  per  meglio  rile- 
varsi ne‘  versi  segueali. 

(F)  Tempo  Purg.,  HI.  t.  J6;  Inf., 
XIII.  - Conv.  : Tulle  le  nostre  brighe, 
se  benevenimo  a cercare  li  loro  prin- 
cipi!, procedono  quasi  dal  non  cono- 
scere l'uso  del  tempo. 
so.  (I.)  La  : l'angelo. 

(SL)  Tremolando.  ìEo.,  VII: 
Splendei  tremulo  sub  lamine  ponius. 
Un  antico  Cristiano:  Stella»  tremulo 
radiante»  lamine.  — Stella  Hurat. 
Carni.. Ili,  9:  Sìdere  pulchrior.  JEn., 
Vili:  Qualis  ubi  Oceani  per  fusa»  Lu- 
cifer  unda....  Extullt  o»  sacrnm  coelo. 

IF)  Bianco.  Hatth.,  XX Vili,  s: 
Era  l'aspetto  suo  come  folgore,  e le 
sue  vestimenta  siccome  neve.  tc.  ] 
Job.  XX  : Vidi!  duo»  angelos  In  albi». 
— Stella.  [Ant.l  Quesia  celestiale  si- 
militudine accenna  al  fatto  che  le 
stelle  più  brillanti  quando  sorgono 
sopra  un  orizzonte  poco  prima  del- 
l’alba, appariscono  splendenti  di 
maggior  luce  per  la  maggior  purez- 
za deU'aria  in  quell'ora,  e scintil- 


lanti con  molla  vivacità  a cagione 
dell'aura  roessaggicra  dell'aurora, 
che  suol  destarsi  e spirare  dall’o- 
riente. L'aria  è più  pura,  perchè  nel 
raffreddamento  notturno  si  sgrava 
di  molti  vapnri,  che  condensati,  ca- 
dono in  rugiada  o brina  ; e da  quel 
vento  leggero  venendo  agitata,  rom- 
pe e frastaglia  I delicati  raggi  di 
quelle  purissime  luci. che  quindi  ap- 
pariscono tremule  e liammeggianli. 

ss  (F)  Badi.  Manli  , XXII.  a : Pochi 
gli  eletti.  Dante,  Rime '.Staranno  radi 
Color  che  tua  ragione  Iniendan  bene, 
ss  (L)  Tagliata  per  salire.  ^ 
ss.  (L)  Chiesa:  San  Minialo  anonte. 
— Soggioga:  sovrasta  a Firenze. 

(SL)  Soggioga.  Per  sovrastare. 
Par-,  .XII,  t 18  : Soggiace  il  leone  e 
soggioga.  CGioghl  le  sommità  delle 
rupi,  fórse  perchè  dominano  le  cam- 
pagne soggetie.l  — Guidata.  Simile 
ironia  nel  Canto  VI,  t.  ss  del  Purga- 
torio. — Rubaconte.  Ponte  su  Arno 
fabbricato  da  Rubaconte daMandello 
milanese,  potestà  di  Firenze  ; nel  I3S7 
(Vili.,  ili,  *7).  ora  Ponte  alle  Grazie. 
Varchi:  La  via  che  va  da  Firenze  a 
S.  Miniato  si  chiama  costa  ovvero 
erta. 
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35.  Si  rompe  del  montar  Tardità  foga 

Per  le  scalèe,  che  si  fero  ad  etade 
Ch’era  sicuro  il  quaderno  e la  doga; 

36.  Così  s’allenta  la  ripa,  che'  cade 

Quivi  ben  ratta  dall’altro  girone: 

Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

37.  Noi,  volgend’  ivi  le  nostre  persone. 

Beati  pauperes  spiriUi,  voci 
Cantaron  sì  che  noi  diria  sermone. 

88.  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  inferirli!  chè  quivi  per  canti 
S’entra,  e laggiù  per  lamenti  ferocL 
39.  Già  montavam  su  per  li  scaglion’  santi; 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti. 
-40.  Ond’io:  — Maestro,  di’,  qual  cosa  greve 
Levata  s’  è da  me?  che  nulla  quasi 
, Per  me  fatica  andando  si  riceve.  — 

41.  Rispose:  — Quando  i P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti , 
Saranno,  come  l’un,  del  tutto  rasi; 


II.  (M  Foga:  ripida. 

(SD  Foga.  Bull:  Foga  i onda- 
ìaenlo  senta  iraKentrti,  e opera- 
menlo  senta  iramettare  riposo.  — 
Quaderno  Nel  4ili  per  molto  barat- 
terie fu  dcpoilo  e carcerato  U Uun* 
florituda  Padova,  podeità  di  Firenze; 
e M Niccoia  icciaiuoii,  allora  priore, 
col  consenso  di  Baldo  d'Aguglione 
giudice  sagacissimo  c suo  avvocato 
(di  cui  nel  XVI  del  Par.),  mandi')  pel 
libro  della  camera  del  Comune,  e nc 
trasse  un  foglio  dove  trovavasi  un 
fatto  ingiusto  del  quale  egli  era  r.om* 
plicc.  il  che  fu  confessalo  da  >1.  Uon- 
florlto;  onde  tutti  e tre  furono  con- 
dannaiiTDino,  pag.  IS).  Olt.  :£'rsrn- 
do  un  ser  Durante  de’  Chermonesi 
doganiere  e corner  Ungo  dei  la  camera 
dei  saie  del  Comune  ai  Firenze,  tras- 
se.,. una  doga  delio  Slato,  applicando 
a si  tulio  il  tate  ovvero  pecunia  che 
di  dello  avamamenlo  perveniva. 
Par., XVI,  l.  II I Quei  ch'arrossali  per 
lo  stalo. 

M.  tUS  allenta:  roen  ardua;  altro- 
ve rapld.a.  — Altro:  supariure.  — 
Hade  ; qui  la  via  è stretta  ; non  corno 
a San  Minialo. 


(SL)  Cade.  Inf.,  XIX  : Scoglio... 
Che  appunto  sovra  ‘l  mezzo,  fosso 
piomba.  — Rade.  i£n  , V ; Inter  iia  • 
vemgue  Gi/ae  scopiilnsgue  sonanies 
Radit  iter  laevum  interior.  - III:  Al- 
ias cauies  proleciague  sajca  Pachyni 
Itadimut- 

17.  (I.)  Voci  d'angeli  o d'anime. 

(F)  iPauperet.  S.  Ambros.,  de 
Serm  Dom.  in  monte,  I:  Recie  hic 
inietlioiinliir  pauperes  spirita,  liii- 
miles.l  [C.l  Cosi  anche  Agostino. 

ss.  (SLi  Foci,  lieerg.,  IV:  Taena- 
rias...  fauces.  iGn.,  Vi:  Fauces....  A- 
verni.  — lamenti.  Inf.,  Ili,  (.  8,  e V, 
t.  (2. 

39  (L)  Dovanli  : prima. 

(SI.)  Scaglion.  1)1  chiesa,  dice  il 
nuli.  — Pinu.Porg.,  1,  t.  zo. 

40.  II.)  Nulla  : nessona.  — Per  : d.i. 

(St) /licere.  Inf,  XX,t.  Si:  In- 
ganno ricevesse.  Cic.;  Dolor eni  acci- 
pere. 

il.  (L)  sunti  : privi  di  colore  o 
speoli.  — L'un  dal  balter  dell'ala. 

(SL)  Itasi.  Cono.  Trld.,  Scss.  V: 
Radere  il  peccato 

(F)  Stinti.  La  superbia  è fonte 
(l'ogni  peccalo;  quella  tolta,  gli  altri 


Digitized  by  Google 


CANTO  XII. 


167 


42.  Fien  li  tuo’  pie’  dal  buon  voler  si  vinti,  ' 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 

Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti.  — 

43.  Allor  fec’  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospecciar  fanno  ; 

44.  Perchè,  la  mano  ad  accertar  s’aiuta, 

E cerca,  e trova,  e quell’ ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

45.  E con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie. 

A che  guardando,  il  mio  duca  sorrise. 

gllano.  Tulle  belle  le  similitudini  di 
questo  Canto. 

it.  (I.)  Perctii  ; onde.  — Per  : da. 

45.  tl.)  Scempie scoste.  — Pur  : 
solo.  — Quel  : l'angelo.  — A che  : alle 
qual  cosa. 

(SL)  Quel.  Purg..  IX,  i.  ss  e ss. 


quasi  se  ne  vanno.  E nel  Poeta  la 
superbia  era  diletto  dominante;  u Io 
dice  nel  Canto  XIII,  t.  ts. 

4S.  (SL)  onetro.  Purg.,  XXVII. 

45.  (L)  Sotpecclar  : susneitar. 

(SL)  Allor.  Bella  siraililudine, 
ma  più  lunga  che  In  Dante  non  su- 


Non  sensa  perchè  s’assomiglia  an- 
ch’egli a bue  che  va  sotto  il  giogo,  per 
mansuefare  la  superbia,  madre  di 
quella  ìucivilc  salvaiicbezza,  a lui 
stesso  tanto  dolorosamente  mole- 
sta. Ila  quando  Chiama  pedagoyo 
■'Virgilio,  non  voleva  egli  al  cenò  no- 
tare in  questo  suo  Canto  le  ammoni- 
zioni frequenti  c dell’andare  a vela  e 
a remi,  e del  guardare  a terra,  e del 
non  perdere  leiiipo;  e il  sorridere 
d'esso  Virgilio  all’atto  di  Dante  che 
cerca  con  mano  il  segno  cancellatogli 
dalla  fronte.  Troppe  a taluno  par- 
ranno le  esclamazioni  : E via  col  viso 
altero/  — 0 lliòu/  — O gente  umana/ 
— Ahi  guanto  son  diverse  giietle  foci/ 
Ma  a chi  queste  paressero  difetti,  c 
non  si  rammentasse  le  tante  escl.i- 
mazioni  in  cui  prorompe  senza  pro- 
posito fin  la  prosa  moderna  ; sareli- 
bero  compensate  pur  dalla  bellezza 
del  verso:  Di  riverenza  gli  atti  e II 
viso  adorna. 

Delle  sculture  le  meno  potente- 
mente accennale,  sempre  però  con 
qualche  parola  degna  di  lui,  sono  Sa- 
tana e Saul  e Koboamo  o Scnnache- 
rlb,  EriUle,  e le  rovine  di  Troja,  e 
Tamirl.  Meglio  Nembrolle  e Briarco, 


Niobe  e Aragne:  e notabile,  nella 
rolla  sotto  Betulia,  quel  verso  che 
pare  negletto,  ma  fa  intravvederc  un 
gran  quadro  per  ampia  campagna:  E 
anche  le  rellgute  del  mariiro.  Se  meii 
lelice  del  solilo  pare  la  similitudine 
delle  sepolture  a terra;  se  troppo 
ritornasi  sulla  vivezza  delle  ligure 
intagliate;  l'angelo  è apparizione  di 
cielo:  c i>oche  sono  nel  Paradiso  le 
terzine  più  belle.  Ua  non  men  bello 
di  quella  è l'aprlreclie  l’angelo  alTet- 
tuosamcole  fa  prima  le  braccia  e poi 
l'ale;  e il  togliergli  dalla  fronte  la  let- 
tera incisa  col  ferro,  quella  che  al- 
trove dice  piaga,  togliergliela  pur 
col  lieve  scuotere  delle  piume:  che 
significa  la  potente  soaviiù  della  ral- 
sei  ieordìa  e deM’amore.' 

Non  celestiale,  ma  più  mesta  che 
amara,  è la  parola  eh’  c'  volge  a Fi- 
renze senza  pur  nominarla,  non  per 
disdegno  ma  percompassioiie:  la  ben 
guidala.  L’Onesta  anima  geme  delle 
carte  e delle  misure  pubbliche  for- 
zate con  frode  a dire  menzogna.  Ma 
più  amaro  di  questo  gli  è il  cenno 
del  Paradiso  : E di  Fiorenza  la  popot 
giusto  e sano. 
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SUPERBIA. 


Superbia  nominati  da  (/ueslo  che  l'uomo  col  detlderio  tende  al  disopra  di 
quel  ch’egli  é (0-  la  retta  ragione  vuole  che  il  desiderio  di  ciascheduno  si 
porli  a cose  proporzionate  all’essere  suo  : e però  la  superbia  ha  manifesta- 
mente  qualcosa  di  contrario  alta  ragione  retta.  Or  il  male  dell’anima  é pas- 
sare il  termine  di  ragione  (SI.  Superbia  é appetito  d’altezza  perversa  i$).  — 
Il  superbo  simula  foriezzae  ardimento  (4).  Le  quali  autorità  esacree  profane 
contentano  l'altro  bel  detto  d’A^ostino  (S)  : Superbia  celsitudinem  imitalur, 
che  vale  superbia  essere  insieme  menzogna  e pedanteria,  cioè  imitozione 
dei  vero  falsa  e ffacca. 

Radice  di  superbia  é il  non  si  assoggettare  a Dio  e alle  norme  di  lui  (6).  Su- 
perbia ù l’ultimo  peccato  per  chi  ritorna  a.Dio,  il  primo  per  chi  se  ne  scosta  I7i. 
E però  nel  Purgatorio  ia  superbia  sta  più  lontana  dalla  cima  del  monte.  Per- 
chè superbia  è detta  peccalo  massimo  (s),  universale  W,  radice  di  tutti  (to), 
di  lutti  inizio  (14).  — Senza  titolo  di  superbia  non  troverai  peccalo  veruno  (43). 
— Nessun  peccalo  può  né  potette  essere  senza  superbia,  né  potrà  (isj.  Eli' è 
dunque  dall'un  lato  peccato  distinto,  dall'altro  origine  degli  altri,  in  due 
modi:  perchè  gli  altri  mali  possonsi  vòlgere  a line  di  superbia  (14),  e perchè 
l'uoroo  superbo,  abituandosi  a sprezzare  ogni  norma  di  moderazione,  si  rende 
più  facile,  ogni  maniera  di  caduta:  cliè  quantunque  pos||'i  l'uomo  per  dis- 
pregio orgoglioso  infrangere  tutta  sorta  precetti,  non  è già  che  sempre  l’in- 
franga perquesto,  ma  lo  può  anche  per  igooranzao  infermità (4Si.  A convin- 
cere della  gravità  della  superbia,  Dio  punisce  taluni  permettendo  che  ca- 
dano in  falli  di  concupiscenza , i quali  benché  siano  meno  gravi , portano 


(1)  Som., 2,  3, 162;  Isidoro,  Et.,  X. 

(2)  Dyon.,  de  Div.  Nom.,  IV. 

(3)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIV. 

(.4)  Arisi.  Eth.,  111. 

(5)  Confess.,  II. 

(6)  Som.,  2,  2, 162;  Eccli.,  X,  18  c 
seg. 

(7)  Glos.  ili  Psal.  XVIII. 

(8)  Glos.  in  Psal.CXVIII. 

(9)  Glos.  in  Psal.  VII. 

(10)  Som.,  2, 1. 

(11)  Eccli.,  X. 

(13)  Aug.,  de  Nat.  et  Gr. 


(13)  Prosp.,  de  Vii.  eont. 

(14)  Som,,  2,  2, 132. 

(lò)  Som.,  2, 2,  162.  Aog.,  de  Nat.  et 
Gr.,  XXIX;  Multa  perperam punì,  quae 
non  punì  superbe.  Nel  medesimo  luogo 
la  Somma:  Superbia  i il  più  grave  de* 
peccali,  in  quanto  accresce  agli  altri pec- 
cali gravità  ; che  per  essa  il  peccato 
stesso  del  non  credere  si  fa  più  grave  se 
venga  da  dispregio  superbo,  che  se  pro- 
ceda da  ignoranza  o da  infermità;  e il 
simile  dicasi  del  disperare  e degli  altri 
mali. 
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turpitudine  più  manifesta.  Isidoro  U).  « D'ogni  vixio  è più  bassa  la  super- 
«•  bia  o perchè  ci  cadono  personaggi  de'  primi  e io  sommo  grado,  o perché 
> nasce  da  opere  di  giuslixia  e di  virtù  e la  sua  colpa  è sentila  meno  »...  e 
chi  i preso  da  superbia  e non  sente,  cade  in  falli  di  concupiscenza,  accioc- 
ché umiliato  per  questo,  dalla  sua  confusione  si  sollevi  (3).  — Superbia,  non 
contenta  del  vincere  una  virtù  o l’altra,  s'erge  contro  tutte  te  parti  dell'a- 
nima, e,  quasi  generai  morbo  pestifero,  la  corrompe  tutta  (S). 

Quattro  specie  di  superbia  distingue  Gregorio  (t):  Stimar  d’aver  II  bene 
di  per  séf  il  bene  avuto  dal  cielo  reputarlo  a merito  proprio;  vantarsi  d’a- 
vere quel  che  non  s‘  ha  ,*  del  bene  che  s’ ha,  fare  un  privilegio  e cagione  a 
spregiare  gli  altri.  Agostino  (S)  distìngue  superbia  di  volontà , di  parole  e 
d’atti.  Bernardo  tra  i segni  e gli  efTetti  della  superbia  novera  la  curiosità 
del  male  o delt'inutile,  la  leggerezza  di  pensieri  (6),  che  è madre  di  vanità, 
gli  sfoghi  d'allegria  inetta  che  dimostrano  condiscendenza  alle  voglio  pro- 
prie e olTendono  non  foss’altro  annoiando  ; la  jattanza  de'  pregi  propri!,  l'af- 
fettare singolarità,  l'arroganza,  la  presunzione,  l'ostinato  difendere  i pro- 
pri! falli  (7),  la  confessione  loro  simulata  o non  piena,  la  inobbedìenza,  l'au- 
dacia a mal  fare,  l'induramento  in  quello  : le  quali  cose,  dal  monaco  fran- 
cese gettate  alla  rinfusa,  l'italiano  dispone  in  ordine  di  scienza,  e ne  rende 
ragione  profonda. 

Tra  le  anime  che  Dante  in  questo  giro  rincontra,  sono  quelle  di  un  mar-  j 
chese  arrogante,  d'un  artista  superbo,  e d'un  cittadino  presuntuoso,  quasi 
simbolo  dell'abuso  che  l’uomo  fa  della  nobiltà  e della  forza,  delUIngegno  e , 
della  bellezza,  dell' autorità  e dell'aura  popolare.  Ma  a proposito  segnata- 
mente  dell'artista  e de'pregi  dell'Ingegno,  il  Poeta  esce,  come  per  assennare 
sè  medesimo.  In  esclamazioni  piùdeH'usato  .abbondanti  L’innordinata  pre- 
sunzione di  superare  altrui,  propriamente  appartiene  a superbia  (S).  — La 
cognizione  affettiva  del  vero,  ancora  più  che  la  intellettira  (9),  i impedita 
dalla  .superbia;  perché  I superbi,  col  compiacersi  che  fanno  de’pregi  proprii, 
il  predio  della  verità  hanno  a noia,  come  dice  Gregorio  (lO):  « I superbi,  an- 
- corchè  intendendo  pervengano  a certe  verità  segrete,  non  possono  pro- 
" vare  la  dolcezza  di  quelle;  «onde  ne'Proverbii  (li)  è detto:  - Ove  è umiltà. 
Ivi  è sapienza.  » — Superbia  procede  da  poca  considerazione.  — I superbi  non 
considerano  la  condizione  di  coloro  ai  quali  devono,  umiliandosi,  posporre 
sé,  ma  di  coloro  a chi  possono  preferirsi  «3l.  Qualunque  co.sa  faccia  l’uomo 
stimare  sé  stesso  sopra  quello  ch'egli  i,  induce  t'  uomo  a superbia.  Una  di 
queste  cose  é il  badare  a'  difetti  degli  altri.  All'incontro  Gregorio  (IS)  dice: 

» Gli  uomini  pii, considerando  la  virtù  degli  altri,  gli  altri  prepongono  asè.  - 

Ma  perchè  Virascibile  é parte  insieme  dell’ appetito  sensilivo,  eappartiene 


(t)  Lib.  sum.  bon.,  II. 

(.2)  Som.,  2,  2,  162. 

(3)  Greg.,  Mor.,  XXXIV,  XXXI. 

(4)  Mor , XXIII. 

(à)  Simil. 

(6)  Som.,  2, 2, 1 62:  Quel eh’allri ar- 
dentemente desidera,  faeilmente  erede;  e 

?uindi  aneìte  per  questo  il  desiderio  di 
ui  si  porta  più  alto  che  non  sieonviene 
a lui. 

(7)  Aug.,tle  Civ.  Dei,  XIV:  Seitsorsi 


de’ peccali  commessi  appartiene  a su- 
perbia. 

(8)  Som.,  2,  2,162. 

(9)  Purg.,  X,  t.  41  : Della  vista  della 
mente  infermi. 

(10)  Mor.,  XXIII. 

(11)  XI, 2. 

(12)  Greg.  Mor.,  XXIV.  - Purg.,  XI  : 
Ben  non  sarc'  io  stato  si  cortese  Mentre 
eh’  C vissi,  per  lo  gran  disio  Dell’eccel- 
lenza ove  "t  mio  core  intese. 

(13)  Mor.,XXIlI,  / 


Digitized  by  Google 


170 


PURGATORIO 


aU’inlellello  aliresì;  e perché  l'Ira  fomenta  la  discordia  quando  le  li  ag- 
giunqe  la  vanagloria,  che  l'uomo  ti  reputi  a gloria  il  non  cedere  al  volere  o 
al  dire  altrui  (I);  però  Dante  chiama  superba  la  rabbia  del  popolo  floren- 
tlno  (3),  che  altrove  dice  superbo  e iOKrato  (si  ; dacché  ingrati  ladine  è grave 
superbia  (4).  Ed  è qui  messo  a fronte  un  cittadino  di  repubblica  e II  cenno 
d'una  repubblica  superba,  all'arroganxa  d'una  di  quelle  famiglie  di  grandi 
che  alle  repubbliche  fecero  contro  per  dispeitOr  e pur  dispetto  trassero  sò 
ed  esse  a rovina.  Da  super  vengono  e superbia  e soverchio,  cioè  iogiustisia 
e violenza.  E la  violenza  del  superbo  è sovvente  avvilita  e avvelenata  da 
frode,  secondo  quel  de*  Salmi  : f/ella  via  eh’  i' andavo,  nascosero  a me  I su- 
perbi un  lacciuolo  vs).  — Superbia  imila  Dio  perversamente  , perché  odia 
l’uguaglianxa  sotto  di  lui  co'  fratelli,  e vuole  imporre  a'  fratelli  la  domina- 
zione propria  Invece  di  lui  (S). 

La  vanagloria,  alla  quale  segnatamente  pare  che  il  Poeta  accenni,  distin* 
guesi  dalla  superbia  cosi  : Dalla  superbia  bramasi  inordinaiamente  il  pri- 
meggiare,  e dalla  vanagloria  le  mostre  del  primeggiare.  — La  vanagloria 
dispone  a altre  colpe  in  quanto  l’uomo  diventa  confidente  in  sé  stesso,  e spo- 
glia sé  de' beni  interiori  che  aveva  in).  — Figlie  di  vanagloria:  Inobbe- 
dlenza,  iattanza  (8),  ipocrisia  (9),  liiigiosllà,  pertinacia,  discordia,  affet- 
tazione di  novità. 

Gli  esempi  della  superbia  punita  sono  piò  molti  che  quelli  deli*  umiltà 
premiata,  furs'anco  perchè  motte  sreiKi  (lO)  rincontra  Dante  espianti  quel 
male,  c perchè  I più  sono  indotti  a meglio  dal  timor  della  pena.  Altre  ima* 
gini  erano  a linee  ombreggiate,  altrea  rilievo.  Fors'e*  Ogurava  1 bassi  rilievi 
del  Purgatorio  come  poi  furono  quelli  di  Luca  della  Robbia  colorati.  Alterna 
gli  esempi  profani  ai  sacri  per  dimostrare  che  io  ogni  credenza  possonogli 
uomini  avere  stimolo  a virtù  e freno  al  vizio  Cosi  ne*Gludlci  (ili è adopraia 
, a Insegnamento  la  favola.  Cosi  neljibro  a Teodoro  II  Grisostomo  pone  a.l 
I esempio  una  storia -biblica  ed  una  favola.  Qui  abbiamo  Lucifero  e Briaren, 
I Nembrottc  o Mobe,  Saule  e Aragne,  Roboamoed  EriOle,  Sennacberib  e Ciro, 
j Oloferne  e la  rovina  di  Troia;  esempi  tolti  i più  dalla  storia  civile,  perclu: 
‘ l’intendimento  civile  in  certe  parti  del  poema  predomina;  ma  non  si  di- 
1 nientica  nè  Porgoglio  contro  Dio,  nè  la  iattanza  dell'  ingegno  c dell'arte  : c 
1 le  v.irlc  maniere  di  superbia  veggoosi  punite  dal  fulmino  c dalla  confusione, 
dal  ferro  c d.al  fuoco,  dal  sangue  e dalla  paura,  da  trasformazioni  in  maci- 
/ gno  c in  ragno. 

Dulia  morte  di  Saul,  cosi  nel  (irimo  c nel  secondo  dei  He:  Tanto  pondo  (is) 
di  guerra  fu  volto  in  Saul...  E disse  Saul  al  suo  scudiere:  Sguaina  la  spada 
e liniscimi  ; non  vengano  colesti  incirconcisi  e m'uccidano,  facendo  scherno 


fi  ) Som..  3,  3,  Ì3S. 

(3)  Purg.,  XI,  t.  38. 

(.3)  liif.,  VI,  t.  35;  XV,  t.  SI. 

Girolamo. 

(5)  Psal.  CXLI,  A. 

(6)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIX. 

(7)  Som.,  3,  8,  133. 

(8)  Arist.  Etii.,  IV:  La  jatlansa  ha 
sovente  per  fine  il  lucro,  ma  più  sovente 
la  vanagloria.  Adesso  però  sanno  con- 
giungersi  felieemsntt  le  due  cosf  insie- 


me, e alternarsi  o mescersi  secondo  i 
casi. 

(9)  La  vanagloria  può  dimostrarsi 
0 ne’ fatti  veri,  ed  è presunzione  di  no- 
vii.à  per  dare  nell’occhio;  o in  non  veri, 
ed  è ipocrisia. 

(IO)  Purg.,  X,  t.  34. 

Ili  IX,  8. 

18)  Purg.  XI, t. 9:  Isnperbi  vanno 
scilo  'I  pondo. 
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(U  me.  E non  volle  il  suo  scudiere,  perck'era  aiterrilo  di  terrore  grande 

Morì  dunque  Saul  e tre  figliuoli  di  lui  e il  suo  scudiere  e tulli  i suoi  fidi,  in 
quella  giornata,  del  pari  (I).  S tagliarono  la  lesta  di  Saul,  e lo  spogliarono 
delle  armi,..  E deposero  le  armi  di  lui  net  tempio  d’Astarotlt,  e sospesero  il 
corpo  alle  mura  di  Betsan  (S).  — / prodi  d' Israetlo  sul  tuoi  monti  furono 
morti  (S).  Come  caddero  I forti  / Monti  di  Gelboi  , né  rugiada  (i)  né  pioggia 
venga  sopra  di  voi,  né  siano  campagne  ornate  di  primizie,'  perché  Ivi  cadde 
gettato  lo  scudo  de'  forti  (S)  ^ 

DI  Roboamo:  Venne  Roboamo  in  Sichem,  perck'era  Ivi  adunata  tutto  IsraeHo 
a costituire  lui  In  re,  e parlarono  a Roboamo,  dicendo  : Tuo  padre  un  giogo 
durissimo  imposea  noi.  Or  tu  scema  un  po'  l'impero  durissimo  del  padre  tuo 
e il  giogo  gravissimo  che  impose  a noi  ; e obbediremo  a le...  E gli  dissero  i 
giooanistaii  allevati  seco  .*  Parlerai  così  a cotesto  popolo  che  parlarono  a 
te  dicendo:  li  padre  tuo  aggravò  il  giogo  (6)  nostro,  tu  ce  lo  alleggerisci. 
Così  parlerai  a loro:  Il  mio  dito  mignolo  é più  grosso  che  il  dorso  del  ps- 
dre  mio.  Or  il  padre  mio  pose  sopra  voi  giogo  grave  : e io  accresie'ò  al 
giogo  vostro.  Il  padre  miovi  baiiécon  flagelli, e iovi  ballerò  con  scorpioni... 
E rispose  il  re  al  popolo  cose  dure...  E non  concllscese  il  re  al  popolo..,.  Or 
vedendo  U popolo  che  il  re  non  li  voleva  ascollare,  gli  rispose  dicendo  : Che 
parie  obbìam  noi  nella  casa  di  Davide,  o quale  la  nostra  eredità  nel  figliuolo 
d'Isaif  Vailene  alle  tue  tende,  Israetlo.  Mandò  dunque  Roboatno  Adurain,  il 
quale  era  sopra  i tribali  : e lo  prese  a sassaie  Israetlo,  e fu  merlo.  Onde  re 
Roboamo  in  fretta  moniò  in  cocchio  e si  fuggì  in  Gerusalemme  Ci). 

Luago  sarebbe  recare  per  disteso  i luoghi  dovè  parlato  della  superbia  di 
Senaacberib  e della  sua  morte  (s),  a'  quali  tutti  ebbe  insieme  rocchio  il 
Poeta,  e al  suo  solito  ne  condensa  in  poche  parole  la  moralità  e la  bellessa. 
Rechiamo  parte  del  pauo  di  Ntobe,  quale  è In  Ovidio: 

Nec  lamen  admonlia  est  poena  populari  Arachiies 
Cedere  eoellilbus,  verliisque  minoribus  ull. 

Multa  dabani  animos:  sed  enim  nec  conjugis  arles, 

Vre  genus  amborum,  magniqiie  potenila  regni. 

Sic  placuere  illi  tquamvis  ea  cuncia  placebanl), 

Ut  sua  progenles:  et  felicissima  mairum 
Dieta  farei  Alla|a,  si  non  sibi  Visa  fuisset. 

Ut^ie  oculos  clrcumittlit  alla  superbosf 

Quis  furor  audilos,  inquit,  praeponere  visis 

Caelestes?  

Qiiaerite  nunc,  habeat  quam  nostra  superbia  caussam. 

Miseranda  vel  hosti; 

Corporibus  gelidis  incumbit;  et  ordine  nullo 


(1)  Purg.,  XI:  di’  io  ne'morii,  come 
I Sanrsi  sanno j E salto  >'n  Campagnalico 
Ogni, fante....  E non  pure  a me  danno 
Superbia  fc‘;  eht  hiUi  i miri  consorti.,.. 

(2)  Reg,  1,  XXXI,  9,  10. 

(.3)  Purg.,  XII,  t.  14:  Parevi  morto. 

(4)  Ivi:  Che  poi  non  senti  pioggia  nè 
rugiada. 


(5)  Reg  , II.  1,  21. 

(6)  Ecco  ili  nuovo  l’ imagine  del 
giogo  che  6 nel  principio  del  Canto. 

(7)  Reg.,  Ili,  XII,  1-18.  Purg..  XII, 
t.  I è : Pien  di  spavento  Nel  porla  un 
carro  prima  ch'allri  il  cacci. 

(8)  Reg  ,lV,XIX;P.nral.,lI,XXXn; 
Esdr.,  IV, Vili  Isai., XXXVI,  XXXVII. 
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Oscula  dispensai  natos  suprema  per  omnes  (i). 

Orba  resedi t 

Exanlmes  inter  natos  (i),  natasque  virumque; 
Diriguitque  matis  ....... 

lumina  moestis 

Stani  immota  genis (3). 


Niobe  regina,  Aragne  del  popolo,  anche  da  Ovidio  messe  accanto:  Son 
ilta  loco,  nee  origine  gentis  Clara,  sed  arte,  fult  (i).  I più  degli  esempi  son 
tolti  da'  grandi  ; ma  non  è risparmiata,  ripeto,  nè  la  superbia  nè  gli  altri 
mali  ne'popoiani  e ne'  letterati,  che  adombransi  in  OderisI,  In  Aragne.  L'e- 
spiazione del  male  è adombrata  non  solo,  come  dissi,  negli  esempi  della 
pena  che  gli  tocca,  e del  premio  che  tocca  al  bene  contrario,  ma  anco  dal- 
l'andare che  fall  Poeta  curvo  a pari  coH'ombrc.  Gli  argomenti  che  insegnano 
umiltà  e che  dissuadono  superbia  c gli  elTetti  di  lei  sono  liricamente  disse* 
minati  per  I tre  canti,  e con  virtù  meglio  che  scieniifìca  in  breve  accolli.  Il 
superbo  non  pensa  alla  comune  madre  (S);  il  figliuolo  (TÉva  va  coTvrsò  al-* 
tero  (6)  senza  guardare  a sua  via;  il  verme  non  s'accorge  della  sua  picco- 
lezza; l'embrione  e l’aborto  del  verme  invanisce  deirimperfezione  sua  (7). 
Le  posse  W degli  uomini  miseri  lassi  (9)  montano  In  vanagloria  e non  sanno 
di  volare  incontro  a quella  giustizia,  innanzi  a cui  l'umana  albagia  non  ha 
schermo  (to).  Quel  sole  che  fa  spuntare  la  gloria,  quel  medesimo  la  fa  smuo- 
rire;  iquella  fama  per  la  cui  gelosia  l’ uomo  è scortese,  è un  fiato  mutabile, 
una  luce  oscurata  daaltra  luce  die  segue,  è un  punto  rispetto  all’ererni(d  (ti). 
L’orgoglio  è infermità  dciroccliio  e della  mente (isi,  è caligine  e iumore{is), 
giogo  di  servitù  (io,  contrazione  che  rannicchia  le  forze  e le  rende  scono- 
sciblll  (I S),  sogno  d'affanno  che  fa  Ire  senza  riposo  (ts),  a passi  radi  e so- 
vente ritrosi  «7);  e trae  nel  malanno  le  Intere  generazioni  (is). 


(1)  Rammenta  quel  d’ Ugolino:  Vi- 
(f  IO  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno  Tra  il 
quinto  di  e il  sesto:  ond' io  mi  diedi , 
Già  cieco,  a brancolar  sovra  ciascuno, 
Ch’è  ben  più  potente,  come  il  più  or- 
ribii  genere  di  morte  portava. 

(2)  Purg.,  Xll,t.l3:  Tra  sette  e sette 
tuoi  figliuoli  spemi  ! 

(3) Ovid.  Mei.,  VI.  • Purg.,  Xll, 

1. 13:  Con  che  occhi  dolenti  Vedev'io  ' 
te! 

(*)  Ovid.  Met.,  VI. 

(5)  Purg.,  XI,  t.  21. 

< 


(6)  Purg.,  XII,  t.  2.1. 

(7)  Purg.,  X,  42,  43. 

(8)  Purg..  XI,  t.  31. 

(9)  Purg.,  X,  t.  41. 
(10)  Purg.,  X.  l.  42. 
(H)I^rg.,  XI. 

(12)  Plirg.,X. 

(13)  Purg  ,XI. 

(14)  Purg,,  XII. 

(16)  Purg.,X. 

(16)  Purg.,  XI. 

(17)  Purg.,  X. 

(18)  Purg.,  XI. 
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ARGOaiEHTO. 


Nella  seconda  cornice  gl' invidiosi  appoggiati  al  livido  ' 
masso,  coperti  di  vii  cilicio,  reggendosi  l'un  coll’altro, 
perchè  sentano  la  necessità  del  mutuo  soffrirsi;  chiusi  gli 
occhi  da  tm  filo  di  ferro,  gli  occhi  già  dall’invidia  acce- 
cati. Voci  passano  per  V aria  confortanti  ad  amare,  e ram- 
mentano le  dolci  parole  che  Maria  disse  alle  nozze  di  Cuna, 
e l’amore  d’Oreste  a Piladc,  e il  precetto  evangelico  d’a- 
wiare  il  nemico. 

Nota  le  terzino  3,  4,  6;  9 alla  U;  13,  16,  17,  30,  31;  34  alla  37; 

30,  33,  34,  39,  41,  43,  45,  40,  51. 


1.  iì  oi  eravamo  al  .sommo  della  scala, 

Ove  secondamento  si  risega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

2.  Ivi,  COSI  una  cornice  lega, 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia; 
Senonchè  l’arco  suo  più  tosto  piega. 


I.  (U  Si  riseqa.  É qun.^i  tagliato 
dalla  via  che  gli  gira  iniorno  — Sa- 
lendo: a aalirlo.  — Dixmala:  disvizia. 

(SL)  Secondamente.  Conv.,  I,  a. — 
Rtsega  Fircni  : Hiiegare  la  gota  (per 
il  aeiiiplire  segare).—  Salendo.  Ceorg., 
Ili  ; Urilgiie  'ridendo.  Pclr..  *on  6 : 
Acerbo  frullo  che  le  piaghe  alirui. 
Gustando  affligge.  — Dìs'mala.  his- 
malare  per  vincere  le  maialile  è nel 
LIb  Cur.  mal 

s.  (L)  Lega:  circonda  — Piego;  men 
larga  la  via. 

(SL)  Lega.  Vincire  per  circondare 
è In  V(rgili'o.  .Fn.,  VI  : Pains...  unda 
alligni.  — Piega.  Semtnlendi , nel 
proprio  : Piegare  l’arco. 

(F)  Piega,  [ani.  I II  monte  del 
Plirgaiorlo  doveva  essere  natural- 


mente di  forma  conica,  o piramidale: 
quindi  procedendo  verso  la  cima  e 
girando  intorno  Iniorno  dovevasi  in- 
conlrare  perimelrl  sempre  minori. 
Questo  viene  a dirci  il  Poeta;  per- 
ciocché se  un  arro  piega  più  presto 
di  un  aliro  (in  uguale  condizione  di 
lunghezza),  vuol  dire  elle  il  primo  é 
più  curvo  o piegalo  del  secondo;  e la 
curvatura  essendolo  ragione  inversa 
dei  raggi,  Il  più  curvo  ha  dunque  un 
raggio  minore,  e quindi  il  piu  pros- 
simo al  centro,  che  è sull'asse  del 
cono.  Dico  a dirittura  solfasse  del 
cono  ; perclié  II  Poeta  discorrendo 
sempre  di  cornici  o balze  circolari  e 
non  poligone , esclude  manifesta- 
mente alla  aua  montagna  la  fotma 
Diramidate, 
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3.  Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  paia  ; 

Par  sì  la  ripa,  e par  sì  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  petraia. 
i.  — Se  qui,  per  dimandar,  gente  s’aspetta 
' (llagionava  il  poeta),  i’  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d’indugio  nostra  eletta.  — 
5.  Poi  lisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 

F la  sinistra  parte  di  se  torse. 

0.  — Oh  dolce  lume,  a cui  fidanza  i’  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci 
(l)icoa)  come  condur  si  vuol  quinc’ entro. 


3.  (L)  Gli  : vi.  — Segno  scolpito.  — meno,  o almeno  la  metà  del  di,  se 
Paia:  apparisca.  — Scalena:  senta  ri-  vogliasi  coniare  il  principio  del  RÌor- 
lievi.  — Col:  come.  no  da  mezz'ora  prima  dello  spuntare 

(SL)  Omhra-  Sap.,  XV,  i:  Umbra  del  sole,  come  si  computa  il  corain- 
piclurae...  effigie»  sculpia  per  vario»  ciamenio  della  notte  da  ineti’ora 
colore».  — Gli.  Savonarola  : Non  gli  dopo  il  tramonto:  dunque,  sebbene 
pen.m  (per  ci).  — ScAlcira.  Poliz:£,M-  salissero  più  spedili,  quando  giun* 
belo  ichieito e senza  nocchi.  Estendo  sero  in  cima  a questa  scala,  il  Sole 
Rl'invidi  ciechi,  sentono,  ma  non  ve-  aveva  certamente  passalo  il  roeri- 
drebbero  scolpili  Rii  esempi  del  bene  diano  tra  la  inuntaRna  e il  seilen- 
che  al  loro  male  è contrarlo.  — Col.  Irione,  rimanendo  da  quel  lato  in 
PuTg.  \\\X:  Col  prlmaio  sluolo  Era-  quell'ora  su  quell'orizzonte.  Se  per- 
no oAltimd  (Vestili  come  i pruni).  tanto,  stando  in  cima  alla  scala  e con 
i.  il)  Niella:  scellat-da  che  parte  la  ripa  deiralio  monte  di  faccia,  Vlr- 
volgere.  Rilio  volse  gli  occhiai  Sole, conviene 

(SL)  Eletta  L'usa  l'Arlotto  (XIX,  Inferirne  di'  e'  teneva  una  positione 
9j),  o tra  II  levante  e tramontana,  o fra 

(F)  Forse.  Con  la  r.iR Ione  prevede  questo  punto  cardinale  e ponente: 
che  Rl'invidi  non  devono,  come  i su-  quindi  col  movimento  indicato  nei 
perbt,  girare;  perché  l'Invidia  ha  dueversiscguenti.oavrcbberopre- 
asilo  dell'andare  altrui,  ma  non  va.  so  carominu  versoli  Sole,  o contro 
5 (SL)  So/e.  .En.,  Vili  : >C(fterd  spe-  di  esso.  Ma  dal  verso  ventuno  se- 
cians  orlentia  Soli»  Lumina.  Il  sole  guenie,  e meglio  ancora  dai  versi 
gli  slava  a ue.vlra,  passato  il  mezzodì  settimo  c ottavo  del  XV  si  rileva,  che 
(V.  Purg  , XII,  t.  SI).  — Pone.  Inf.,  ilSnleeradinnanziainostriviaggia- 
Wll,  t.  40:  Con  gli  occhi  in  giù  la  lori:dunquehaluogolaprlroapu8i- 
/e.r/o  sporgo.  — Cèntro.  Volge  a de-  zione,  cioè  ir.i  l'oriente  e il  seiten- 
stra;  come  sempre  farà.  Nell'Inferno  irione,  e i Poeti  si  mossero  sulla  se- 
sempre  a sinistra.  Nula  i modi  vari!  cunda  cornice,  conte  avevano  cam- 
eni quali  dipinge  l'atto  dell'andare  minato  sulla  prima,  cioè  avendo  a 
del  primo  dell'Inferno  e via  via.  Nè  sinistra  l'alta  ripa,  e a destra  l'orlo 
rifugge  dalle  forme  scicntiOche.;  le  esteriore  del  balzo,  fuori  del  quale 
trova  poetiche,  non  le  fa.  — Torte,  precipitava  il  monte  per  tutta  l'al- 
Per  il  semplice  voloere.  Mn.,  IV:  tessa  Bou  a li  guadagnata  da  loro. 

i:«r»u»  àeiorquet.  - \ì:  Yetiigia  lor-  t.  (L)  A cui:  in  le  lidando.  — Si 
SII.  vuoi:  richiedesi. 

(P)  Sole.  Virgilio,  ossia  la  ragione  ISL)  Conduci.  Enea,  alle  colombe 
che  lo  conduce,  si  volge  al  Sole  per-  materne:  Eite  duce»,  o,  ti  qua  via 
cliégli  scorga  il  cammino,  vale  adire  est,  curiumqii»  per  aura»  Dirigile  in 
la  scienz.n  speculativa.  Juan.,  I,  t:  Lux  luco»..  Tiiiiie  o dithii.»  ne  defice  re- 
vera quae  illuminai omnem  hominem  bui.  Dira  parent  (Aìn..  VI). 
renieniem  in  hune  mundum.  — Porse.  (F)  Lume.  Psal  XVIII,  9:  Il  pre- 
[Ant.l  Allorché  i due  Poeti  videe  cello  del  Signore  luminoso,  rischia- 
l'  Angelo  a piè  della  scala,  che  condu-  rame  gli  occhi.  Juan  , XIV,  a:  Sga 
ceva  a questa  seconda  cornice,  si  è sudi  via,  verità»,  el  vita.  - Vili,  il: 
notalo  esser  l'ora  del  mezzogiorno  e Ego  tum  lux  muwXt,  Aug,  Solll.«Vil|z 
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7.  Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr’esso  luci: 

S’ altra  cagiono  in  contrario  non  pronta, 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci.  — 

8.  Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

• 0.  E verso  noi  volar  furon  sentiti. 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d’amor  cortesi  inviti. 

10.  La  prima  voce  che  passò  volando, 

Vinum  non  hahent,  altamente  disse; 

E dietro  a noi  l’andò  reiterando. 

11.  E,  prima  che  del  tutto  non  s’udisse. 

Per  allungarsi,  un’altra:  « I’  sono  Oreste,  j> 
Passò  gridando;  e anche  non  s’affisse. 

12.  — Oh  (diss’io)  padre,  che  voci  son  questo?  — 

E com’io  dimandai,  ecco  la  terza. 

Dicendo:  « Amate  da  cui  male  aveste.  i> 


Il  gole  dell* umane  discipline,  cioè 
‘"Dio.  Som.  : Deus  illumiuai  omnem 
intellectum.  Som.  Suppl.:  Nelle  Scrii- 
ture  Dio  è chiamalo  Sole  perchè  è 
principio  della  vita  spirituale,  come 
il  sole  è della  corporale. 

7.  (Lì  Pronla:  spinge. 

(SL)  Pronta.  Per  spinaere  è Delta 
Dime,  per  solteciiare  è nel  Boccaccio. 
Da  premere,  imprenia  e improuia. 

(F)  r«.  cadi  j Notabile  riepilogo 
del  benefizi  che  il  Sole,  come  mini- 
stro maggiore  della  natura,  porge  al 
crealo,  riscaldandolo  ^ illuminan- 
dolo. Ma  riguardandosi  dal  Poeta 
quell'astro  anche  come  iniagino  sen- 
sibile del  vero  Solo  di  verità  e di 
giustizia,  è ben  detto  che  prima  ri- 
scalda e poi  illumina;  perchè  prima 
muove  le  umane  volontà,  poi  si  ri- 
vela alle  menti,  conforme  sta  scritto; 
Qui  habet  mandala  mea,  et  servai 
ea,  ille  est  qui  diliqit  me.  Qui  aulem 
diliffit  me,  ditiqeiùr  a Patre  meo:  et 
ego'diliqatn  eum.et  mauifesiubo  ei 
meipsurn.  Jean.,  XIV,  21.  --  Duci  Cic  , 
Sonin.  Scip  : Sol,  mens  mundi  et 
temperano...  dux  et  princeps  lumi- 
num  reliquorum.  Laddove  grazia  so- 
prannaturale non  c'illumini,  la  natu- 
rale ragione  può  esserci  guida  a farci 
meritevoli  d'essa  grazia. 
s,  (Lì  Per  : vogliosi  di  andare. 

(SL)  Migliato.  Decreto  fiorentino 
del  ISS7  : Un  migliaio  per  un  miglio 


di  strada.  Disillabo,  come  nel  Pe- 
trarca Pistola,  e simile  nel  Derni. 

9.  (SL)  Spinti.  Forse  angelici.  Non 
si  vedono,  giacché  gl'invidi  già  sono 

'riprhi 

(F)  Mensa  Lue.,  XIV. 

10.  (F)  Vimnn.  Nelle  nozze  di  Cana 
(Juan.,  Il,  S).  Voci  consiglianli  bene- 
fica carila.  Aug.  : Pensino  gl'inviiU 
quanto  gran  bene  eia  la  carità,  che, 
senza  nostra  fatica,  i beni  altrui  ren- 
de nostri. 

11.  (L)  Allungarsi  : allontanarsi.  — 
Affisse:  fermò. 

(SL)  Oreste.  Altri  intende  qui 
rammenlaln  l'invidia  d’Oreste,  sposo 
ad  Ermiune  ilgliuota  di  Menelao;  la 
quale  prosagli  da  Pirro  che  diede 
Andromaca  ad  Elenu,  Oreste  uccise 
Pirro,  come  nel  111  dell'Eneide.  Ma 
meglio  intendasi  dell'ainicizia  d’O- 
reste a Pilade;  perché  amicizia  acco- 
munando i beni,  édireliamente  con- 
traria nU’invidia.  R a cosi  intendere 
ci  consigliai!  vedere  che  gli  altri  due 
esempi  son  lutti  d'amore,  e il  Poeta 
dirà:  Tratte  da  amor  le  corde  della 
feria  il ecz.  li).  Gli  esempi  d'invidia 
vengono  dal  seguente  Cauto. 

19  (L)  tui:  chi. 

(F)  Amale.  Ad  Itora.,  XII,  47:  A 
nessuno  rendendo  mate  per  mate, 
toc.,  VI.  97,  c Maitn  V,  44:  Amate  I 
vostri  nemici,  fate  del  bene  a chi 
odia  voi. 
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13.  Lo  buon  maestro:  — Questo  ciughio  sferza 
La  colpa  dell’ invidia  : e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

. 14.  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono. 

Credo  che  l’udirai,  per  mio  avviso, 

Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono, 
lo.  Jla  ficca  gli  occhi  per  l’aer  ben  fiso;  ; . 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi: 

E ciascuno  è lungo  la  grotta  assiso.  — 

IG.  Allora,  più  che  prima,  gli  occhi  apersi; 

Guardami  innanzi,  e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

17.  E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti,  *’■ 

Udii  gridar:  « Maria,  èra  per  noi;  » 

Gridar:  « Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi.  » 

18.  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  SI  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh’ i’  vidi  poi. 

19.  Chè,  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 

Chè  gli  atti  loro  a me  venivan  certi;  '• 

Per  gli  occhi  fui,  di  grave  dolor,  munto. 


HAU  Cinghio  del  monle.  - s/er- 
za,..:  puoUce  con  esempi  d'atnore, 
conirari  all’Invidia. 

(SD  Sferza  Per  Incitarli  a cariD 
sono  sferzati  con  esempi  d'amore: 
per  ritrarli  da  invidia  soo  frenali  con 
esempi  del  vizio  e de'  suoi  danni. 
ARlauro  e Caino  (PurR..  XIV,  i.  47).  — 
Ferza.  Traai.alo  alquanto  conlorlo.  Ma 
non  bello  forse  ncanco  in  VirR  : Pai- 
mex. . laxlx.:.immixxux  ftaAenf.t; seb- 
bene l'oriRine  di  haliena.  vaiRa  sem* 
plir.emenle  rf/epno  (GeorR..  II). 

14.  (L)  Vuol;  -•  Contrario  al- 
l'invidia. — Pax.xo:  dove  l'Angelo  li 
leverà  un  altro  P.  < 

(SL)  Contrario  [C.l  Creg.:  Sicut 
arte  medicinae  calida-frlglttix,  fri- 
gida calidis  curantur;  ila  dnmtnus 
noxter  contraria  oppoxuit  medica- 
menta  peccatis.  — Suono.  Freno  e 
xuono,  metafore  disparate.  — Ari'Cm. 
Credo  e avviso,  pare  superlldiià;  ma 
non  avendo  nella^ propria’ ragione 
fondamento  certo,  dice  che  gli  pare, 
e che  crede.'—  y’erdoMo.  Purg.,  XV,4 
I.  s.  ' 

(F)  Aiiffio.  Con  la  ragione  Io 


deduce.  Perchè  ciò  che 'spelta  ai 
vizi)  e alla  loro  natura,  alla  ragione 
è accessibile. 

>.  45.  (L)  Grotta;  rupe. 

46  (D  Al:  dal. 

(SD  Cofor;  Livido,  come  d'invidi. 
Ovid.  Met.,  Ili,  9:  Patlor  in...  ore 
.sedei. 

(F)  Color.  Vite  ss.  Padri:  Come  la 
ruqine  consuma  il  ferro,  così  l’Invi- 
dia il' cuore  -l’invidioso  é dentro 
sì  occupato  e amaricato,  che  non  può 
fare  che  noi  dimostri  per  segni  che 
appariscono  fuori. 

47.  IL)  Maria  ..:  le  litanie  dei  Santi. 
(F)  [C  ] Anco  nel  Confiteor:  Ma- 

riae, ..  MicnaeH...  Peno  et  Paulo,  et 
omnihus  sanciis.  Ma  il  Confiteor  vuoi- 
si fallo  nel  4314.  . , 

48.  (L)  Ancoi  : orrì. 

(SL)  Anco!.  Purg.,  XX,  t.  *4.  Da 
hac  hodie.Viye  nel’ Trentino.  I Pro- 
venzali : a»cui. 

49.  (L)  Certi  ; chiari.  — Munto: 
piansi. 

(SL)  A/Mnm.-sientólo,  se'non 
alTetlato. 


r'  CjOOvit 


Canto  XXVI  il  Pariate  rio 


Ter 


Zina  *z. 


u ^o2^-  ui^  sul2>  om^^o  drtrt7*o  , 
2u/iv  ' 

JZuZava,  itdnco  aspriZo.  e/Z  rd^str^o  : 
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^ 20.  Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 

E l’un  solTen'a  l’altro  con  la  spalla, 

E tutti  dalla  ripa  eran  solTerti. 

21.  Cosi  li  ciechi  a cui  la  roba  filila, 

Stanno,  a’  Perdoni,  a chieder  lor  bisogna  ; 

' E l’uno  il  capo  sovra  l’altro  avvalla, 

22.  Perchè  ’n  altrui  pietà  tosto  si  pogna 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 

Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 

23.  E come  agli  orbi  non  approda  il  Sole; 

Cosi  all’ Ombre  dov’io  parlav’ ora. 

Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole: 

24.  Che  a tutto  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 

E cuce,  si  com’a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

25.  A me  pareva,  andando,  fare  oltraggio. 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 

Per  ch’i’  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 
20.  Ben  sapev’ei  che  volea  dir  lo  muto: 

E però  non  attese  mia  dimanda. 

Ma  disse:  — Parla,  e sii  breve  e arguto.  — 

♦ 


jo.  (U  Sofferta:  regge.v.i. 

tSL)  Spalla.  Cunv.;  Ciechi  con  la 
mano  sulla  spalla  a questi  memi  lori. 

tFi  Cilicid.  Girolamo,  citato  da 
Pietro:  Chi  é peccatore  siccome  l'In- 
vidioso e a chi  la  coscienza  rimorde 
si  cinga  di  cilicio  le  reni,  tl  cilicio 
rappresenta  i rungoli  dell'invidi.a. 
— Sofferta.  Al  contrario  di  quel  din 
fanno  nel  inonou  gl' invidi,  che  si 
gettano  a terra  i'un  l'aliro  e soppian- 
tano. 

Ji  (I.)  Falla:  manca.  — Perdoni: 
lunghi  e di  di  festa  e indulgenza  so- 
lenne. — Avvalla:  china 
ss  (I.)  Pogna:  punga.  — Agogna: 
sotTre  quasi  agonia  di  pietà  dolorosa. 

(SLi  Pogna  Purg  , XVIII  : Nuovo 
pensier  dentro  da  me  si  mise  Ma  ivi 
miglior  locuzione  che  qiiì.  — Vista. 
Similitudine  alquanto  lunga  — Ago- 
gna Diceva  non  solo  brama  viva,  ina 
tormentosa.  Dainasc.  in  Serm  : De 
iis  qui  In  fide  dormlerunl  : Pro  prò- 
almi  salute  agonizai. 

Dante,  Purgatorio. 


SJ.  tu  Approda:  giunge. 

(SL)  Apmoda  Come  arrivare; 
metalora  tolta  dalla  nave.  t’Ottimo 
interpreta:  giova  Ini  , X.VI.  l.  S8.  — 
Sole.  Oviilio,  della  casa  dell’Invidia: 
Sole  carens  . caligine  '■emper  abun- 
riet  (Met  , II)  - Ora.  Purg  , .XI,  t.  40: 
Di  cui  tu  parlavi  oro. 

SI  li.)  Non  ilimora  senza  questo, 
ss.  (Li  Consìglio:  consigliere. 

(SL)  Vedendo.  Qual  Poni  a ose- 
rebbe oggidi  nel  verso  medesimo 
questo  vedmiio  ed  essendo  veduto? 
ina  qual  direbbe  con.  maggiore  evi- 
denza — Consiglio.  È nel  Villani  e 
nelle  Siorie  iiisiulesi. 

ss  tSI.i  Sapev'  lof.,  XVI.  — Muto. 
Pui  g.,  XXI.  I.  35  : Con  viso  che.  ta- 
cendo, dicea:  « Taci  « 

(Fi  Arguto.  Spesso  II  Poeta  loda 
la  brevità:  e nella  Volgare  Eloquenza 
II,  is)  la  garrulità  come  vizio  con- 
danna. 
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‘il.  A^irgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 

Perchè  da  nulla  sponda  s’inghirlanda: 

28.  Dall’altra  parte  m’eran  le  devote 

Ombre,  che,  per  l’orribile  costura, 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

29.  Volgimi  a loro,  e:  — 0 gente  sicura, 

Incominciai,  di  veder  l’alto  lume 
Che’l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

30.  Se  tosto  Grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume; 

31.  Ditemi  (chè  mi  fia  grazioso  e caro) 

S’anima  è qui  tra  voi  che  sia  latina; 

E forse  a lei  sarà  buon  s’io  l’apparo.  — 

32.  — 0 frate  mio,  ciascuna  è cittadina 

D’una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire, 

Che  vivesse  in  Italia,  peregrina.  — 

33.  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  ’nnanzi  alquanto  che  là  dov’io  stava: 
Ond’io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

34.  Tra  l’ altre,  vidi  u^’  Ombra  che  aspettava 

In  vista;  e se  volesse  alcun  dir:  « Come?,  » 
Lo  mento,  a guisa  d’orbo,  in  su  levava. 

35.  — Spirto  (diss’io),  che  per  salir  ti  dome. 

Se  tu  se’  quelli  che  mi  rispondesti, 
Faramìti  conto  o per  luogo  o per  nome.  — 


31.  (SU  Inghirlanda.  Inf.,  XXXI; 
Montereggion  di  farri  ti  corona.  E 
XIV  una  sriva  e ghirl.nnd.'i  a una  pia- 
nura, un  fosso  alla  selva. 

38  (Li  Costura  del  HI  di  ferro.  — 
Premevan:  lo  sforzo  spremeva  la- 
griniB. 

89.  (SU  Alto  Purg.,  Vir,  l.  9:  L’alio 
Sol  Che  In  disiri. 

50.  (L)  .Schiume:  peccati.  — Fiume: 
idea  del  bene. 

(FI  Fiume.  Il  vero  nell’  anima 
pura  scende  puro,  irriguo,  sonarne  : 
ond'é  bellezza. 

51.  (U  Latina:  italiana.  — Buon:  ne 
recherò  novella  lassò,  s' lo  lo  so. 

(SI.)  Grazioso.  Vera,  di  Livio: 


Graziose  condizioni  di  pace.  — Caro. 
Più  che  grazioso,  perché  vale  prezio- 
so per  f anello 

.13  (L)  Frate:  fratello.  — città  ce- 
leste. 

(SU[r///(S.  Tasso,  XIV,  i:  Qui 
cliiadiiì  della  cìiià  celesie'ì 

tf)  CiliaUiiia  tied.  All).  Cr:.4- 
nlma  cittadina  ai  Gerusalem.  Vita 
Nuova:  Era  falla  delle  cittadine  di 
vita  eterna  Ad  Ephes..  Il,  <9:  Jam 
non...  hospltes,  etadvenae:  ted...clves 
Sanctorum 

ss  (L)  Vista:  mostrava  d*  aspet- 
tarmi. 

I ss.  (L)  Conto:  nolo.  - Luogo:  pa- 
tria. 
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36.  — r fui  Sanese  (rispose):  e con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrimando  a Colui  che  sà  ne  presti. 

37.  Savia  non  fui,  avvegnaché  Sapia 

Fossi  chiamata:  e fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

38.  E,  perchè  tu  non  credi  ch’i’  t’inganni, 

Odi  se  fui,  com’io  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  l’arco  de’  miei  anni, 

30.  Erano  i cittadin’  miei,  presso  a Colle, 

In  campo  giunti  co’  loro  avversari; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh’ e’  volle. 

40.  Rotti  fur  quivi,  e vólti  negli  amari 

Passi  di  fuga:  e veggendo  la  caccia, 

Letizia  presi,  ad  ogni  altra  dispari; 

41 . Tanto  eh’  i’  levai  ’n  su  l’ ardita  faccia. 

Gridando  a Dio  : « Ornai  più  non  ti  temo  ; » 
Come  fa’l  merlo  per  poca  bonaccia. 

42.  Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 

Della  mia  vita:  e ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo. 


s«.  (U  Rim'tndo;  purRo.  — Co/u>;  Dio. 
— He:  .1  nel,  l)e.'itltìcanic. 

(SM  Presti.  Par..  I:  0 divina 
virtù,  se  mi  ti  presti  Tanto...  l 
J7  (SD  Sapta  Do' Prnvenzani,  Hen> 
indonna:  aliri  la  dlcr  muRiic  a Cinn 
(li  l’iRi'Zci;  visse,  conrie  avversa  ai 
uhlbellini.  conOnaU  a Coll**;  e della 
rolla  che  I San(^si  Ivi  cbbi-ro  dal 
Fiiircnlinl.  rIoI  Oli  : Per  v dere  sali 
In  una  torre,  e dice  che  pregò  Iddio 
Che  I Senesi  fossero  sconfini..  Oh 
qiiante  volte  in  questa  Provincia  di 
Toscana  colali  prhqhl  sono  siati 
folli  perniali  ciitndini/  Di  questa 
scontiiia,  nel  Canio  XI.  l.  II.  Allude 
al  iioni(‘,  coinè  a quel  di  Cane  nel 
rimo  delrinfeino;  e di  flinvanna  o 
elice  nel  Xll  del  Paradiso.  Tra  I nn- 
iDi  c le  c.  se  sentivano  sii  amichi  ar- 
monia. Cosi  nel  libro  di  Hulh  il,  so), 
Noemi  vuol  che  la  chiamino  Mara, 
perchè  amareggiata, 
ss.  (L)  Arco:  trcniaclnque  anni. 


(SL)  Arco.  CoDV.,  I : Fitto  al  col- 
mo detta  mia  vita  (ai  treniacinque 
anni),  slirove:  Procede  la  nostra  »!• 
la  ad  imaqint  d'arco,  montando  o 
dhceiideniio  Petr  : Giunto  al  loco 
Uve  scende  la  vita  che.  alflii  cado. 

ss.  (L)  Volle:  die  perdesiiTo. 

10.  IL)  Caccia;  della  rulla.  — Di- 
spari: mavRiore. 

11.  (SL)  Merlo  Chiamami  In  Lom* 
bardia  giorni  della  merla  I ire  olii- 
mi  di  gennaio:  e Sun  rredill,  dice  la 
Tavola,  per  punire  la  merla  che,  sen- 
lendii  a qiie'  di  inliiKaiu  il  Ireddo,  al 
vnnió  di  non  più  i<  mere  gennaio. 
Questo  nolano  il  Velliilrllo  e il  Da- 
niello Oli:  Dicesi  favolosamente  che 
Il  merlo  al  lempo  della  neve  sta 
mollo  stretto,  e come  vede  punto  di 
buon  lemuo,  dice:  non  il  terno,  do- 
mine, chi  uscito  son  del  verno. 

4i.  (L)  Dover;  debito  di  pena. 

(SM  Scemo  da  eximo,  porla  nel- 
la radice  la  redenzione. 
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43.  Se  ciò  non  fosse,  eh’ a memoria  m’ebbe 

Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A cui  di  me  per  caritate  increbbe. 

44.  Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sciolti. 

Si  com’io  credo,  e spirando  ragioni?  — 

45.  — Gli  occhi  (diss’io)  mi  fieno  ancor  qui  tolti. 

Ma  picciol  tempo;  che  poca  è l’ offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  vólti. 

40.  Troppa  è più  la  paura  ond’è  sospesa 
L’anima  mia  del  tormento  di  sotto; 

Che  già  r incarco  di  laggiù  mi  pesa.  — 

47.  Ed  ella  a me:  — Chi  t’ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  — 

Ed  io:  — Costui  eh’ è meco,  e non  fa  motto. 

48.  E vivo  sono:  e però,  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh’  i’  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  morta’  piedi.  — 

49.  — Oh  questa  è a udir  sì  cosa  nuova 

(Rispose),  che  gran  segno  è che  Dio  t’ami. 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

50.  E chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami. 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch’a’  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfiimi. 


4S.  <L)  Jiicrehbe  : n'ebbc  pielà;  e, 
pre)tìin((o,  la  feceCall'Anlipurgaiorlo 
passare  ni'l  Purgaiorio. 

(SI.)  Pier.  Tenlario  cremila  da 
Campi,  nel  Chianti,  sette  migli.'i  da 
Siena  Nel  4SS8  si  ripigliè  la  festa  di 
lui  per  alcun  tempo  iniermess.t  (Tom- 
niasi,  p.  II.  pait.  sssi.Oit.:  In  Siena  al 
tempo  dell'autore  fece  molli  mira- 
coli, in  eanare  infermi,  e in  vedere 
molte  rivelazioni  : al  quale  la  delta 
donna  In  vita  faceva  visitazioni  ed 
etemnelne,  e pregava  lo  che  per  lei 
pregaene  Dice  che  Piero  Peltin.iitno 
fu  Hnrenilno  per  nazione  iVun  frate 
autorevole  per  santità  nelle  cose  ci- 
vili parla  Dino  Coinitagni  (II,  90)  — 
inerebbe.  Dante,  Rime:  E’  m'incresce 
di  me  sì  malamente  Ch'  alireiianio 


di  doglia  Ni  reca  la  pietà  quanto  il 
marli'ro. 

4i  Ibi  Spirando.  Dalle  parole  A lei 
sarà  buon  s’ io  l’apparo,  Sapi»  argui- 
sce che  D<nle  sia  vivo,  e dal  sentirlo 
non  seduto  alla  pena  con  eli  altri, 
ma  mttuvcrsi  e parlare  più  da  alto, 
c anco  dall'aria  che  II  respiro  suo 
muove,  e dal  suono  della  voce  più 

VIVO. 

(SU  Condizioni.  Ani.  ined  : Le 
lue  condizioni  e li  tuoi  falli  lo  seppi 
e conobbi Sciolti.  Oli.;  Perocché 
't  tuo  favellare  i diritto  a colui  cui 
elll  si  drizza 

4.1  (U  Offesa  a Dio. 

46  (b)  Tormenio:  della  superbia. 

41.  ibi  Per  : jier  giovarli. 

SO.  (b)  Hinfami:  che  la  mia  invidia 
non  m'ha  dannala. 
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51.  Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talanione;  c perderagli 


Più  di  speranza  che 
iVJa  più  vi  metteranno 


51.  (M  Perderagli...:  ci  pcrdcrA  in 
questo  più  speranza  che... — />/«: 
più  VI  rimelterannuque’che  saranno 
mandali  ammiragli  dei  nuovo  porlo. 

(SL)  Vana.  InC.XXlX,  t.  il  - Ta- 
lamone.  Per  avere  il  porlo  di  Tala- 
mone  comprato  nel  IMS  dal  inopaci 
di  Monlamiata  per  novecento  fiorini, 
casiello  ai  fine  delta  Maremma,  si. 
credono  giù  uomini  di  mare.  L'OUi- 


a trovar  la  Diana. 

gli  ammiragli.  — //■  > 


nio:  Perocché  il  porto  c profondo,  e 
sarehne  di  grand’ utile  se  fo.%se  abi-^ 
tato  da  genti;  li  Saneni  v’hanno  con- 
.sumata  molta  moneta  in  rifarlo  più, 
volte  e mettervi  abitanti; poco  giova, 
perocché  l’aere  inferma  non  vi'lascia 
moltiplicare  gente.  — Diana.  Crede- 
vano vi  fosse  un  fiume  sotterra,  e 
molli  cavarono  indarno.  Anco  ai 
tempi  di  Dante  (Tommasl.p.  I,  p.  55). 


Pcroliè  la  candida,  ilare,  generosa 
amicizia  è il  con.rario  della  livida 
invidia  trista;  però,  a purgazione  di 
lei,  rammentasi  Oreste,  il  cui  nome, 
per  altro,  e meno  proverbialmente 
noto  di  Pilade:  onde, sebbene. questo 
accenno  sia  meno  sconvenit>nte  che 
quello  d’Aglauro.  la  cui  favola  cum* 
memora  il  mescolarsi  degli  Dei  in 
amore  cogli  uomini;  non  si  può  tut- 
tavia dire  che  fosse  accenno  popola- 
^ re,  nè  chiaro  in  quelle  due  sole  pa- 
I role:  io  sono  (in ne.  Fallo  è che  le 
c doitrine  poliiiche  del  Poeta  qua  e là 
I nocciono  all'arte;  e la  luce  della 
; scienza  nella  quale  egli  ama  ravvol- 
r gersi.  fa  menu  splendida  la  porsìa, 
\ segnatamente  là  dove  ell'è  scienza 
• d'erudizione  Più  poetico  che  io.vmjo 
Oreste  a me  relegante:  A mote 

da  cui  male  aveste;  e quel  s«*mpiice: 
Maria  óra  per  noi.  Gl'  invidiosi,  posti 
a sedere  sulla  livida  pietra  in  pena 
del  non  aver  voluto,  vivendo,  corre- 
re al  bene,  ma  astiare  Inerti  chi  al 
bene  correva;  riiticono  le  litanie  dei 
Santi,  solile  cantarsi  nePe  proces- 
sioni, e invocami  la  misrrlcordia  ce- 
leste e intercessione  di  quegli  spiriti 
che  y amore  magoaniuio,  ha  fatto 

«.  I I 4 

Chi*  ha  palilo  degli  occhi,  e chi 


dentro  all’orbita  loro  senti  la  punta 
del  ferro,  può  imnginarc  il  tormento 
clic  qui  descrive  il  Poeta,  e sentire  la 
fiera  bellezza  di  quelle  parole:  orrf- 
bile  costura  Non  in  tulio  felice  l'elo- 
cuzione del  Canio;  ma  fanno  per  un 
Canto  i tre  versi  che  dicono  delle 
sehtume  delWi  coscienza  che  la  Gra- 
zia risolve,  sicché  il  fiume  della  men- 
te scende  chiaro  per  essa:  e vuol 
dire,  tra  Tallre cose,  che  In  coscienza 
torba  l.a  verità  stessa  s’intorbida  per 
colpa  deH’uoino,  il  quale,  in  pena, 
smarrisce  il  sentimento  sìncero  c 
delle  cose  e di  sé;  vuol  dire  che  l'a- 
nima nell'odio,  massime  se  odio  d'in- 
vidia, é com’acqua  stagnante,  e tanto 
solo  agitata  quanto  basti  a coprirla 
di  schiuma  iinmnnda  Ma  la  pietà  eoa 
la  quale  egli  parla  di  questo  vizio, 
tanto  alieno  oall' indole  sua,  e lo 
scegliere  che  e’  fa.  quasi. a personifi- 
carlo, due  pregiati  uomini  di  Roma- 
gna; e l.i  sua  tema  del  non  olTendere 
I poveri  ciechi,  andando  lungh'  esso 
loro  non  visto  senza  darsi  a conosce- 
re. dimostra  la  delicatezza  intima  di 
quest'  anima,  e allenila  la  gravità 
delle  parole  avveniate  qui  contro 
Siena,  e di  quello  « he  tra  poco  av- 
venterà contro  Arezzo,  Firenze,  Pisa. 


182 


PURGATORIO 


INVIDIA. 


Il  secondo  ripiano  circolare  dev'essere  minore  del  primo,  se  il  monte  si 
reslrlnfte  salendo.  Neirinferno  I cerchi  primi  sono  più  larghi  che  gli  ultimi: 
e II  simile  nel  Purgatorio,  perchè  I peccati  più  gravi  sono  più  rari,  e più 
rari  gli  uomini  puri  di  vitio.  Dopo  la  superbia  viene  l’invidia,  perchè  su* 
perbia  partorisce  invidia,  né  i mai  senza  tale  compagna  (i).  — / vizii  capi- 
tali sono  talmente  congiunti  tra  sé  che  un  datt'altro  procede.  Ché  la  prima 
prole  della  superbia  é la  gloria  vana,  la  quote  genera  tosto  l'invidia}  perché, 
desiderando  potenza  di  un  nome  vano,  si  rammarica  che  altri  lo  giunga  a 
aeguistare  (t).  — In  due  modi  può  l'uomo  attristarsi  de'  beni  altrui}  prima, 
in  quanto  di  là  gli  sovrasta  pericolo  di  nocumento,  e tale  tristezza  non  é 
iiwidia,  ma  timore  fsi;  poi,  l’uomo  reputa  a proprio  male  il  bene  altrui,  In 
quanto  questo  a lui  scema  lode  o maggioranza  (4),  e coiesia  é Invidia:  e però 
di  que'  beni  specialmente  hanno  gli  uomini  Invìdia,  ne*  quali  é onoranza  e 
buona  opinione  is). 

D’invidia  nasce  odio,  mormorazione,  detrazione,  esultazione  nelle  avver- 
sità del  prossimo  (6),  e afflizione  nelle  prosperità  di  quello  (7).  Queste  pa- 
role cosi  dichiara  ed  innalsa  a HlosoOeo  valore  la  Somma:  Nello  sforzo  del- 
l’Invidia alcuni  moti  riguardano  il  principio,  altri  II  mezzo,  altri  il  ler- 
niiue  II  principio  é sminuire  l’altrui  lode  o In  occulto,  e questa  é mormora- 
zione} 0 In  aperto,  e é detrazione.  Il  mezzo  é,  che  ehi  intende  sminuire  l'al- 
trui lode,  0 pud  farlo,  e gioisce  dell’altrui  male}  o non  può,  e s'attrista  del 
bene  altrui  II  termine  é l'odio}  perché  siccome  dal  bene  che  diletta,  nasce 
amore,  così  dal  contrarlo  nasce  odio  (S).  — Quantunque  da  ogni  vizio  il  ve- 
leno dell’antico  nemico  net  cuore  dell'uomo  s'infonda}  nella  nequizia  del- 
l'invidia il  serpente  scuole,  e versa  tutte  le  viscere  sue,  e nel  morso  vomita 
la  sua  lue  tt). 

Ha  con  la  temperanta  divina  Insegnata  dal  Cristianesimo,  la  Somma  sog- 
giunge: Nell’invidia,  come  negli  altri  mali  dell'anima,  possonsi  trovare  del 


(l)  Aug.,  de  virg , XXXI.  - Ad  Ga- 
lal.,  V,  96  : Noi  ei  facciamo  cupidi  di 
gloria  rana  provocandoci  a vicenda  e 
laetidùindo. 

(9)  Greg.  Hor.,  XXXI. 

(h)  Arisi.  Rliet.,  II. 

(4)  Purg.,  XVII  : È chi  potere,  gra- 
zia, onore  e fama  Tome  di  perder. 


perch’ altri  sormonti;  Onde  s’ altri- 

f/fl, 

(5)  Som.,  9,  3,  36. 

(6)  Tcrx.  40:  Veggenilo  la  caccia  le- 
tizia presi. 

(7)  Greg.  Mor.,  XIII. 

(3)  Som.,  I.  c. 

(9)  Greg.  Mor.,  V. 
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moti  primi  primi,  anco  negli  uomini  perfetti,  I quali  moti  son  colpe  non 
(;rat'i  (I).  E però  Dante  confessa  gè  con  sincerità  iTuumo  buono  c grande, 
tinto,  ma  poco,  d'invidia  (t).  — E invero  s'egli  si  confessa  superbo,  e,  come 
il  Villani  lo  dice,  presuntuoso  e schifo,  io  qualche  moto  d'orgoglio  o di  do- 
lore o d'ira  orgogliosa  non  poteva  non  s’insinuare  inconsaputa  tristezsa  di 
qualche  altrùi  bene,  o fosse  o paresse  a lui  immeritato. 

Questo  abisso  del  cuore  è profondamente  scrutato  nelle  parole  seguenti  : 
In  quattro  motti  possono  l beni  altrui  aiirislbre.  Il  primo,  quanti' uomo  si 
duole  de’ beni  aliruidacul  tema  nocumento  a sé  o ad  altri  buoni,  onde 
Cregorio  (i):- Suole  avvenire  che  senza  perdita  della  carità,  noi  ci  alle- 
• ariamo  della  cadala  del  nemico,  e dell’iunalzamenio  di  lui  senza  invidia 

- ci  atirlsllamo;  allorché  al  cadere  di  lui  crediamo  ch’altri  abbiano  a sorgere 

- a bene,  e per  l’innalzamento  di  lui  temiamo  che  altri  siano  ingiustamente 

- oppressi.  • In  secondo  modo,  può  II  bene  altrui  attristarli,  non  perch’atlri 
se  l’abbia,  ma  perch’ a te  quel  bene  manchi,  e cotesto  é propriamente  ora 
emulazione,  or  gelosia  (i).  L'emulazione,  se  di  cose  oneste,  é lodevole  se 
condo  quel  dell'Apostolo  (S):  • Emulate  i beni  spirituali.  » ila  se  di  beni 
temporali,  può  essere  con  colpa  e senza.  In  terzo  modo,  possiamo  attristarci 
del  bene  altrui  in  quanto  che,  a chi  tocca,  ne  è indegno;  la  quale  tristezza 
non  può  nascere  da  beni  onesti  che  rendono  altrui  migliore;  ma  é di  ric- 
chezza 0 di  cose  lati,  che  possono  toccare  e a degni  e a indegni  (fi),  e questa 
da  Aristotele  é delta  Semesi  o indegnazione.  Se  non  ch'egli  riguardava  i 
beni  temporali  di  per  sé  in  quanto  possono  parere  grandi  a chi  non  consi- 
dera i sempiterni:  ma  secondo  la  dottrina  della  fede  i beni  temporali  che 
toccano  agl’indegni  sono  per  giusta  ordinazione  disposti  o a correzione  o a 
condanna  H)  loro.  I quali  beni  essendo  quasi  un  nulla  ai  beni  avvenire  ser- 
bali a’  buoni.  Il  prenderne  tristezza  é vietalo  In  quarto  modo,  l’uomo  s’at- 
irisla  degli  altrui  beni,  in  quanl'esso  n’é  in  ciò  superato;  e cotesto  é pro- 
priamente invidia,  prava  sempre  W,  perché  si  duole  di  cosa  ond'é  debito 
anzi  gioire  (fi). 

Accidia  é tristezza  del  bene  spirituale  rispetto  a Dio;  invidia  é tristezza 
del  bene  de'  prossimi, Qaeslo  sapiente  rarfrunlo  dimostra  il  perchè  riiivid>a 
sìa  inerte  e gemella  all'accidia,  c il  pcrcliè  u questa  u quella  non  si  muo- 
vano se  non  per  tormentare  altri  c sè  (lO)  ; c dtcliiara  ancora  meglio  perchè 
Dante  ponga  Invidiosi  e accidiosi  e Iracondi  c superbi  entro  al  medesimo 
tango  (li). 

L'invidia  è riguardata  da  Dante  al  solito  come  male  insieme  religioso  e 
morale  e civile,  perchè  Invidia  essendo  madre  dell’odio  iti)  contro  del  pros- 
simo, si  fa  per  conseguente  cagione  del  disamare  Dio  (<3).  E però  le  voci  che 


(1)  Som.,  5,  5,  38. 

(2)  Poca  è l’ offesa  fatla  per  esser 
con  invidia  vóilf  (len.  Ì6). 

(?)  Mor  ,XXII. 

(A)  Arist.  Eli).,  II. 

(5)  Ad  Corinti).,  I,  XIV,  1, 

(6)  ArUt.  Eth  , II. 

(7)  Acciocché  sia  più  palese  l'abuso 
che  fecero  del  bene,  e l’cKmpia  degli 
elTetti  del  male  sia  condanna  non  tanto 
del  colpevole  quanto  della  colpa  stessa, 


sia  insegnamento  a’  presenti  r a’  fu- 
turi. 

(8)  Arisi.,  Uliel , Il 
(ù)  Som.,  2,  2,  30. 

(tO)Som,  I.  c.  : L’ accidia  spi'ige 
l’uoma  a far  cose  per  fuggire  Irisletsa 
o per  soddisfare  a quella, 

(il)  Inf,  VII,  Vili. 

IS'I  Grog.  Mor.,  XXXI. 

13)  Som.,  2,2,  34. 
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suonano  in  questo  cerchio  del  monte  rammentano  la  carità  di  Maria  verso  i 
convitati  mancanti  della  letizia  del  vino,  c faraiclzia  d'Oreste,  e U generoso 
precetto,  tutto  cristiano,  dell'amare  chi  ci  fece  male:  c per  contrario  gli 
esempi  d ' Caino  che  invidiò  I*  Innocente  e l'uccise,  e d'Aglauro  che  invidiò 
le  nozze  celesti  della  sorella,  e il  tormento  dell' invidia  le  fu  dato  in  pena 
dell'avarizia,  per  avere  chiesto  oro  in  mercede  del  suo  silenzio.  Cosi  l'ava- 
rizia entra  sempre  nel  concetto  dei  Poeta  a originare  gli  altri  mali  o a gra- 
varli, e la  liberalità  a farsi  abbellimento  o indizio  delle  altre  virtù;  e sic- 
come a Caino  Oreste,  opponesi  ad  Aglauro  Maria. 

La  mlxtricordla  t’alirisla  del  male  altrui  ed  è effetto  di  carili,  però  con- 
traria ail'  invidia  (i).  ~ Invidia  i più  diretta  cagione  dell'odio  che  l'ira: 
questa  dispone  ail'odio,  queila  ne  é quasi  la  forma  (S).  — Orazio  fa,  per  tutta 
lode,  ti  poeta  vero  Asperitatis  et  invidiae  corrector  et  trae  is):  e Dante  in 
questi  due  Canti  e in  tutto  il  poema  corregge  gli  animi  invidiosi  e furibondi, 
e raccomanda  la  civile  generosità  anco  io  quelle  estrinseche  magnificenze 
che  sono  troppo  sovente  o cagione  o segno  di  corruzione,  e che  dalla  genti- 
lezza affettata  c falsa  traggono  gli  uomini  a dissolutrice  selvatichezza. 

Oridio  dipinge  l' invidia  che  Afflaiuque  suo  populos,  urbesque,  domosque 
Poiluit  <t).  Bla  perchè  l'uomo  invidia  chi  ha  cose  che  a lui  si  convenivano  o 
ch'egli  già  possedeva  |5);  però  nella  società  dove  o il  sentimento  del  pro- 
prio merito  è più  risvegliato  e più  irritato,  o dove  mutamenti  seguono  tanto 
subiti  e gravi,  che  l'uomo,  meritamente  o no,  perda  gran  parte  de'  beni  o 
premll  che  aveva;  ivi  l’invidia  suol  essere  con  più  veìeno.  Invidieranno, 
dice  Aristotele  16),  laiiacui  sono  in  alcunaparte  somiglianti  o neiia  schiatta 
0 nelle  apparenze  esterne  o nell'opinione.  Però  laddove  le  condizioni  sono 
men  disuguali,  o l’opinione  le  agguaglia  o tende  a agguagliarle,  ivi  l'iovldia, 
dalie  altre  passioni  e vizi!  fomentata,  è più  violenta.  He,  diceva  Tommaso, 
non  invidia  a plebeo,  né  plebeo  a re  n);  intende  che  la  grande  ericonosciuta 
distanza  delle  condizioni,  toglie  materia  all'  invidia,  togliendo  termini  al 
paragone;  ma  a’ nostri  giorni  porgli  agguagliamenti  subiti  che  i casi  hanno 
indotti  de'  grandi  co'  piccoli  e de’  piccoli  co'  grandi,  e per  il  soverchiare 
delle  idee  sopra  I fatti,  essendosi  le  proporzioni  de’  paragoni  civili  e morali 
mutate,  l’Invidia  sale  e scende  laddove  prima  non  pareva  potere. IVessuno  si 
sforza  a cosa  a che  si  sente  in  tutto  venir  meno;  e però  non  invidia  quelle  in 
altrui,  ma  se  non  mollo  gli  manchi  a raggiungerle,  ci  si  prova,  e se  non  gli 
vieti  fatto  di  pareggiare  la  lode  altrui,  se  ne  attrista.  Quindi  é che  coloro  che 
amano  l’esterno  onore  sono  più  invidiosi  f e così  anche  gli  uomini  di  animo 
piccolo  sono  invidiosi,  perché  ogni  cosa  stimano  grande,  e ogni  bene  che  ad 
altri  tocchi,  recano  a propria  sconfitta  grave.  Onde  in  Giobbe  :•>  Al  piccolo 
» l' invidia  fu  morte  tS).  » 

Nella  Canzone  attribuita  a Dante  dicesi  di  Firenze  che  tra  gli  altri  mali 
Aglauro  la  divora,  e dell’  Invidia  de’  suoi  cittadini  è toccato  due  volte  tS); 
e cacciaguida  a lui  dice:  Non  voglio  che  invidii  ad  essi,  perchè  la  vita  del 


(i)  Arisi.  Eth.,n. Dante  nondimeno 
sente  della  pena  dell’invidia  talcom- 
passione,  che  crede  non  potrebbe  non 
la  sentire  il  più  duro  uomo  del  mondo. 
(5)  Som,,  2,  2. 

(8)  Hor.  Epist.,  Il,  i. 


f4)  Ovid.  Het.,  II, 
(à)  Arisi.,  Relh.,  II. 

(6)  Rrlh,,  II. 

(7)  Som  , 2,  2,  36. 
(f)  Job,  V,  2. 

(9)  Iiif.,  VI,  XV. 
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tuo  nome  <!  stenderà  più  lontano  non  solamente  delle  loro  perfldic,  ma 
della  pena  a quelle  perfidie  statuita  tn.  La  donna  Invidiosa  che  ecll  qui  rin- 
contra è di  Siena:  e a Siena  arcennasi  e nel  ventinovesimo  dell'Inferno,  e 
nel  quinto  e nel  sesto  e nell’iindecimo  del  Purgatorio:  dal  che  confermasi 
quello  che  primo  IITroya  aculainenie  noiò,che  il  poema  sì  veniva  tingendo 
da*  luoghi  ove  l'esule  passava  e si  riposava;  sebbene  non  sia,  dietro  a tali 
orme,  da  segnare  appunto  I viaggi  di  ìui  ; chè  ia  mente  d’uomo  si  pensoso  e 
si  memore  non  era  già  docile  alle  prime  e subite  impressioni  di  fuori  come 
una  lamina  del  naguerrc  Ma  per  la  ragione  accennala,  ne'  piccoli  Stati  Ita- 
liani d'allora,  si  variabili  nelle  condizioni,  si  potenti  di  quella  forza  e men- 
tale e morale  che  spiana  a un  tratto  le  materiali  disuguaglianze,  e altre 
nuove  ne  fa.  Il  vizio  dell’  Invidia  doveva  pur  troppo  allignare.  E anche  a pro- 
posito deir  Invidia  Dante  ricorre  col  desiderio  alle  generazioni  precedenti 
la  sua,  segnatamente  parlando  della  Romagna  (3),  e le  rappresenta 'come  un 
secolo  d'oro;  non  però  si  che  le  lodi  sue  stesse  non  diventino,  a chi  ben 
guardi. itestimonlo  di  poca  insieme  e di  troppa  civiltà,  di  selvatichezza  rima- 
nente e di  ci'rruzione  oramai  penetrata.- 
Gl'Invidiosi  qui  sono  puniti  con  un  Ilio  di  ferro  che  gli  fora  li  ciglio  c lo 
cuce  come  a »parviere  selvaggio,  imagine  appropriata  all' incivile  selvati- 
chezza di  cotesto  peccato.  E ciò  significa  non  solamente,  che  chi  vuol  pur- 
garsi dall’ invìdia,  tenga  chiusi  gli  occhi  ai  beni  falsi  ; a che  l' invidia,  sic- 
come il  vocabolo  suona,  non  vede,  o mal  vede,  o non  vuol  vedere  (S):  onde 
Giobbe,  degl’  invidi  : Per  diem  incurrent  lenebras  (i).  Le  voci  che  suonano 
di  spiriti  invisibili  rammentano  il  virgiliano:  Idaelqui  chori  : lum  vox  lior- 
renda per  auras  (s);  e l' imagine  che  pare  strana  : Questo  cinghio  sferza  La 
colpa  dell'  Invidia  : e però  sono  Tratte  da  amor  le  corde  della  feria,  ha  in 
parte  scusa  da  quel  d'agostino:  Per  il  rumore  del  gastigoche  di  fuori  suona, 
Dio  flagella  nel  cuore;  ispira  ed  opera  dentro  al  cuore.  Dico  che  a scusa, 
dacché  nè  queste  corde  della  feria  nè  II  duro  corno  del  Canto  seguente  sono 
le  vere  bellezze  di  Dante  ; sebbene  questo  corno  si  riscontri  con  un  modo  de' 
Salmi,  e quella  ferzo  possa  ricordare  l' imagine  virgiliana  d’amata  agitata 
dal  suo  furore:  Ceu  giiondam  torto  voiitans  sub  verbere  turbo...  Illeactus 
habena  Curvatis  ferlur  spatiis  (6).  Ma  più  direttamente  mirava  il  Poeta  al- 
l’Aglauro  d’OvidIo;  e il  vile  cilicio  che  copre  quelTombre  rammenta  l’In- 
vidia che  alla  misera  giovanetta  hamatis  praecordia  seniibus  Implei  (7i  ; e il 
livido  colore  della  veste,  della  pietra,  della  strada,  rende  quelli  d'Ovidio: 
Piceum  venenum.  - Pectusgue  manu  ferrugine  lincia  Tangil.  - Nec  lapis 
atbus  eroi;  sua  mens  infeceral  illam  IS).  E ad  Ovidio  risponde  papa  Grego- 
rio (9)  : Quando  la  putredine  del  livore  ebbe  vinto  il  cuore  e corrottolo,  anco 
i segni  esterni  indicano  che  grave  male  sia  quello  che  istiga  l’anima,  che  il 


(1)  Par.,  XVII. 

(2)  Purg,,XIV. 

(3)  Greg  : La  mente  invidiosa,  altri- 
standosi  del  bene  altrui,  nel  bel  meno 
deliri  luce,  fa  si  medesima  oscura.  Psal., 
LXTIII,  24:  Obscurenlur  acuii  eorum 
nevidcant:  et  dar sum  eorum  semper  in- 
curva. Ecco  accostate  nel  verso  mede- 
simo le  due  pene  che  vengono  accoste 
nel  Purgatorio  Dantesco. 


(4)  Job,  V,  U. 

(5)  /En.,  IX.  Fors’nnco  risoonava 
a lui  nella  mente;  plilegiasqve  miser- 
rimusom..es  Admonet,et  magna  teslalur 
voce  per  umbras:  Discile  juslitiam, 

(b)  jEii.,  VII 

(7)  Ovid.,  Met.,  II. 

(8)  Ovid.,  MeL,  II. 

(9)  Mor.,V. 
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colore  li  fa  pallido,  gli  occhi  s' abbassano,  la  mente  riarde  (i),  ie  membra 
inlorpìdìscono,  nel  pensiero  £ rabbia,  ne'  demi  fremilo. 

Da  papa  Gregorio  riloroando  ad  Ovidio:  ^uri/ere  cimanti, parles,  quascum- 
que  sedendo  Flectimur  ; ignava  nequeunl  gravitale  moveri  (S).  E cosi  in  Dado 
le  Ombre  stanno  sedute  a significare  1‘  inerzia  del  vizio  loro,  e s'appoggiano 
al  livido  scoglio,  e s'appoggiano  i'una  alla  spalla  dcirsltra,  per  dimostrare 
quel  che  dovevan  fare  in  vita,  e stanno  come  ciechi  accattoni,  essi  che  non 
fecero  carili!  d’amore,  umiliati  perché  l'orgoglio  era  il  fomite  del  male  loro; 
c dagli  occhi  forati  spremono  lagrime,  e dall'anima  memoria  di  dolore. 
Perché  la  memoria  de'  beni  passali  In  quanto  possedei  tersi  cagiona  piacere; 
ma  in  quanto  perduti,  dolore;  e In  quanto  altri  gli  ha,  invidia.  K però  dice 
il  Filosofo  (s):  «che  i vecchi  invidiano  a’  giovani,  i e coloro  che  molto  s'ado- 
prarono  per  conseguire  una  cosa,  invidiano  coloro  cue  con  meno  fatica  ci 
giunsero  (i). 

(1)  Purg.,  XIV:  Fu'l  sangue  mio  (3)  Arisi.  Rlirt.,  11. 
d’invidia  si  riarso,  (4)  Som.,  8,  2,  36. 

(3)  Ovid.  Uet.,  II. 


I 
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Ufjo  da  s.  Vittore,  posto  in  cielo  da  Dante,  e citato  da 
Pietro,  dice:  Superbia  aufert  raihi  Ueum,  invidia  proximum, 
ira  me  ipsum.  Alla  superbia  dà  il  Poeta  tre  Canti,  all’in- 
vidia due  e mezzo,  uno  e mezzo  all’ira.  Qui  trova  due  Ror 
magnuoli  illustri,  e parla  loro  dei  vizii  delle  toscane  re- 
pubhlicìie;  ed  essi  rammentano  il  declinare  delle  nobili 
schiatte  romagnuole.  Qui  si  vede  più  chiaro  che  altrove 
come  la  libertà  voluta  da  Dante  fosse  una  democrazia  ari- 
stocratica, difesa  e vendicata  al  bisogno  dalla  lontana  mo- 
narchia. La  politica  alla  morale  qui  s’ innestano.  Poesia 
vera  la  fine. 

Nota  le  terzine  1,  2,  3,  3,  6,  7,  9,  11,  1-2,  13,  16;  19  alla  23;  23, 
29,  35,  37,  38,  39  ; 41  alla  46;  le  due  uUlnie. 


1.  — hìii  è costui  die  il  nostro  monte  cercliia 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 

E apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia?  — 

2.  — Non  so  chi  sia,  ma  so  che  non  è solo. 

Dimandai  tu  che  più  gli  t’avvicini, 

E dolcemente,  sì  che  parli,  accólo.  — 


1.  (L)  Cerchia;  Rira.  — Volo  dalla 
carne.  — Coperchia;  chiude. 

(6L)  llosiro.  Parla  Hinleri  a un 
altro  Ronagnuolo , votene  tlemon- 
strare  (dlee  11  Codice  Caelano)  <y«od 
In  Jiomanclioia  maxime  regnabai  In- 
vidia, 


i.  (L)  Avvicini;  sei  vicino.  — Accó- 
io;  I»  accuRii. 

(SL)  Solo.  Purg.,  XIII,  I.  47  : Co- 
stui eh' è nieoo  e non  fa  motte.  — Ac- 
cólo.  Cole  per  coglile  nel  Sacebetli  ; 
còmi  per  foglimi  Delia  Tanclet  vuota 
per  la  vuoi  nelle  Fioriti  d‘ Italia. 
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3.  Cosi  due  spirti,  l’uno  all’altro  chini, 
Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta; 

Poi  fèr  li  visi,  per  dirmi  supini; 

-4.  E disse  l’uno:  — 0 anima,  che,  fitta 
Nel  corpo  ancora,  invér  lo  ciel  ten’  vai. 

Per  carità  ne  consola,  e ne  ditta 

5.  Onde  vieni,  e chi  se’  : che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  — 

6.  Ed  io;  — Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

7.  Di  sovr’  esso  rech’  io  questa  persona. 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno; 

Chè  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  — 

8.  — Se  ben  l’intendimento  tuo  accarno 

Con  lo  ’ntelletto  (allora  mi  rispose 

Quei  che  prima  dicea),  tu  parli  d’Arno.  — 

9.  E l’altro  disse  a lui:  — Perchè  nascose 

Questi  ’l  vocabol  di  quella  riviera. 

Pur  com’ uom  fa  delle  orribili  cose?  — 

io.  E T Ombra  che  di  ciò  dimandata  era. 

Si  sdebitò  così:  — Non  so;  ma  degno 
Ben  è che  ’l  nome  di  tal  valle  pera. 


S.  (SU  Supini.  Puri?.,  Xllt,  t.  n : Lo 
mento  a oul.ta  (t’orbo  in  xu  levava. 

4.  (LI  L ano;  Guido.  — Dina:  di. 
tSl.)  Dilla  Pfir  (onz  l8i:  Colui 
che  (lei  mio  mal  meco  ragiona.  Mi 
lascia  in  dubbio:  si  confuso  dina. 

(F)  Carilo.  In  anima  f(iA  invidiosa 
UPSta  é parola  d'espiazione  c ha 
oppia  eiflcacia. 

6 (Li  Per:  per  mezzo  a — Falle- 
rona;  monte  dell' Appennino  presso 
nuntanna  — Sazia .- saziano. 

(SL)  Spazia.  Oli.  : Perocché  non 
va  a diritta  linea  — Falterona.  Lo 
nomina  n*-!  Convivio,  p S60.  — Cento. 
Gio.  Villani  (I,  431  dice  il  corso  del- 
l'Arno essere  di  spazio  ni  mlalia  cen- 
tovenii.  — .Sosia  Le  cento  miglia  in 
quel  singolare  sazia  divenlanu  tui- 
t un  corso. 

7.  (L)  Suona  chiaro. 

<SL)  Sovr'.  iDf.,  XXIII  ; r fui  nato 
e cresciuto  Sovra' I bel  fiume  d'Arno. 
Quand*  e’  scrlTeva  l*  inferno,  non  an- 
co gli  odii  e i dispregi  erano  cosi 


fleri.  Qui  non  nomina  Firenze;  come 
Polinice  in  SIhzIo,  domandalo  chi 
fosse,  non  nomina  il  padre.  Nella  lel- 
lera  a Enrico  vii  e'  non  la  nomina 
se  non  uopo  averla  con  molli  liioll 
di  vitupero  inoicaia  — Ancor.  Due., 
IX  : iVam  neguradhuc  Yarovideor  ncc 
dicere  Cinna  Digna 

8 (LI  Accarno:  afferro  c rendo.  — 
Quei  : Guido. 

(SL)  Accarno.  Il  Petrarca  disse 
incarnare  col  pensiero  l' imagine  di 
un  bel  viso.  Vale  non  lanio  dar  car- 
ne, quanto  dar  vita  nel  proprio  pen- 
stero  al  pensiero  altrui  Nella  Bibbia 
carne  per  vita  Può  anco  intendersi 
penetro,  chè  accornore  dicevasi  l'en- 
trare dell'anne  nella  carne  viva. 

9 (Li  Altro  : Rinlerl. 

(0  tSl.ì  Sdebitò  Meo  bene  l'Arios., 
XIX,  108 : £ si  domandan  l’un  con 
l’altro  II  nome^  E tal  debito  tosto  si 
ragguaglia.  Qui  sdebitarsi  suona  a- 
maro;  come  s(f  le  Ingiurie  che  se- 
guono fossero  debite  a Toscana  tutta. 
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11.  Chè,  dal  principio  suo  (dov’è  si  pregno 

L’ alpestro  monte  ond’  è tronco  Pelóro, 

Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno), 

12.  Infin  là  ’ve  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga 
(Ond’ hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro), 

13.  Virtù  cosi  por  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o per  sventura 
Del  luogo,  0 per  mal  uso  che  lì  fruga. 

14.  Ond’ hanno  si  mutata  lor  natura 

Gli  abitator’  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

15.  Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 

Che  d’altro  cibo  fatto  in  umano  uso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle,  ' 


— Pera.  Job,  XVIII.  il  : Memoria  illius 
pereai  de  /erra.  Sap.,  IV,  I9;  Psal., 
IX,  7 

i I.  (L)  Suo  : il’ Arno.  — Pregno  : emi- 
nente. — Monte. .:  Appennino  la^l^a 
l’ Italia,  va  Uno  a Calabria.  — Olirà..  : 
nella  Campania  l'Appennino  è più 
alto.  / 

(SL)  Pregno.  Tumens  vaie  alto; 
onde  tumulti.^  ABn.,  VII:  .stipiti.^ .. 
gravidi  nndix : nocchi  che  fanno  ri- 
lievo — Tronco.  Inf . XVIII  II  pozzo 
cT  interno  tronca  i pooiicelll  che  11- 
niscono  in  esso.  — Pelóro.  Promon- 
torio (li  Siciil.a  ora  tronco  dali’Ap- 
pennino,  e facente  un  tempo  con  lui 
lutto  un  monie,  quando  Sicliu  era 
attaccata  all'Italia.  .£n  , Ili:  Hacc 
loca,  vi  quondam  ..  Di^xiluisxe  fé- 
rune  : etnn  proiinus  ulraque  lelliis 
Una  foret  — Olirà.  Lucan  , Il  : (7m- 
brosis  rnediam  qua  colUbus  AnennU 
ni(  < Erigii  Italiam.  nullo  qua  ver  lice 
tellus  Aliiui  iniurnuit,  proplusque 
accessit  Olginno.  Mons  inter  gemiuas 
medi  US  se  por  rigii  undas  Inferni  Su- 
periqne  maris;  coUesque  coercent... 

- Col  Ics  Siculo  cessére  Peloro. 

12.  (Li  Infin  . : fino  al  maredov'Ar- 
no  restituisce  quasi  sè  8t«'8s«»  per  ri- 
tornare l’acqua  salita  dal  mare  in 
vapori  — Ond’  : I fiumi  han  Tacque 
dal  cielo. 

(SL)  Infin.  Dirà  poi  (lerz.  31)  che 
' tra  il  Po  e l'Appennino  e il  Reno  e 'I 
mare  non  é bene  alcuno.  Le  due  pit- 
ture geografica  e politica  si  rincon- 
trano. 

iz.^DFuga:  la  virtù  è persegui- 


guitata  dalle  sorgenti  d'Arno  alla 
foce.  — Fruga:  siiinuta. 

(SL)  Uso.  Ilor.,  S.il-,  I,  3 : fium 
qua  libi  vitiorum  inseverit  olim  Na^ 
tura,  ani  etiam  cousuetudo  mata. 

(F)  Luogo  Cic , de  Leg.  Agr.  : 
Non  sono  i costumi  degli  uomini  in- 
generali tanto  dalle  schiatte,  quanto 
da  quelle,  cose  che  sono  sommini- 
strate dalla  natura  de’  luoghi  e dalle 
consuetudini  della  vita,  onde  ci  ali- 
mentiamo e viviamo.  I Cartaginesi 
frod'denti  e mendaci,  non  di  razza, 
ma  per  la  natura  del  luogo.  La  sen- 
tenza, falsa  in  se,  ha  però  qualche 
pane  di  vero.  C già  Ipocraie,  innanzi 
Il  Montesquieu,  l'annunziava. 

n.  (SL)  Circe.  Inf.,  XXVI.  - itn.,  VII  : 
Quos,  hominum  ex  facie.  Dea  sneva 
pnieniibus  herbis  Induerat  Circe  in 
vulins  ac  terga  ferarurn.  Ilor.  Episi., 
I,  2 : Circes  poetila  ..  guae  si  ..  bibis- 
set...  Vi.Tisset  canis  immumdus,  vel 
amica  luto  siis. 

15  (L)  Bruiti  : Immondi,  — Dirizza 
Arno.  — Povero  d'acque. 

(SL)  Porci  I conti  Guidi  da  Ro- 
mena. denominali  di  Porciano;  dati 
alla  venere,  dice  Pietro.  E forse  in- 
tende tutto  il  C.-^sentino  — Povero. 
La  nota  Ode  del  Testi:  Povero  d'ac- 
que, isti  lambendo  i .sassi  — Calle. 
Somiglia  e nel  modo  c un  po'  nel 
senso  a quel  di  Virgilio  : Gelidu.sque 
per  imas  Quaerit  iter  vaUes.atque  in 
mare  conditur  Ufens  (ìEo.,  VII) 

(F)  Porci  Boei. : S'immerge  in 
sozze  libidini  ? La  voluttà  di  troia 
immonda  lo  'O/ief/a.  Pelr.,  11,9,  98  : 
Sus  Iota  in  volniabro  luti.»' 
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16.  Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

E a lor,  disdegnosa,  torce  ’l  muso. 

17.  Vassi  caggendo;  e quanto  ella  più  ’ngrossa, 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e sventurata  fossa. 

18.  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 

Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda. 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occiipi. 

19.  Nè  lascerò  di  dir  perch’altri  m’oda: 

E buon  sarà  costui  se  ancor  s’ ammonta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

20.  r veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

Cacciator  di  que’  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e tutti  gli  sgomenta. 

21.  Vende  la  carne  loro  essendo  viva: 

Poscia  gli  ancide  come  antica  beWa  : 

Molti  di  vita,  e sè  di  pregio,  priva. 


<t.  (L)  ttotoii:  cani  dappoco. 

(St)  Botoli.  Areilol  che  latrano 
.n’  vicini  ma  sema  lorza.  Nel  43>9 
Arezzo  Kuidaia  daUaiiccionesi  lasciò 
.•ìConOsKere  da  Firenze  (Vili.,  Vili, 
419).  — Afuzo.  E persona  viva  anco  la 
tiuinana,  e tiene  del  bcs'lale  benché 
sdegnosa  delle  bestie  onde  passa. 

(F)  Botoli  Boei  : Piero  e in- 
quieto  esercita  oi  litigi  la  lingua? 
Lo  itiroi  slmile  al  catte 

47.  iL)  Cuggentio:  cadendo.  — Fos- 
sa ; valle. 

(SL)  Lupi.  Avari  Fiorentini.  In 
una  canzone  allribuiln  a Dante,  Ft- 
renze  c delta  lupa  r anace. 

IF) Lutti  linei  : Arde  (l'avarizia, 
rapitore  tìetle  cose  altrui  viuletito? 
Assomiglialo  al  lupo. 

48.  (L)  Pelagni:  borri.  — Occiìpl  : 
colga. 

iSM  Volpi.  Pisani,  pieni  di  ma- 
liziose cautele  Nella  lettera  a Enri- 
co VII  é chiamata  Firenze  volpe,  vl- 
liera,  pecora  scabbiosa  — Occùpi. 
Georg.,  IV;  Jacentem  Occupai  Caval- 
canti, I,  4:  La  superbia  occupa  la 
ylrtù.  Pisa  e Arezzo  cniA  ghibelline. 
Ma  al  tatti,  non  ai  nomi,  badava  il 
Poeta. 


(F)  Vo/t)l.  Cristo,  d‘ Erode  ; Di- 
elle  vulpi  ila  (Lue.,  XIII,  59).  Boet.; 
L' Insidiatore  gode  egli  cogliere  con 
occulte  frodi?  Agguaglisi  a volpi- 
claiiula.  Il  iiiedeslinu  : Qui.  probtiate 
deserta,  homo  esse  desierii,,..  verta- 
tur  III  belluam. 

49.  (L)  Pereti":  sebbene.  — Altri: 
cosiui.  U.'iiiie  — Ammenia  : ricorda. 

— Di.siiodù  : svela. 

io  iL)  Tuo  : parla  Guido  a Riniarl. 

— Sipoie  Folcieri.  — Lupi  : Floreali- 
ni.  — Piume:  Arno. 

iSL)  Veggio.  Forma  di  vatici- 
nante. .En  , VI  ; Et  Tgbrim  multo 
.spitmaniem  sanguine  cerno  - VII  : 
E.Ticriiiim  ceriiimus. . Adveniare  vi- 
rum.  — Nipuie.  Potestà  di  Firenze  nel 
430S;  vidi  IO  di  Hiiticrto  poi;  nel  4545 
esignò  di  niiuvo  il  Poeta.  Currottu 
da’  Neri,  fece  carcerare  e uccidere 
parecchi  Blandii.  Onde  grande  lur- 
baiione  iTebhe  In  citiade,  e poi  ne 
seguirò  motti  inali  e scandali  tG.  Vili., 
Vili,  59).  — Fiero.  Altrove  chiama 
selvaggia  la  parte  di  Vieri  E di  qui 
si  conferma  come  l'idea  delle  Qere 
Sia  simbolo  anche  politico. 

il.  (L)  Pregio:  fama. 
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22.  Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a miU’anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva.  — 

23.  Come  all’annunzio  de’  futuri  danni 

Si  turba  ’l  viso  di  colui  che  ascolta, 

Da  qualche  parte  il  periglio  Tassanni; 

24.  Cosi  vid’  io  r altr’  anima,  che  volta 

Stava  a udir.  Turbarsi  e farsi  trista 
Poi  ch’ebbe  la  parola  a sè  raccolta. 

2.“).  Lo  dir  dell’ una,  e dell’altra  la  vista 
Mi  fe’  voglioso  di  saper  lor  nomi; 

E dimanda  ne  fei,  con  prieghi  mista. 

20.  Perchè  lo  Spirto  che  di  pria  parlómi. 

Ricominciò:  — Tu  vuoi  ch’io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vuòmi. 
27.  Ma,  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanto  sua  Grazia,  non  ti  sarò  scarso  : 

Però  sappi  ch’io  son  Guido  del  Duca.  *>. 

25.  Fu  ’l  sangue  mio  d’invidia  sì  riarso. 

Che,  so  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 

29.  Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

0 gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  ’v’  è mestier  di  consorto  divieto? 


t >. 


ss.  (SL)  nintetva.  Guitt.;  Giartlino 
di  uace,  deferto  di  guerra...  Che  non 
tembrafse  vofira  terra  deferto,  che 
città  felli hr i } e voi  dragoni  e orsi, 
che  cittadini. 

(F)  Selva.  [C  ] Leone  chiama  Ro- 
ma pasana:  Si/lva  frementiurn  be- 
stiarum. 

ti.  (L)  Da;  che  il  perielio  lo  colga 
da... 


(SI.)  Danni.  Ovid.  Mei-,  V : Yen~ 
turi  niiniia  liictuf. 

St.  (L)  Anima:  Rinieri.  — £bbe: 
compreso. 

(SL)  Raccatta.  Par  , X,  l.  17  : Le 
nuove  noie  haniin  ricotte  Bore.  ; La 
sua  effigie  raccolta,  chi  egli  [oste.... 
mi  ricordai. 

16.  IL)  Deduca  : conduca.  — Yuómi  : 
non  mi  vuoi  dire  .chi  sei. 

(SL)  Yuómi.  E nel  Villani  (Vili, 
SO)  Cavalca:  Or  vuómi  tu  tenere  per 
forza  ? 

17.  (L)  Scarso  di  dire. 

is.  (SL)  flfnrso,  Ovid.  Mei.,  Il  : Feti~ 


cifqiie  bonif  non  tecìut  urtlur  Iter- 
sef,  Quam  cum  spinosi  stgnis  tappo- 
niliir  lierbif  ; Qiiae  ncque  dant  pam- 
nias.  teninue  tepore cremantur.  — Lie- 
to. Stai.,  ih  Rebusque  nrgre\cere  tae- 
tif.  Vile  ss.  Padri;  Quanto  pihquetli  a 
cui  si  ha  invidia,  migliora,  tanto  piti 
l’ invidia  s'accende  — Livore  Siai.; 
Livida  tabet  invidiae. 

(K)  Riarto.  Alherlano  : L’Invi- 
dia, colui  che  la  porla  seco,  arde. 
Cvpr..  de  tei  , cl  liv-.  Il  ; Livoris 
iàiiibuf. 

19.  (L)  Colai  : tal  pena  ho.  >-  Là  : in 
beni  rhe,  a goderli,  blfugna  vietarne 
il  consorzio  con  allrl. 

(SL)  Contorto.  Dino,  pag.io,  ediz. 

nasi. 

(F)  Mieto  Prov.,  XXII,  «:  Chi  se- 
mina iniquità  , mieterà  mali  Psal. 
CXXV,  s:  Chi  seminano  In  lagrime, 
in  Idiota  mieteranno.  Ad  Gal.,  VI,»; 
Quel  che  seminerà  l’uomo,  quello  at- 
Ireil  mieterà.  F.ccll.,  VII,  5:  Non  se- 
minare mali  ne'  solchi  della  ingiu- 
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30.  Questi  è Rinier,  quest’ è ’l  pregio  e l’onore 

Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
, Fatto  s’è  reda  poi  del  suo  valore. 

31.  E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo, 

Tra  ’l  Po  e il  monte  e la  marina  e ’l  Reno, 
Del  bea  richiesto  al  vero  e al  trastullo; 

32.  Che,  dentro  a questi  termini,  è ripieno 

Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi. 

Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno. 

33.  Ov’  è ’l  buon  Lizio,  c Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversare,  e Guido  di  Carpigna? 

Oh  Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

31.  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
A’erga  gentil,  di  picciola  gramigna? 


xiizia,che  tu  non  li  mieta  sette  volte 
moltipllcati.  Osca,  vili,  7:  Semine- 
ranno venni,  e turbine  mieteranno. 
Pgal.,  CXXVIII.  6,  7:  Com'etba  de' 
tetti,  che  seccò  prima  che  divetta; 
di  cui  non  empie  il  mietitore  sua 
mano  né  il  seno  chi  lega  le,  manne. 
— Cuore,  tc.]  Ps.,  Si  ; Diviliae  si  af- 
fluanl.  noliie  cor  appnnere  — Con- 
sorzio Sum  ; Consorzio  de’  beni  La 
fruixione  de'  beni  mondani  sminuisce 
S'è  divisa  in  comiiaKnia ; e se  non 
vuoisi  divisa,  conviene  a tutti  vie- 
tarne il  possesso 

SO.  (L)  Nutto  : nessuno.  — neda  : 
erede. 

(SL)  Rinier.  na  Porli.  Di  lui  il 
Novellino  (XI.) 

31.  (L)  Brullo:  privo.  — Tra:  Ro- 
magna conlinaia  da  Po,  Reno,  Adria- 
tico, Appennino. 

(SL)  Brutto  lof.XXXIV,  1.30,— 
Trastullo  In  senso  Brave.  Pelr  : Vidi 
Virgilio:  e.  partili  Intorno  avesse  Com- 
pagni d'alto  ingegno  e da  irasiullo. 

(Fi  Ben  E nel  vero  e nel  bello, 
e'  voleva  il  bene. 

33.  (I.)  Termini:  conOni. 

iSL)  Sterpi.  Rammenta  la  selva 
selvaggia  (Ini , I,  t.  3i. 

33.(1,  ror«Q/l  ; volli. 

(SI.)  Lizio  Da  Vatbona,  lodalo 
dal  Oocraccio  (V,  (i  per  cavaliere  as- 
sai dabbene.  L'Okiiiio;  Cavaliere 
cortese;  per  fare  un  desinare  in  For- 
ti, mezza  la  coltre  del  zendado  vendè 
sessanta  fiorini.  — Manardi  Di  Brcl- 
tlnoro,  o di  Faenza.  Cavaliere,  pieno 
di  cortesia,  volentieri  mise  tavola, 
donò  robe  e cavalli,  pregiò  li  valen- 


tuomini, e la  sua  vita  tutta  fu  data 
a larghezze  ed  a bello  vivere  (Ott.). 
Morto  Guido  del  Dura  (quegli  che 
parla),  ArriKu  fece  tagliare  la  panca 
dove  soleva  sedere  con  lui.  perch  al- 
Iri  non  vi  sedesse,  die  diceva  non 
potere  trovare  uomo  di  pari  piobilà, 
— Pier  Di  Ravenna  : sposo  una  sua 
nglia  a Stefano  re  d'  biiKlieria;  fu  di 
Ravenna  caccialo  da  que'  di  Polenta. 
Dumo  splendido.  — Guido.  Di  Honie- 
fellro.  vissuto  verso  la  mela  del  se- 
colo XIII.  rortese  e ghibellino  ; fami- 
glia |H)s8edilrice  di  easiella  feudal- 
mente obbligale  all'Impero.  Amò  per 
amore,  dice  l'Ultimo  L'altro  Hluido 
di  Carpigna,  genero  d'Ugucciune, 
nel  4308  é capitano  del  popolo  Rureo- 
tino  Non  doveva  come  guelfo,  essere 
molto  amalo  da  Dame.  — Bastardi. 
Un  antico  Coinenlo  dice  Iroppo  cor- 
tigiana la  Voce  e vorrebbe  muli  Ha 
in  Romagna  bastardo  lullavia  c un 
mezzo  vezzeggiativo  di  figliuolo 
3i.  (L)  tlalligna,  degno  ili  rivivere 
ne'  disrendeiiii.  — DI:  ch'era  di, 
(SL)  Fabbro,  be'  Lainberlaizi  ; 
che  acquii-ìò  polcre  quasi  assoluto  io 
Bologna.  — Ralligna  Poirebb'essere 
inies'j  per  ironia  ; ma  meglio  credere 
che  il  Poeta  volesse  onorare  i plebei, 
per  viriù  sorti  a m-bilia  vera  e po- 
tenza — Bernardin  Lavoratore  di 
terra  in  Faenza,  acqiusiò  tale  auto- 
rità. ( he  gli  aiiiiclii  uomini  lo  visiia- 
vano  per  vedere  le  sue  onorevolezze 
e udir  di  sua  boera  leggiadri  multi. 
— Verga.  Num.,  XXIV.  47  : Consurget 
virgo  de  Israel.  Isal  , 1.111,9:  Virgut- 
litriì...  de  terra  siiienil. 
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35.  Non  ti  maravigliar  s’io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro,  con  Guido  da  Prata, 
Ugolin  d’Azzo,  che  vivette  nosco; 

3G.  Federigo  Tignoso  c sua  brigata. 

La  casa  Traversara,  e gli  Anastagi 
(E  l’uua  gente  e l’altra  è diretata); 

37.  Le  donne  e i cavalier’,  gli  affanni  e gli  agi. 
Che  ne  invogliava  amore  e cortesia. 

Là  dove  i cuor’  son  fatti  si  malvagi. 

.38.  0 Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 

Poiché  gita  se  n’è  la  tua  famiglia, 

E molta  gente,  per  non  esser  ria? 

39.  Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  ridglia; 

E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio, 

Che  di  figliar  tai  Conti  più  s’impiglia. 

40.  Ben  faranno  i Pagan’  quando  il  demonio"'- 

Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d’essi  testimonio. 


(SL)  Praia.  Castello  tra  Faenza  volevano  ette  uomo  vendereccio  vi  le- 
e Porli.  Fu  Uomo  liberale.  — VqoIiii.  nexteotif.llo  ; ma  una  colonna  di  ple- 
Altrl  crede,  degli  UbalJinl,  raiiuKlia  Ira  era  in  meno  il  caeieilu  ; alla 
toscana,  nubile  e cortigiana.  Ambe*  quale,  come  entrava  dentro  II  fare- 
due  lii  basso  luogo  nati,  per  virtù  si  siiere,  era  menato,  e ad  una  delle 
nobilitarono,  e furono  parte  delle  campanelle  cnavenla  mettere  II  ca- 
pubbliche  cose.  — Vivette.  iNcI  Ca-  vallo  e cappello;  e come  la  torte  gli 
valca  e nella  Vita  Nuova  dava,  coti  era  menaloalla  caraprr  lo 

fi,  (LI  Trauertara,  di  Ravenna.  — q nule  uomo  al  quale  era  attribuita 
DIreiaia  : senz'erede  veruno.  quella  campanella,  ed  onoralo  te- 

isti Tiqno\o.  ni  Hontefeltro.  conilo  .tao  grado  La  quale  colonna  e 
Pietro  dice. di  Rnnìni  L’Oitimo  : .sua  campanella  furono  trovate  per  torre 
vita  fu  in  Hrel linnro  {Cimili  CtUiiUi  dì  materia  di  ecand  ilo  Inlr’alll  delti 
Carpionai:  II  più  fuggi  la  città  quanto  gentili:  ette  ciaicmio  prima  correva 
potette,  siccome  nemica  de' gr  utili  a menarti  acato  il  forestiere  ; sicco- 
uomini  ; e quando  in  lei  stelle,  la  tua  me  oggi  ti  fogge, 
tavola  fu  corte  bandita  — Miatiagl.  ss.  (Li  Im/iiglio  ; Implcria. 

Illustri  itavennati  congiuiill  di  pa-  (SLi  Hagiiacaval.  Parla  dei  Na> 

^ rentado  a qoe’  di  Polenta  Otl  : Per  labocc.a,  ultimi  delia  quale  famlKlia 
toro  cortesia  erano  molto  amati  da'  erano  Lodovico  e Caterina  moglie  a 
gentili  e dal  popolo:  quelli  da  Po-  Guido  signor  di  Ravenna,  ospite  del 
tenia  occupalori  detta  repitbtillca  . Poeta.  Ma  non  di  lei.  de'  maschi  di 
come  sospetti,  li  cacciarono  fuori  di  quella  c.isa  Inieniie  qui  Dante.  — Ca- 
Fa-ma  — Direiata.  Vili.,  Vili  6t.  slrocaro.  . Conio.  Avevano  I loroCon- 
ST  {D  Al fnani  guerrieri  — Cile  ; a II.  Il  C ivalcaiul  (I,  8)  ne  parla  nel 
cui  c’  invogliavano  amore  e...  secolo  XV 

ss.  iL;  Breiiinoro:  patria  di  Guido.  iFi  iii/tqlln.  Sap..  Ili,  is:  Male- 

— Chi  : perehé  — Olla  per  esiUu  dieta  creatura  eorum  : quontam  felix 
ISL)  BrelilHoro  Ora  esclama  est  sierilis 
contro  le  castella  — Fngql  Raoi-  40  {Li  Glrù  : morrà.  — Testimonio: 
menta  quel  dell'  Inferno,  muovansi  la  fainai 

Capraia..  (Inf,  XXXIII,  i.  JS).  — fa-  tSL>  Demonio.  Maghinardo  Pa- 

mtqtia.  Oli.:  Costume  de' nobili  di  gani  signore  d' Imola  e di  Faenza, 
Brettinoro  era  il  convivaret  e non  aopraoaomlnato  il  Diavolo:  I BgH 

Dantf.  Purgatorio.  18 
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41.  0 Ugolin  de’  Fantolin’,  sicuro 

È ’l  nome  tuo,  da  che  più  non  s’aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

42.  Ma  va  via.  Tosco,  ornai;  ch’or  mi  diletta 

Troppo,  di  pianger  più  che  di  parlare: 

Sì  m’ha  nostra  ragion  la  mente  stretta.  — 

43.  Noi  sapevam  che  quelle  anime  care 

Ci  sentivano  andar:  però,  tacendo, 

Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

44.  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 

Folgore  parve  quando  l’aer  fende. 

Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 

45.  a Anciderammi  qualunque  m’apprende.  » 

E fuggi'a  come  tuon  che  si  dilegua 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

46.  Come  da  lei  l’udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  l’altra  con  sì  gran  fracasso 
Che  somigliò  tuonar  che  tosto  segua; 

47.  « Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso.  » 

E allor,  per  istringermi  al  poeta. 

Indietro  feci,  e non  innanzi,  il  passo. 

48.  Già  era  l’aura,  d’ogni  parte,  quota; 

Ed  ei  mi  disse;  Quel  fu  ’l  duro  camo 
Che  dovila  l’uom  tener  dentro  a sua  meta. 


erano  men  reidei  partrednf., XXVii). 
loHorDHgna  un  rirro  cavaliere  ba  lui* 
tavia  nome  il  atavotr.iio. 

il.  <L)  Vqoiiii:  virluoao  Faenlino. 
— Non. , ii'.curo:  non  hai  Agli. 

il  (1.1  Tokco:  Dame.  — Afoxlm.-dì 
Dame  e Rinieri.  — Aogion.*  ragiona* 
meni».  — Sirena  di  »<>lore. 

(SI.)  Tosco.  Duo  volle  di  del  to- 
scano, Come  per  denotare  divertiti 
che  Funtivail  tra  le  due  arliiatle. — 
Bugion  Purg.,  XXII.  — .s'ireiio.  ^n., 
IX:  Aigue  aiilmum  pairiae  tiriiixU 
pielatis  imago. 

ii.  (Li)  Titcenito:  Il  non  dire  che 
tbugiiavanu,  era  un  dire:  Quest' é 
la  via. 

44.  IL)  Poi  : poiché. 

(SL)  Folgore.  Lucano,  verbota* 
mente:  Qualtiar  esttreieum  venils 
per  nubiiu  fulmen  dEificrit  Impulsi 
soHlttt,  munaigut  fragore  Smleutt , 
rupUque  atem  (Phart.,  i). 


4S.  (L)  Apprende  : prende.  - Fuggla 
la  voce.  — Scoscende  : rompe. 

(SLi  Apprende.  É nel  Burgbinl  e 
nel  Al  mbu. 

(F)  Anciderammi  Caino  (Geo., 
IV,  li):  OttiHis  qui  iuvenerit  me,  oe- 
cidei  me. 

it  iLi  Tregua  : non  t'udl  più. 

(SL)  Segua.  Il  tuono  che  segue 
subito  al  luunu  tuel  estere  con  più 
tpavenlu,  Iurte  perchè  inaspettato  o 
perciiè  ia  scussa  nun  piena  nel  pri* 
iiiu.  porta  nel  secunUu  più  vlulenia 
scossa. 

il.  ILI  Indietro,  per  teina. 

(SL)  Aqlauro  invidiò  gli  amori 
di  Merruiiu  con  Erte  sorella  di  lei 
(Ovili.  Mei.,  II). 

is  iL)  Calao;  sorte  di  freno  che  non 
si  metteva  tra'  denti  alla  bestia.  — 
Mela  del  bene. 

(FiCame.  Ps.,XXXI,t: /iicemoel 
fraeno  maxtHas  eorum  eonsirlnget 
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19.  Ma  voi  prendete  l’esca,  sì  che  l’amo 
Dell’antico  avversario  a sè  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

.50.  Chiàraavi  il  cielo,  e intorno  vi  si  gira, 
MosU’andovi  le  sue  bellezze  eterne: 

E l’occhio  vostro  pure  a terra  mira; 
Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne.  — 


'A 


f . > r. 


qulnonopproxlmontad  te  Purf  .Xltt, 
IH:  Lo  fmivuoi  e^ier  (lei  coiiirano 
xuuuo.  Arluitt  . .XXX.  71  : Se  di  vergo- 
gita  UH  duro  fren  itim  rra.  M»ii:irrii  , 
pag.  S4  : Ha»  eonclueloile»  Itnmana 
cupIdilHS  po»tergotel,  iil»i  hiimliie», 
lamguatn  equi  »ua  Otsilalliale  va- 
gati le»,  In  Caino  el  frn-no  coiniir»ce- 
remar  ili  via.  l-al , XXXVii,  tt;  Po- 
nani...  elrculmn  hi  iianUii»  ini»,  et 
fraeiiam  In  lal’li»  lui»,  el  reducam 
le  In  vlain,  per  guam  venleil. 

4*.  iL)  B»ca  (le*  beni  uhmiiì. 

(P)  Affin.  Ecc;l.,  IX.  it:  siciii  pi- 
tee»  capiuiiittr  liunio  . »ic  caphiinur 
hiiuilnee  In  tnnpure  inala.  — niellia- 
mo alla  virtù.  Iretio  al  vizio.  Il  non 
mio  uso  de'  beni  terreni  fa  cupitli  e 
invidi 

IO.  (SL)  iBe'leeze.  Rinaldo  nel  Can* 
loXVIil  .Iella  Gerusale.minc  LlliiTiila, 
mentre  Si  apparecchiava  alla  disfatta 
del  buscti  faiato.  alzando  Kb  occhi  al 
cielo  e conteoiplamlo.  Quinci  nol- 
lurne  e giiliiiU  maiitiilne  Bellezze  hi- 
corrnliibill  e ilhihie,  fra  sé  stesso 
pensava  : Oh  guaine  belle  Luci  II 
tempio  ce.letie  In  »é  raguiia  / Ha  II 
su»  gran  carro  il  rii  ,*  l'aaraie  »hlle 
Spiegata  rioiie  e l’argeiilaia  luna: 
Un  non  i chi  vagheggi  o gue»ia  o 
guelie.  B inirlam  noi  ’iorbhla  luce  e 
bruna.  Ch'uà  girar  d'occhi,  un  ba- 
lenar di  rito  Scopre  la  breve  ennfta 
di  iragll  viso,  e il  Petrarca  tCanz. 


XXXIX,  p.  I);  Or  li  solleva  a pii 
beata  spene.  Mirando  ’l  elei  che  li 
SI  valve  iinornu  Immor lui  ed  adorno  } 
(Pi  CUdmavt  Aiig.,de  Lib.  Arb., 
Ili,  >S  ; Omni»  naiurae  specie»  el  mo- 
la» quasi  quadam  varietale  lingua- 
rum  clamai  aigue  increpai  agnoscen- 
dum  e»»e  Crealurem.  — Gira  Arlot., 
de  Coel..  et  Ter  , II  : li  cielo  Intorno 
alla  terra  tivo'gr..  — Mha  Dan  ,XIH. 
i’.  Chinarono  II  scuso  toro...  per  non 
vedere  II  Cielo.  Psai.  XVt,  Il  : Oculos 
silos  s'aiiteriini  declinare  In  trrram, 
l.sai  ,xt,s<;  telale  in  alto  gli  occhi 
vonri  e vedete  Chi  creò  queste  cose; 
e (hi  produsse  In  numero  la  mitlila 
loro.  Aiig.  : te  bestie  fa  Dio  curve  sul 
proprio  mino,  cercanti  Inr  pasto  da 
terra;  le,  uomo,  su  due  piedi  rlllo, 
volle  che  la  Ina  fronte  s'ergesse  In 
su:  non  si  discordi  il  cuor  luo  dada 
faccia.  Ad  Coloss  , III.  l.  Qnae  sur- 
»um  sunt.  sanile  _pael  : Riguardale 
hi  spazio  de'  dell' e cessale  ornai  di 
mirare  cn.se  vili  Ovili  Uni..  I : Os  ho- 
tnliil  sublime  dedii  : l oelumque  lucri 
Jiissil.  Arisi.,  de  Pari.  an.  : Solo  di 
tiitll  gli  animali  l'uomo  va  riito  per- 
ché la  sua  natura  e sostanza  é di- 
vina ric.Soiiin  Scip  : Fio»  o (j“Od'o 
staro  la  tua  mente  (iiia  alla  terra? 
— Tutto.  M.ich  , II,  IX,  z:  Chi  tulio 
vede,  lo  percosse,  Greg.  Olal.,  XIV  ; 
Yidens  omnia. 


Pongasi  mente  al  come  liniscono  le 
parlale  col  canto,  e c..ine  col  canto 
coinincianii;  e ci  si  sentirà  sovente 
o la  cura  dell'arie,  o,  eh' è meglio, 
l’aiiiu  della  ispirazione. 

Sii'cuine  il  proir.-rire  Che  Virgilio 
fa  II  nome  di  tlaoiova  è scaito  alt'u- 
scila  amara  contro  Italia  e Firenze; 
cosi  qui  dal  tacere  Dante  il  nume  di 
Firenze,  lon  artiliziu  passionato, 
apresi  rad  io  .a  fare  delle  più  tra  le 
illustri  repubbilclie  toscane  tanti  co* 
vi  di  bestie  : porci,  botoli,  lupi,  volpi. 
Le  quali  gentilezze  rtlornano  qua  e 


Il  nel  Poema.  In  pena  forse  dello 
sfogo  iracondo  la  scaturigine  d'Arno 
e l'APiieonhiu  riescuiio  dipinti  al- 
quanto pemisaoieiiic;  ma  II  corso 
del  liiiine  persimi  fica  toc  poesia,  qual 
su. 'le  dalla  gcgralia  sovente  aula- 
gerla  D.inie.  Cercando  nella  p.iesia 
di  lutti  I lempi  e p.iesi,  qual  più  ab- 
bl.a  l.'llcemente  lapiralo.  Il  inolile  o 
l'acque;  Iroverebin'si  forse,  che  le 
acque.  Come  più  cosa  viva,  e che  al- 
l’aiiezzH  congiungono  la  priifondiltk, 
la  paco  all'  impeto,  alla  terrIbllllA  la 
bellezza. 
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Vende  la  carne  loro  mxendo  viva, 
è verso  tanlu  più  terribile  che  sem- 
lice;  forse  il  più  bello  di  lutti.  Ma 
ella  la  fciinlliiuuine  in  cui  l'iioino 
che  ama  la  patria  e il  bene,  appari* 
■ce  atterrito  iiall'annunzio  delle  lon- 
tane verxoitne  ciltailine  cume  da  suo 
proprio  iiericolu,  che  l<>  niTerri,  lo 
addenti  fnù.  Badino  i Fiorentini  a 
non  fare  Dante  prol'eia.  laddove  pre- 
dice li  riaversi  di' Firenie  lontano 
mill' anni.  Converrebbe  aspettare  li 
dumlla  trecento. 

le  donn>-  e i cavalier,  oli  affanni 
e gli  agi,  dittile  l' mlonasionc  all'A* 
riusio;  ro.i  rArlnslo  lodatore  d' l|>- 
politu,  pochi  affanni  ci  mise,  e troppe 
donne;  punito  non  iinineriiaiuenle 
dal  motto  nel  suo  cardinale,  die  pe- 
rò non  aveva  iiiritio  di  dirgliene. 
Dante  conteinpera  «li  affanni  agli 
agl  : ma  da  quanto  sappiamo  de'  si- 
gnoi  I di  Romagna  qui  lodati  da  esso, 
troppi  già  erano  gli  agi.  e per  r.ivilià 
ostentata  incivili.  Nella  Inde  di  quelle 
famiglie  sentesi  per  altro  politica  e 
nioralilà,  storia  n arte,  congegnate 
con  quella  srhiettezsa  di  poeta  vero, 
che  pare  ardimento,  e che  gl'  imita- 
tori affettano  di  seguire  con  audacie 
accattale.  Chi  userebbe  in  vero  ng- 
gldi  nominare  Arrigo  Manardi.  Pier 
Traversare.  Bernardino  di  Fosco, 
Guido  da  Praia  e Guido  di  Carpigna, 
(Igotlno  d'A«o,  rgolinn  de'  Fanto- 
lini. Pagano  il  Demonio,  Federigo 
Tignoso?  E da  tolti  cotesti  nomi,  in 


breve  tratto  raccolti,  esce  verità 
d'eleganza  e lirico  movimento.  Ov'i 
il  buon  Uzio  ?..  Oli  flomagniinll 
Qiiaii'lo  in  Holngna?...  Quando  in 
Faenza?  Nnn  li  maravigliar  e' lo 
piango  ..  Oli  llerllnoroclie  non  fuggi 
via  ? ..  Ben  fa  Uagnocai-al  che  non 
rlfiglia.  Con  llagnàcavallu  rammen- 
tasi Cuslrocaru,  e quel  Conio  dove 
aveva  tra  itoco  a n.iscere  un  ."onte 
che  sbratterebbe  d'Italia  la  vergo- 
gna dell'armi  lU'-rcenarie  straniere, 
iniziandola  storia  degli  avveniiirieri 
italiani,  germe  di  futuri  tiranni. 

U<>llo  di  cordiale  schiettezza  il  con- 
cludere: Ma  va  via.  Torco,  ornai: 
chi  mi  duella  troppo  di  pianger  piti 
che  ai  parlare  S>'goono  le  voci  ven- 
dicatrici ddli' invidia;  Invisibili,  oer 
l'alto  tonanti.  D mte  si  stringe  a ViCv 
gilio,  non  per  paura  qui.  ma  come 
al  po-la  de  magnanimi  afTeiii.  quasi 
a precursore  delia  pia  carità.  Di  que- 
sto m'é  indizio  il  consiglio  seguente  ; 
dove  a due  terzine,  men  beile,  sog- 
giiingesi  ruliima  ilegna  di  Virgilio  e 
del  cielo.  Scrivendola,  Dante  poteva 
sentire  che,  se  il  nome  »uo  non  xuo- 
iiava  ancora  mollo,  onrn  ai  mill' un- 
ni Ila  lui  profetati  nsuonerebbe.  Ha 
forse,  egli  che  nei  tsoo  non  era  an- 
cora cospicuo  nella  sua  repubblica, 
forse,  qui  promciteva  a se  fama  non 
d’altro  che  di  ciiladino:  e questo 
sbaglio  modesto  sarebbe  a lui  nuova 
lode. 


ACANTO  XIV, 


OSSERVAZIONI  DEL  PROF.  P.  G.  ANTONELLI. 


« E cento  muitia  di  corso  noi  sazia.  >• 

Verissimo:  perchè  Arno  non  ne  ha  meno  di  cenlovenli  dalla  sorgerne 
alla  foce. 


" Che  dal  principio  suo  dov'è  sì  pregno.  « 

Molle  cose,  al  suo  solilo,  dice  in  poche  parole.  Il  monle  alpeslro,  cioè  de- 
rivante dalie  Alpi  (1  di  esse  partecipante,  è l’Appennino  ; dal  quale  è tron* 
calo,  staccato  Peioro,  promontorio  di  Sicilia,  presso  a Messina,  In  faccia  alla 
Calabria  inferiore,  e da  cui  ha  principio  nella  delta  isola  quella  catena  di 
monti,  che  apparisce  una  continuazione  dell’Appennino  medesimo.  Dimostra 
il  Poeta  di  ritenere  l'opinione  comune  anche  al  suo  maestro  Virgilio,  essere 
un  tempo  la  Sicilia  stata  congiunta  all’ Italia  senza  interruzione  di  mare;  U 
che  non  manca  di  probabilità.  In  quanto  poi  dice,  che  la  valle  deU’Arno  ha 
principio  ove  esso  Appennino  è sì  pregno,  che  in  pochi  luoghi  è atto  di  più  S 
intendasi  pregno  per  grosso,  panciuto  quasi  par toriente  ; perciocché  ivi  real- 
mente avviene  una  dilatazione  notabilissima  se  non  singolare.  Alta  regione 
della  sorgente  dcirArno  TAppcnnino  rigonfla  a ponente  con  la  vasta  monta- 
grra  della  Fallerona,  quasi  parto  di  lui;  la  quale  genera  alla  sua  voltala 
bella  catena  montuosa.  circuila  dal  nostro  fiume,  e che  si  chiama  l’Alpe  di 
Pratomagno;  e si  distende  a levante  con  tre  prupagini,  tutte  procedenti  dal 
punto  stesso,  da  cui  si  stacca  la  Faltemna  dalla  parte  opposta  ; e quella  di 
mozzo  è mollo  ragguardevole,  distendendosi  fino  alla  pianura  di  Romagna 
Ira  Forlì  e Berlinoro,  e tra  le  acque  del  Bidente  e del  Rubbi.  Sicché  tra  gli 
estremi  di  Praiomagno,  sulla  destra  deU’Arno  di  contro  ad  Arezzo,  sino  al 
plano  di  Forli,  esiste  una  criniera  continua  di  alti  e vasti  monti,  che  tagliano 
In  mezzo  l’Appennino,  e lo  fanno  rigonfiare  nullameno  che  per  una  cinquan- 
tina di  miglia.  Del  resto,  non  si  può  intendere,  come  alcuni  hanno  inteso, 
che  la  parola  pregno  stia  per  elevato  o per  pieno  d'acqua;  perchè  quanto 
all’altezza,  in  quel  punto  l’Appennìno  è tiiullosto  mediocre,  nè  pochi  sono  I 
suoi  culmini,  dai  quali  è sopravanzalo  quello;  e quanto  a fecondità  di  acqua, 
non  ha  niente  di  speciale:  tanto  più  che  le  sorgenti  del  Tevere  sono  in  lui- 
t 'altro  sito,  e non  li  presso,  come  ha  credulo  chi  tiene  questa  Interpreta- 
zione, distando  I principìi  deU’Arno  e del  Tevere  non  meno  di  diciotlo  mi- 
ti Ila,  contale  sul  crinale  dell’AppennIno,  come  se  fosse  lutto  allo  stesso 
livello. 


198 


fUROATORIO 


• In  fin  là  ‘ve  tl  rende  per  ristoro.  • 

Per  dire  semplicemente  infino  al  mare,  il  Porla  espone  in  questa  lerzioa 
la-rosgnlflca  teoria,  o meglio  lo  stupendo  fatto,  che  il  ciclo,  mediante  il  ca- 
lore che  cl  coroparte  specialmente  col  sole,  fa  evaporare  le  acque  dei  mari; 

I vapori  acquei  ricadono  In  pioggia;  le  piogaie  alimentano  I fiumi,  o por- 
gono loro  l'acqua,  la  quale  è ciò  che  va  con  essi;  e questi  Infine  la  rendono 
al  mare  per  ristoro  delle  perdite  fatte  da  lui  con  la  evaporazione.  Tutlt  que- 
ste nozioni  potevano  elleno  dirsi  meglio  e più  brevemente? 

« Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  - 

Detto  in  modo  mirabile  delle  sorgenti  e della  foce  del  nostro  fiume,  c della 
estensione  del  suo  corso,  passa  il  Poela  a descriverlo  nelle  sue  varie  se- 
zioni. E prima  il  Casentino,  qualificalo  In  vero  per  guisa  da  far  poco  lieti 
quegli  abitanti  Lo  dice  povero,  perchè  non  ancora  ha  riscosso  l’Arno  il  tri- 
buto di  altri  ragguardevoli  bacini  Dopo  un  corso  di  circa  ventitré  migtia 
nella  direzione  generale  di  mezzodì  verso  Arezzo,  quando  appunto  II  fiume 
è giunto  al  piano  che  si  apre  a settentrione  di  quella  città,  fa  una  ripiegata 
di  quasi  novanta  gradi  per  dirigersi  a ponente  ; e nel  secondare  le  estreme 
pendici  del  Praiumagno,  pare  che  sdegnoso  torca  II  muso  ad  Arezzo  per  non 
volerne  sapere;  e ripiegandosi  ancora  nell'abbassarsi,  assume  in  questa  se- 
conda sezione  un  andamento  quasi  parallelo  a quello  che  aveva  ne.lla  prima; 
e net  radere  l'orlo  occidentale  del  detto  monte,  sembra  che  agli  Aretini 
volga  aneo  le  spalle.  Porcorse  cosi  altre  quindici  miglia,  tncoiiilncia  la  terza 
sezione,  ehe  ù dallà  foce  d'Ambra  nel  Valdarno  superiore  sino  a Firenze  per 
miglia  ventisene,  nella  quale  trovansl  dall'Arno  abitanti  anche  peggiori, 
secondo  Cuido  del  Duca  B finalmente  la  quarta  da  Firenze  al  mare,  per  oltre 
cinquanta  miglia.  Incontra  più  pelaghi  cupi  e animali  più  cattivi.  Per  pela- 
ghi copi  sembra  che  debbano  intendersi  varii  iinpaludaroenit,  o Iraboeca- 
menti,  o raroifieasioni  dell’Arno,  specialmente  io  queal'ulllma  seziune,  ove 
erano  anche  nel  tempo  del  nostro  Poela:  e ci  rimangono  anc'oggi  i nomi  di 
quattro  di  quei  pelaghi,  cupi  forse  perchè  limacciosi  e torbi,  che  sono  dr- 
naeeio,  Arnobianco,  Arnemorto  e Arnovecehio.  (Vedasi  Arno  nel  Dizionario 
del  Repelli.) 


« Tra  ’lPoe'i  monte  e la  marina  e ‘I  Reno.  • 

In  questo  verso  II  Poeta  ha  segnalo,  alla  sua  grandiosa  maniera,  Il  qua- 
drilatero, che  racchiude  la  provincia  di  Rom.igna.Tra  il  Po  e il  monic;  cioè 
tra  t'uUiino  ironcu  del  Po  e gli  uliinil  sproni  delfAppennlno  ; ira  la  marina 
e II  Reno  ; ecco  le  auro  due  linee  delerminanii  le  (irlme.  cioè  la  riva  del 
mare  dalla  foce  del  PoanimìnI,  ove  I munii  scendono  sulla  marina,  e la 
direzione  del  (lume  Reno,  che  passa  a poca  distanza  di  Oulogna  a ponente. 
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IL  CONSORZIO  DEL  BENE. 


Sovenle  il  Poeta  in  un  de’ tuoi  Canti  getta  il  gerrae  di  cosa  che  intende 
poi  svnlgere  ; e nei  seguente,  o in  altro  poi,  ci  ritorno;  cosi  come  fa  la  na- 
tura nelle  sue  operasluni,  e Dio  nella  storia.  In  questo  e’ fa  dire  a un  invi- 
dioso: 0^  gente  umana,  perché  poni  ’l  core  Là  ’v'é  mesiler  ài  conforto  di- 
vieto P (1):  parole  che  a quell'eia  dovevano  suonare  più  ciliare;  cliò  consorto 
era  voce  Comune  ne' suoi,  anche  troppo  storici,  significali:  ma,  confessia- 
molo, le  non  sono,  nè  per  la  glacliura  nè  per  la  scelta,  abbasiania  evidenti. 
Le  Illustrano  però  queste  della  Somma  :./>«r  difetto  di  bontà,  accade  che 
certi  beai  minori  non  patrono  la  Intero  ettere  intleme  potteduli  da  molti  ,- 
e dalla  brama  di  tali  beni  é cautaia  la  gelosia  d.dl' invidia  U).  Rischiarano 
Dante,  e sono  da  lui  rischiarale,  anco  le  parole  di  turano:  PluUafldet regni 
socilt,  omnitguepotettat  Impaiiens  conioriit  ert/ti).  Convivio  : La  peritade 
ne' viziosi  è cagione  d’invidia,  e Invidia  é cagione  di  mal  giudislo  Ed  ecco  per- 
chè quanto  il  bene  è più  vero,  tant'è  più  coniunicabile;  quanto  più  imperfetto 
0 malamente  usalo,  tanto  più  riiiilrde  o pretende,  per  essere  goduto  dagli 
uomini  corti  o cattivi,  privilegi,  esenzioni, cccesioni,  rhesunola  morte  della 
giustizia,  e dissolvono  il  consorzio  sociale,  già  non  più  meritevole  di  questo 
nome  santo.  Di  nessun  bene,  dice  Seneca,  é giocondo  il  possesso  sema  con- 
sorzio I Intendendo  del  bene  vero  E Doez’o  : Omne  bonum  in  eommune  de- 
dere,  uii  pulcrius  eiucescot.Ko  per  l'appunto  ì materiali  beni  della  ricchezza 
sono  quelli  che  più  s'armano  della  necessità  del  divieto,  e si  fanno  mantice 
al  gelido  sofBo  deirinvidia  L’idea  dell'avarizia  ritorna  sotto  molle  forme  a 
prcscniarcisl  nel  poema.  I beni  dell'Ingegno  e dell'animo,  sebbene  umana- 
mente adoprall,  pur  solTronn  compagnia.  Rnezlo;  Vesirae...  dìviiiae,  nisi 
comminuioe,  in  plures  transire  non  possunl.  Qaod  quum  factum  est,  pauperes 
necesre  est  faclant  quot  rettnquiint. 

Però  Dio  infinito  ed  inrffabit  bene  (4).  è altresì  quello  che  più  si  comunica 
a lutti,  e di  cui  tutti  possono  senza  Invidia  godere  secondo  proporzionata 
equiià.  Questo  bene  corre  ad  amore  come  raggio  a corpo  lucido,  e tanto  si 
comunica  qjanto  trova  d'amore;  Come  lo  splendore  al  sole,  così  la  Grazia 


(t)  Simile  forma  d’esclamazione 
nel  Canto  XII:  0 gnde  umnna,  per 
volar  su  naia.  Perché  a poco  vento  cosi 
cadì?  Non  trme  con  tuli  ripelizionj 
parere  povero  di  modi  ; e certa  varietà 
accattala  è confessione  vera  di  povertà 
c di  niiseria. 

(S)  Som.,  2,1,28. 


(3)  Lacan.  l'hars.,  1. 

(4)  Som.,  2,  2,  7 : Dio  immenso  e 
allistimn  bene.  - Arisi.  Fis.,  Ili  : Tulli 
i filosofi  atlribuiteono  l'infinità  al  primo 
Prineipio.  Som.,  1, 2,  2 : Dio  infinito  e 
perfetto  bene.  Ivi,  2,  2,  162;  Bonum 
ineommiitediile. 
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consegue  aH'unione  del  figlio  di  Dio  con  l'umana  naiura  (i).  — L'uomo  ha 
una  io-.ietà  spirituale  con  Dio  il).  — Tutti  i fedeli  per  la  carità  uniti , sono 
membri  del  cotpo  uno  delta  Chiesa  (5).  — Io  sono  partecipe  di  tutti  coloro 
che  temono  te  U). 

Della  carilà  rhe  sarà  pérfettissima  tra’  Beati,  come  dice  la  Somma,  è loc- 
calo  anco  nel  Paradiso (5),  e della  bealiludine  che  quindi  cresce;  onde  quel 
della  Ciilà  di  Dio  è chiamalo  consorzio  (ti;  e nell'amore  essa  cittadinanza 
consiste  propriamente  ID.  — Il  gaudio,  quando  a piti  molti  é comune,  si  fa 
maggiore  (8)  — Netta  patria  ciascuno  godrà  de’  beni  degli  altri:  e quindi  i 
che  ponesi  per  articolo  di  fede  la  comunione  de’  Santi  (9).  La  possessione 
della  bontà  non  si  fa  punto  minore  perch’attri  s’aggiunga  e rimanga  a par- 
teciparne : anzi  tanto  piti  ampiamente  quanto  più  concordemente  possiede  la 
carità  de’  sodi  indil  isa.  Non  avrà  questa  possessione  chi  non  vorrà  averla 
comune:  e tanto  la  troverà  più  ampia,  quanto  più  il  consorzio  d’altri  in 
essa  più  ampio  amerà  noi.  — Chi  desidera  non  sentire  le  fiamme  dell'invi- 
dia, desideri  quella  eredità  che  sia  dal  numero  de’  possedenti  accresci u tatti}. 
Chi  ama  solo  quél  bene  che  alTamanie  non  può  esser  rapito,  egli  senza  fallo 
é Invitto  ni  da  veruna  invidia  cruciato  f perch’ egli  ama  cosa,  allo  quale 
quanti  più  giungono,  tanto  più  esuberantemente  egli  ne  congioisce  (U). 

La  quale  doli  mia  dell'essere  più  i>ossedllorl,  e luUi  più  ricchi,  e del  rice- 
vere dal  consursio  ir, cremenlu  alla  bealiludine  che  viene  dalla  visione  di- 
vina. la  quale  sola  essenzialmcnie  basta  di  per  sé  a heatitudine,  cosi  si  di- 
chiara: La  creatura  spirituale  ha  giunta  estrinseca  di  beatitudine  da  questo, 
che  l’un  l’altro  si  vedono,  e godono  della  mutua  compagnia  (is).  — / Santi 
godono  rie’  nostri  beni  tulli,  non  però  che,  moltipllcale  te  nostre  gioie,  il 
gaudio  loro  aumenil  formalmente,  ma  materialmente  soltanto.  Non  godono 
più  In  tensam’  me  Dio,  ma  godono  più  cose  in  esso  (14). 

In  questo  Canto,  ove  trattasi  dell'uRuale  ftodimenio  de' beni,  e nel  diciot- 
tesimo dove  della  libertù  dell'umano  volere,  VirKilio,  dichiarata  Hlosoflca- 
mente  la  cosa,  promette  a Dante  da  Beatrice  spieRazionI  maggiori;  perchè 
veramente  queste  due  grandi  questioni,  da  cui  pende  la  moralità  tutta  e la 
stona,  non  può  la  scienza  e virtù  umana  scioric  né  in  dottrina  nè  in  fatto; 
ma  vuoisi  un'algebra  divina  che  concili!  le  coniradizioni  apparenti  dell'Idea, 
c quelle  più  gravi  che  dalle  passioni  frappongunsi  nella  vita. 


(1)  Som.,  3,  7. 

(2)  Som.,  2.  I,  109. 

(3)  Som.  Slip..  71. 

(4)  P.sal  XXVIII, 63. 

(ò)  Pur.,  III. 

(6)  Som.  Slip  , 99. 

(7)  Aiig  , ile  Civ.  Dei,  IV. 

(8)  Aiig.,  Coiif.,  Vili. 

(9(  Som.  S.ip..  71. 

(IO)  Aiig.,  do  Civ.  Dei,  XV. 

(M)  Gi  eg. 

(H)  Aiig.,  Vrr.  rei.,  e Med.  Alb. 
Cr.  : Il  regno  Citede  è sì  granile  e sfa- 
xùisn,  ihe  per  mollitudìue  ili  Denti  non 
■si  dividerà.  Coiiv.:  Li  Santi  non  hanno 
Ira  loro  invùlia;  pcrocehè  ciascuno 


aggiunge  il  fine  del  suo  desiderio  ; il 
quale  desvlerio  è colla  natura  delta 
bunin  Ihisuroto. 

(13)  Aiig..  Gen.,  Vili. 

(14)  Som.  Slip.,  71.  E altrove  (1, 1, 
4):  Non  è rii-hiesla  di  necessiti:  la  so- 
cietà d'amici  a beniiludine,  perché  l’uo- 
mo hi  Inilo  In  pienezza  di  lla  sua  per- 
fezione in  Dio:  ma  sif falla  società  ag- 
giunge ni  bcu  essere  dtUu  ben  ilniUne: 
Onde  Agostino  rt'ce  che  la  fel  eiià  in- 
Irinseea  viene  nWoiiima  da' 1‘ eternila, 
dada  reriln,  tlull’nmoic  del  Crentoee  ; 
ma  oll'cstriuseea  giova  che  l una  /'of- 
fra anima  veda,  e godano  della  mutua 
sorMà. 


CANTO  XV. 


Si04 


OAIVTO  XV. 


ARG09CEST0. 


Il  sole  piega  all’occaso:  trovano  l’ Angelo,  salgono  sa- 
lita men  ardua.  Sono  fiel  girone  dell’ira.  Andando,  Vir- 
gilio  spiega  come  il  bene  vero,  cioè  lo  spirituale,  da  più 
goduto,  più  contenta  ciascuno.  — Jl  Poeta  in  visione  con- 
templa esempi  di  mansuetudine  e misericordia:  le  dolci 
parole  da  Maria  dette  al  figlio  smarrito  nel  tempio;  la 
risposta  di  Pisistralo  incito  to  a punire  chi  aveva  baciata 
la  sua  figliuola;  la  preghiera  di  Stefano  per  i suoi  ucci- 
sori: un  esempio  profano  in  mezzo  a dm  sacri.  Entrano 
nel  fumo  eh’  è pena  agli  ardori  dell’ira. 


Nota  le  terzine  i,  3,  5,  G;  10  alla  13;  17,  19,  ìZ,  21,  33;  38  alla  31; 
36,  37,  39,  40,  41,  43,  44  con  T Ultime  tre. 


1.  VJuonto,  tra  l’ ultimar  dell’ ora  terza 

E il  jirincipio  del  di,  par  della  spera 
Che  sempre,  a guisa  di  fanciullo,  scherza; 

2.  Tanto  pareva  già  invér  la  sera 

Essere,  al  Sol,  del  suo  corso,  rimàso: 
Vespero  là,  e qui  mezzanotte,  era. 

3.  E i raggi  ne  fen'an  per  mezzo  ’l  naso. 

Perchè  per  noi  girato  era  si  ’l  monte. 

Che  già  dritti  andavamo  invér  1’  occaso. 


).  (DQvax/n  spazio.  — Ultimar  ; D- 
nir.  — f‘iir  : apparii-co. 

tSLi  Schma  Si-niinl.  : Mranrtro, 
fiume  (ti  Troia  (lincili  nelle  Iniiiilte 
avape.  e con  Uuhiiioso  scorrimento 
cowi  inimnzi  e a drieio  f.i-i.riz  , I : 
Nnntfs  in  nina  colludere  iiliimas. 
X.n  . Vili  : Sicut  aquae  iremiilum  la- 
Urie  ubi  lumen  ahenif  Sole  repercus- 
sum  atti  radianils  Imagine  Lunae , 
Omnia  pervoliiai  late  loca. 


(F)  ~iuanio.  Veggansl  alla  (Ine  del 
Canto,  le usservazioiii  Ite!  Prof  Anto- 
nelli.  F.  ciisi  p<*r  le  terzine  seam-nll. 

1 ti.iid:  in  Purgatorio. — Quf.*  nel 
nostro  emisfero, 
s.  iLi  Per:  da. 

(SL)  Feriali.  Jìn..  Vili  ; Lumen.... 
ferii  laqueario.  - Per.  Inf.  XXVI, 
Dove  per  lui,  perduto,  a morir  gissi. 


I 
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4.  Quand’io  sentii  a me  gravar  la  fronte 

’ ^ Allo  splendore,  assai  più  che  di  prima; 

E stupor  ra’eran  le  cose  non  conte; 

5.  Ond’  io  levai  le  mani  invér  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e fecimi  il  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

C.  Come  quando  dall’acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all’opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
7.  A quel  che  scende;  e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta 
(Si  come  mostra  esperienza  e arte); 

S.  Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 

Ivi  dinnanzi  a me,  esser  percosso; 

Per  che  a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 


I.  (M  Allo:  dallo.  — Non  conte} 
nuove. 

jSL)  Prima,  Trecenl.  Ined  : Wi- 

tiore  che  non  era  stato  di  prima. 

Ive  inTiigc.ina. 

3 (L)  Feciml  : parai  la  luce  con 
mani).  — Visibile:  lume.  — Lima: 
scema. 

(SLI  Hanì.  Ovid.  Hel.,  Il:  Olino- 
.salto Ile  manum  fronti  — Solecchio, 
Perarm-stt  uhedir>'iiila  dal  sole,  l'usa 
Gio.  villani.  — Visibile.  Soslaoiivu, 
al  mmt  i delli»  sniKili';  come  sensibi- 
le: Para, XX\  OvId  Mei..  VII:  Con- 
tranne  illem.  radiosque  mtcanies  0- 
blinuantein  oculos  (V  la  i.  In.  — Li- 
ma Lo  strano  iraslato  usa<l  in  parte 
coM'imaaine  virgiliana  do’ raggi  del 
fulmine  iavoraii  alia  iurlna  vulcani- 
ca. e del  lim  ire  dello  in  genere  per 
scemare,  cmt  ] Metallo  limato  sceina 
di  KraviUk  : cosi  quel  rip.aru  scemava 
agli  occhi  la  graveu.-i  del  bagliore. 
Purg.,  XVII  : Al  sol  Che  nostra  vista 
arava. 

s.  (Li  Parecchio:  pari.  ' 

tSL)  Parecchio.  Anco  in  prosa. 
iFi  Come.  Notiamo  col  Torelli  Che 
la  legge  della  rinesslone  della  luce  fu 
già  dimostrala  negli  specchi  piani, 
concavi  e convessi,  nella  pi  ima  pro- 
posiiione  della  Catottrica  ili  Boclìde  : 
che  la  perpendicolare  fu  chiamata  il 
cader  della  pietra  da  Alberto  Magno 
nel  libro  delle  cause  e proprietà  de* 
gli  cteinenii.  celebre  allora:  che  ri- 
fratta  sta  qui  per  riflessa,  dislmsio- 
ne  agli  antichi  non  nota,  polche  II 
deviare  la  genere  da’  raggi  Ih  deno- 
tato dal  greco  sptt- 


zarsl.  Onde  si  spieghi  : come  quando 
un  magio  di  luce,  dall'acqua  u dallo 
specchio,  rimbalsa  ail'oiiposta  parie, 
risalendo  con  la  stessa  tegge  per  cui 
scese;  facendo  cioè  l’angolo  di  rifles- 
sione uguale  all'Hiigolu  d’iiicidensa, 
e tarilo  si  scosta  dalla  perpendicolare 
salendo  , quanto  se  n’  è discosiain 
scendendo , scorso  ch'eglt  abbia  iu 
salire  un  tratto  eguale  (vale  adire 
che  se  II  raggio  scende  dall'aliena 
d'un  miglio,  e salga  rillPsso  altrel- 
Unto,  le  estremila  di  lui  saranno 
d'una  e d'.-ilira  parte  ugiinlmenie  di- 
stanti dalia  perpendicolare),  secon- 
dochò  dimostra  I’  esperienza  c la 
scienza,  al  medesimo  modo  mi  parve 
essere  percosso  in  v.dto  da  una  luce 
riflessa:  ritiessa  dall’Angelo  a terra, 
dalla  terra  a me.  Polche  Dante  non 
guardava  diretiamenie  l'Angelo  ; ma 
s'era  fallo  parasole  della  mano  alle 
ciglia.  — $af/a.  Som.;  Lux  resultai 
in  speculo  Itesiihal  ex  luce  color. 

7. |L)  Dal:  dalla  perpendicolare.— 
Tratta;  tratto.  — Arte  calollrica 

(F)  Cader  Alberto  dice  che  gli 
Eiiopi  hanno  due  estati  ardenti, per- 
che Il  .sole  passa  due  volle  il  caso 
della  pietra  ( perpendicolarmente)  so- 
pra il  lur  capo.  E cerio  la  pietra  cade 
sempre  perpendicolare  alla  terra.  — 
CPieira.  Quel  sommo  sapeva  quanto 
Il  suo  secolo  ; ma  non  à da  dissimu- 
lare che  alcuna  volta  prodigò  I suol 
tesori,  ove  sarebbe  stato  meglio  lar- 
nnusttplò  moderato  — Arie.  Arl|L  : 
L’esperienza  t la  scienza  delle  cofb, 
l’arte  la  sdenta  delle  cagioni. 

8.  (LI  Blfratta  : riflessa,  — ftsfigir  • 

mi  volsi. 
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9.  — Che  è quel,  dolce  padre,  a che  non  posso 
Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia 
(Diss’io),  e pare  invér  noi  esser  mosso?  — 

10.  — Non  ti  maravigliar  se  ancor  t’abbaglia 

La  famiglia  del  cielo  (a  me  rispose). 

Jlesso  è,  che  viene  ad  invitar  eh’ uom  gnglin. 

11.  Tosto  sarà  eh’ a veder  queste  cose 

Non  ti  fia  gravo,  ma  fleti  diletto. 

Quanto  natura  a sentir  ti  dispose.  — 

1±  Poi  giunti  fummo  all’Augel  benedetto. 

Con  lieta  voce  disse:  — Entrate  quinci.  *— 

Ad  un  scalèo,  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

13.  Noi  montavamo,  già  partiti  linci: 

E « hìeati  misericordea  » fue 
Cantato  retro;  e:  « Godi  tu  che  vinci.  <> 

14.  Lo  mio  maestro  ed  io,  soli  amendue. 

Suso  andavamo;  ed  io  pensava,  andando. 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue. 

15.  E dirizzami  a lui,  si  dimandando: 

— Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

E divieto  e consorto  menzionando? — 

10.  Perch’egli  a me:  — Di  sua  maggior  magagna  * 

Conosce  il  danno:  e però  non  s’ammiri 
S’ e’  ne  riprende,  perchè  men  sen’  piagna. 


9.  <L)  Schermar:  scliertnir.  — Vito: 
vìata.  — Vaglia  : valga  a vedere 
IO  (L)  Famiijtia  f gli  angeli.  — 
Ch’uom  : chi;  ti  taiga. 

(SLi  Metto.  VertodalTAlOerioo* 
tato  rullìi*  ii«'  lielli 

Ahhaglta  P.xod., III. 9 ; Dan., 
X,  1 •-  Famiglia.  tC.]  Ad  HeUr.,  I: 
Admlnirlraiorii  t;«iriiat. 

U.  iVl  Quaiitn.  I.a  naturai  dltpoil- 
ziuiie  e !i|i|>.ireci’liH>  a' doni  celetU. 

iSLi  fjileiio  Pant.,x\i:  Fia  ili- 
let'o  liirn  eoxi-r  tu  pimi, 
lì.  iLiPol.*  iioichè.  — Sca/t!o ; tcala. 

Breiln  : erio. 

<1.  iL)  Linci  : di  II.  — itefro  : dietro 
a noi. 

iSLì  linei.  Lat.:  mine.  • lof., 
XII:  Cnnilnci. 

(Fi  acori  HMlh  ,V,  7.  AiDbr.in 
Lue.,  VI  : Chi  gode  comunicare  ad  al- 
trui il  bene  proprio,  é alleno  dal  de- 
irarre  al  bene  altrui,  come  rinvldo 


fa.  — Godi.  Hait.,  v.  11;  Godete  e 
enullatet  che  ta  mercede  voeira  t co- 
plOM  ne  cittì.  Ouul  elle  tu  vinci,  ta- 
lendo  l'invidia  e gli  altri  Ignubili  af- 
fetti CC  3 Hutn  , Il  ; Noti  vinci  a malo, 
eed  vince  In  bona  malum.  E sopra  epe 
gaudente». 

II.  (Li  Prode:  prò. 

(SL)  Prude  Purg  . XXI.  I.  is. 

is.  (Li  Si;  cuti  — Spino:  Ouluo.— 
Divino:  elle  I brni  esterni  non  ti 
pussoiio  iiisiemo  godere  da  (ulti. 

(SL)  Dir.  Pura  , XIV.  i.  il.  . F, 
r.ldduppla  l’e  tenx'esiiretia  iincettU 
là,  eoiiiu  i Latini  toglluiiu;  ma  qui 
gli  ha  un  valore  peichèfa  sentire  il 
contrapposto  tra  privilegio  e cumu- 
nìone. 

16  (L)  Magagna;  l'invidia.  — Men: 
meno  si  pecchi  d'invidia  e pero  sia 
minore  la  pena  e II  pianto. 

(SL)  Magagna.  Ovidio,  Pistole  : 
M’apponi  nuove  magagne. 
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17.  Perchè  s’appuntano  i vostri  desiri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 

Invidia  muove  il  maniaco  a’  sospiri. 

18.  Ma  se  l’amor  della  spera  suprema 

Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema. 

10.  Che,  per  quanti  si  dice  più  lì  nostro, 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E più  di  carit.ite  arde  in  quel  chiostro.  — 

20.  — I)  son,  d’esser  contento  più  digiuno 

(Diss’io),  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

21.  Com’ejser  pu>te  che  un  ben,  distributo, 

I più  poiseditor’  faccia  più  ricchi 
Di  sè,  che  se  da  pochi  è posseduto?  — 

22.  E1  egli  a me:  — Però  che  tu  rificchi 

La  mento  pure  alle  cose  terrene. 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

23.  Quello  infi  nto  ed  inelfabil  Bene 

Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore, 

Come  a lucido  corpo  raggio  viene. 

24.  Tanto  si  dà,  quanto  trova  d’ardore: 

Sì  che,  quantunque  carità  si  stende. 

Cresce  sovr’essa  l’eterno  valore. 


17.  (t)  Appuntano:  Icndnno.  — Sce- 
ma : più  ne  guilnnu  e int'no  ne  ha 
cirfsclieilumi.  — tnviilla  : di  11  si  fo- 
inuDt.i.  — lUaniaro:  umiiIìco. 

(SL)  Maiiiai.o  Giiiilonr:  Col  man- 
tacht  <tl  tiiperbia  enfiati.  E il  Sau* 
eh  •■(li 

is  (Li  .Spera  ; ricchPMa  ceiosie  — 
fiat!  : non  avrcslp.  — Tema  di  perdere 
li  vostro  per  il  bem-  altrui. 

(SU  Spera.  V.  Canto  precedente 
in  fine  — Sarebbe.  Forma  latina  : Es- 
sei  vohix. 

19.  Ibi  Per:  per  quanti  più  godono 
in  connine  — Chiostro  : cielo 

(SL)  Nostro  l’ar..  XIX.  I.'nquila 
consert'idi  tifali  dice  lut:  .Mio  Invc-ce 
di  Noi  e Nostro.  — Chiostro  Par.,  XXV: 
Nel  beato  chiostro. 

90.  (L)  Dtfiiutto;  intendo  meno  di 
prima. 

(SLI  niptimo.  Inf  , XVIII,  l.U;  ni 
veder  costui  non  son  digiuno.  • Esser 
digiuno  d’esser  contento,  modo  con- 
torto. (ìreg.  Mor.  ; A modis  omnibus 


jef linei.  — Aduno,  mi.,  Vll.l.  <8:  Vano 
pensiero  oituni. 

SI  il.i  Pili  : Il  maggior  numero. 
iSLl  Distrlhuto.  Fuor  ili  rima 
nel  II  del  Paradiso,  t.  SS.  — Pnssedi- 
lor'  Som.;  tu  possessione  del  bene 
supremo. 

SJ.  il.l  Pure:  sempre. 

(sLi  Tenebre.  Som.:  Tenebras 
e.rrotnm.  — l)i\piechl.  Spiccar  tene- 
bre  dalla  luce  non  pare  bel  modo. 
Pur  iiipinge,  come  l'uomo  dalla  stes- 
sa veritil  tragga  errore  con  violenia 
Inriiuiuusa  c nociva.  Simile  in  Ago- 
stino. 

(F)  Luce.  Ilor. . de  Arte  poet.  ; 
Non  fnoium  ex  fulgore,  sed  ex  fumo 
dorè  liirem  llocl  : Itiniosse  le  tene- 
bre d'ile  fallaci  nffe:ionl  , tu  possa 
conoscere  lo  splendore  della  luce 
vera 

93  iLl  Bene  : Dio. 

91  tu  iià  a noi.  — Ardore  in  noi.— 
Quantunque  : quanto. 

(SU  Dà.  Purg.,  XIII.  l,  36  : Sé  ne 
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2v.  E quanta  gente  più  lassù  s’intende, 

Pm  v’è  da  bene  amare,  e più  vi  s’ama-  - 
E,  come  specchio,  l’uno  all’altro  rende.’ 

E so  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 

Vedrai  Beatrice  ; ed  ella  pienamente 

questa,  e ciascun’altra,  brama. 

2/.  Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente, 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 

Che  SI  richiudon  per  esser  dolente.  — 
Com’io  voleva  dicer:  « Tu  ra’appaghe  », 
Giunto  mi  vidi  in  sull’altro  girone; 
bi  che  tacer  mi  fór  le  ìuci  vaghe. 

29.  Ivi  mi  parve  in  una  visione* 

Estatica  di  subito  esser  tratto 
E vedere  in  -un  tempio  più  persone; 

30.  E una  donna,  in  sull’ entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre  dicer;  _ Figliuol  mio. 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 

31.  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  - E come  qui  si  tacque. 

Ciò  che  pareva  prima,  dispacio. 

32.  Indi  m’apparve  un’altra,  con  quell’ ncque 

Giu  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla 
Quando  di  gran  dispetto  in  nltrui  nacque- 


;jwn.  Par.,  |:  o divina  virià  se  mi 
Il  presti  Tanto...  — Ardore  Ptr.,  XIV 
l;  La  sua  chiarezza  séq itila  far' 
do^.  — Valore.  DI  Dio,  Ih  senso  di 
bene,  piu  volte  nel  Paradiso. 

be*nè.**'*  — ftende  il 

(SL)  S’intende  In  antico  valeva 
ama,- e dipingeva  l'amore  c.nr.e  un  vo. 
lontano  attendere  della  mente  coU 
1 altre  potense  lutle. 

aPPaB't-  - Ella  : la 

scienza  rivel.aia. 

(SL)  tUsfama.  V.  I.i  lerz.  ao. 

iF)  Sprnre.'Ang.,  in  Jean.  : Car~ 
nis  villa  e.xiinguere.  — Piaghe  Ang., 
in  Felle.  : Anima  vulneralo.  Som.;  De 
vulneribus  qutbus  hurnana  natura 
vulnerata  est  per  peccotum. 

. »».  (Li  Vaghe  di  vedere. 

, (SL)  Vaghe,  Purg.,  t,  j»i  Gli 


occhi  miei,  ch’a  mirar  erano  inlenii 
Per  veder  novitati,  onde  son  vagiti. 

"PPoghe.  La  ragione  ari  Iva  a 

Som  *?*  apparve  un'altra. 

ca^pl^lzfone' 

(F)  Estatica.  Som  : Extail*  Im. 
portai  excesuim  tn  se  ipso  ; rapZ\ 

Vi  g"anSóm\ 

(SL>  ACQue.  Psal.  rvviii  j«a  . 
m«/^“/er“‘^{x'^‘!7-  ’ ovuli 
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33.  E dir:  — Se  tu  se’  sire  della  villa 

Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite, 

E onde  ogni  scienza  disfavilla; 

34.  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Che  abbracciàr  nostra  fìglia,  o Pisistrdto.  — 
E il  signor  mi  parea,  benigno  e mite, 

35.  Risponder  lei  con  viso  temperato: 

— Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira. 

Sa  quei  che  ci  ama  ò per  noi  condannato?  - 

36.  Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ira 

Con  pietre  un  giovanetto  ancider,  forte 
Gridando  a sè  pur:  « Martira,  raartira!  » 

37.  E lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 

Che  raggravava  già,  invér  la  terra; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  del  porte, 

38.  Orando  all’alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori. 

Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

39.  Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
r riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 

40.  Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  siccom’uom  che  dal  sonno  si  slega, 
Disse:  — Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 


SI.  (L)  YUla ; città  d'Atene.  — Lite: 
del  dii  l’avestn  a nominare,  Nettuno 
O Minerva.  — Onde:  dalla  quale. 

(SU  Lite.  Ovid.  Mei  — Onde,  0- 
vidio  d'Aiene:  OpIbuenuevIrinQae et 
fetta  pace  vlrentem  (Met.,  vii.  Cic.  : 
Omnium  boiiarumarlium  inventrices 
Al  fienai. 

SS.  (SU  Pliiiiraio  , Valerlo  Mass.. 
V,  4.  Fu  tiranno,  ma  non  senta  co* 
raisRio. 

is  (L)  Lei  : a lei  — Se  : cl.  — Per  : 
da. 

(SLt  Temperato.  Arroannino  : 
Temperato  dire. 

ss.  (SU  Accette.  X.n„  XII  : Furili ae^ 
centu*  et  Ira  Terriblln.  - H : Axor» 
iere  ianet  animo  Bseuh.,XXtl,  SI  : Ih 
igne  trae 

SI.  (U  Clet:  guardando  lo  allo,  ve* 
deva  I dell  aperti. 

(SU  Aggruvaud.  Ovid.  Met..  IV: 
Oculot  fam  morte  qravaios.—  Terra. 


iCn..  XI:  Ad  (rrram... /Iusn«  (di  mo- 
rente).—Porle  Strano  modo,  tnapo* 
tenie,  par.,  XXVii  : Oli  occhi  che  far 
por  e,  Quamfetla  entrò... 

SS.  (U)  Otiterra  : mostra  aperto. 

(SL)  Oràntlo  Act.  Apost , VII,  ss  : 
Se  itatua.%  ttlix  hoc  In  peccatum.  — 
Uittrrra.  Non  sai  se  Tasiieito  disserri 
la  pieià,  u la  pirla  l'aspedu.  Il  primo 
Intendesl  dal  seusu;  ma  non  è né 
chiaro  nè  hrilo 

ss.  «L)  Son  fatti:  visione  pra,  ma 
niuiirava  cose  murali  iiiirinsecameo* 
le  vere 

(SL)  Tornò.  Inf.,  VI:  Al  tornar 
delta  mente,  che  si  chiuse  UlnuaHXl 
alla  pietà 

40.  (Li  Tenere  rido. 

(P)  Sitga.  Bocc  : La  virtù  fama.- 
etica  la  quale  il  ioniin  lega,  ansi.,  ite 
Soron.  e(  VIr.  : il  sonno  i vinealaeha 
rende  immobile  la  parte  eeiuitlVM, 
Un  Inno  : hi  rumple  noeilt  vimeula. 
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41.  Ma  se’ venuto  piìi  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e con  le  gambe  avvolte, 

A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega?  — • 

42.  — 0 dolce  padre  mio,  se  tu  m’ ascolte, 

r ti  dirò  (diss’io)  ciò  che  m’apparve 
Quando  lo  gambe  mi  furon  sì  tolte.  — 

43.  Ed  ei:  — Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  san’en  chiuse 
Le  tue  cogitazion’,  quantunque  parve. 

44.  Ciò  che  vedesti,  fu  perchè  non  scuse 

D’aprir  lo  cuore  all’ acque  della  paco 
Che  dall’eterno  fonte  son  diffuse. 

45.  Non  dimandai:  <f  Che  hai?  »,  per  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  l’occhio  che  non  vede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

40.  Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Così  frugar  conviensi  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede.  — 

47.  Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti. 

Oltre,  quanto  potea  l’occhio  allungarsi, 

Centra  1 raggi  serotini  e lucenti: 


41. (L)  Avvolte;  non  con  Uclollo 
pais»  — m cui...  d'uomo  col... 

(SD  Avvolte.  Mn.,  X ; Inque  li- 
gatuf  (III  chi  va  a 8len(u). 

(F)  Veiiulu.  Arisi.,  do  Somn.  el 
\\g.:  Munvoimi  certuni  mentre  dor- 
mono. e fanno  di  motte  cofe  che  sono 
d'uomo  che  veglia,  non  però  nenia 
fantasma  e seiiia  un  qualche  tenti- 
mento 

41.(51.)  Tolte.  Diciamo:  perder  la 
mano,  mezza  la  vita 

4S.  (L)  Larve:  iiiM.'flu're.  — Cogita- 
lion'  ; (lenslrri.  — Parve  : pircule. 

(SD  Larve  Per  ninscht're.  Par., 
XXX  — Son.  Virgilio  è iIk'  saggi  che 
non  veggiin  pur  l'opra.  Ma  per  entro 
i pen.ver  mirati  col  tenno  ilnf.,  XVIt. 
— Cogitatlon'.  L'usa  il  Cavalca,  e 
S.  Caierina  e il  Nardi. 

44.  (D  Scune  ; ti  scusi. 

(SD  Scuse.  Scusare  par  scusarsi 
Dalla  Vita  di  t.  Girolamo. 


(F)  Acque,  Joan.,  IV,  44:  Fons 
aauae  sallenils  In  viiam  aeternam. 

41.  I L ) Face  ; la.  — Pur  ; sul.  — 
Occhio  del  corpo.  — Disanimato  : 
muri». 

(SD  Disanimato.  Qiilnt , Deci  : 
A’ corpi,  i quali  il  crude!  fuoco  disa- 
nimò. 

44  (L)  Frugar  : slimolare.  — Diede 
l’ora  dello  stare  desti. 

(SU)  Frugar  Purg  , III,  1.4:  Al 
monte  ove  Haijwn  ne  fruga  — Pigri. 
Simile  ptecnasinii  6 lo  Alberiaiio: 
Per  freddo  si  fanno  pigri  e lenti.  Pi- 
gri qui  é II  sost. — Vigilia  A seuoier 
iial  sunnii  uomo  appena  sveglialo, 
giova  parlargli. 

47  iD  Per;  di  coDlro.—  Allungar- 
si: aliooianarsi. 

(SI.)  Vespero.  .En  , I : Per  no- 
clem.  CCome  è evidente  questa  pit- 
tura e ad  un  tempo  patetica  Essi  pel 
queto  Tacer  del  vespro  alla  marltil- 
m’omta.l 
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48.  Ed  ecco,  a poco  a poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro; 

Nè  da  quello  era  luogo  da  cansarsi. 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e l’aèr  puro. 


iS.  (SU  i4er.  iEn.,  I : Eripiunl...  nu- 
be» coetumque  dh-mque  Teiicrnram 
ex  acuti»  T4«gn.  più  liinsiildo;  Daqtt 
occhi  de'  manali  un  negro  velo  Rapi- 
»ce  il  giorno  e’I  »nte. 

(F)  Fummo.  Job.  XVII.  7 : Cali- 
gavli  ab  Indtgnaiioiie  oculut  meu». 
Fi.,  VI,  i:  Turbala»  e»l  a furore  ocula» 


meu».  Chrys  : Ira  é fuoco  con  fumo.  Del 
fuoco  dell'ira  esce  fuinu  e Iniilie  II 
vedere  dell'ira  («Il  elTeUl.—  Can»ar»i. 
Isal  , XIV,  SI  : Ab  aquilnne..,.  fuma» 
venlet,  ei  non  e»i  qui  effugiei  agmen 
eju».—  Tolte  Som  : Tenebro»ila»  e»l 
poena  peccali. 


— 


Non  solo  la  simlliiudine,  troppo 
lumiamente  dotta  del  r iitKiu,  ma  pa- 
recchi altri  versi  e locuzioni  di  questo 
Canto,  lo  rendono  non  comparabile 
al  precedente,  li  ramaio  che  tclierza 
a gui»n  di  fanciullo,  è comparazione 
die  piace  a me  per  l'alleftra  seiiipll-. 
dia  e per  l'aidire;  quand’ancu  la  si 
vocila  dettala  dalla  rima  Nel  rado- 
naraentu  sopra  la  comunione  dei  beni 
veri,  la  quale  ne  accresce  il  mutuo 
Rodimento;  notabili  seRnalamenin  I 
versi  che  incominciano:  Quell'infi- 
nllo..:  Rii  altri  piu  siqira,  non  di 
franchezza  pari;  ma  pochi  moderni 
saprebbero  esporre  la  verità  con 
magRlore  evidenza.  Delle  tre  la  più 
bella  è la  visione  di  Maria,  perchè  la 
più  semplice  ; e quell'nsar  di  tradur- 
re Il  Vangelo  alla  lettera,  e non  osar 


d'abbelllrlo,  è bellezza  degna  di  Dan- 
te. Fisistraio  In  ispira  men  bene  di 
Stefano  Mirtlra,manlrni  rammenta 
Nuora,  niiinra  / di  — (inarda,  guar- 
da/{li  — Or  »e‘ tu  cotti  rlitóf  Or 
se’  tu  co»lì  ritto  ? tsi  — iVn/i  »on  co- 
lui, non  soli  colili  che  credi  di  — Ben 
»on,  ben  »on  Beatrice  (Si.  — /(  luogo 
mio,  il  luogo  min,  il  luogo  mio{t),  — 
Cristo,  Cristo  / (7». 


(4)  Par.,  vili. 

Iti  Inf.,  XXI. 

(51  mr,  xix. 

(«I  Inf.,  XIX. 

(5)  Purg..  XXXI. 
(8)  Par.,  XXVII. 
(7)  Par,  XIX. 
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■ Quanto,  tra  I'  ultimar  dell’ora  terza...  •>  (T.  i.) 

Nelle  due  prime  lerrine  II  Poeta  vuole  indicarci  l’ora  correrne  a questo 
punto  del  suo  viaggio  per  mezro  d’un  arco  di  eclittica,  la  quale  e nella  spera 
del  sole,  sta  per  la  snera  medesima,  e nel  movimento  uniforme  diurno  della 
sfera  stellare  muta  (losizione.  rispetto  all' orizzonte  e al  meridiano  di  un 
dato  luogo,  cosi  variamente  e continuamente  da  risvegliare  l’idea  d’un  fan* 
Ciullo  elle  stia  vivamente  scherzando,  e non  trovi  mai  posa  I primi  versi  di- 
cono dunque  ; quanto  è l'arco  d’eclittica,  che  si  rende  parvente  tra  il  prin- 
cipio del  di  e l’ultimare  dell’ora  lerza,  tanto  ormai  appariva  esser  rimasto 
al  sole  del  suo  corso  verso  la  sera:  qui.era  mezzanolie  c lA  vespro  Por  fare 
evidente  la  profondilù  e l’ampiezza  nella  scienza  astronomica,  rarchiiisa  in 
questo  discorso,  noteremo  per  prima  cosa  che  r eclittica  e l'orizzonle  es- 
sendo cerchi  massimi,  e quindi  la  metà  del  primo  trovandosi  ni  disopra, 
l’altra  meta  al  disotto  risoeiio  al  secondo,  il  comparire  d’una  porzione  del- 
reclittic.i  in  un  dato  tempo  dovrà  intendersi  di  un  arco  spettante  a quella 
parte  che  rimane  solio  l'orizzonte  al  principio  del  tempo  assegnalo,  perchè 
la  parte  die  si  trova  al  disopra  è già  in  prospetto,  e non  fa  bisogno  che  si 
mostri.  Poi  noteremo  elio  il  di  |iropriamenle  detto,  comincia  col  sole  al- 
l’orizzonte,- che  il  sole  e sempre  nell’eclittica,  lrascuron<U>  piccuiissimi  spo- 
stamenti, perehó  trascurabili,  e perchè  il  Poeta  nuKtro  non  poteva  tenerne 
conto,  ignorandoli;  e die  |ierc  ò i'arco  parvente  dal  (irincipio  del  di  al  ter- 
mine di  alcune  ore  successive  sarà  quello  che  rimane  compreso  fra  il 
punto  occupato  neireciltllca  dal  centro  del  sole  nascente,  e il  punio  deler- 
rainatu  sull’eclittica  stessa  dal  suo  incontro  con  I'  orizzonte,  alta  line  del 
tempo  indicato.  Finalmente  osserveremo,  che  la  natura  e l’uggeitu  della  si- 
militudine, e lo  avere  usato  il  presente,  par  de//a  spera,  <|uando  si  traila 
dell’arco  che  deve  servire  di  (laragone,  e riinperreilo  iiareva  allorché  parla 
di  quello  che  voleva  In  conclusione  signilicaie,  c’induce  adovercompuiare 
il  primo  per  l’orizzonte  del  Poeta  scrivente,  ben  inteso  nelle  medesime  Con- 
dizioni di  posizione  in  cut  era  il  sole,  quando  il  Poeta  stesso  si  supiioncva 
veggente.  Ciò  |ireinesso,  quando  procedasi  com'é  detto  alla  pagina  65  e se- 
guenii  del  nostro  opuscolo  sulle  dottrine  astronomiche  della  Commedia, 
troveremo  die  faccv.i  un'ora  e una  cinquantina  di  ininuii  al  momento  di 
cui  si  ragiona;  e se  invece  di  tre  ore  intere,  come  li  si  suppone,  assumasi 
qualche  Cosa  di  meno  (perclié  il  Poeta  dice  tra  ultimare  dell’drr.  tei  za  e il 
principio  del  dì),  avremo  al  più  le  ore  due  pomeridiane  sul  inonlo  del  Pur- 
gatorio. Ma  due  ore  dopo  il  mezzogiorno  in  quel  lungo,  corrispondono  a due 

Dante.  Purgatorio.  14 
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ore  dopo  la  mczznnoUe  !)  Gerusatcmmc:  dunque  se  qui  era  mczzanolte,  la 
dilTerenza  di  lonpUudine  tra  Gerusalemme  e l’iialia  era  supposta  dì  due  ore 
al  più  dal  Poeta,  e non  di  tre,  come  per  molto  tempo  fu  creduto  da  molti, 
VeRgasi  di  ciò  l’opuscolo  sopra  citalo. 

• E i raggi  ne  feriali  per  mesto  ’t  nato,  • (T.  s.) 

Come  fu  detto  al  Canto  Xlil  i due  Poeti  procedevano  su  questa  seconda 
cornice  da  levante  a tramontana,  mossi  dopo  che  il  sole  era  passato  per  il 
meridiano.  Ora  cl  viene  significato,  che  erano  pervenuti  a tal  punto  della 
cornice  che  I raggi  solari  li  ferivano  per  mezzo  il  naso,  cioè  Dante  e Virgi- 
lio si  trovavano  nel  piano  verticale,  in  cui  essendo  pure  il  sole,  risultava 
tangente  a quel  circolare  cammino.  Ma  il  sole  era  ancora  allo  sull’orizzonte 
del  Purgatorio;  c per  di  più  aveva  una  declinazione  boreale;  dunque  non 
erano  per  anche  giunti  al  settentrione  della  montagna,  ove  avrebbero  avuto 
in  faccia  il  vero  punto  cardinale  di  ponente  c il  sole  un  po' sulla  destra,  se 
pure  per  occaso  non  voglia  intendersi  il  luogo  deirorizzonte,  ove  in  quel  di 
tramontava  II  sole;  nel  qual  supposto  il  settentrione  del  monte  poteva  es- 
sere più  lontano  rispetto  alla  posizione  attuale  de’  Poeti,  I quali  si  sareb- 
bero diretti  più  presso  a quel  luogo  di  tramonto  che  all’occaso  medio,  il 
quale  è punto  cardinale  deirorizzonte. 

« Come  quando  dall’  acqua  o dallo  specchio.  > (T.  <•) 

I.’esscrsi  fatto  colle  mani  il  solecchio,  non  salvò  gli  occhi  del  Poeta  da  un 
colpo  di  luce,  che  lo  costrinse  a volgersi  altrove,  e che  procedendo  da  un 
Angelo,  di  li  non  lontano,  venne  riflesso  dalla  schietta  via  del  livido  color 
della  pelraia,  come  dice  sul  principio  del  XIII  Canto.  Questo  giuoco  di  rifles- 
sione viene  cosi  stupendamente  descritto,  che  di  meglio  non  si  potrebbe 
neppur  oggi  desiderare.  Dice  primieramente,  che  da  una  superficie  rìDcl- 
lente,  quale  è quella  dell’acqua  ferma  o di  uno  specchio,  un  raggio,  che  vi 
cada,  salta  in  opposlta  parte,  siccome  avviene  realmente  rispetto  alla  linea 
verticale,  determinata  dal  cader  della  pietra  o dalla  retta  che  tengono  l 
gravi  cadenti,  restando  così  il  raggio  rillesso  nello  stesso  piano  che  con  la 
verticale  faceva  cadendo.  Dice  che  questo  salto  lo  fa  salendo  su  per  lo  modo 
parecchio  a quel  che  scende,  cioè  in  modo  uguale  a quello  che  tiene  scen- 
dendo; e per  conseguenza  dichiara  finalmente,  che  in  ugi\al  tratto  o lun-  - 
ghezza,  tanto  venendo  che  ritornando,  si  discosta  ugualmente  dalla  vcrti- 
licale  ; cioè  dalie  estreralt.l  superiori  dei  tratti  uguali,  presi  sulle  due  dire- 
zioni. Conduccndo  una  normale  sulla  verticale  che  rimane  tramezzo,  queste 
normali  sono  uguali;  lo  che  non  potrebb’esserese  l'angolo  d’Incfdenza  non 
fosse  uguale  all'angolo  di  riflessione.  Soggiungendo  poi  ;«  si  come  mostra 
esperienza  e arte  - ci  viene  a dire  che  questo  teorema  di  ottica  era  noto;  cd 
infatti  si  conosceva  molti  secoli  prima.  E. in  quanto  al  verso  ii  ovechìam.a 
rifratta  la  luce,  che  noi  diciamo  riflessa,  è da  notare  che  il  Poeta  parla  con 
pienezza  di  proprietà,  perchè  veramente  anche  il  raggio  diesi  riflette  si 
spezza  In  quel  ripiegarsi  bruscamente,  facendo  un  angolo  al  punto  d'inci- 
denza, uve  supponesi  la  normale  alla  superficie' riflettente.  Questa  normale 
si  chiamava  In  antico  cader  della  pietra  anche  quando  lasuperncie  di  rilles- 
sione  non  era  orizzontale,  come  il  Torelli  notò. 
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« Come  a lucido  corpo  raggio  viene.  * (T.  J3.) 

Parrebbe  che  qui  dal  Poeta  si  volesse  dire,  i rafligi  solari  sono  più  di- 
sposti per  loro  natura  a venire  ai  corpi  lucidi,  cioè  tersi,  levigati  e slmili, 
che  a quelli  i quali  sono  meno  atti  a rillctiere  e quasi  a ricambiare  di  luce  ; 
ma  questo  concetto  potrebbe  ammettersi  soltanto  come  per  modo  poetico, 
sapendosi,  ed  egli  pure  doveva  esserne  beo  persuaso,  che  i raggi  procedenti 
da  un  oggetto  luminoso  piovono  ugualmente  su  tutti  1 corpi,  che  si  trovino 
nella  stessa  condizione  di  distanza  rispetto  a quella  sorgente  di  luce. 

- E,  come  specchio,  /’  uno  all'auro  rende.  - (T.  95.) 

« 

Qui  la  similituiline  sta  egregiamente  in  ogni  rispetto.  Per  effetto  di  re- 
flessione  viene  a moltiplicarsi  la  luce.  La  stessa  vivacità  degli  splendori  so- 
lari procede  dalle  rellcssioni  atmosferiche;  perciocché  elevandosi  alle  alte 
regioni  dell'aria.  Il  sole  non  ha  niente  di  abbagliante,  e perde  tanto  dei  ful- 
gore, che  se  gli  altri  buìsce  dal  basso  che  pare  un'altra  cosa. 

« Noi  andavam  per  lo  vespero  allenii.  • (T.  17.1 

Il  Poeta  viene  a dirci,  che  II  giro  del  monte,  anco  a quell' allena  del  terzo 
balzo,  era  molto  ampio;  perchè  la  vista  vi  si  siendea  quanto  poteva  allun- 
garsi, non  quanto  le  si  permetteva  dalla  curvatura  della  cornice;  e perchè 
specialmente  procedeva  contro  i raggi  serotini  c lucenti  il  che  fu  manifesto 
aversi  sempre  il  sole  in  faccia  dai  nostri  Poeti.  Ma  quando  salirono  a questo 
terzo  girone,  avevano  il  sole  nel  mezzo  delia  fronte,  e ormai  oltre  la  salila 
delia  scala,  avevano  camminato  quasi  una  lega,  cioè  intorno  a due  miglia  ; 
dunque  doveva  piegare  ben  poco  la  cornice  se  manteneva!  nostri  viaggiatori 
nclladirezioiie  dell'occaso,  non  ostante  quel  lungo  cammino;  c quindi  essa 
doveva  avere  un  gran  raggio,  e il  monte  una  bella  grossezza.  In  quanto  poi 
dice  che  andavano  per  lo  vespero  sembra  che  debba  intendersi  che  cammi- 
navano durante  l'ora  di  vespro,  come  si  direbbe:  io  passeggio  per  il  me- 
riggio, per  dire  nel  bel  mezzo  del  giorno. 
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Le  sue  visioni  narrando,  il  Poeta  sale  ai  prineìpii  della  niosona  umana  e 
divina  de' quali  era  ispiralo,  e senza  i quali  non  s'Iia  del  suo  verso  nè  piena 
nè  vera  inlellitrenza.  Additiamoli. 

L'alto  (fella  fintarla  é causato  daWaito  del  senso  (41.  — L’anima  dell'uomo 
quaggìiì  ha  di  bisogno  di  vo  gersi  a' fantasmi  perchi  al  corno  é legala,  e in 
cerio  modo  dipende  da  essali)  — L'operasioiie  inietletliva  dipende  in  noi 
dalla  sensitiva,  perché  non  possiamo  intendere  sema  fantasma,  come  é dello 
net  terzo  dell'anima  ; il  quale  fantasma  non  é sema  gli  organi  corporali  (3). 

— Le  specie  ricevute  nell’lmagine  enei  senso  hanno  condizioni  materiali  H). 

— L’ imagi  nazione  é più  alta  potenza  che  il  .senso  (3i  — Il  fine  della  potenza 
intellettiva  non  è conoscerei  fantasmi,  ma  le  specie  intelligibili  le  quali 
essa  apprende  da'  fantasmi  e ne' fantasmi.  — I fantasmi  sono  all’anima  in- 
tellettiva, come  i colori  alla  vista  iv.  - La  fantasia  o imaginazione  6 quasi 
un  tesoro  delle  forme  ricevute  dal  senso  (8). 

Dai  p.assi  recati  hanno  lume  i versi  seRiienii  e più  da  quelli  chea  loro  snq- 
RiunRereino  : 0 imaginaiiva...  Chi  muore  (9)  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muoveii  lume  IIO)  che  dal  del  s’informa.  Per  sé  , o per  voler  che  giù  lo 
scorge  (44), 

La  forma  d’oqni  cosa  sensibile  ó inferiore  all’uomo;  onde  per  essa  non  si 
perfeziona  l'intelletto  se  non  In  quanto  essa  forma  partecipa  della  somi- 
glianza d’ altri  oggetti  che  é II  lume  intelligibile  superiore  alt'inielletto 
umano  (42).  — L’informazione  é unione,  cioè  la  massima  delle  assicurauze. 

— Ogni  Informazione  della  materia,  o é immediatamente  da  Dio  oda  alcuno 
agente  corporate  (43).  — I fantasmi  muovono  la  mente  (H).  — Il  moto  dell'i- 


(1)  Som.,  -I,  77. 

(2)  Som,  3,  11. 

(3)  Som.,  2,  t,  3 c 4. 

(4)  Som.,  1,14. 

(5)  Som  , 3,  30. 

(I)  Som.,  3,  1 1 . 

7)  .4ri..l.,  de  Anim.,  III. 

(8)  Som  , 1,  78. 

(9)  Arisi.,  de  Anim.,  Il:  Imagina' 


Ito  mohis  quidam  videtur  esse,  et  non 
sine  sensi)  peri. 

(10)  Som.,  2,  2.  173:  Per  la  rire- 
lazinue  ng'ivingi'sialla  mente  oleun  che 

sigira  le  sue  iwtnriili  ficoltà per 

di  lume  inlrtletlualc. 

(Ili  Purg.,  XVII. 

(12)  Som.,  2,  1,  3. 

(13)  Som.,  1,  Ito. 

( 14)  Soni.,  3,  9. 
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mmjiliaiione  può  efitere  e nel  len.io  e .lem'etto  (i).  — ta  falsità  non  é pro- 
pria al  senso  ma  alta  fantasia  (J).  — La  visione  intellettuale  non  si  fa  se- 
condo similitudini  corporali  e iiidividuoli  ; ma  si  fa  secondo  alcuna  simili- 
tudine intelliQiltile  La  quale  similitudine  inleiUqibile  nella  rivelazione 
profetica  alcuna  volta  é immediatamente  inwressada  /)io(3t:  alcun’ altra 
risulta  dalle  forme  imaqinaie,  ma  illuminate  dall’atto, perché  da  esse  forme 
imaqlnate  discrrnesi  piti  sollilmente  il  vero  superno. 

AUrovt;:  Sella  coqnlzlone  umana  due  cose  conviene  considerare,  cioè  il  ri- 
cevimenio  (il  « rappresentazione  delle  cose,  e il  qiitdlzlo  delle  cose  rappre- 
sentale Or  quando  rappresenlansi  alta  mente  le  cose  secondo  loro  specie  e 
secondo  l'ordine  di  natura,  primieramente  bisoqna  che  le  specie  rappresen- 
linsi  al  senso,  indi  all'imaqinazione,  indi  all'intelletto  possibile,  sul  quale 
fanno  impressione  te  specie  de’  fantasmi  secondo  che  te  illustra  l’ Intelletto 
agente.  Seti’ imaginazione  poi  sono  non  solo  te  forme  delle  cose  sensibili 
come  vengono  ricevute  dal  senso,  ma  le  si  trasmutano  In  varti  modi,  o per 
mutazione  corporale,  siccome  accade  nel  dormenti  o negli  alieraildi  mente; 
o anche  per  opera  della  ragione  dispongnnsii  funtasmi  in  ordine  intellettivo. 
Perché  siccome  dal  vario  congeqno  delle  medesime  lettere  hnnnost  signifi- 
cali diversi,  così  per  ta  diversa  disposizione  de' fantasmi  diverse  specie  in- 
telligibili nell'intelletto  risultano  ..  Se  adalcuno  si  faccia,  per  virili  superna, 
rappresentazione  d' alcune  cose  per  similitudini  imagiiiariecoinea  Faraone, 
a Sahiicodonosor,  o per  co-purec  come  a Baldassarre,  colesta  non  é profezia, 
se  non  sia  illuminata  la  mente  di  lui  a giudicare  il  veduto.  Onde cotesla  da 
taluni  é chiamala  estasi  vaticinante...  (5). 

Dlutinguons)  le  rivelnzioni  delle  cose  incognite  nd  avvenire  in  (tunltro 
specie;  di  faitn.  di  parola,  di  visione,  di  sogno  (t)  f.  in  questa  Cantica  ab- 
liiamo,  a dimoslMiione  del  bene  e ad  espiazione  del  male,  figure  impresso 
che  tncendi)  rare  intano  esempi  di  batti  memorandi  ; abbiamo  parole  volanti, 
che  sono  am.h'esse  memoria  c ammonizione;  poi  visione  estatica,  e sogni. 
E nolisi  che  l’ima  visione  c inehiusa  nell'altra,  come  cerchio  in  cerchio, 
dacché  tutto  il  viaggio  <ii-l  Poeta  é una  visione  ed  un  sogno, durante  il  quale 
gli  si  rappresentano  altre  visioni  ed  altri  sogni  La  visione  che  viene  all’uomo 
veqllanle  é.  dice  Tommaso,  di  piti  alto  grado  che  II  sogno.  E guanto  al  segni 
imagliiablli  da’ quali  la  verità  intelligibile  é espressa , perché  i segni  pili 
espressi  d'essa  verità  sono  le  parole,  però  pli'i  allo  grado  di  rivelazione  pare 
che  sia  quando  l’uomo  ode.  parole  esprimenti  l’ intelligibile  verità  o ve- 
gliando 0 dormendo,  che  quando  vede  cose  significative  del  vero.  Sei  quali 
segni,  però,  tanto  é rivelazione  più  alta  guani’  essi  sono  più  manifesti.  In 
terzo  luogo,  ancora  più  allo  grado  di  rivelazione  é quando  l’uomo  vede,  o 
vegliando  o dormendo,  non  segno  di  parole  e di  falli,  ma  persona  che  seco 
parla  o gli  addila  alcuna  cosa  ; con  che  si  dimostra  che  la  mente  di  lui  più 


(I)  Ar  st.,  de  Aiiim.,  II. 

{■>;  Arisi.  .Mei  , IV.  Purg.,  XV: 
Quando  t’ niiima  min  tornò  di  fuiiri. 
Alle  cose  che  sua  fuor  di  lei  vere,  l’ 
riconobbi  i miei  nOit  falsi  errori  L’up* 
|>arir.iuiie  era  di  verità  ideale  non  mu- 
teriule,  e qui  errore  vale  non  fallu  al 
vero  ma  divagazione  della  mente  nel 
senso  proprio  d.lla  voce  latina. 


(3)  lilunveli  lume  che  dui  rirt  s’ in- 
forma,  l’er  sé...  (Purg  , XVII). 

(4)  Purg  , XVII  : E qui  fa  la  mia 
mente  .si  risii  ella  Dentro  da  sé,  che  di 
fuor  non  urlilo  Cosa  che  fosse  ancor 
da  lei  r t cella. 

(5)  Purg.,  XV:  Mi  parve  in  una  t)i- 
sione  Estatica  di  subilo  esser  trotto, 

(6)  Glos.  in  Psal.  prim. 
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»’appresta  alla  causa  rivelante.  In  quarto  luogo,  aggiunge  all’allezza  della 
visione  la  qualità  di  chi  appare:  che  se,  in  specie,  d’angelo,  è plA  che  se 
d'uomo.  Sopra  tulli  però  questi  gradi  l' attissimo  é quando  l’ intelligibile  ' 
verità  e sopranaturale  si  mostra  senza  fimaginaria  visione  (i).  Questo  passo 
disegna  I gradi  e i ripiani  della  montagna  di  Dante,  che  dalle  sculture  sa- 
lendo alle  voci  di  spiriti  incogniti,  e da  queste  alla  vista  eai  canti  degli  An- 
geli, e alla  visione  di  figure  simboliche  e di  persone  storiche  le  quali  seco 
ragionano  e raramaeslrano,  tocca  quel  supremo  contine  dal  quale  egli 
spicca  il  volo  a vedere  la  verità  inenarrabile  e immemorabile,  perché  sgom- 
bra d'imagini. 

Anche  qui  l'alta  poesia  con  la  niosoGa  si  concordano  potentemente:  che, 
sebbene  nel  suo  Paradiso  Dante  a ogni  tratto  ripeta  d' aver  visto  cose  che 
lingua  non  può  ridire  nè  memoria  ritenere;  e sebbene  in  questa  stessa  su- 
blimità pura  d'ogni  nube  di  fantasmi  colorati  ai  raggi  del  vero,  egli  trovi 
l’arte  di  fare  evidente  il  suo  dire,  ed  elegga  fmagini  che  dimostrano  viva- 
mente l'impossibilità  del  servirsi  d'imagini;  c sebbene  a questo  grado  di 
poesia  l’arte  umana  non  sia  mal  pervenuta;  ciò  non  pertanto  egli  è a con- 
fessare che  appunto  per  essere  arte  umana,  in  quell'etere  cosi  sottile  la  non 
ci  può  vivere  lungamente.  E la  scienza  stessa  insegna  che  nelle  cose  natu- 
rati meglio  i la  visione  con  fanlasml  (3).  E però  Dante,  e tutti  I grandi 
poeti.  Il  concetto  e l'affetto  vestono  sempre  d'imagini  ; laddove  i più  de'mo- 
derni,  non  sapendo  incarnare  in  enti  vivi  il  pensiero,  lo  lasciano  o ondeg- 
giare come  nuvola  o come  scheletro  giacere. 

Ma  anco  senza  salire  tani'alto,  questa  de’sogni  dal  Poeta  veduti  è dot- 
trina ragionatamente  dichiarala  da’  pensieri  seguenti;  Ne’sogni  il  corpo  si 
dispone  e l’ imaginazione  s'informa  secondo  quella  passione  cipe  il  cuore  so- 
stiene (3).  — Talvolta  occorrono  atta  fantasia  dell’uomo  dormendo,  le  cose 
intorno  alle  quali  la  cognizione  e l’affezione  di  lui  s’ intrattenne  ve- 
gliando (t).—  L’ Imaginazione  del  dormente  é immutata  o dall’  aria  am- 
biente, o dall' impressione  di  corpo  celeste  (.sì,  onde  al  dormente  appari- 
scono fantasie  conformi  alle  celesti  disposizioni.  Ma  la  spiritual  causa  del 
sogni  i anche  da  Dio  che  per  minisierio  degli  Angeli  rivela  alcune  cose  agli 
uomini  in  sogno.  — Quando  si  fa  rivelazione  secondo  forme  imaginarie,  ciò 
non  si  può  senza  astrazione  da’sensi,  sicché  tale  apparizione  di  fantasmi 
non  si  riferisca  atte  cose  che  di  fuori  si  sentono  (Si.  Ma  l’astrazione  da' sensi 
talvolta  si  fa  perfettamente  sì  che  nulla  T uomo  percepisca  pe’  sensi.  Tal- 
volta Imperfettamente,  che  qualcosa  da’sensì  riceve,  ma  non  pienamente 
discerne  quel  che  gli  viene  da  essi  e quello  che  imaginabllmente  egli  vede. 

Ha  tale  astrazione  nella  rivelazione  non  si  fa  in  maniera  disordinata,  come 
negli  alterati  di  mente,  sibbene  per  cagione  ordinata,  o naturale,  siccome 
In  sogno;  0 spirituale,  come  per  II  vigore  dell' anime  contemplanti  o per 
divina  virtù  che  rapisca. 

In  Dante  questo  vigore  d'astrazione,  e,  come  lo  chiama  la  Bibbia,  eclisso 
di  mente,  era  quasi  natura,  dacché  nella  Vita  .Nuova:  Amore  gli  appare 


{f)Som.,  2,  2,474. 

<2)  Som,,  2,  2,  174. 

'3)  Passavanti. 

U)  Som.,  2,  2.  95. 

^5J  Purg.,  XVli  : Lume  che  nel  ad 


s’ in  forma  Per  sr,  o per  voler  che  giù 
lo  scorge. 

(6)  Purg.,  XVII  : Di  fuor  non  venia 
Cosa....  - XV:  Quando  l'anima  mia 
tornò  dì  fuori  Alle  tose  che  son  fuor  di 
tei  vere,,.. 
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come  pellegrino  nella  sua  imaginazione:  edallrove:  imaginandOj  Di  co- 
noscenza e di  ver  Uà  fora.  Visi  di  donne  m^apparver  cruciati  (O.  E fln  h\ 
dove  ragiona  della  rivelazione  aliissima,  con  r usata  sua  temperanza  Tom* 
maso  concede  quello  che  ci  può  essere  alcuna  volta  di  umanamente  spie- 
gabile: Sovenle  a dare  a conoscere  la  verità  bastano  fantasmi  che  in  alcun 
modo  comune  deduconsi  per  astrazione  da'  sensi,  nè  chiedesi  imaginaria  vi~ 
sione  sopra  natura  (9).  — L' uomo  quand'è  astratto  dall’  apprensione  delle 
cose  sensibili^  dicesi  rapito,  anco  che  sia  elevato  a quelle  cose  alte  quali  è 
naturalmente  ordinato  (3).  — Dei  fantasmi  o ricevuti  dal  senso  secondo  l’or- 
dine naturate,  o divinamente  nell’  imaginazione  formati  tanto  sarà  più  ec- 
cellente la  cognizione  inielleituate,  quanto  nell'uomo  il  lume  intelligibile 
sarà  più  forte  (0.  — A chi  dimostravansi  in  ispirilo  segni  per  similitudini 
corporali,  se  non  s’aggiungeva  l' uffizio  della  mente^  lume  profetico  per 
anco  non  c’era  (5). 


(i)  Ivi:  iNW  cornine ìamenlo  dello 
errare  che  fece  la  mia  fantasia  appar- 
vero a me  certi  visi  di  donne  scapi- 
gliate. 


(2)  Som.,  2,  2,  i74. 

(3)  Som  , 2,  2,  175. 

(4)  Som.,  1, 1, 12. 

(5)  Aug./Geu.  ad  lit.,  XII, 


PUKGATOUIO 


21 G 


OAIVTO  XVI. 


ARGOMENTO. 

Vanno  Ira’l  fumo;  sentono  cantare  Agnus  Dei.  GV ira- 
condi si  racco'.nundano  al  Mansueto.  Rincontrano  un  gen- 
tiluomo, ma  probo,  che  si  lamenta  de'  tempi  mutati.  Il 
Poeta  gitene  domanda  la  causa,  se  sia  V influenza  degli 
astri.  Marco  gV insegna  eh’ eli’ è il  mal  governo,  segnata- 
mente  temporale  de'  papi.  Piange  la  Lombardia  divisa:» 
loda  tre.  vecchi  magnanimi,  e va. 

11  principio  e la  fine  son  poesia.  Le  allusioni  ad  Aristotele  e agli  autori 
ecclesiastici  parecchie;  ed  è qui  il  gerrae  del  libro  della  Monar- 
chia. L’accostarsi  e il  partirsi  di  Marco  rammenta  11  colloquio  di 
Brunetto  nel  quintodecimo  dell’Inferno. 

Nota  le  terzine  3 alla  7;  12,  17,  20,  24,  26,  29,  30,  31,  38,  40,  41  ; 
45  alla  line. 


1.  Buio  d’inferno,  e di  notte  privata 

D’ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant’ esser  può,  di  nuvol  tenebrata, 

2.  Non  fece  al  viso  mai  si  grosso  velo 

Come  quel  fummo  ch’ivi  ci  coperse. 
Nè,  a sentir,  di  cosi  aspro  pelo; 


i.tLiPoi'er  di  luce.  perflcte  terrcslre;  e sono:  assenza 

(«U  Infenin  T.isso.  sempre  men  d'oaid  pi.am-iae  quinoi  anche  di  lu- 
jìArcn:  N,  aro.  rie  tihì  cti’orrur  d' in-  na;  povcrlà  dì  ciclo,  cioè  presenza 
fr.riio  llc'iein  — Pover  Arlos  , XV  ; di  un  emisfero,  scarso  ili  slidle  di 
Parer  di  noie.  Slonli  : Sono  pm  ero  priin’ordine;  dislesa  di  nuvolo  quan- 
clel,  aliando  sparute  Taccion  le  siri-  l'esser  mai  può,  denso, 
le.  (Messe  insieme  porertó.  ^|lara-  J U-l  Peto.  Il  fumo  par  che  stro- 
lezzo  e silenzio  ; ricchi  zza  povera.»  pieci  8"  "echi  per  tarli  piaoRerc. 

IH  Privata.  [Ani  3 Presenia  lui-  iSU  Aspro.  InL,  IX, l *5:  Fum- 

tele  circostanze  che  possono  reo-  ruo...  acerbo.  — Pelo.  PÌ8Ìa sull’Ima' 
dere  più  oscura  la  notte  sulla  au-  gine  del  velo  ; se  bene,  non  so. 
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lll- 

3. ' Chè  l’occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’accostò,  e l’omero  m’offerse. 

4.  Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  c per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti  o forse  ancida; 

5.  M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo. 

Ascoltando  il  mio  duca,  che  diceva 

Pur:  — Guarda  che  da  me  tu  non  sic  mozzo.  — 

6.  r scntia  voci:  e ciascuna  pareva 

Pregar,  per  pace  e per  misericordia, 
li’Agnel  di  Dio,  dhe  le  peccata  leva. 

7.  Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordio: 

Una  parola  era  in  tutti  e un  modo. 

Sì  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

8.  — Quei  sono  spirti,  maestro,  eh’  i’  odo  — 

• Diss’ io.-  Ed  egli  a me:  — Tu  vero  apprendi: 

E d’ iracondia  van  solvendo  il  nodo.  — 

9.  Or  tu  chi  se’  che  ’l  nostro  fummo  feudi, 

E di  noi  parli  pur  come  se  tiìo 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  — 

10.  Cosi  per  una  voce  detto  fue: 

Onde  il  maestro  mio  disse:  — Rispondi: 

E dimanda  se  quinci  si  va  siie.  — 


$.  (L)  Scor/a  ••  Virgilio.  — Sapula; 
savia. 

(SLi  Saputa  Lo  dicono  i Napo> 
letani  in  senso  nuono 

(F)^or(a  La  ragione  ci  guida 
Ira ’l  rumo  deil' ira  e d'ogni  alTello 

lent-brusii 

4.  iLi  Ancida  : uccida, 
s.  (Li  Mozzo:  diviso. 

(SL)  Amaro  Mn.,  XII;  Fumo.,, 
amaro 

6 \fìAanrl  iosa  .i.i9:A(iuuA  Pei .. 
qui  lotlii  piccaiiim  luuiitli  Qufsie 
parulo  a|i|)iica  il  Porla  iirolaiiaiuerile 

al:rovr  a un  iiiiprralorr  irdi  Mru 

7 (1.1  Pure:  solo.  — ■ Esorriia  ; co- 
miiiciainenii  di  dire.  — Mudo  di 
canto. 

(SL)  Esordio.  .En.,  IV;  Quae 
pr  ima  exor  dia  swnat  ? — Modo.  Pare 


sia  la  cantilena;  nel  senso  latino  : 
Modos  freit 
».  (L>  Sodo  : olibllgo. 

iSlì  Aiiprfudì  Som.:  intendere 
i apiirrnilrre  il  vero. 

{fi  Sodo  C']  Is.V,  18;  Quasi 
vlncnhim  plaustri  peremum  — Prov., 
V.  ss;  Fnnihus  peccainrum 
9 (Li  Fenili,  andando.  — Se:  se  tu 
vivessi  nel  tempo. 

(SLi  Fenili  Virg  : Fretum.  Ov.  ; 
Agra  jindit  Ma  qui  dice  anco  la 
Sprssi'ZZa  Ilei  luino  ; rooir  ramigliar* 
ii.rnie  diciaino;  neliliia  ette  laqlie~ 
rebue  col  coltello. — Catendi  Cre- 
sceoz  , II.  t.t;  Lo  dicevano  per  il 
primo  del  mese. 

(Fi  Parihsl.  Arisi.  Fis., IV;  Tem- 
pus  omne  dividi  tur. 

40.  (L)  Per  : da.  — Quinci  : da  que- 
sta parte.  — Sùe  ; su, 


/ 
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H.  Ed  io:  — O creatura  che  ti  mondi  . 

Per  tornar  bella  a Colui  che  ti  foce, 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi.  — • 

12.  — r ti  seguiterò  quanto  mi  lece 

(Rispose):  e se  veder  fummo  non  lascia, 

L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  — 

13.  Allora  incominciai:  — Con  quella  fascia 

Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso; 

E venni  qui  per  l’infernale  ambascia. 

14.  E,  se  Dio  m’ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto  ch’o’  vuol  ch’io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso: 

15.  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte; 

Ma  diluii;  e dimmi  s’ io  vo  bene  al  varco; 

E tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  — - 
IG.  — Lombardo  fui,  e fui  chiamato  Marco. 

Del  mondo  seppi;  e quel  valore  amai, 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco. 

17.  Per  montar  su,  dirittamente  vai.  — 

Così  rispo.se;  c soggiunse:  — lo  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  — 

misericordia  circumdabil.  — Corte. 
Conv.:  Alili  corte  di  paradiso. 

is.  (LI  oiimi  : dimmelo.  — t'arco 
per  salire. 

16.  (L)  Oel  mondo  gli  usi.  — Va- 
iare virtuoso.  — Disteso:  allentalo. 

(SL)  Marco.  Uom  di  corte  e pro- 
bissimo lo  cliinma  Pietro.  Novell., 
XLIV  : File  mollo  di  corte,  e savio 
amico...  più  cti’uom  di  suo  mesiieto. 
Il  Boccaccio  lo  fa  di  ca  Lombardi  di 
Venezia.  Altri  lo  dice  amico  di  Dante; 
dello  Lombardo  perché  caro  ai  si- 
gnori di  Lombardia.  L'Ottimo  : Quasi 
lutto  ciò  elle  guadagnava  lo  dispen- 
sava in  ti'nosine...  Usò  <i  Parigi;  ed 
in  fino  ch'egli  ebbe  delle  sue  cose, 
fu  pregiato  in  arme  ed  in  cortesia; 
poi  s'appoggiò  a maggiore  di  sé,  ed 
onoratamente  visse  e mori.  Il  so- 
prannome di  Lombardo  gli  venne 
forse  da' Francesi  che  cosi  chinm.i- 
v.ino  lutti  gli  Italiani,  come  tuttavia 
li  chiamano  ì Piemontesi  nel  loro 
iiialcllo.  — Disfeso.  Semini.:  Distesi 
archi  (retenios). Arco.  Rammenta 
lo  parole  di  Guglielmo  Borsiere  in- 
giuriose ai  nobili  del  tempo  nuovo 
tinf.,  XVI). 

<7.  (L)  Su  al  monte. 


II.  <L)  Secondi  : segui. 

(F)  Mondi.  Psal.,  L.  i ; Manda 
me.  Som.  ; La  fìrazia  è il  nitore  dtl- 
l'anima  come,  la  bellezza,  del  corpo. 
— Tornar.  Conv.:  L’anima  massi- 
mamente desidera  tornare  a Dio.  — 
Colui.  Eccli.,  VII.  SI:  Ama  lai  che  il 
fece.  — Psal.,  XClV,  6:  Ploremus 
ante  Dominum  gui  fedi  nos.  [C.;) 
F.ccI , XII,  7:  Splriius  redeal  ad 
Deum,  gui  edit  illiim. 

13  (L)  Lece.  È lecito.  Non  posso  più 
l.i  del  turno,  udir:  dal  sentir  le  pa- 
role sapremo  se  slam  vicini. 

45.  (L)  Fascia .'  corpo. 

(F)  Fascia.  Stola  chiama  11  corpo, 
al  modo  biblico,  nel  XXV  del  Para- 
diso. Aug.,  de  Civ.  Dei,  I : Il  corpo  é 
più  prossimo  all’anima  che  anello  o 
veste  — Dissolve  Ad  Timulh  , II,  IV, 
6 : Tempo  resolalionis  meae.  .V.n.,  IV  ; 
Lucianlem  animam,  nexosque  resoi- 
veret  arius. 

4t.  IL)  Moderno  : presente. 

(SL)  nichiuso.  In  senso  non  di 
ripetizione  ma  di  intensione  é nel 
Cavalca  : Si  richiuse  nella  camera. 
Qui  vale  quasi  abbraccialo;  come 
Inf.,  XXII  ; Il  chiuse  con  le  braccia. 
Psal.,  XXXI, 4 e:  Sperantem  in  Domino 
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18.  Ed  io  a lui:  — Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi.  Ma  io  scoppio 
Dentro  a un  dubbio  s’ i’  non  me  ne  spiego. 
10.  Prima  era- scempio,  e ora  è fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo. 

Qui  c altrove,  quello  ov’ io  l’accoppio. 

20.  Lo  mondo  è ben  cosi  tutto  diserto 

D’ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 

E di  malizia  gravido  e coverto: 

21.  Ma  prego  che  m’additi  la  cagione, 

Si  ch’io  la  vegga,  e ch’io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  e un  quaggiù,  la  pone.  — 

22.  Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  /mi, 

Mise  fuor  prima;  e poi  cominciò:  — Frate, 
Lo  mondo  è cieco  ; e tu  vien’  ben  da  lui. 

23.  Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

24.  Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Jiibcro  arbitrio;  c non  fora  giustizia, 

Per  ben  letizia,  c per  male  aver  lutto. 


41. (L)  Spiego:  sciolgo. 

(SU  Lego.  Caro  (En.,  IX,  «95, 
956):...  mi  ti  lego  Per  fede  a lutto 
ciò... 

IO  (U  .Scempio:  Guido  gli  aveva 
dello  di  terra  ignuda  di  bene.  — Or’  : 
a cui.  — Accoppio:  ralTronlo. 

(SU  Seiiienzin,  Conv.,  II.  i : Il 
.lenfo  lelleralenelltLCui  semenza  gli 
altri  sono  inchiitsi. 

(F)  Accoppia.  Cnmp.orarc  non  si 
può  senso  unire.  Inf,,  XXII,  l.  5. 

*0.  (L)  Smne  : di'. 

(SU  Sunne.  Per  dire  : modo  Ia- 
lino. — Gravido.  .'Fn.,  IV  : Gravidam 
imperile  llaliam  — Gravido  dice  il 
seme  nascosto  del  male;  coperto  il 
suo  esterno  rampollare  e adombrare 
td  lGrr4« 

(F)  Nalisla.  Jean,  Epist.,  I,  V, 
«9  : Mundus  loius  In  maligno  posiius 
est.  Som.,  *,  9,  (o«.—  Coperto.  Berli., 
XXXVII,  9 : Cooperireartdammalilia 
et  dolositaie, 

• SI.  (U  Cleto  ; inQuenza  degli  astri. 
— Quaggiù:  liberiti  umana. 

92.  (U  Frate  : fratello.  — Vien"  : 
vieni. 

(F)  Cieco.  Lact.,TII:  L’umana 
sapienza  i da  nulla  se  di  per  sé  si 


sforzi  alla  cognizione  e scienza  della 
verità. 

95.  (U  Weeo/e:  allrlbulle.  — Pur; 
solo.  — Seco  : ne’  giri  suoi. 

(SI.)  Recate.  Tasso,  II:  Suro  a 
Macon  recar  mi  giova  II  miraeoi  del- 
l’opra — Necessitale.  Il  versorlirae 
l'Impeto  della  necessità. 

(F)  Recate.  C<^.3  Simile  sentenza 
nell'Odissea  A.  ss  ; — Cie/o.  Gli  sco- 
lastici: Gli  astri  Influiscono  ma  non 
isforznno. 

9«.  (L)  Fora:  s.nrcbbe. 

(F)  rse.  Prezzi,  Quadrir.,  lih  II, 
I : Or  sappi  ben  che  Oio  ha  dato  il 
freno  4 poi  di  voi,  e se  non  fosse 
questo.  Libero  arbitrio  in  voi  sareb- 
be meno  ] — Giustizia.  Terlull.  (COnt. 
Mar.,  Il):  Ni  del  bene  ni  del  male 
paqherebbesi  giustamente  la  merce- 
de a colui,  che  fosse  buono  o malo  di 
necessità,  nonper  suo  volere.  Boel  , 
IV  : Ci  egli  net  nostro  arbitrio  li- 
bertà ? Ci:  chi  non  sarebbe  ragio- 
nevole la  nostra  natura  senza  la  li- 
bertà deU'arbiirio.  [C.]  Som.,  9,  6; 
De  malo.  Non  vtdetur  esse  mertto- 
rium,  aut  demeritorium.  quod  ali- 
quis  ex  necessitate  agit,  guod  vi- 
tarfi  non  possit,  — Letizia,  rei.  Pelr., 
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25.  Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia: 

Non  dico,  tutti;  ma  posto  ch’io  ’l  dica, 

Lume  v’ è dato  a bene,  e a malizia; 

20.  E liboro  voler,  che,  so  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  ciel  dura. 

Poi  vince  tutt),  se  ben  si  nutrica. 

27.  A maggior  forza  e a miglior  natura. 

Liberi,  soggiacete:  e quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  ’l  ciel  non  ha  ’n  sua  cura. 

28.  Però,  se  il  mondo  presente  disvia. 

In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  cheggia: 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

20.  Esce  di  mano  a Lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia, 

30.  L’anima  semplicetta,  che  sa  nulla. 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 

Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 


I.  <:  Laetitia  inenarrabili^  «o  chi  ben 
vive  — Lutto.  CC  ] Oac.,  IV;  Fletus  et 
tuctux  a chi  mal  vive. 

ss.  iL)  Posto  eh':  benché  — Lume 
di  raRione  — A : che  fa  il  merito  c 
Il  demerito 

(Fi  Inizia.  Aur  : Le  stelle  sui 
corpi  hanno  influenza,  non  sull’  u- 
mono  volere  — Lume  L’ appetito, 
COSI  Pietro,  del  primo  molo  estrin- 
seco viene  dalla  costellazione,  la  vo- 
lontà dalla  raqinne;  e viene  all'atto 
medianie  il  libero  arblirto. 

86  iL)  Ciel:  permesse  dal  del.  — 
Nutrica  cniriibUo 

iSLi  Haiioglie  Vita  Nuova  Que- 
sta battaglia  l'iii  pensieri)  eh'  aveva 
meco  — IVince  Senteosa  da  aver 
presente  nell.-  noien 

(Fi  Bailaglie  fC  ] Job  VII  : MI- 
lillà  est  vita  hominis  super  terroni. 
Ad  Tiinolh  , II.  Il,  5 : Non  sarà  coro- 
nato se  non  cbl  ilebitomenle  eouihat- 
lerà.  Cy(ir  : lìanaglia  conirn  i pia- 
ceri Aiiit  : Annis  nece'ieniibus.vigi- 
lanie  railone  giiurn  pugnarecorpe'il 
(la  libertà  coiiiro  il  iiiale).  — Vin- 
ce L aiiticu:  Sapiens  dominabiiur 
asiris 

27.  (L)  Forza  dì  nio.  — Natura  de- 
gli angeli  — Cria:  ere». —Mente: 
ragione  — del:  i pianeti. 

(F)  Maggior.  L'anima  è mossa  da- 
gli Aogell;  1a  volontà  da  Dio:  cosi 


Pietro.  Aug.,  ile  Ci  V.  Dei  : Coloro  che 
tengono,  gli  astri  senza  la  volontà  di 
Din  slabiìire  quel  Che  noi  operiamo 
0 ahblumn  di  bene,  e quel  che  si  pa- 
lisce.  di  male,  sono  da  allontanare 
dogli  orecchi  degli  uomini. 

28  (L)  Cheqgià:  cerchi.  — Spia: 
indizio. 

(SL)  Spia  L'usa  in  senso  buono 
Gio  Villani  <VII  7ti.  Arios  , XVII,  66  ; 
Né  fin  l'allr’ieri  aver  ne  potè  spia. 

29  iL)  A lui  : a Dio.  — sia  creata. 

tSL»  F.sce.  Purg.,  XXV.  l.  45. 

(F  Vaghegria  Ambr  .Symb.  Ap.: 
A ogni  di  creo  Din  le  anime,  e ne' 
corpi  già  formali  le  infonde  — Pri- 
ma Jer..  I 5 : Priusquani  le  forma- 
rem  in  uiern.  novi  mpiir  nell'idea). 
E sulle  parole;  Facciamo  f uomo  ad 
irnagine  e somiglianza  nostra  (lìnn., 
1 . 96i.  recale  nel  Convivio,  s Ago- 
stino iradiiiio  iiali'Oliiin  ■ : Anima  .. 
é snstanzia.  da  Dio  fatta  spinmale, 
non  della  wilura  di  Dio;  ma  di  nulla 
creola.  In  bene  ed  io  male  cnnverii- 
bile  — Foncinl  a ^ Onmpiodoro  : 
A qiiisa  di  Innciiilta  discende  t'anima 
nella  neneroiione. 
so.  iLi  Torna  : volgesl 

(F)  Nullo  Opinione  peripatetica 
contraria  alla  platonica  delle  idee  io- 
nate.  — Lieto  Vulg.  Eloq^  Dèus  to- 
tum  est  gaudium.  Par.,  VII  : Ma  no- 
stra vita  senza  mezzo,  spira  la 
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3!.  Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore: 

^ Quivi  s’inganna;  e dietro  a esso  corre. 
Se  guida  o fren  non  torce  il  suo  amore. 

32.  Onde  convenne  legge  per  freiì  porre; 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  alnien  la  torre. 

33.  Le  leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

Xullo:  però  che  ’l  Pastor  che  precede, 
Ruminar  pim,  ma  non  ha  T unghia  fesse. 


sownia  beninanza,  e 1‘ innamora  Di 
si,  si  che  poi  st'tnpre  la  disira  Conv.  : 
Il  sommo  desiderio  di  ciascuna  co- 
sa e prima  dalla  natura  dato,  é lo 
ritornare  al  suo  principio  : e peroc- 
ché Iddio  i principio  dflle  nostre 
anime,  e fattore  di  Quelle  simili  a 
sé  . essa  anima  massiinamente  desi- 
dera tornare  a quello  Aiiruv»*:  L'a- 
nima nostra,  incontanente  che  nel 
nuovo  e mai  non  fatto  cammino  di 
questa  vita  entra,  dirizzo  gli  occhi 
al  termine  del  suo  sommo  bene;  e 
però  qualunque  cosa  vede  che  paia 
avere  in  sé  alcun  bene,  crede  che  sia 
esso. — Lieto  3 P'al  CUI,  Sì  : Lae- 
tabitur  Doininits  in  operiUus  suis. — 
Fattore.  De  M«in  , III:  Altro  non  è 
diritto  che  similitudine  d*  Ha  voloniA 
divina  : onde,  quanio  non  si  conviene 
con  la  divina  volontà  non  può  essere 
che  sia  diritto 

34  iL)  Guida  al  bene  vero.  — Fren 
dal  male. 

(P)  Picciol  Conv  : Perchè  la  sua 
conoscenza  prima  è irmi,  r fetta  . pic- 
cioli beni  le  naionn  grandi  e però  di 
quelli  comincia  prima  a desiderare 
Onde  vednno  li  par  voli  desiderare 
massimamente  un  pomo  : e poi  più 
oltre  procedendo  desiderare  uno  uc- 
cellino, e poi  mù  olire  desiderare 
bello  vestimento  ; e poi  il  cavallo,  e 
poi  una  donna,  e poi  ricchezza  non 
grande,  e poi  più  grande  e poiniù 
E questo  incontra,  perché  in  nulla  di 
queste,  cose  trova  quel  lo  che  va  cer- 
cando; e credelo  trovare  più  o'tre. 
AUrnve  : dalli  puma  (della 

piramide)  ver  la  base  si  procede, 
moggiori  appariscono  li  desidera- 
bili: e.  qnesi’e  la  ragione  perché,  ac- 
qiiisiandn , li  desidera  uinnni  si 
fanno  più  ampii  l’ uno  appresso 
l’altro. 

33  iL)  Torre:  un  segno,  un’al- 
tezza 

(SL)  Porre.  Psal.,  XXVI,  44; 
CXVHl,  33:  Legem  pone.  Hier.,  coni. 
Vigli.:  Leges  poitere.  È modo  anche 


greco.  — Cittade.  Nel  Convivio  pone  ' 
con  8.  Agostino  la  vita  divisa  in  due 
cillà.  del  ben  vivere  e del  malvagio. 

t?)  Legge.  De  Mon  : La  legge  é 
regola  direiiiva  della  vita  Ansi.: 
Leevolonià  de’ mortali  per  causa  delle 
lusinghevoli  diletiazioni  abbisogna- 
no d indirizzo  Conv  ; A perfezione 
deli' umana  vita  V imperiale  autorità 
fne  trovala  ..  La  equità  per  dut  ra- 
gioni si  può  perdere,  o per  non  sa- 
pere guai  essa  si  sta,  o per  non  vo- 
lere quella  sequiiure.  P»*rò  trovala 
fu  la  ragione  scritta  E della  ragione 
seriilii  era  custode,  seeimdu  »l  Poeta, 
l’imperaiorc  Cunv.  : E che  nitro  in- 
tende di  medicare  l’ima  e l'altra  ra- 
gione canoniva  e vivile,  tanto  gnomo 
ó riparare  atta  cupidità  che.ruunnn- 
do  ricchezze,  eresie.^  E:  Questo 
amore.  . ha  mestiere  di  rettore  per 
la  sua  soperohievnle  operazione.,  net 
diletto  massimamente  de!  gusto  e del 
tatto.  — 7’orre.  Conv  : Siccome  pere- 
grino che  va  per  una  via  per  la 
q.<ale  mai  non  fu;  eh*' ugni  casa  che 
da  lungi  vede  cn  de  sia  t’albergo  ; e 
non  trovando  ci  » essere,  dirizza  la 
credenza  nll'atlra  ; e così  di  casa  in 
casa  tanto  che  aW  albergo  viene; 
così  t’ anima  nostra  ..  Veramente 
cosi  questo  cammino  si  perde  tier  er- 
rore com*'  le  strade  deltajerra  ; chè 
siccome  da  una  città  a un’altra  di 
necessità  e una  ottima  e diriiissima 
via  e una  altra  che  sempre  se  ne 
dilunga  ....  e molle  altre  qual  meno 
allungandosi  e gnai  meno  appressan- 
dosi ; così  nella  vita  umana  sono  di- 
versi cammini  delti  ganti  ano  è ve- 
racissimo e t’ ai  ira  fallacissimo  ; e 
certi  men  fallaci  e certi  me.n  veraci, 

5.3  (L)  Soa  : c«  son.  — Poa  ? le  os- 
serva? — iViilto:  nessuno.  — Fesse  : 
iiiiinondo  ari(;|>'«\s<«i>. 

(SU'  Pastor.  Som  : Il  Primo  pa- 
sior  della  Chiesa, 

(F)  Leggi.  Mach.:  Le  leggi  buone, 
guaste  dalle  usanze,  non  rimediano 
al  mate.  — Fesse.  Per  discernere  e 
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34.  Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pur  a quel  ben  ferire  ond’ella  è ghiotta,  ' 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

35.  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

È la  cagion  che  ’l  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

36.  Soleva  Roma,  che  ’l  buon  mondo  feo. 

Due  soli  aver,  che  l’una  e l’altra  strada 
Facdn  vedere,  e del  mondo,  c di  Deo. 


partire  il  bene  spirituale  rial  tempo- 
rale. il  maggiore  dal  meno.  Agli 
Ebre.l  era  vietato  mangiare  d’ ani- 
mali che  non  avessero  l'ungliie  fesse, 
come  porno  o cammello  (Lev.,  XI; 
Deut.,  XIV)  Segneri  : hi  aliti  le  un~ 
olile  sono  intere,  in  altri  sono  hi  fide. 
Sono  intere  in  quegli  animati  che 
sprovveduil  di  corna  convien  che 
de'piedi  si  valgano  ancor  per  arme, 
come  é ne' cavalli;  sono  bifide  in 
quelli  che  de'  lor  piedi  dovean  pura- 
mente valersi  per  camminare,  sicco- 
me l buoi,  e per  sostenersi  pascendo 
in  greppi  scoscesi,  come  i cervi,  le 
capre,  le  pecorelle.  Som.  : Erano  con- 
ceduti in  cibo  gli  animali  ruminanti 
e aventi  l’ tigne  fesse,  perdi'  hanno 
gli  umori  beh  digesti  e sono  di  mez- 
zana complessione  tra  it  secco  e l’u- 
mido.— Gli  animali  eh' hanno  t’ugna 
continua,  cioè  non  fessa,  eran  proi- 
biti per  causa  della  loro  terrestrità. 
— L’ugna  fessa  signi/ica,  tra  l'alire 
cose,  la  discrezione  del  bene  e del 
finale;  la  ruminazione  signilica  la 
meditazione  delle  Scritture  e la  .sana 
loro  intelligenza.  Secondo  questo 
senso  varrebbe  : il  Pastore  ha  la  dot- 
trina buona,  i costumi  non  ha:  di- 
gerisce il  precetto  e lo  mastica,  non 
t'adempie.  Altri  Intende:  non  ha  lo 
due  facoltà  distinte,  la  spirituale  c 
runiana.  lo  tengala  prima  iolerprc- 
taziooech'èin  Pietro.  Ezech.,  XXXIV, 
.1.  6 : Si  dispersero  le  mie  pecore.. . 
e fatte  pascolo  a tutte  te  bestie  del 
campo...  Errarono  le  mie  gregge  per 
tulli  l monti. . . e non  era  chi  ne  ri- 
cercasse; non  era  chi  ne  ricercasse, 
dico.  Zacli.,  X,  2 ; Si  sviarono  quasi 
gregge;  saranno  afflitti  perchè  non 
hanno  pastore. 

31.  (I.)  Perchè:  onde.  — Ben  mon- 
dano. — Ferire:  tendere.  — Onde:  del 
quale. 

(F)  Guida.  Leone  papa  a Lodo- 
vico  Imperatore  : Nos  si  incompeten- 
ter  aliguid  egimus,  et  in  subdilos  ju- 
slae  leqis  tramitem  non  observavi- 
mus,  vòstro  votumus  emendarl  ludi- 
rio. Quoniam  si  nos.  qui  aliena  debe- 


mus cor'rigere  peccata,  pejora  commit- 
tlmus,  certe  non  veritatis  discipull, 
sed  quod  dotentes  dicimus,  erimus 
prae  caeieris  erroris  magislri  (Par., 
XXIX).  Isai.,  LVI,  <(  ; Ipsi  pasiores 
iqnoraverunt  liiielllgentiam:  omnes 
in  viam  suam  decli'naverunt,  unu.s- 
guisgue  ad  avaritiam  suam,  a sum- 
mo  ufgue  ad  novissimum.  Jer.,  il, 
8:  Tenenies  legem  nescierunt  me, 
et  pasiores  praevarlcaii  sunt  In  me; 
et  prophetae  prophetaverunt  in 
Baal,  et  Idola  secati  sunt.  - X,  ao, 
21  : Stalle  egerunt  pasiores,  et  Do- 
ininum  non  guaesierunl  : propterea 
non  iniellexeruni , et  omtiis  grex 
eoriim  dispersus  est...  - L,  s : Grex 
perdiius  factus  est  populus  meus  ; 
pasiores  eorum  sediixeruni  eos,  fece- 
runigue  vagari  in  monilbus;  de  mon- 
te in  collem  transieruiii;  obliti  sunt 
cubilis  sui.  — Chiede.  Osea.  IV,  ts: 
Sìcut  vacca  lascivietis  dcciinavit  /- 
srael. 

35.  (F)  Condona.  Gregorio,  ne’  de- 
creti : Scire  praetati  debent  gnod  si 
perversa  unguam  petlerini,  tot  mor- 
libns  digtii  sunt  guot  ad  subdilos 
perdiiionis  exempla  iransmtliunt. 
Inf.,  XIX:  La  vostra  avarizia  il  mon- 
do allrisla.  Praelaii  valeva  I supe- 
riori c ecclesiastici  e secolari.  — Cor- 
roila.  Som.:  Natura  corrotta  per  In 
peccalo. 

38.  (L)  Ruoli.  Ne' primi  tempi  cri- 
stiani. 

(SL)  Deo.  Semlnt  ; noce. 

(F)  Soli.  De  Uunarchia:  Quaestio 
pendens,  inter  duo  luminaria  magna 
versatur,  romanum  sciiicet  poniifi- 
cem  et  romanum  principem...  Hegi- 
men  spirituale  et  temporale...  sani 
remedia  conira  infirmilaiem  peccati. 
Altrove:  Opus  futi  homini.  duplici  di- 
rcciivo,  secitndnm  dupticem  finem  : 
sciiicet  summo  pontifice  qui,  tecun- 
dum  revelala,  humanum  genus  per- 
ducerel  ad  vilam  aeternamf  et  impe- 
ratore, qui,  secundum  philosophica 
documenta,  genus  humanum  ad  lem- 
poralem  feliciiaiem  dirigerei. 


CANTO  XVI, 


37.  L’un  l’altro  ha  spento;  ed  è giunta  la  spada 

Col  pasturale:  e l’uno  e l’altro  insieme, 
Per  viva  forza,  mal  convien  che  vada; 

38.  Però  che,  giunti,  l’un  l’altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon’  mente  alla  spiga  : 
Ch’ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

39.  In  sul  paese  eh’ Adice  e Po  riga. 

Solca  valore  o cortesia  trovarsi 


Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

40.  Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

. Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna, 

Di  ragionar  co’  buoni  o d’appressarsi. 

41.  Ben  v’ èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L’antica  età  la  nuova;  c par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna; 

42.  Curra'do  da  Palazzo,  e il  buon  Gherardo, 


E Guido  da  Castel,  che  me’  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 


37.  (L)  Giiinla:  unita. 

(SLi  Spada.  Otl.:  .Si  dice  di  papa 
lionifaiio  che  ei  coronò  e cinse  la 
spada,  e fecesi  erjli  .ilesso  impcrado- 
re.  Cn  amico  «lucrcto  citato  (i.-t  Pie- 
tro: Non  sibi  imperaior  ponlificalum 
arripiat,  nec  poniilex  uointn  impe- 
ratoris. 

58.  (L)  Spiga:  effetto. 

(F)  Teme.  Non  6 questa  la  ra- 
gione: non  (lai  temersi  (letiedue  |>o- 
tesia,  ma  dali’accordursi  risulta  ia 
pace  dtóiic  anime.  — Seme.  Uattii., 
VII,  18:  Ai  conosce.rele  a’  frulli  loro. 
tC  ] .'Un.,  .\ili:  Cumcrevisset  tierba,et 
frucium  fecissel,  lune  apparuerunt 
el  zizanla.  innocenzio  III,  In  una  de- 
cretale: Quod  agiiur  a praelatis  traili- 
tur  a subdilis  in  exemplum,  jnxta 
quod  fìeus  ai(  Mogsi  in  Levltico: 
Quum  sacerdos,  qui  csl  unclus,  pec- 
caveril,  faciens  delinquere  populiiin. 

39.  (L)  Paese;  Lomliardia.  Venezia, 
parte  di  llomagna  — Federigo  il.— 
liriga:  guerra  dei  Guell). 

tSL)  Adlce  e Po.  Virgilio  gli  ac- 
coppia in  un  verso:  Padi  ripis,  Allie- 
siin  seit  propier  amoenum  t.Un,,  IX). 
— Valore.  Ini'.,  .W'I:  Cortesia  e valor, 
di',  se  dimora  Nella  nusira  clllù. — 
/Iriga.  Vili.:  Per  cagione  delle  brighe 
e questioni  della  Chiesa  e dcll'irn- 
jierìo. 

40.  'I,)  Passarsi:  pui’)  passarci  qiia- 


lunque.  — Lasciasse:  tralasciasse.  — 
/tuoni.  Non  ce  n’  è. 

(SL)  Appressarsi,  Rincalza.  Co- 
me nel  fauilgliare  linguaggio:  Non 
gli  si  può  parlare,  è meno  die  dire  : 
Non  c’é  da  accosiargtisì. 

41.  ti.)  Én;  sono.  — In  cui;  nella  cui 
virtù.  — Antica.  Primo  caso.  — Tar- 
do: non  vedono  l'ora.  — Ripogna:  ri- 
ponga. 

(SI.)  Tre.  Cosi  nel  VI  dell’Inferno 
accenna  due  giusti,  e pare  che  ivi. 
come  qui,  egli  abbia  in  mente  due 
cittadini  vivi,  e la  non  sia  ima  forma 
di  dire  simile  a quella  di  Giovenale: 
rei  duo  vel  nemo.  — Ripogna.  Gen., 
XXV,  17  : Apposilus  (est)  ad  populum 
suum.  A:n.,  XI  : Corpus...  feram  tumu- 
lo, pairiaeque  reponam. 

(F)  Tre.  Ezech  , XV,  14:  Si  fue- 
rint  Ires  viri  isti  inmedio  tìus...  ipsl 
jusiilia  sua  liberabunt  onimas  suas. 
— Rampogna  Sap.,  IV,  16:  Il  giusto 
morto  condanna  i viventi  iniqui. 

43.  (L)  Me':  meglio.  — Francesca- 
mente:  alla  francese. 

(SL)  Currado.  Gentiluomo  di 
Rrescia.  Ott  : ntlettossi  in  bella  fa- 
miglia, ed  in  vita  polita,  in  governa- 
menti  di  cittadi,  dove  acquisiòmolto 
pregio  c fama.  — Gherardo  da  Cami- 
no. di  Trevigi.  Accolto  da  Cane  a Ve- 
rona, dove  forse  Dante  l’avrù  cono- 
sciiilo  (Novellino,  XVl).  Conv.:  Chi 
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43.  Di’  oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti, 

Cado  nel  fango,  e sè  brutta  e la  soma.  — 

44.  — 0 Marco  mio  (diss’io),  bene  argomenti. 

E or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

» 45.  Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu,  per  saggio. 

Di’,  eh’ è rimaso,  della  gente  spenta, 

In  rimprovério  del  secol  selvaggio?  — 

40.  — i 0 tuo  parlar  m’ inganna,  o e’  mi  tenta 
(Rispose  a me):  chè,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

47.  Per  altro  soprannome  i’  noi  conosco, 

S’  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  i 
Dio  sia  con  voi  : chè  più  non  vegno  vosco. 


snriì  oso  (/Ire  che  G/iernrrto  da  Carni- 
tio  foste  vile  uomo?  E chi  noti  var- 
ierà turco  cliceniio  quello  essere  staio 
noltilr?  Oli.:  Si  {Ilici lò  non  iti  una, 
ma  in  lune  le  cose  di  valore.  — Gui- 
do DI  n>‘!(Kio  in  Li>nil):ir.lia;  di  lui 
nel  Conti  fio  — Prnticescamrnle. 
Bembo.  Asili  , I — Semplice.  l'nrK., 
vn.  I A4;  Ile.  dalla  srtiuilice  rila  — 
Lomhardo.  Tuii<ir.T  a P.iri4Ì  la  Sue 
des  Lombards.  cioò  ll.ill.'ini.  li  B>n> 
cacrlo  f.T  aire  .1  «lue  Ffoncesi,  di  To- 
scani parlandii  ; Quesli  Lombardi  ca- 
ni. Oli  : Per  Francia  di  suo  valore  e 
cortesia  fu  lama  fama  che  per  eccel- 
lenza lì  valenti  iioiniiit  II  cbioinavano 
il  semplice  Loo  batdo. ..  Siiidió  In 
onorare  li  vnlenli  uomini  che  pas.sii- 
vann  . e molli  ne  rimi  te  In  cavalli  ni 
armi,  che  di  Francia  erano  patsali 
di  quatonorevolmenle  consumale  loro 
foca  lodi,  loriiavutio  meno  ad  arnesi 
che  loro  tinti  si  cnnve.nìa;  a tulli  die- 
de, sema  speranza  di  merito,  cavalli, 
arme,  danari 

43  (L)  Oi’.- conrhiudì  — Duo;  spiri- 
luale  e lemnorale. 

(Sl.iCFauffo  Vulg  Elofi  . XI.  4: 
Ante  ointita  eri/o  dicimits  iiiiitinqnrm- 

ue  deliere  niairriae,  pondus  propriis 

nineris  excivere  acquale,  ne  forte 
hutiieritrutn  nimis  qravahtm  virtù- 
tem  In  coentnn  cespiiare  necr.sse  sii  ] 
— Soma  Peir:  La  soma  delle  chiavi 
e del  man  lo. 

44.  (I.)  Heiagglo  dell.1  terra  pro> 
mess.a. 


(SLi  Levi,  l/acccnlo  sull'ultima 
non  viene  forse  qui  tanio  d.ilia  pro- 
nunzi» fr-'ineesu  qiiHiito  iiiill'ebr.'tica. 

{Ft  Esenti  De  Hun.iri'hin  ; liive- 
nlo  sacrtdoh  s nrimosa  lemporalium 
cura  nei  praecepm  remoius,  ut  palei 
per  ea  qitae  CItrtsiiis  ad  dlscipitlos. 
Le  qiMr.iiiiiillii  cillA  daie  ai  Levili 
erano  ad  hobìianduni,  non  ad  possi- 
drtidiim  (Liraiioi.  Ezech  . XLIV.  ss: 
Sun  erti.,  eis  heridiiusf  eqo  herrdi- 
las  eoruiii:  et  posSi.\sHUiein  non  dabi- 
lis  eis  In  Israel,  eqo  etntn  pussrssio 
eoriim.  Nuni  . XVlil.  so:  In  terra  eo- 
riim  niliil  possldehiiis.  lire  hnhebllìs 
partem  ini-  r eos;  -qo  pars  ri  liertdi- 
las  l"n  In  medio  filioruiu  Israel,  Jo- 
siie  XIII.  44.  Sacripcia  et  victimae 
nomini  nei  Israel,  Ipsa  est  tìus  he- 
reriitas 

43  iSL)  Spento:  buona.  — Itimpro- 
verln:  rimprovero 

(SI.)  fiiinprorfirin  L'usann  Alber- 
l.inn  e il  Vliuani  ilX.  71)  — Selvaqgio. 
Srivagqlo  in  Dante  vale  Incivile,  cno- 
trario  alle  norme  <ii  buon  governo. 
Oli  : Che  vive  ozins  .mente. 

46  (Li  Tosco:  in  Toscana  Gherardo 
era  Cognito  — Senin:  sappi. 

47  (Li  Vosco:  cnii  v.-ì 

ISI.I  Vosco.  QC  ] Blllh.  Il  ; lìoml- 
niis  robiscuin.  - Gaia.  L'  Oiliiiio: 
nonna  di  ime  n gqimentn  Circa  te 
dileliazinni  amorose,  ch'era  notorio 
il  suo  iioiiie  per  liilla  Italia.  Pare  più 
biasimo  che  lode.  Ma  allrl  rintrnde 
di  lode. 
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48.  Vedi  l’albór,  che  per  lo  fummo  raia, 

Già  biancheggiare.  E me  coiivien  partirmi  - 

L’Angelo  è ivi  - prima  eh’  e’  si  paia.  — 

Cosi  parlò:  e più  non  volle  udirmi. 

\ 


4S.  (LI  Albùr:  luce  lontana, quns!  di 
cielo  che  dopo  le  tenebre  albeggi  — 
naia:  raggia.  — Me:  a me.  — Paia: 
apparisca 

(5L)  naia.  Par,  XV,  t.  ta.  — Ale. 


Pera  me;  come  lui  per  a lui  (Inf.,  I, 
t.  S7,  e altrove).  — Omvien.  Uelfobo 
a Enea  : Di^cetlam...  rechtarQue  tene- 
hris  (.i;n  , VI).  — Parlò.  Una  variante 
di  mons.  Bernardi,  Tornò, 


Canto  modesto;  ma  in  pochi  lo 
stile  è |>lù  termo  e netto.  Il  dubbio, 
che  a lui  e rampollo  nascente  a piè 
del  vero,  anzi  via  per  ascendere  più 
e più  allo,  qui  si  presenta  sullo  spe- 
cie d ignoranza,  che  non  può  cre- 
dersi In  lui  ; ma  dell'iiiflusso  delle 
stelle  e*  domanda  se  taccia  violenza 
al  libero  arbitrio,  come  demanderà 
di  Gherardo,  il  quale  egli  ben  cono- 
sceva per  altro  che  per  Gaia  sua 
lìglia 

La  creazione  dell’anima  è qui  di 
cosi  poetica  bellezza  |>erché  <ii  lilo- 
sotica  e teologica  verità;  e rammenta 
le  schiette  e profonde  e affetiuose 
parole  che  dice  a questo  stesso  pro- 
posito Caterina  da  Siena.  E il  Fioren- 
lino  e la  Senese  pongono,  Cuna  la 
santiià,  l'altro  la  civiltà,  anzi  en- 
trambi le  due  cose,  nell’esercizio  del 
libero  arbitrio,  che  non  sarebbe  pie- 
no se  non  temperalo  da  legge  A pro- 
posito dì  libertà  morale  , ragiona 
Dante  del  re;  e si  contenta  ch’e’  ve- 
dano della  civiltà  vera  almeno  la 
torre.  Walmeno,  dice  di  mollo.  Se- 


nonchè  più  indulgente  il  Ghibellino 
ai  re  che  a*  papi.  La  briga  che  ha  Fe- 
derico, è un  biasimo  non  di  lui  ma 
delle  repubbliche  che  la  davano  a 
lui.  Quanto  al  pastore  fatto  rumi- 
nante, I'  erudizione  biblica  non  è 
una  bellezza  di  stile.  Senonché  dal 
sacerdozio,  afipiinlo  perchè  più  po- 
terne nelle  anime,  più  riebiedesi  ; e 
Iierthé  gli  abusi  più  gravi,  però  l’in- 
dignazione  più  acre:  il  che  se  non 
giiistilica  gli  odi,  ne  dà  la  cagione. 

Ma  quando  Dante,  in  genere,  dice; 
Se  il  mondo  predente  disvia.  In  voi 
é la  cagione;  confessa  che  degli  er- 
rori de’  popoli  non  solo  il  re  e il 
p.apa  è la  colpa.  Senonché  quel  pre- 
scegliere ch’egli  fa  nelle  lodi,  e In  • 
questo  e nel  Canto  quattordicesimo  . 
c in  altri,  gli  uomini  di  splendida  li-  > 
beralilà,  si  riconosce  non  solo  che  la  ' 
sua  dottrina  iioliiica  era  ligia  al  mero 
patriziato,  ma  che  della  civiltà  non 
islava  nella  s :a  mente  un  concetto 
conforme  nè  all’altezza  filosofica  nè 
alla  perfezione  cristiana. 


Dantk.  Purgatorio, 
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la  quello  siccome  io  parecchi  altri  Canti)  il  Poeta  per  isclogtlere  una  . 
questione  promossa  da  un  semplice  cenno,  si  rifa  dai  prineipii  generalissimi 
e dalle  origini  delle  cose;  e sale  a Dio  per  quindi  scendere,  con  volo 
lirico.iosieme  e metafisico,  alle  miserie  della  vita. 

Marco  Lombardo,  veneziano  che  nel  casato  porla  Toriglne  della  Lombare 
dia  sorella*  anzi  il  suggello  della  ilalianilà,  nel  sangue  veneziano  purissima, 
(dacché  Lombardo  valeva  allora  italiano,  strana  e provvida  commistione 
che  i Longobardi  confonde  cogli  antenati  di  Virgilio  (4),  come  I Greci  mo> 
derni  chiamano  la  lingua  loro  romaica,  essi  che  pur  taluni  vorrebbero  far 
durare  nemici  eterni  di  Roma),  Marco  nei  quale  il  Poeta  ha  forse  inteso  ono- 
rare Venezia  tutta,  della  qual  mai  non  proferisce  parola  di  biasimo,  egli  a 
tutte  le  parti  d’Italia  severo.  Marco  dice:  Quei  valore  amai  Al  quale  ha  or 
ciascun  disteso  Inarco.  DI  qui  Dante  gli  muove  domanda:  onde  viene  la  cor- 
ruzione degli  uomini?  da  influsso  di  stelle?  Marco  risponde  : dalla  vostra 
libera  volontà,  perchè  liberi  siete.  E qui  l’origine  dell’anima  umana,  il  suo 
istinto  al  bene,  la  legge  che  indirizza  rislinto,  rautorità  che  della  legge  è 
ministra,  la  potestà  regia  e la  sacerdotale,  che  devono,  al  giudizio  di  lui,  ri- 
manersene separate.  Da  ultimo  accenni  storici  ai  mali  presenti  d’Italia,  ai 
buoni.esempi  che  tuttavia  le  sono  rimprovero  c conforto  e indirizzo:  e così 
pianamente  il  Canto  ripiglia  la  sua  via  senza  sforzo  e senza  stanchezza,  come 
se  divagato  non  si  fosse,  perchè  veramente  non  s’è  divagalo.  Rifacciamoci 
sui  nostri  passi,  e seguiamo  il  Poeta  con  Aristotele  es.  Tommaso  alla  mano, 
conTe  il  viaggiatore  ora  volge  l'occhio  al  libro  della  Guida  e ora  al  magni- 
fico monumento. 

L’tinima  mossa  da  lieto  faltored)  volenlier  torna  a ciò  che  la  trastullai^). 
Perocché  Iddio  è principio  delle  nostre  anime  e fattore  di  quelle, essa  anima 
massimamente  desidera  tornare  a quello  (*).  — Di  picciol  bene  in  pria  sente 
sapore.  Perchè  il  termine  dell'appetito  è il  bene  (5).  — Il  bene  in  comune  che 
ha  ragione  di  fine  è l'oggetto  della  volontà  {S}.  — il  male  non  è voluto  e tutti 


(1)  Inf.,  I : E li  parenti  miei  furon 
Lombardi. 

(2)  Par.,  II:  Per  la  natura  lieta 
onde  deriva. 

(3)  S’ è veduto  nel  Canto  XIV  (t.  31) 


Iraslullo'ìn  senso  d’ogni  serio  c degno 
diletto. 


Convivio. 
Som.,  1,  16.  . 
Som.,  2,  i,  9. 
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gli  enti  dppellseono  U bene  (i).  - Steeótnt  il  colorato  é l'oggetto  ditta  vista, 
cosi  II  bene  i della  volontà  (9).  — Il  buono  i l'oggetto  della  diltlMUone,  e 
per  conseguente  e II  principio  di  quella  e te  dà  forma.  — Il  bene  è primo, 
come  oggetto  del  desiderio,  ma  II  vero  in  si  é prima  del  bene  (s). 

/^L'anima  non  «'inganna  nel  desiderio  del  bene,  ma  nei  posporre  il  mag> 
’<^Ì0re  al  minore.  DI  plcclol  bene  In  pria  sente  sapore!  Quivi  s'inganna  u).  i 
Dico  che  II  naturale  desiderio  del  bene,  per  piccolo  che  sla,  non  la  inganna 
di  per  sd.  — l’ente  non  appetisce  Che  il  slmile  a sé;  or  ogni  natura  In 
quanl'i,  é buona  (S),  perché  l'essere  stesso  i un  bene  (s). 

Per  riparare  o prevenire  l'inganno  degli  uomini  nella  scelta  del  bene,  è 
data  la  iegge  umana,  lex  est  constltuilo  popull,  sicùndum  quam  majores 
naia  slmunntfii  pleblbus  allquld  sanxerunt  (i).  — IVet  popolo  al  quale  si  dà 
la  legge  contehgonsl  due  generi  d'uomini;  altri  proni  al  male  che  sono  da 
frenare  {»)  col  precetti  della  legge;  altri  aventi  Inclinmlone  al  bene  dalla 
natura,  dalla  consuetudine,  e eziandio  dalla  Grazia;  e lati  sono  da  istruire 
col  precello  della  legge  e da  promuovere  in  meglio  (9).  La  legge  i un'arte 
dett'lsirulre  l’umana  vita  e dell'ordinaria  (io).  La  legge  i una  regota  o mi- 
sura delle  azioni  secondo  cui  l'uomo  é indotto  a operare,  o dall'operare  i 
ritratto  (li).  Sono  Intendimenti  della  legge  comandare,  vietare,  permettere, 
punire  (.tv.  Onde  non  torse  cosi  propriamente  come  al  solito,  la  Somma; 
Premiare  pud  chicchessia,  ma  punire  non  s'appartiene  che  al  ministro  della 
legge;  e però  premiare  non  si  pone  come  alto  della  legge,  ma  punire  sol- 
tanto (is).  Perclic  non  concedere  alla  legge  la  licenza  del  premio?  La  legge 
divina  ha  ella  torse  tutto  pene  e minacce  > Rò  vero  pare  quel  che  alTcrmasi 
nella  questione  stessa,  indiiTcrenti  alla  legge  umana  gli  atti  poco  buoni  o 
poco  cattivi;  ma  al  più  pud  dirsi  che  per  la  sua  imperfezione  e grossezza 
^ssa  legge  non  possa  ben  cogliere  questi  nè  quelli. 

Il  legislatore  deve  tendere  a fare  gli  uomini  buoni  (il).  — Siccome  nessuna 
verità  speculativa  é fermamente  certa  se  non  si  riduca  aprimi  principll 
indimostrabili  perché  di  suprema  evidenza,  così  nessuna  verità  pratica  é 
appurata  se  non  In  quanto  s'ordini  all'ultimo  fine  che  é il  bene  comune  (is). 
— La  legge.  In  quant'O  conforme  aragiooe  retta,  al  deriva  dalla  legge  eterna; 
in  quanto  se  De  dtSCDs.tà.  non  è legge  ma  violenza  (is). 

E rtò¥<irvero  clic  la  legge  comandi  tutti  gli  aiti  virtuosi  Iti);  che  tanto  la 


(I)  Dyon  , DIv.  nom.,  IV,  - Arist. 
Elli.,  I : Rene  è quello  che  lutti  gli  enti 
appetiseono.  Som.,  1, 1, 1 ; t,  t,  3;  e 

(3)  Som.,  3, 1, 10. 

(3)  Som.,  1,  1,  16. 

(4)  Terzina  31. 

(6)  Som.,  1,  3,  S. 

(6)  Som  , 1, 1,  31. 

(7)  Decrel.,  Disi.  Il,  cap.  I. 

(8)  Convenne  legge  per  fren  porre 
(terz.  33). 

(9)  Som.,  3,  1, 101. 

(10)  Som.,  3,  1, 104. 

(11)  Som. ,3, 4, 90;  e Olos.in  Ley.,1: 
Offriamo  l'agnello  quando  correggiamo 


I moli  irrastonall:  segnatamente  ai 
moti  dell’ira  si  contrappone  l’iroagine 
dell’agnello  : onde  qui  gl’  iracondi  per 
purgarsi  cantano  tutti  d’aceordo  Agnut 
Dei,  la  medesima  parola  nei  tono  mede- 
simo, a (in  d’ammendare  le  antiche  ire 
discordanti.  Imparate  da  me,  dice  Cri- 
sto, che  sono  mite.  E tra  gli  esempii 
contrarii  all’  ira  Dante  rammenta  Pi- 
sistrato,  che  risponde  benigno  e mìe, 

(13)  Som.,  3,  3,  93. 

(13)  Som.,  3,  3,  93. 

(14)  Arist.  Etb.,  I. 

(15)  Soro.,«S,  1,|90. 

(16)  Som.,  3,  3.  93. 

(17)  Arist.  Eth.,  ▼. 


Digitized  by  Google 


228 


PURGATORIO 


legge  umana  nè  pud  nè  sa:  -ma  Aristotele  e parecchi  de*  fliosoti  antichi  di- 
cono sovente  quel  che  dovrebb'esscre,  anziché  quello  che  è,  e cosi  si  sfor- 
zano d’innalzare  l'umano  pensiero;  al  contrario  di  certi  moderni  che  pi- 
gliano il  reale  meno  eletto  e più  basso  per  ideale,  supremo,  se  pure  con  la 
fantasia  perversa  non  idealizzano  il  peggio.  Poi,  legge  agli  antichi,  o di 
proposito  deliberalo  o per  equivocazione  di  provvido  istinto,  suonava  in- 
sieme la  divina  c l'umana,  che  mai  trattavansi  separate.  Il  Cristianesimo  le 
distinse,  com'era  dovere,  per  non  abbassare  la  legge  divina  alle  umano  fra- 
lezze ma  sublimando  l'umana  alla  divina  sua  origine:  la  moderna  flIosoQa  le 
staccò,  le  fece  nemiche  : e gli  elTelti  noi  li  vediamo. 

La  ragione  pratica  riguarda  gli  operabili  che  sono  parziali  e conilngenii, 
non  i necessari,  come  la  ragione  speculativa;  però  le  leggi  umane  non  pos- 
sono avere  quella  infallibilità  che  hanno  le  dimostrazioni  della  scienza:  né 
c'é  di  bisogno  che  ogni  misura  sia  infallibile,  ma  che  sia  opportuna  in  quel 
che  spelta  al  genere  suo  (i).  Però  l'Aquinate  con  sapiente  intelligenza  am- 
mette la  relativa  bontà  delle  leggi:  e Qn  nelle  leggi  cattive  trovali  suo 
buono:  Certa  bontà  trovasi  anco  nei  cattivi:  onde  dicesi  buon  ladro  perché 
opera  convenientemente  al  suo  fine  W-  E comportando  le  leggi  imperfette, 
senza  però  lodarle  e volerle  perpetue,  il  lllosofo  cristiano  comporla  anco  la 
non  perfetta  osservanza  di  quelle.  Non  sempre  l'uomo  obbedisce  alla  legge 
per  bontà  di  virtà  compiuta,  ma  talvolta  o per  timore  della  pena  o per  det- 
tame della  ragione  che  é un  principio  di  virtù  (S).  — L'uomo  cominciando 
assuefarsi  atta  fuga  del  male  e all'eseguimento  del  bene  per  timor  della 
pena,  talvolta  é condotto  a farlo  con  piacere  di  liberissima  volontà. 

Nella  terzina  medesima  unisce  Dante  la  legge  e il  re: , Convenne  legge  per 
fren  porre  ; Convenne  rege  aver.  Questo  era  il  principio  dellajua  dottrina 
civile;  e anche  per  questo  gli  piaceva  Virgilio  che  nell'Idea  di  regno  mostra 
di  compiacersi;  e ragionandole  lodi  delle  api:  Praeterea  regem  non  sic 
.€gyptus,  et  ingens  Lydia,  nec  populi  Parthorum,  aut  Uedus  lltjdaspes  Ob- 
servani  (i).  Ha  agli  Italiani  che  uscivano  dal  medio  eVo,  le  voci  re  e impera- 
tore suonavano  altro  dal  senso  moderno,  e valevano  quel  che  in  Tommaso  : 
presidente  quo  subdiii  gubernantur  (S).  Il  redi  Dame  deve  discernere  almeno 
la  torre,  cioè  il  bene  comune  secondo  la  divina  giustizia  regolato  (S).  — La 
volontà  dell'Imperante  dev'essere  regolata  da  alcuna  ragione:  in  questo 
modo  intendesi  che  la  volontà  del  principe  abbia  vigore  di  legge:  altrimenti 
ella  sarebbe  iniquità  piuttosto  che  legge  (V).  E intcndesi  che  al  governante 
anche  buono,  gli  uomini  bene  subjiciantur  (S),  cioè  senza  servile  timore  (9). 
panie,  poeta  e cittadino  commosso  dalle  altrui  passioni  e dai  propri  dolori, 
p’esser  rdosofo  e teologo  non  si  scorda.  Se  qui  dice  che  le  leggi  consono 
eseguite  per  colpa  dei  pastori,  dei  quali  l'esempio  svia  la  gente  a pascersi 
di  beni  men  degni,  sua  guida  vede  Pure  a quel  ben  ferire  ond'ellaé  ghiotta; 
confessa,  però,  che  ne'  popoli  è la  voglia  dei  bene  minore,  cioè  del  male,  la 


(1)  Som.,  2,  2,  91. 

(2)  Som.,  2,  2,  92. 

(3)  Som.,  2,  2,  92. 

(*)  Georg.,  IV, 

(5)  Som.,  1.  c. 

(6)  Som  , I.  c. 

(7)  Som., 2,  t,  9 ; e 2,2,92  : Legge 


tirannica  non  i legge,  ma  perversione 
di  legge.  E Arisi., Poi.,  Ili  e IV:  Il  ti- 
ranno non  intende  a far  buoni i sud- 
diti, ma  solo  alla  propria  utilità. 

(3)  Som.,  1.  c. 

(9Ì  Aug,  Enchir.,  CXXI. 
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qual  seduce  gli  stessi  Pastori,  usciti  anch'essi  dal  seno  della  nazione;  e al- 
trove ammonisce:  siate.  Cristiani,  a muovervi  più  gravi...  Avete  It  vecchio 
e il  nuovo  Testamento,  E il  Pasior  della  Chiesa,  che  vi  guida:  Quesio  vi 
basti  a vostro  salvamento  (O.  E intende  cbe  anco  ai  Pastori,  nella  vita  loro— . 
non  degni  io  tutto  dell'alto  ministero,  dobbiamo  dar  retta  allorché  ci  an- 
Dunziino  quella  legge  eterna  cbe  deve  guidare  essi  e noi,  e che  tutti  dovrà 
giudicarci. 


(I)  Par.,  V. 
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Contempla  in  visione  esempi  d’ira  punita.  Sempre 
queste  visioni  sono  distinte  in  due  parti:  la  bellezza  della 
virtù,  la  pena  del  vizio;  ambedue  considerazioni  necessarie 
al  pentimento.  Ma  prima  si  ferma  il  Poeta,  nella  bellezza 
della  virtù,  poiché  da  questa  propriamente  viene  all’anima 
il  disamore  sincero  e fruttuoso  del  male.  Nel  giro  della 
si^rbia,  prima  Maria,  }0oi  Lucifero;  dell’invidia,  prima 
Maria,  poi  Caino;  dell’ira,  prima  Maria,  poi  Amatw.  Il 
primo  sempre  Maria.  Nel  giro  della  superbia , sculture  ; 
dell’invidia,  voci;  dell’ira,  visioni.  Or  entrano  nell’accidia. 
E Virgilio  spiega  come  V amore  o troppo  di  bene  piccolo, 
0 poco  di  bene  grande,  cagiona  i vizii;  come  in  ogni  ente, 
bmito  0 ragionevole,  è amore. 

Nola  le  terzine  1,  2,  3,  G,  7,  9,  10,  12,  11,  13,  17,  20,  21,  29,  31, 
31,  33,  12,  46. 


/2/ i- .......  l^icorditi,  lettor,  se  mai  nell’ alpe 

4^.- é.  Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 
2.  Come,  quando  i vapori  umidi  e spessj 


^ 3i.' ^ diradar  cominciatisi,  la  spera 


• 1/4 ««. 


r debUemente  entra  per  essi; 


4,  (SL)  Alpe.  De' suoi  vi.iggi  ncll'Al- 
A.ct..  M,kr  1)4  pe  son  cenni  varii  nel  Poema  (Inf, 
/•#•)  ' XII,  XVI.  XVill  e altri).  Sacch.:  Poml- 

ni  d’alpe  (di  montagna).  — Talpe. 
Singolare  neirAlamanni. 

(F)  Nebbia.  CAni.]  Non  Isfuggc 
fenomeno  oiiico,  astronomico .0  me- 
teorologico al  nostro  osservatore.  In 
questa  beila  siralliludine,  merita  con- 
alderailone  scienildca  la  deBnitione 
A che  il  Poeta  ci  dà  della  nebbie,  di- 


cendola. con  tutta  verità,  un  am- 
masso di  vapori  umidi  e spessi,  meno 
rato  neli'intcrno  che  alle  estreme 
sue  parti  ; dovendosi  riguardare  la 
nebbia  secca  come  un’eccezione,  e 
forse  d'altra  natura.  — Pelle,  eredi- 
terò gli  antichi  coperto  d'una  pen- 
cola l’occhio  della  talpa  (Arisi.,  Risi, 
an.,  I.  9):  ora  credasi  quella  pellicola 
non  sia  che  la  cornea, 
s.  (L)  Spera:  raggio. 
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3,  E fia  la  tua  iniagiiie  leggiera 

In  giungere  a veder  com’  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

•4.  Si,  pareggiando  i miei  co’  passi  fidi 

Del  mio  maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube 
A’  raggi,  morti  già  ne’  bassi  lidi. 

5.  O irhaginativa,  che  ne  rubo 

Talvolta  sì  di  fuor,  ch’uom  non  s’accorge 
Perchè  d’intorno  suonin  mille  tube; 

0.  Chi  muove  te,  se  ’l  senso  non  ti  porge  ? 
Muoveti  lume  che  nel  ciel  s’ informa. 

Per  se,  o per  voler  che  giù  lo  scorge. 

7.  DcU’empiezza  di  lei  che  mutò  forma 
NelTuccel  che  a cantar  più  si  diletta. 

Nell’ imagine  mia  apparve  Torma: 


(SL)  Spetsi.  Conv  : Spe»nezza  de' 
vapori.  E Par..  V.  — .Spera.  Rime  ani.: 
Spera  d’un  lume,  É nell’Ugo  (uscanu. 

s.  (L)  Leqqiera:  tinperfella 
(SL)  tinagiiie.  Traduce  alla  teucra 
l'idea  de’  (Jreni. 

(F)  Sole,  [.vnt.l  Per  prima  cosa 
nell'uscireda  quella  nube  di  fumo. 
Il  Poela  rivide  II  sole  (iresso  al  Ira- 
inonlo,  II  quale  per  consrKucnza  pa- 
re scKullassea  essergli  in  faccia;  per- 
ciocché procedendo  per  quella  oscu- 
rila, aiipogaialu  a Virgilio,  è colpito 
daquell'iinaglnc  (orba  e sbiadita,  die 
In  principio  ha  di-scriito,  nonosupie 
che  presso  la  ripa  a sinlsira  stesse 
l'angeln,  giù  vislo  biancheggiare  da 
Marco  lombardo  e pareggiando  I suoi 
cu’ passi  ndidel  maestro,  nota  I raggi 
del  cadente  gole  esser  giù  morti  ai 
bassi  lidi,  cioè  non  cadere  orinai  pili 
che  sulla  parte  elevata  del  monte. 
Questa  circostanza  del  trovarsi  I 
Poeti  sempre  diretti  verso  l’occaso, 
conferma  quanlo  concludemmo  sul 
flne  del  precedenle  Canio  In  ordine 
alla  grande  estensione  che  doveva 
attribuirsi  al  raggio  di  questa  corni- 
ce, e molto  piu  a quello  delle  due 
precedenii. 

4.  II.)  .Si.-  cosi.  — Morii;  nella  valle 
non  c'era  più  sole. 

iSLiParetiqiando.  .T.n..  Il  : Sequi- 
tur...  imi  pasmOiis  aequis.  — Morii. 
V.  Purg..  XV,  l.  * - Piirg.,  Vili,  l.  S : 
Il  giunto...  che  ni  muore. 

5 (L)  Se:  ci  rubi  alle  cose  di  fuori. 
— Perchè...;  per  suonar  che  facciano 
trombe,  o per  gran  rumore  qual- 
siasi. 


(SL)  Pube.  Purg.,  IV,  1.  s.  — Tube. 
Per  dire  strepito  grande. 

».  (L)  Porge  Toggclto.  - Per.,.;  In- 
flusso d'astri  o dono  divino.  — Voler 
umano  o angelico. 

(Fi  Senso.  Som.  : La  vieione  ima- 

? Inaria  ha  origine  dal  sento;  perché 
a fantasia  é moto  fatto  dal  .senso  in 
atto,  come  é detto  net  III  dell'anima. 
— Informa.  Smn.:  La  viriù  conosciti- 
va s’informa  direttamente  deltaslmi- 
lltudine  dette  cose.  — Voler.  Le  Ima- 
gini,  dice,  vengono  alla  mente  o dal 
senso  0 da  Dio.  Se  da  Din,  o per  gra- 
zia graluiia,  o per  inerito  d’umano 
volere  che  a sè  la  trae  ; o per  volere 
di  spirili  media  lori. 

1 Bmpiezza:  crudel'à. — Vccel...: 

nel  rusignuolo.  — Imagtne;  Idea.  — 
Orma:  pensiero. 

tSLt  Empiezza.  Glo.  Vili.:  Em- 
piezza  di  parti.  — Lei.  (Ovid.,  Mei., 
VI  ; Purg..  IX,  i.  5.)  Filomela  violala 
da  Teseo  suo  cognato,  uccide  11  figlio 
di  lui,  c glielo  dù  da  mangiare:  mu- 
tasi in  rusigniiolo.  Altri  molano  in 
ruslgnuolu  Progne,  Filomela  In  ron- 
dine; ma  Probo  (.ad  VI  Eccl.  VIrg,), 
Libnniu  (Exc.  graec.  srqih  ,Narr.  XII), 
Sirabone  <Nat.  Coni.  Myin.,  Vili,  lO) 
fanno  mutata  In  riislgnublo  Filomela, 
non  Progne  — (.Diietia.  Si  é conteso 
se  il  canto  del  rusignuolo  fosse  lieto 
o malinconico.  Il  Chiabrera  l.aglia  la 
questione:  Sonrnai  si  stanca  d iterar 
le  note  O gioconde  o dogliose,  A sen- 
tir diteiiose  (Meippo,  atto  i,  se.  i).l 
— Imagine  Semini.:  Turbato  per  la 
imagine  del  nuovo  fatto. 

(F)  Imagine.  Som,  Sup.:  L’anima 
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8.  E qui  fu  la  mia  mento  sì  ristretta 

Dentro  da  sè,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recetta.  • 

9.  Poi  piovve  dentro  all’alta  fantasia 

Un,  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista:  -e  cotal  si  moria. 

10.  Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa,  e ’l  giusto  jìlardocheo, 

Che  fu,  al  dire  e al  far,  così  intero. 

11.  E come  questa  imagine  rompéo 

Sè  per  sè  stessa,  a guisa  d’una  bulla 
Cui  manca  l’acqua  sotto  qual  si  feo; 

12.  Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla, 

Piangendo  forte;  e diceva;  — Oh  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

13.  Ancisa  t’hai  per  non  perder  Lavina: 

Or  m’ hai  perduta.  Io  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua,  pria  eh’ all’ altrui,  ruina.  — 


de/  dormente  fa  uso  dell'organo  det- 
V imaginazione  netta  quale  le  iiiniti- 
tudini  corporali  s’imprimono  — Or- 
ma É una  specie  (rimpressione  ; e 
impressione  è voce  d’uso  psicologico 
e morale 

8.  (U  Ristretta  in  lai  pensiero.  — 
Becetta:  riceviua. 

liti  Ristretta  Ptirg.,  MI,  l.  4 ; La 
mente  rnia,  che  prima  era  ristretta, 
L’Intento  ratlargò.  — Recetta.  Pulci  : 
Data  ed  accetta  per  ricerula. 

(Fi  Recetta.  Som  : .Species  intel- 
liglbiles  in  intellectu  receptae.  Al- 
irove  : Sella  cognizione  deliamente 
umana  conviene  considerare  duecose, 
cioè  il  ricevimento  o rappresentazio- 
ne delle  cose,  e il  giudizio  delle  cose 
rappresentate. 

9.  il.)  Vn:  Amàno, 

(SL)  Piovve,  noce,  mcn  bene:  A’on 
simili  alle  fortune  piovono  da  Din  gli 
animi  rte’  mortali.  — Alla.  Vil.a  Nuo- 
va: Fusi  forte  la  fantasia  che  mi 
mostrò  questa  donna.  Par.,  XXXIII, 
t.  ult.  : All'alta  fantasia  qui  mancò 
possa... 

40.  (L)  Intero:  inlPRro. 

(SI.)  A j.tMCro.  V.  il  Libro  d'Eslher, 
cap.  VII.  — Intero.  Ilor.  Carni  , I,  ss; 
Inleqer  vitae. 

44.  (L)  Rompéo:  ruppe,  dileguò.  — 
Bulla;  boil.i.  — Qual;  la  qual. 

(SI.)  Rompéo.  L'usava  il  trecenlo. 
— Qual.  Senza  l’arlicolo.  Ha  un  esem- 
pio nell’Amelo. 


4S.  (L)  Sulla;  moria. 

(SL)  Surse.  Bella  varielA:  Ap- 
parve l'orma;...  piovve;.,  surse.— 
Fanciulla.  Lavinia,  piangerne  In  mor- 
te d'Amala  sua  madre,  impiccatasi 
perirà  delle  vittorie  d’Enea  Dante 
nella  lettera  a Arrigo,  di  Firenze  par- 
lando, crudelmente  ; Questa  6 quel- 
t'Amata  impaziente,  la  quale,  rifìu- 
tOìo  il  fatale  matrimonio,  non  temè 
di  prendere  quello  genero  il  quale  l 
fati  negavano;  ma  finalmenie  a bat- 
taglia il  cifamò;  ed  alta  fine  mal  ar- 
dila, pagando  il  debito, con  un  laccio 
s'impiccò  — Regina  Cosi  VirRillo 
rbiaioa  Amata  (.'En  , VII,  e XII).— 
ha.  ,'En..  VII  : Qnam  super  advenlu 
Theucrùm  Turnique  hgmrnaeis  Fe- 
rninrae  ardenietn  curaeqne  iraeque 
coquehant.  - XII;  Blu'taqne  per  moe- 
slum  demens  effaia  furorem,  Purpu- 
reos  moritura  manti  dlsciiidit  amì- 
cius.  Et  nndiim  inforrnis  teli  irabe 
ni  dii  ab  olla  — Sulla.  Sufi  essent 
per  non  esistessero.  Aus.  in  Jiil.,  V.a, 

<Fi  Sullo?  Sencc  : Quid  est  mors, 
visi  non  esse?  Non  già  che  il  Poeta 
credesse  l’.inima  mortale  ; ma  una 
Pagana  è die  parla,  jgs 

43  (L)  Ancisa:  uccisa  li  selT- 
lo  sles.sa. — Lutto:  piango.  — Pria: 
mori  prima  Amata  che  Turno,  da  lei 
creduto  morto. 

(SL)  Perder.  .Un.,  Ili:  Amissae... 
parentis.  - \:  Amis.sum  Anchisen.  — 
Lavina  Inf.,  IV.  — Perduta.  .Cn.,  IV  : 
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14.  Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 

Che,  fratto,  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

15.  Così  l’imaginar  mio  cadde  giuso 

Tosto  che  ’l  lume  il  volto  mi  percosse. 
Maggiore  assai  che  quel  eh’ è in  nostr’uso. 

10.  r mi  volgea  per  vedere  ov’io  fosse, 

Quando  una  voce  disse:  « Qui  si  monta;  » 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  : 

17.  E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa  so  non  si  rairronla. 

18.  Ma,  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E per  soverchio  sua  figura  vela. 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

19.  — Questi  è divino  spirito,  che,  ne  la 

Via  d’andar  su,  ne  drizza  senza  i>rego, 

E col  suo  lume  sè  medesmo  cela. 

20.  Sì  fa  con  noi  come  Tuoni  si  fa  sego: 

Che  quale  aspetta  prego,  c l’uopo  vede,  ' 
Malignamente  già  si  mette  al  niego.’ 


le  meline.  Perdere  può  <|ui 
valrre  e Vamitiere  c tl  perdere  l.ilini. 

— Esxa.  Conv  , I,  3:  Il  mio  aerino 
che  quali  comenlo  riire  si  può...  esso 
per  sé  sia  forse  in  pane  un  poco  riu- 
ro. GeorR.,  IV:  Scia  ipse  — Lullo  Ep. 
Sen  : Senza  piangere  e senza  lunare. 
VirRilio,  (lell.i  iMiirte  rr  binata  ; To- 
lam  liinii  conciissit  lunriiins  urOem 
(,-rn  , XII).  — Pria.  .F.n.,  XII  : Quam 
clariem  miserae  pnsiguom  accepere 
Lalinae,  Pitia  prima  mann  flavos  La- 
vinia crines  Et  roseas  lanlaia  qenas; 
lum  caeiera  circum  Turba  finii.  — 
yWiriU  Accenna  in  umbra  a Turno: 
come  Virgilio  nen  lascia  mai  vertere 
se  Lavinia  ami  lui  o il  paitre  Enea. 

— Puina.  VirRilio,  rtcl  re  Latino: 
Coniiigis  alinnilus  fatis , urbisgue 
ruina  (.Fn  , Xlh 

It  (I.)  Di  bullo;  subito  — Viso;  oc- 
chi. — Che:  il  s nno.  — Frano;  rollo. 

— Muoia  : l'uomo  si  rte.sli. 

ISL)  Ouizza.  VirBilio  dice  rtel 
sonno  cominciantc.  ebe  serpii  (.*0., 
Il);  Lattanzio  (de  op.  Dei)  che  o&re- 
pit;  Salto  (In  ErmoR.,  de  irt.)  che 
scorre  per  Inno  il  corpo.  Dame,  del 
sonno  (roncalo,  chedufzsa.  ma  qui 


forse  la  melafora  ò troppo  arsuia- 
menie  conliniiata.  Sìmile  compara- 
zione nel  XXVI  del  P.iradiso. 

1.3.  (L)  Maggiore:  il  lume. 

i().  (L)  Fosse:  fossi.  — Da;  da  atton- 
diTo  ad  altro. 

n.  (L)  Uaffronia:  coll’ogRetlo  a cui 
mira. 

(SL)  naffronla.PolT.:  Che  inriar- 
no  rive,  E seco  in  terra  mai  non  si 
raffronta 

(E)  Paffronla.  Snm.  ; Gli  altri 
animali  percepiscono  le  cose  sensibili 
per  naturale  islinlo,  l'uomo  per  col- 
lazione e raffronto. 

18.  (L)  .Soverchio  di  luce.  — Virili 
visiva. 

(SL)  Vela.  Di  tali  comparazioni 
vedremo  nel  Paradiso  parecchie. 

I9.1Ì.I  .Ve;  ci. 

20.  (L)  Hi:  co.si.  — Sego:  seco.  L’uo- 
mo per  far  cosa  crala  .a  se  non  aspetia 
che  altri  Ritene  dica.  — Quale:  chi. — 
Mette:  si  dispone  a negare;  anzi  nega 
già.' 

(SL)  Sego.  In  una  Canzone.  D.i 
secum  come  segare  da  secare.  — Nie- 
go. In  una  Canzone:  D’ogni  mercé 
par  messo  al  piego. 
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21.  Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede; 

Procacciam  di  salir  pria  che  s’abbui; 

Chè  poi  non  si  poria  se  il  dì  non  riede.  — - 

22.  Così  disse  il  mio  duca:  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala; 

E tosto  eh’  io  al  primo  grado  fui, 

23.  Sentimi  presso  quasi  un  mover  d’ala, 

E ventarmi  nel  volto,  o dir;  — Beati 
Pacifici,  che  son  senz’ira  mala.  — 

24.  Già  cran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue. 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

25.  « 0 virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegua?  » 

Fra  me  stesso  dicea;  chè  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

20.  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 
La  scala  su;  ed  eravamo  affissi, 

Pur  come  nave  ch’alia  piaggia  arriva. 

27.  Ed  io  attesi  un  poco,  s’ io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro,  c dissi: 

28.  — Dolce  mio  padre,  di’,  quale  offensione 

.Si  purga  qui  nel  giro  dove  senio? 

Se  i piè  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  — 


(F)  A'/efi(0.  Alberlaoo  : Termine  a 
termine  agqiunqcre  a colui  che  pre- 
ga, è a scattrimenio  di  negare.  Più 
beila  la  sentenza  di  Dante,  ed  è tolta 
(la  Seneca  (Ben.,  II.  I):  Tarde  vette 
nolenti»  e»t  : giti  disiulit  din.  noluit. 
Conv  , I,  8:  Piioiesi..  la  pronta  libe- 
ralità in  ire  cose  notare...  la  prima  é 
dare  a mo'ti:  la  seconda  è dare  nitli 
cosef  la  terza  é.  senza  essere  diman- 
dalo il  dono,  dare  guelln...  nave  il 
domandato  é...  non  virtù  ma  merca- 
tanzia:  perocché  giiello  ricevitore 
compera,  tuttoché  II  datore  non  ven- 
da. Perché,  dice  Seneca,  che  nulla 
cosa  più  cara  .si  compera  che  quella 
dove  e'  prieghi  si  .spendono. 

81.  (L)  Acccor diamo  : andiamo  se- 
condo rinvilo.  — Poria:  potrebbe. 
(SU  Poria.  PurR.,  VII,  l.  ft.. 

3J.  (L)  Seniimi  : mi  senili. 

, tP)  Beati.  Malth.,  V,  •:  Beali  pa- 
cifici: guonlam  filli  Del  vocabuntur. 
— Ira,  C'è  anche  lo  sdegno  buono;  e 


così  interpretasi  trascimini  el  noi  ile 
peccare  (Psal , IV,  5).  Cosi  per  essere 
desideri!  anche  buoni,  ARoslino  dis- 
se: Cortcìtpiscenliae  malae. 

31  (P)  Ultimi.  CAnt.3  Delicatissima 
1'  osservazione,  c comprova  quanto 
profondo  scruiatore  dei  fenomeni 
naturali  fosse  il  nostro  Poeta  Quan- 
do infatti  ci  troviamo  sopra  notevoli 
allure,  e II  sole,  occultato  al  nostr' oc- 
chio nonché  ai  bassi  piani,  indura 
soltanto,  e legRermente  le  più  ele- 
vate cime  delle  montagne  , ad  aria 
lìmpida  e pura  cominciano  a vedersi 
in  più  punti  del  cielo  le  stelle  di 
prima  grandezza,  alle  quali  non  fa 
grave  ostacolo  quel  candido  velo  , 
che  dalla  luce  crepuscolare  ancora 
rimane. 

3j.  tt)  Virtù  del  piede.  — Tregue: 
non  poter  andare. 

36.  (Lt  Affissi  : fermi. 

31.  (Li  Offensione  : colpa.  — Siea  . 
stia.  — Sermone  : parlami. 
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‘29.  Ed  egli  a me:  — L’arnor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

30.  Ma,  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  la  mente  a me;  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

31.  Nè  Creator  nè  creatura  mai 

(Cominciò  ei),  figliuol,  fu  senza  amore 
0 naturale  o d’animo;  e tu ’l  sai. 

32.  Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  l’altro  puote  errar  per  male  obbietto, 
0 per  troppo  o per  poco  di  vigoi-e. 


39.  (L)  Amor  : accidia  e amore  lan» 
guido.  — Scemo:  minore.  — Qui- 
riiia  : qui.  — Mtlora:  compensa  per 
pena. 

(SL)  Aemo.L'  imagine  della  bar* 
ca  torna  sovente  a tiRurare  la  via 
della  vita  e ogni  lavoro.  Purg.,  XII, 
1.  3. 

SI.  (L)  Naturate  ; d'istinto,  o d'at- 
trazione ne' corpi  0 di  prima  -incli- 
nazione ne'  seniimeoti  : e anche  l'a. 
mure  ebe  per  la  natura  sua  Dio  ha 
essenzialmente  a sé,  ond'egli  u esso 
Amore.  — D'animo;  di  libere  crea- 
ture. 

IF)  Amore  di  Dio  a sé;  dell'uomo 
al  bene;  amore  fra  glientl  ragione- 
voli, tra  il  corpo  e l'anima.  Amore  a 
Dante  è la  stessa  attrazione  de'corpi 
(Par.,  I).  Cosi  lo  chiama  Aristotele. 
Però  dice:  Tu't  sai,  d.ill' Etica  del 
Filosofo.  Inf.,  XI  : La  tua  Biica.  Conv., 
Ili,  s : Éda  eaoere  che  ciasouna  cosa 
ha’l  suo  iiieciale  amore.  Altrove 
(IV,  SS):  È da  sapere  che’l  primo  e 
più  nobile  rampollo  che  germogli  di 
ueslo  teme  per  essere  fruttifero,  si 
l'appetito  dell'animo  il  quale  in 
greco  g chiamalo  c^juri.  Som.,  i,s, 
ss,  s:  Quidllbet  agens  ex  amore  agli 
quodcumqne  agii. 

32  (L)  Fu  ..  senza  errore:  necessa- 
rio. — L'altro;  il  libero.  Male  : 
malo. 

(SL)  Male.  Cavalca  : Male  amore. 
Semint.  ; Mate  consiglio. 

(F)  Male.  Ott.,  il,  150:  L'amore 
poco  del  bene  eade  dalla  accidia  , e 
l'amore  del  piccolo  bene  disordinalo 
tiene  le  sue  radici  nel  peccalo  della 
lussuria,  gala  ed  avartsia  {perocché 


li  piccoli  beni  amaresi  possono  quan- 
to alla  signoria  d'avere  d'essi,  o 
quanto  alla  possessione  , o quanto 
all'uso.  Hel  primo  modo  l'avaro,  net 
secondo  il  goloso  o lussurioso.  L'  a- 
more  eh'  é di.sordinato  , perocch'  è 
amore  di  mate,  pare  che  si  possa  di- 
siinguere  In  amore  del  proprio,  ed  In 
amore  dell' altrui  male:  ma  perocché 
niuno  ama  il  proprio  male,  in  quanto 
elli  é male,  ma  in  quanto  etti  stima 
che  quello  sla  bene  del  corpo,  però 
l'amore  i solamente  d'altrui  male  : 
ha  radice  pelli  tre  risii,  cioè  super- 
bia, ira.  Invidia.  Diversi/lcansI  questi 
risii  per  questo,  che  nel  peccato  della 
superbia  é amore  del  proprio  bene 
con  altrui  male  ; ama  il  superbo  la 
esaltazione  di  si,  e l 'abbassamento 
del  prossimo;  ma  nel  peccalo  dell'ira 
t dell'  invidia  é amore  dell'  altrui 
male,  sìceriamenie.  Ma  In  questo  pa- 
iono diversificarsi  questi  due  risii , 
ira  ed  invidia,  perocché  nel  peccalo 
dell'ira  l'amore  deiraiinti  male  pa- 
re che  nasca  dal  male  altrui.  Colui 
che  s' adira  coniro  alcuno,  però  gli 
vuole  male,  perocché  da  lui  male  ri- 
ceveite  ..  Mei  peccalo  dell'invidia  l'a- 
more dell'altrui  male  nasce  dalla 
propria  malizia,  cioè  dalla  superbia.. . 
Lo  invidioso  a questo  vuol  male  altrui 
perché  non  sieno  pari  a lui.  Onde  II 
peccalo  dell'invidia  comunica  la  ma- 
teria col  peccalo  dell'  ira  ; ma  l'ori  - 
gine  riceve  dal  peccalo  della  super- 
bia... Siiiierbia,  ira.  Invidia,  rendono 
l'amore  disordinalo  verso  il  pros- 
simo...; lussuria,  gola,  avarizia,  ac- 
cidia rendono  disordinalo  amóre  a sé 
e verso  sé. 


236 


PURGATORIO 


33.  Mentre  ch’egli  è ne’  prinai  ben’  diretto, 

E ne’  secondi  sè  stesso  misura; 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

34.  Ma  quando  al  mal  si  torce,  e con  più  cura, 

0 con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene; 

Centra  ’l  Fattore  adovra  sua  fattura. 

35.  Quinci  comprendei*  puoi  eh’ esser  conviene 

Amor  sementa  in  voi  d’ogni  virtute, 

E d’ogni  operazion  che  merta  pene. 

30.  Or,  perchè  mai  non  può  dalla  salute. 

Amor,  del ’^uo  subietto  volger  viso; 

Dall’odio  proprio  son  le  cose  tute. 

37.  E perchè  ’ntender  non  si  può  diviso, 

Nè  per  sè  stante,  alcuno-  esser  dal  primo; 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso. 

38.  Resta  (se  procedendo  bene  stimo). 

Che  il  mal  che  s’ama,  è del  prossimo;  cd  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

39.  È chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 

Spera  eccellenza;  e sol  per  questo  brama 
Ch’el  sia,  di  sua  grandezza,  in  basso  messo. 


55.  (L)  Mentre  : fin.  — Primi  : som- 
mi. veri.  — Misura:  non  eccede.  — " 
Mai:  callivo. 

54  (L)  Men:  se  meno  è accidia.— 
Adovra  : opera.  — Fattura  : creatura 
contro  Dio. 

(SD  Corre.  Basii.;  Corrono  al 
male.  — Fattura  Psal.XCl.  5:  De~ 
tectasti  me.  Domine,  in  factura  tua. 

(F)  Più.  Il  troppo  amore  di  pic- 
elo! bene  è gola  o lussuria  o avari- 
zia. L'amor  del  male  rlftuarda  o il 
male  proprio  o l’ altrui.  Il  male  al- 
trui è radice  di  superbia,  d’ invidia, 
d’ira  La  superbia  è amore  del  bene 
proprio  con  male  alirui  ; l'ira,  l'amo- 
re dell'allnil  male,  per  male  rhc  da 
altri  a noi  venda  o si  creda  vrn  re: 
!' invidia  è amore  dell' alimi  male 
senza  occasione  di  male  proprio  e 
senza  speranza  di  proprio  bene. 

55.  (L)  Esser:  conviene  die  amor 
sìa. 

(SLI  Conviene.  CotìY.,  I,  t : Qnet/a 
fervida  e passionala,  questa  tempe- 
rata e virile  essere  conviene.  Modo 
neRli  antichi  frequente. 

56.  (D  Può  : non  può  r uomo  non 
amare  sè;  non  può  dunque  odiarsi. 
— Tute  : sicure. 


(SD  Subietto.  Voce  scolastica. 

51.  (Li  Primo  ; Dìo.  — Deciso  ; re- 
ciso. Deve  amare  Dio. 

(SD  Dfciso.  PurR.,  VI , t.  44  : 
Jìene. . dalfaccorqer  nostro  scisso. 
.Un.,  X : Decisa...  dexlera. 

(FI  Deciso.  L'uomo  non  può 
odiare  Dio  di'  è sua  causa  ; può  dire 
eh’  e’  non  esiste  : può  bestemmiarlo , 
atiribuendoRli  umani  difetti  : odiarlo 
non  può  come  Dio. 

58.  (Li  Stimo:  giudico.  — Limo: 
fango  umano. 

(SL)  Pesta.  Pelinquitur  , forma 
delle  scuole  — Limo.  Gen.,  11,7:  De 
timo  lerrae  llor,  Carm.,  1. 16:  Prin- 
cipi Limo  L'animato  da  Prometeo. 

(F)  Proctdendo  Conv  , 11,  4 : La 
natura  vuote  che  ordinatamente  si 
proceda  nella  nostra  conoscenza,  dot 
procedendo  da  quello  che  conoscemo  , 
meqtio  in  quello  che  couoscemo  non 
cosi  bene  li  procedere  dal  nolo  all' I- 
gnoio,non  è scoperta de'flloson  e de- 
glieducniuri  moderni.se  non  in  quan- 
to ne  fecero  pedanteria. 

59.  (D  Vicin .'  prossimo.  — Eccel- 
lenza : maggioranza. 

(SD  Vicin.  Vale  e prossimo  nel 
senso  evangelico,  o cenclitadlno  nel 
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40.  È chi  potare,  grazia,  onore  e fama 

Teme  di  perder  perch’ altri  sormonti; 

Onde  s’attrista:  sì  che  ’l  contrario  ama. 

41.  Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti. 

Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto: 

E tal,  convicn  che  ’l  male  altrui  impronti. 

42.  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange.  Or  vo’  che  tu  dell’altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto.  ^ 

4.3.  Ciascun  confusamente  un  bene  apprende. 

Net  qual  si  queti  l’animo,  e desira: 

Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

44.  Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

0 a lui  acquistar;  questa  cornice. 

Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martira. 

45.  Altro  bene  è,  che  non  fa  1’  uom  felice  ; 

Non  è felicità,  non  è la  buona 
Essenzia,  d’ogni  ben  frutto  e radice. 


venso  italiano.  — Batio.inf.,  XXX, 
t.  9 : la  fortuna  volse  In  basso  L'  al- 
letta de'  Troìan’. 

40  (LI  Grosia  : amore  e favore.  — 
Sormonlt  : per  vincere  ch'altri  faccia. 
— Ama  : ch'altri  perda. 

(SI.)  fama,  (^onv.,  I.  U : Lo  in- 
vidioso.., per  lorrea  lui...,  onore  e 
fama. 

41.  (L)  Ingiuria:  ingiustizia  — Tal 
uomo.  — Impronti  nella  mente  sua , 
negli  atli  e nelle  cose  di  fuori. 

(SL)  Ingiuria.  Per  ingiustizia 
nei  Latini  comune. i£n..  Ili  : Nostrae- 
gue  infuria  caedis. 

(F)  Impronti.  L'imagine  dell'im- 
pressione, del  segno  . nel  Poeta  è 
frequente  E non  solo  ogni  parola  , 
ma  ogni  cosa  è segno  di  cosa.  Som.  ; 
Dicesi  falsità  formalmente  per  la  vo- 
lani à di  dire  il  falso,  ed  effettiva- 
mente per  la  volontà  d' imprimere  il 
falso.  . , , 

41.  (L)  Triforme:  superbia, Invidia, 
Ira.  — Con  : con  più  cura  o men  che 
non  deve. 

(F)  Triforme  rammenta  le  tre 
teste  di  Cerbero  e di  Lucifero.  — Or- 
dine. Cant.  Canllcorum,  II,  4 : Ordi- 
navi t in  me  chari  totem.  Som.:  Moli 
inordinali  nell’ appetito  sensitivo. 


45.  (L)  ClHMAer:  raggiunger.  — Con- 
fende; tende. 

{SLì  Apprende.  Nel  senso  d'ap- 
prensiva ciré  nel  sesuenle  Canio.  — 
Contende.  Conv.  ; Ciascuna  co.sa  , sf 
come  ogni  grave  al  centro,  alla  per- 
fetion  sua  contende  /Cn.,  I:  Lilora, 
Clirsu  Conlenduni  neiere. 

if)  Ciascun  Boel  , III:  Questo 
per  diverta  via  gli  uomini  .s’odoprano 
ad  acgulslare:  imperocché  nelle  menti 
degli  uomini  é noiutalmenie  inserto 
l’ amore  del  bene  vero  — Queti.  Som  : 
La  Quiete  nella  cosa  desiderata  — Il 
ditello  e t’aguelamento  dell'appetito 
nel  bene.  — Quello  ove  si  tende  come 
all' ultimo  termine  del  desiderio  e 
in  che  l’appetito  riposa,  dicesi  onesto. 

44.  (L)  Veder  ..  : conoscere  e fare  11 

bene.  — Cornice  del  monte.  — 7*en- 
fér  ; pentimento.  ^ 

45.  (L)  Fssentia  di  verità.  • 

(Fi  Felicità.  Aviti.  Eih  : Felicità 

è premio  ai  virtù.  Som  : La  beaiitu- 
dfne  e I'  ultimo  fine  a cui  la  volontà 
umana  tende  : or  la  volontà  non  dee 
tendere  ad  altro  fine  che  a Dio.  - Il 
bene  perfetto  a cui  nulla  manca  é 
/'  unico  bene  che  la  volontà  non  può 
non  volerei  cioè  la  beatitudine.  — 
Frullo.  Principio  e line  del  benessere 
è il  Bene  sommo. 
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46.  L’amor  eh’ ad  esso,  troppo,  s’ abbandona, 
Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi. 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi.  — 


«.  (U  Tre  • gola.avarUla,  lussuria. 


— Per  : da. 

(SL)  Cerchi.  Conv. 


Siccome  ornai 


ver  Quello  che  dello  é,  vuote  vedere 
chi  ha  nobile  ingegno,  al  Quale  6 bello 
un  poco  ài  fatica  lascioret 


L'uscire  fuor  della  nebbia  alia  luce 
viva,  è forse  la  più  poetica  parie  del 
canto  ; e meno  poesìa  sento  io  nella 
esclamazione:  Oh  imaginaiìva  che 
nerube  ila  quale  sotto  forma  lirica 
mi  suona  un  coraenlo  bell'  e buonoi, 
che  nelle  semplici  parole:  Ricordili, 
lettor,  se  mai  netl'atpe.  Qut  le  vi- 
sioni più  languido.  L'apparizione 
dell'  angelo,  notabile  in  tanto,  clic  la 
luce  di  lui  sperde  la  visione.  Bla  que- 
sto stesso  non  cercare  e non  preten- 
dere di  poter  limi  con  pari  vivezza 
dipingere  gli  spirili  di'  egl'  incontra 
salendo,  è istinto  o arleo  virtù  di 
poeta,  o luti’ e tre  Insieme  le  cose. 

Quasi  Inutile,  e forse  non  propria, 
la  similitudine  della  nave;  troppo 
lavorata  quella  del  sonno,  che  pure 
ne'  suol  guizzi  dipinge  11  risentirsi  ; 

Eiù  bella  Paura  della  bolla,  e più 
ella  ancora  apparrebbe  se  la  locu- 
zione cosi  felice,  come  11  suo  maestro 
Virgilio  gli  Insegnava,  e come  egli 
sa,  meglio  assai  che  discepolo,  tante 
volle.  Bla  I versi  neglelli  più  in  qu^ 
sio  Canto  frequenti  che  in  altri:  La 
possa  delle  gambe  posta  in  tregue  ■ 
Ch’el  sia,  di  sua  grandezza,  in  basso 


messo.  Beilo  per  altro  a me:  SI  fa 
con  noi  come  r uom  si  fa  ségo;  per- 
chè applica  in  modo  nuovo  I evan- 
gelico: fa  ad  aitrl  gitel  che  vuoi 
fratto  a testesso;  perchè  ritrae  la 
prontezza  concul  le  anime  generosa- 
mente buone  comunicano  altrui  pri- 
ma quasi  sé  slesse  che  I beni  propril. 
E questo  verso  glielo  avrà  dettalo 
per  la  via  de' contrarli  l'esperienza 
delle  dure  ripulse,  e delle  fredde  ac- 
coglienze, piu  dure  ancora,  provale 
daini  povero  esule;  ma  gliel'avrà 
direllamcnle  dettato  la  lieta  ricono- 
scente memoria  di  qualche  alto  gen- 
tile, di  qualche  parola  umana,  di 
che  sguardo  pio,  venuto  di  quando 
in  quando  a temperare  gli  umiliati 
suoi  frementi  dolori.  Altro  verso  che 
non  parrà  forse  necessario  là  dove  è 
posto,  ma  che  ritrae  la  natura  della 
mente  umana,  segnatamente  dell'  In- 
gegno di  Dante,  è : Che  mal  non  posa 
se  non  si  raffronta.  Verso  Hnamellle 
psicologico  Insieme  e morale  è i Cla- 
scun  confusamente  un  bette  apprende  ; 
verso  la  cui  verità  solo  li  principio 
Rosminiano  dichiara. 
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L’AMORE  E L’ORDINE. 


Quello  che  nell'Inferno  è il  Canto  undecimo.nel  Purgatorio  è il  diciasset- 
teslnio,  porge  cioè  la  dottrina  della  Cantica  intera,  e la  morale  struttura 
dell* edldtlo  poetico.  Nell’ entrare  al  giro  che  purga  l’accidia,  Virgilio  la 
definisce:  amore  roen  vivo  di  quel  che  è debito  al  bene  vero.  Di  qui  si  fa 
luogo  a ragionar  dell’  amore.  Dio,  le  sue  creature  e ragionevoli  e no,  hanno 
.’tmorc;  cliè  ne’ corpi  6 impulso  di  molo,  ne’ bruti  istinto,  negli  uomini  e 
negli  spiriti  superiori  movimento  di  libera  volonlà.  Dire  amore  anche  l’at- 
trazione de’  corpi,  non  è semplice  traslato  aristotelico,  ma  si  reca  a quella 
dottrina  e filosofica  e teologica,  a quella  tradizione  di  tutti  i popoli,  a quei 
senso  di  tulli  gli  uomini  che  manifestasi  fin  nell'eia  infante,  e che  consi- 
dera i corpi  come  velo  o linguaggio  od  organo  d’enti  liberi  nascosti  oltre  a 
quelli  L’amor  naturale,  inteso  da  Dante,  comprende  tulle  le  nature  degli 
enti;  anco  al  bruto  e alta  pietra.  In  quanto  gli  enti  inferiori  tendono  al  su- 
periori, e in  quanto  l’ente  sommo,  amando  sè, a sè  fa  tendere  lutti  gli  altri; 
non  può  l’amore  non  essere  buono,  appunto  perchè  da  natura  Ma  negli 
uomini  diviene  colpa  se  si  volge  ad  oggetto  mcn  che  buono,  o cerca  II  bene 
con  soverchio  impelo  o con  poco  vigore,  b’ amore  diretto  al  beni  supremi, 
cioè  a Dio  e alle  creature  di  Dio  nell’  ordine  loro,  e verso  queste  misuralo 
con  le  proporzioni  debile,  non  è mal  colpa  ; è colpa  quando  si  torce  al  male, 
o cerca  il  bene  con  più  o meno  cura  di  quello  che  deve.  Amore  è dunque 
sementa  d’ogni  virlù  e d'  ogni  vizio.  E perchè  l’ente  non  può  non  volere 
r essere  proprio,  però  gli  è impossibile  odiare  sè  stesso.  E perchè  ogni  ente 
dipende  necessariamente  da  Dio  causa  prima,  è impossibile  odiare  Dio  In 
quanto  causa  dell'essere.  Non  si  può  dunque  voicr  male  ad  altri  che  al 
HVossimo;  e questo  o per  superbia  abbassando  altrui  a One  d’innalzare  sé; 
0 per  invidia,  attristandosi  dell'altrui  potere  e onore,  per  tema  di  perdere 
quanl’ altri  ne  acquista,  o per  ira  di  male  patito  o temuto.  Questi  tre  abusi 
deir  amore  purgansì  ne’ giri  di  sotto,  perchè  più  gravi.  Ora  resta  dell'a- 
more inordinalo  o per  tiepidezza,  e dicesl  accidia;  o per  troppo  ardore,  e 
può  spingersi  a volere  oro,  cibo,  piaceri.  Avarizia,  come  più  rea,  sta  sotto  a 
gola;  gola  sotto  a lussuria,  che  è mcn  lontano  aila  cima.  RalTronliamn 
questa  dottrina  alle  autorità  del  Padri,  e lo  ispecie  della  Somma. 

Un  certo  molo  d’ amore  compete  ad  ogni  creatura  anco  irrationale  e ina- 
nimata u).  Jl  primo  molo  del  volere  e d’ ogni  viriti  appetitiva  é /*  amore  (S). 

(1)  Som  , 2,  i,  109  : Amore  o nata-  (2)  Som.,  1, 1,  20, 
rate  o d’animo. 
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Amore  richiede  e suppone  connaiuralUà  dell’  amante  alt'  oggetto  amato  (i). 
Amore  precede  tutte  le  affezioni  dell’anima,  ed  é causa  di  quelle  W. — 
Tutte  le  passioni  s"  originano  dall’  amore  : T amore  che  tende  al  bene  é de- 
siderio i quel  che  lo  possiede  e ne  fruisce  é gioia  (s).  — Principium  merendi 
est  charitas  (4).  — L’ odio  non  é se  non  di  cosa  contraria  alla  cosa  amata  (5). 

L’ amore  riguarda'it  bene  in  comune,  sia  o no  posseduto  f onde  l'amore  é 
naturalmente  il  primo  atto  della  volontà  e de  It' appetito  ; e però  tutti  gli 
altri  moli  presuppongono  l'  amore  come  prima  radice  (61.  — A'  anima  natu- 
ralmente appetisce  II  bene,  e niente  può  appetire  se  non  sotto  t'aspetto  del 
bene  (7).  — Le  passioni  che  riguardano  it  bene  sono  precedenti  a quelle  che 
il  male  (8).  — Nessuno  operando  tende  al  male.  — A lutti  è amabile  la  bontà 
e bellezza  prima  (9).  / primi  vizii  s’ insinua  no  nella  mente  ingannala  sotto 
sembianza  di  ragione,  ma  t seguenti  traendo  la  mente  a insania  la  confon- 
dono quasi  con  grida  (lO)  bestiali  ot). 

La  volontà  mira  al  bene  in  universale,  onde  nuli'  altro  può  essere  causa 
della  volontà,  che  Dio  stesso,  il  quale  é bene  universale  (H).  L'ente  e il  vero 
in  universale,  non  si  possono  odiare;  ma  sì  un  qualche  ente  i vero  in  parti- 
colare in  quanto  par  ch'abbia  dissonanza  coll’essere  nostro  tis).  Non  si 
può  odiare  Dio  IH)  nell' essenza  sua  né  In  certi  suoi  effetti,  come  l' essere 
proprio  e il  bene  in  genere,  ma  in  quelli  effetti  che  ripugnano  alla  volontà 
inordinala  (IS).  — La  volontà  può  amare  cose  opposte  ne'  fini  secondarli,  ma 
nell'ultimo  fine  è ordinata  di  naturale  necessità,  dacché  T uomo  non  può 
non  volere  esser  beato  (i6). 

L' ordine  degli  amori  è segnalo  in  queste  poche  parole  d’ Agostino  ; Dio 
sopra  noi  : noi,  cioè  l’  anima  nostra,  gli  uomini  intorno  a noi  ; il  corpo  no- 
stro sotto  di  noi  07).  Cosi  sapientemente  è distinto  l’amor  proprio  pericoloso 
e reo,  daU'amore  di  sé  innocente  e naturale  e Invincibile;  i quali  due  amori 
Agostino  stesso,  nel  linguaggio  ma  non  net  concetto  , conronde  net  nolo 
passo:  Amor  Dei  facit  clvitalem  Dei  , amor  sui  facit  civitaiem  Babijlonis. 
1/ uomo  deve  amare , e non  può  non  amare , la  dignità  dell'anima  propria 
più  che  dell’anima  altrui;  mali  corpo  proprio,  cioè  la  vita,  e tutti  i beni  di 
quello  deve  posporre  al  bene  delle  anime  de*  fraleili.  Questo  insegna  nelle 
lettere,  edicliiarò  con  la  vita,  anco  Caterina  da  Siena. 

Devesi  amare  nel  prossimo  quel  che  éda  Dio,i  doni  di  natura  e di  Grazia, 
non  it  male  ch’egli  opera  o lascia  operare  iti).  E Tommaso  soggiunge  che  nel 
nemico  stesso,  nell’alto  dell' amare  il  fratello  e quant’c  in  lui  da  Dio,  de- 
vesi odiare  l’odio  ch'egli  ci  porta,  non  però  in  quanto  ne  viene  a noi  nocu- 


(1)  Som.,  2,  I,  27, 

(2)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIV.  - Esser 
conviene  Amor  sementa  in  void'ogni 
virlule  (teri.  35). 

(3)  Aug.,  1.  c. 

(i)  Som.,  2,  2,  2. 

(5)  Som.,  i,  i,  20, 

(6)  Som.,  I.  c. 

(7)  Som.,  2,  29;  i,  i,  5,  Aug., 

de  Trio.,  Vili. 

(8)  Som.,  2, 1,  25. 

(9)  Dyon.,  Div.  nom.,  IV. 

(IO)  Greg.,  Mor.,  XXXI. 


(11)  Inf.,  XI:  Jtlatla  Bestialitade. 

(12)  Som.,  1,  2,  9. 

(13)  Som.,  2, 29. 

(14)  Da  quello  odiare  ogni  affetto  è 
deciso  (Ieri.  37), 

(là)  Som.,  2,  2,  34:  Deus  non  habe- 
tur  odio  nisi  in  quanlum  opprehenditur 
seeundum  suos  effeetus.  V.  anche 
2,  73. 

(16)  Som.,  2, 1,  8. 

(17)  Aug.,  Doct.  Chr.,  I,  23. 

(18)  Som.,  2,  2,  34. 
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incnlo  o noia,  o pericolo  di  nncumenlo  o di  noia,  ina  in  quanto  il  nemico 
coli’odio  turba  in  sé  c in  altrui  l’ordine  die  Dio  ha  stabilito.  Codesta  distin- 
zione sottile  ma  proTonda,  dell'odio  dairodiatorc , solo  il  Cristianesimo  la 
fa,  solo  esso  ci  aiuta,  die  é il  più  diriicilc,  ad  osservarla  co’  f.iili. 

L’amore  di  sè  non  nroceite  da  Impulso  animale,  ma  si  da  naturale  inten- 
zione; imperocché  la  Provvidenza  diede  alle  cose  da  lei  create  questa  Prin- 
cipal causa  di  conservarsi,  che  di  conservarsi  desiderano  al  possibile  (i).  — 
Ogni  animale  siccome  elio  é nato,  si  razionale  come  bruto,  sé  medesimo  ama,  , 

e teme  e fugge  quelle  cose  che  a lui  sono  contrarie,  e quelle  odia  tì),_Siamo 
tenuti  d'amare  più  l'anima  nostra  che  l'allrui  ; più  dobbiamo  amare  l’anithà~  \ 
t^alirui  chCìtTtmtrrf  corpo,  piii  H cor^p  d'altrui  che  te  cose  nostre  (S).  _ " | 

■ 'Amicabltia  qùòF  siinT  ad  alter  uni  vtniuni  ex  amicabilibus  quae  suiti  ad  sei-  * 
psum  (t).  — DI  natura  conviene  a ciascuno  amare  sé  stesso  (S).  — L'amore  non 
tende  in  altri  di  necessità,  ma  può  rimanere  nell'amante  e riflettersi  sopra  si 
stesso  come  la  cognizione  si  riflette  net  conoscente  perché  conosca  sé 
stesso  (6).  — L'angelo  ama  sé  stesso  di  affezione  naturale  e elettiva  (7).  — 
Amare  veramente  sé  stessi  secondo  la  natura  ragionevole  è volere  a sé  que’ 
beni  che  appartengono  al  perfezionamento  della  ragione  (8).  L'uomo  non  può 
non  volere  il  suo  ultimo  fine  che  é la  felicità  (9).  impossibile  é che  uomo 
odi!  sé  stesso  (toi;  per  modo  accidentale  può  odiarsi  volendo  il  male  proprio, 
ma  il  male  stesso  e'to  vuol  come  bene,eanco  il  suicida  cerca  la  mone  imagi- 
nandola  fine  a'  dolori  ini  — I cattivi,  in  quanto  stimano  sé  buoni,  amano  sin- 
ceramente sé  stessi;  ma  cotesto  non  é vero  amore  di  sé,  solamente  appa- 
rente; e questo  pure  é impossibile  a coloro  che  sono  profondamente  tristi  (13). 

Il  bene  consiste  in  modo,  specie  e ordine  (is),  Il  modo,  la  specie,  l'ordine, 
diconsi  mali  o perché  hanno  minor  bene  di  quel  che  dovrebbero,  o perché  il 
bene  loro  non  l accomodalo  all' oggetto  HS).  It  bene  consiste  nett’ordine  (15). 

Al  fine  intelligibile  é ordinato  l'uomo,  parte  per  via  dell'Intelletto,  parte  per 
via  della  volontà  (IS);  per  l'intelletto,  in  quantoché  nell'Intelletto  preeslste 
qualche  cognizione  del  fine  ; per  la  volontà,  primieramente  per  /'  amore  che 
é il  primo  molo  della  volontà  verso  l'oggetto,  poi  per  la  reale  attitudine 
dell'amante  all'amato  ini  — S’  altri  si  discosta  dalla  regola  di  ragione  In 
più  0 In  meno,  tale  appetito  sarà  vizioso  (18).  Peccalo  é rivolgimento  dabene 
maggiore  a minore  (19).  Colpa  é o trasgressione  della  legge  , o omissione,  o 
eccesso  oltre  a quella.  — Il  peccato  non  é mera  privazione,  ma  allo,  privalo 


(1) 'Bociio. 

(2)  Coiiv. 

^^3)  Cavalca,  Specchio  di  Croce,  VII. 
vr(4)  Arisi.  Elh.,  IX. 

(5)  Som,  2,  2,  25; -1,1,20. 

(C)  Somma. 

(7)  Som.,  I,  60. 

(8)  Som.,  2,  2,  23. 

(3)  Som.,  I,  I,  18. 

(lO)  DnH’odio  proprio  son  le  cose 
lute(t.  36).  Se  è da  lodsr.'  la  precisió- 
ne, non  sempre  però  è da  iiguiilmeiitc 
lodare  la  scelta  de’  vocubcli  e l’eviden- 
za. Questo  dicasi  segnatamente  della 
terzina  citala  e di  quella  che  segue. 
(H)Som.,  2,  t,  29. 

Dantb.  Purgatorio. 


(12)  Som.,  2,  2,  25, 

(13)  Atig.,  Nat.  bon.,  III. 

(1  i)  Som.,  t,  1,5. 

(15)  All);.,  Nat.  bon.,  LXIII,  e Som., 
2,  2,  9 : Ordinata  affezione  verso  le 
creature. 

(16)  Se  lento  amore  in.  lui  veder  vi 
lira,  0 a Ini  acquistar  (lerz.  44). 

(17)  Som.,  2,  1,  4,  c 2,  2,  7 : L’ in- 
lellello  umano  dòordinolamente  $"at- 
lacca  olle  cose  inferiori  a sé, 

(IS)  Som  , 2,  2,  162,  e altrove:  // 
disordine  del  desiderio  è la  eoncupi- 
scenza. 

(19)  Aur.,  Ep.  Il  e Simpl. 
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dell’ordine  debito  (i).  Tolto  ordine  della  volontà  umana  a Dio,  consegue 
che  tutta  la  natura  dell’uomo  che  pecca  rimanga  disordinata  W.  La  ragione 
deve  ordinarsi  all'atto  non  solo  quanto  all' oggetto,  ma  anche  In  tulle  teclrco- 
sianzedi  quello.  E però  può  l'uomo  dilungarsi  dalla  regola  detlaraglone  anco 
nella  corruzione  (S)  di  qualsiasi  circostanza  ; come  se  taluno  opera  come  non 
dee  e quando  non  dee  (4).  / viztl  e le  colpe  diversificansi  di  specie  secondo  la 
materia  e l’oggetto,  non  secondo  altra  differenza.comedet  cuore,  del  labbro, 
dell’opera}  o secondo  debolezza.  Ignoranza, e malizia  (S).  / peccati  non  dif- 
feriscono secondo  le  cagioni  che  li  muovono,  ma  secondo  l'  alto  finale  che  è 
il  loro  oggetto  (6).  Tutti  i peccati  sono  in  certo  modo  comparabili  tra  sé 
quanto  alla  gravità  loro  in  ciò  che  allontanano  più  o meno  dall’ultimo 
fine  (7).  Il  peccalo  i tanto  più  grave  quanto  II  disordine  tocca  un  principio 
che  i più  importante  In  ordine  di  ragione  l«).  — Le  colpe  non  sono  con- 
nesse come  sono  tra  sé  le  virtù  I9i.  Eia  quest’ ullimn  semenza , non  meno 
profonda  che  consolante,  il  pensiero  si  posa. 


(1)  Som.,  9,  9,  79. 

(9)  Som.,  9, 1, 109. 

(8)  Ordiue  corrotto  (terz.  49). 
(4)  Som,,  1, 1,  73. 

(6)  Som.,  9,  9,  Prol. 


(6)  Som.,  9,  9,  72. 

(7)  Som.,  9,  9,  73. 

(8)  Som.,  I.  c. 

(9)  Som.,  I.  c. 


/ 
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AROOMElfTO. 

Spiega  come  ogni  atto  dell’ anima  .è  amore;  come  la 
colpa  è amore  abusato;  come,  sebbene  il  motti'o  d’ amare 
venga  di  fuori,  pur  l'anima  abbia  merito  e demerito  per 
il  libero  arbitrio.  Vedono  passare  correndo  gli  accidiosi, 
che  cantano,  prima  esempi  di  zelo  sollecito,  poi  d’accidia 
rea.  Maria  e Cesare,  gli  Ebrei  nel  deserto  e i Troiani  in 
Sicilia.  Un  fatto  profano,  uno  sacro.  Cesare  accanto  a Ma- 
ria, perchè  padre,  al  dire  di  Dante,  della  civile  unità. 

Nola  le  terzine  1,  2,  4,  7,  9,  10,  13,  16,  18,27,  29,  31,  34,  33,  39,  41, 
43,  45,  48, 

1.  Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 

L’alto  dottore;  e attento  guardava 
Nella'  mia  vista,  s’ io  parea  contento. 

2.  Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

Li  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  « Forse 
» Lo  troppo  dimandar  ch’io  fo,  gli  grava.  » 

.3.  Ma  quel  p.adre  verace,  che  s’accorse 
Del  timido  voler  che  non  s’apriva. 

Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

4.  Ond’io:  — Maestro,  il  mio  veder  s’avviva 
Sì  nel  tuo  lume , eh’  i’  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva. 

«- 

a {SU  Frugava.  Di  sete,  nel  XXX  {SU  Ardir.  Par.,  XVII,  l.  s. 
rtclp  Inferno,  ter*,  a*.  — Grava.  Inf.,  *.  |L)  Porti  o descriva:  proponga  o 
Ili,  t.  a7,  e altrove.  spieghi. 

J.  vL)  Porse:  m’ invito  a parlare. 
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5.  Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  Amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e il  suo  contraro.  — 

6.  Drizza  (disse)  vèr  me  le  acute  luci 

Dello  intelletto;  e fleti  manifesto 
L’  error  de’  ciechi  che  si  fanno  duci. 

7.  L’animo,  eh’ è creato  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace, 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 

8.  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega, 
Si  che  l’animo  ad  essa  volger  face. 

9.  E se,  rivolto,  invér  di  lei  si  piega. 

Quel  piegare  è amor;  quello  è natura, 

Che,  per  piacer,  di  nuovo  in  voi  si  lega. 


i.  (X-)  Dlmoslri  : che  sia.  — Conira-  movente  eccitatili  altri  movimenti, 
ro  : il  male.  — Piacere.  Som  ; Precede  alt’  alto  la 

(SL)  — jtmore.  PurR.,  XVII,  t.  si.  dilettazione  die  induce  all’ atto. 

— Coniraro.  Conv.,  I.  s;  Parlando...  8 (D  Appren.siva...:  lalaculiàd’ap' 
con  loda  o col  cunirariu  (biasimo)  ; e prendere  e di  comprendere  é mossa 
nelle  nimc.  Som.:  Conlrarium  est  dalla  realid  delle  cose  esterne,  e la 
eompletivum  sui  conirarii.  svolfte  In  noi  per  mostrarle  degne 

(F)  induci.  Som.;  / prlncipii  d'amore.  i 

d’ una  scienza  riduconsi  a quelli  (F)  Apprensiva.  Som.:  Appren- 
d'  Una  scienza  superiore.  — buono,  dere  il  vero.  - DI  tutti  i moti  d’ af- 
Nella  Honari'liia  dice  che  Amore  ac-  fello  e principio  il  bene  o il  mate  die 
cresce  e dilucida  la  giustizia.  apntende.si.  — lnienziune.Sitm.:  L’in- 

6.  (L)  Fieli:  li  sarà  — Ciechi:  che  lenzione  é alto  della  volontà  per  ri- 

credono ogni  amore  lodevole  o nella  .spetto  al  fine.  Varchi,  Ercol.:  ttelta 
natura  dell*  amore  pungono  la  reità,  viriti  fantastica  si  serbano  le  ima- 
c non  nell' abuso.  gini,  ovvero  similitudini  delle  cose 

(F)  Ciechi.  Purg.,  XVI  - Malli).,  (esterne,  dell' esser  verace),  le  guati 
XV,  it:  Cueci  sunt,  et  duces  caeco-  ì filosofi  chiamano  ora  spezie  ora  in- 
rum. Conv.,  I,  H : Qualunque  ora  lo  tenzioiii 

guidatore  é cieco,  conviene  che  esso,  9.  (I. iPiei/a l’animo.  — Lega:  Upia- 
e quello  anche  cieco  che  a lui  .s’ ap-  cere  muta  in  abito  l’alto  naturale 
poggia,  vengano  a mal  fine.  Però  é d’amare. 

scriiiochetl  ciecoaicieco  farà  guida,  iF)  Piega.  Som.  : Inclinano  con- 
e cosi  cadranno  aniendue  nella  fos-  sequens  apprehensionem  vEn.  , IV  : 
sa...  Appresso  di  questa  (guida)  li  Intlexit  sensus.  — Amor. Conv. . ili,  ì: 
ciechi  soprannotali,  che  sono  quasi'  Perocché  il  suo  essere  (dell'anima) 
infiniti,  colla  mano  in  sulla  spalla  a dipende  da  Dio  . iiaiuralmeiiie  disia 
questi  menlilori,  sono  caduti  nella  e vuole  a Dio  essere  itniia..  E p>-r oc- 
fossa  della  falsa  opinione,  della  quale  che  nelle  boniadl  della  natura  r delta 
uscire  non  sanno.  Som.:  Cecità  del-  ragione  si  mostra  la  divina  rena,  ita- 
l’ ignoranza.  tu'ralmente  l'anima  umana  con  quelle 

7.  ih) Presto:  pronto.  — Mobile;  fa-  per  via  spirituale  si  unisce  latito  pii'i 

Cile  a muoversi  verso  0({ni  cosa  die  tosto  e più  forte,  quanto  quelle  più 
piace.  — a /ro.  Il  piacere  in  allo  attua  appaiono  perfette  : lo  quale  appari- 
la  poienza  d' amore.  mento  »!  fallo  secondo  che  la  coiio- 

tF)  Mobile  Som  : Intendere  e vo-  scenza  dell’ anima  é chiara  o iinpe- 
lere  é moto.  - Il  primo  nioventea  dita.  B questo  unire  é quello  che  noi 
operare  é la  volontà,  la  quale  muove  dicemo  Amore. — Natura  Som.;  Qua- 
le altre  potenze.  - L'appeiiio  6 quasi  gli  liberamente  opera  che  opera  di 
un  cerio  moto  alle  cose.  - L‘  ultimo  per  sé.  Or  quel  che  l'uomo  opera  per 
fine  muove  r appetito  come  il  primo  abito  conveniente  alla  natura  prò- 
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10.  Poi,  come  il  fuoco  muovesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma  eh’ è nata  a salire 
Là  dove  più,  in  sua  materia,  dura;^ 

11.  Cosi  l’animo  preso  entra  in  disire, 

Ch’ è moto  spiritale;  e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

12.  Or  ti  puote  apparer  quant’è  nascosa 

La  veritato  alla  gente  ch’avvera 
Ciascuno  amore,  in  sè,  laudabil  cosa. 

13.  Perocché,  forse  appar,  la  sua  matcr* 

Sempre  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  — 

14.  — Le  tue  parole  e il  mio  seguace  ingegno 

(Rispos’io  lui)  m’hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m’ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 


pria,  t’opera  di  per  »t,  perchè  l a- 
biio  inclina  al  modo  della  natura.  — 
Piacer.  Som  : Dilettazione  è tatvolta 
cauta  d' amore  — Lega.  Som.  ; Il  pia- 
cere lega  la  ragione. 

40.  (L)  Forma  : natura  caaenziale.— 
Là  : auito  la  luna  alla  aprra  del  foco. 

(F)  Altura.  Vulg.  Eloq.:  Amorit 
ascentio.  — Formo  Forma  chiama* 
vano  gli  antichi  quella  che  da  l'e»- 
sere  a ciascuna  cosa  : onde  la  forma 
del  fuoco  è citi  che  In  fa  essere  fuoco* 
Som.  ; Ignis  tua  forma  inctinaiiir  in 
iuperlorem  locum.  — Salire.  Non  sa- 
pevano gli  antichi  la  gravita  dell'aria 
maggiore  che  quella  della  Dimima,  e 
però  tenevano  II  fuoco  nato  sempre  a 
salire  (Par  , Il  — Là  Conv.lll.  s:  Il 
fuoco  (ascendei  alla  circonferenza  di 
topra,  lungo ’l  cielo  detta  luna;  e 
però  tempre  tale  a quello  Cani  ] Espo- 
Desi  dal  Poeta  la  leuria  degli  amichi 
e de*  suol  lempi  sul  fuoco  ; del  quale 
credevano  che  fosse  naturale  forma 
o legge  quella  di  muoversi  in  alto, 
tendendo  alla  sua  sfera,  o al  luogo 
di  sua  naturale  conservazione,  che 
supponevasi  Ira  la  sommità  dell’at- 
mosfera e II  cielo  della  luna. 

44.  (L)  Preto  dal  piacere.  — Splrf- 
tale  : non  lucale,  come  dal  foco.  — 
Il  fa  : non  lo  fa. 

(SL)  Preto  .■  Lai.  ; Caplus  amore. 

41.  (L)  Avvera.'  afferma  per  vero, 
assevera  essere. 


(SLi  Laudabil.  Voce  altresì  delle 
scuole.  Som.  : Laudabilior  affeclut. 

43.  (L)  iUarera .-  materia.  L'oggciio 
reale  in  qiianl' C parie  di  bene;  ma 
r Uomo  ne  abusa. 

(SU  Maitra.  Semini.  — Cera.  In 
Stai.  Achill.,1.  Achiile  atteggiato  dalla 
'educazione  iiiaterna  come  cera.  Hur.  : 
Cereut  in  vilium  /ledi. 

(Fi  Buona.  Il  bene  è materia  del- 
r amore  : sempre  dunque  la  materia 
è buona,  perché  anco  nel  male  che 
s' ami  6 sempre  alcun  bene  reale, 
cagion  dell* amore;  ma  il  troppo 
amore  che  a minor  bene  si  porta,  o 
Il  poco  che  al  maggior,  sono  quasi 
un  brutto  suggello  Impresso  in  buona 
cera  (}li  Arisiulellci  chiamano  mate- 
ria il  genere  delle  cose,  determinabile 
da  varie  dilTerenze  come  la  materia 

E rima  è determinabile  da  più  forme, 
a cera  appunto  é la  materia  deter- 
minabile; il  segno  ola  Hgura  ch’ella 
prende  è la  forma  deierminanic.  E 
siccome  la  cera  o buona  o non  catti- 
va, può  essere  impressa  di  mal  segno, 
cosi  II  naturale  amore  non  tristo  in 
sè  può  piegare  a mal  segno.  Som.  ; 
L’amore  i reo  In  quanto  tende  a cosa 
che  non  é bene  vero  attoluiamenie. 
— Segno.  Coor.,  I,  S:  L' utilità  tigilla 
la  memoria  dell’  imaqine  del  dono. 

4t.  (SL)  Seguace.  Simile  modo  in 
Vlrg. 

(F)  Pregno,  II  dubbio  è fecondo 
di  veri. 
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15.  Chè,  se  anwre  è di  fuore  a noi  offerto, 

E r.animo  non  va  con  altro  piede; 

Se  dritto  o torto  va,  non  è suo  merlo.  — 

16.  Ed -egli  a me;  — Quanto  ragion  qui  vede, 

Dir  ti  poss’  io  : da  indi  in  là , t’ aspetta 
Pure  a Beatrice;  eh’ è opra  di  fede. 

17.  Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 

È da  materia,  ed  è con  lei  unita. 

Specifica  virtude  ha  in  sè  colletta  : 

18.  La  qual,  senza  operar,  non  è sentita. 

Nè  si  dimostra  ma’  che  per  effetto, 

Como  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

19.  Però,  là  onde  vegna  lo ’ntelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de’  primi  appetibili  l’affetto; 

20.  Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 

Di  far  lo  mele.  E questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  biasmo  non  cape. 

21.  Or,  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia. 

Innata  v’è  la  virtù  che  consiglia, 

E dell’  assenso  dee  tener  la  soglia. 


is.  (U  Fuori?  da  esser  verace.— 
Va  : trae  di  II  l' Inicnziunc  ad  amaro. 
— atrio:  non  è libero. 

(SU  atrio  dìcesi  anco  del  male, 
come  provano  immeiilevote  e rime- 
, rilare. 

it.  (U  Da  più  allo.  — Pure;  solo. 

(SL)  Vede.  Som.:  Videi  ratione. 

CODV.,  li,  3 : Quello  taulo  che  l’umana 
ragione  ne  vede  — Bealrice  Conv.: 
in  1*1  i tutta  ragione.  — fede.  Par., 
V,  VII 

(F)  Fede.  Ad  Thess.,  Il,  I,  ii: 
Opus  /idei  in  virtule. 

n.  (L)  Forma:  anima  — Sella  di- 
sllnia.  — Vaila:  l' anima  al  corpo.  — 
Colletta:  accolla. 

(Si.)  Sella.  Somiglia  a quello  del 
Canio  pr>'f«de me.  t.  3i:  Da  quello 
odiare  ogni  affetto  i deciso,  ma  bel 
modo  non  c. 

(F) Sella  CoDV.,  Il,  3:  / movllori 
(de’cielii  Sono  .los tante  separale  da 
materia,  cioè  intelligente.  — Speci- 
fica. Un  amico  Ulosofo,  dialo  da  Pie- 
tro : Bìalura  e-tl  uiiamquantque  rem 
in  Infarmaiu  tpeeifica  differeniia , 
quae  teillcei  compiei  dittlnclionem 
speclei.  Domini  est  intelligere,  renio- 
nari;  cani  adoratus;  aplhmt  tacere 


mel.  Al  primi  muli  non  pensiamo,  e 
nuoce  n’accorgiamo,  se  non  dopo 
messa  la  nusira  poienza  io  allo. 

18.  (I.)  Ma’:  se  non. 

19.  (Li /.d  onde:  di  dove.  — 'flflel- 
letio:  inlelligenza.  — Notiiie:  cogni- 
Kloni.—  Sape;  sa.  — Appetibili  ; beni 
desiderabili. 

(SU  'Sielletto.  Dante.  Rime: 
Donne  eh’  avete  ’ntelletto  d’amore.  - 
Inielleno  nelle  scuole  dicevasi  per 
intelligenza.  Som.:  Per  eujus  iniel- 
lecium  tcien.lum  est.  — Nolizie.  No~ 
tizia  per  cognizione  è nel  linguaggio 
delle  scuole.  — Sape.  Anco  in  prosa. 

(F)  Prime.  Come  II  principio  di 
conlradialone  e altri  simili  assiomi. 
L'uomo  non  sa  d’oodn  vengano, 
perché  non  da’  sensi;  ma  i sensi  gli 
danno  occasione  ad  usarne.  — Primi. 
Come  l’amore  di  sè,  del  bene  la  ge- 
nere, e simili, 
so.  ILI  Merlo  ; non  è libera. 

(SL)  Studio.  Delle  api,  Virgilio  : 
Moret  et  studia  (Georg.,  IV)  — Aferlo. 
Aveva  senso  e di  premio  c di  pena. — 
Cape.  Som.;  Demonstratlouem  non 
capit  (in  senso  di  ammettere.i 
SI,  (L>  V’  i : avete.  Est  voHs.  — ¥ir- 
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22.  Quest’ è ’i  principio  ià  onde  si  piglia 

Cagìon  di  meritare,  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia. 

23.  Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S’acccrser  d’esta  innata  libertate: 

Però  moralità  lasciare  al  mondo, 

24.  Onde , pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende. 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestà  te. 

25.  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio.  E però  guarda 
Che  l’abbi  a mente  se  a parlar  ten’  prende.  - 
20.  La  luna,  quasi  a mezza  notte  tarda, 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade. 

Fatta  come  un  secchion  che  tutto  arda; 

27.  E correa  contra  il  del  per  quelle  strade 

Che  il  sole  inhamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra’  Sardi  e’  Corsi  il  vede,  quando  cade. 


tu:  libera  elezione.  — Tener,  che 
male  non  v'  entri. 

(F)  liaccof/tia.  Acciocclu>  que.sto 
primo  naturai  desiderio  c intelli- 
genza sia  quasi  centro  a ogni  altro 
vostro  volere  o sapere  acquisito, 
avete  innata  la  ragione,  da  cui  viene 
il  libero  arbitrio;  sicché  tutti  gii  alti 
dell’inlendere  e del  volere  siano  eon- 
lorini  all'originaria  natura.  — Con- 
siglia. Som.  : ConsùfUo  della  ragione. 
Ad  E[ihes.,  I.  H : Operainr  omnia  se- 
cundum  comiiium  vuluniaiis  suae. 
La  ragione  reggendo  la  libertà,  deve 
moderare  i moli  dell.a  natura, 
sa.  (L)  Viglia:  sceglie. 

(SD  Meritare.  Assoluto,  come 
nella  Som.:  Potue.rìt  tnereri.-yi- 
9/ia;  Decani.  Deput.  : Vigliare  è al- 
tra cosa  che  vagliare,  e fa  con  altri 
istr amenti  ed  in  nitri  modi  j chè 
quando  il  grano  è battuto  in  sull'aia 
e n'  è levata  con  forche  e rastrelli  la 
paglia,  e vi  rimangono  alcune  snighe 
di  grano,  e baccegli  di  vecce  selvàti- 
chè,  e altri  cota'  semi  nocivi,  che  i 
correggiati  non  han  ben  potuto  treb- 
biare, né  pigliare  i rastregli,  egli 
hanno  certe  come  granate  piatte  o di 
ginestre,  o di  alcune  erbe...  e le  van- 
no leggermente  fregando  sonra  la 
massa,  o,  come  dicono,  l’alata,  e 
separandogli  dal  grano. 

iS.(L) Moralità:  senso  morale:  iDU- 
tile  se  noa  fosse  la  liberti. 


(F)  Moralità.  S.  Tom.  ; Culpatur 
ex  peccalo  homo  et  in  guantum  est 
homo  et  in  guantum  moralis  est. 

2t.  (D  Pognam  che:  valeva  benché. 

(SL)  Pognam.  Conv.  : Onde  pone* 
mo  che.  possibile  fosse. 

(F)  Necessitate.  Contrario  a quel 
di  Cicerone  (de  Nat  Deor.)  : I/lnc  vo* 
bis  e.xstiiH  primum  illa  falatis  nc- 
cessitas...  ut,  guidguid  accidat,  id  ex 
aeterna  veritate  caitssarnmgue  conti- 
nuatione  fluxis.se  dicaiis. 

35  (SD  Nobile.  La  Somma  mette 
insieme  verità,  bontà,  nobiltà,  e lo 
spiega  poi  perfezione.  — /ìeatrice. 
Par.,  V,  i.  7 : Lo  maggior  don...  (la  11* 
berla). 

'26.  (L)  lìade , coprendole  di  sua 
luce.. 

(SD  Tarda.  JEn.,  VII:  Sera.... 
nncle.  Georg.,  1:  Seros  hgberni  ad 
luminis  ignes.  — Secchiori  La  luna 
calante  di  cinque  notti  é quasi  una 
sfera  troncata  : tonda  nel  fondo,  tron- 
ca alla  cima,  come  un  secchione.  IV. 
l'osservazione  del  P.  Anionelli  alla 
fine  del  Canto.) 

27.  tSL)  iContra.  Ha  del  sublime  In 
questi  versi.  La  cagiono  del  sublime 
ci  é forse  perchè  si  innalzano  aopra 
Il  senso  che  inganna  , e cl  fan  trave- 
dere grande  e portentoso  il  vero  si- 
stema dell'universo.] 

(F)  Correa.  Molo  periodico  della 
luna  d'occidente  in  levante;- contra- 


248 


PURGATORIO 


28.  E queir  Ombra  gentil  per  cui  si  noma 

Pietola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  disposta  avea  la  soma: 

29.  Perch’io,  che  la  ragiono  aperta  e piana, 

Sovr.a-le  mie  quistioni,  avea  ricolta, 

Stava  com’ uom  che,  sonnolento,  vana. 

30.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

Subitamente  da  gente  che,  dopo 
Le  nostre  spalle,  a noi  era  già  vòlta. 

31.  E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo, 

Lungo  di  sè,  di  notte  furia  e calca, 

Pur  che  i Teban’  di  Bacco  avesser  uopo; 

32.  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 

Per  quel  ch’io  vidi,  di  color,  venendo. 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 

33.  Tosto  fùr  sovra  noi;  perchè  correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E due  dinnanzi  gridavan  piangendo; 

34.  a Maria  corse  con  fretta  alla  montagna.  » 

E:  « Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 

* Punse  Marsiglia,  e poi  corso  in  Ispagna.  » 

31.  (L)  Almeno....  Asopo:  numi  di 
Beuzi.1. 

(SU  Telmn’.  (Stai.,  Theb  , IX.) 
Correvano  con  faci  accese  in  Rran 
folla,  cliiamanilu  nacco  co' vari!  suol 
nomi,  massime  nelle  piihbliehe  ne- 
cessili)  — Viite.  !‘sal.,  CXill.  3:  Mare 
vidil.  Bue..  VI  : Aiiriiit  Eiirnlas.  .i;n  , 
VI;  Tijiternie,  videOis  f altera.  — Aso- 
po Stai..  VII. 

3S.  (L)  Tale  calca  dì  color.—  Folca  : 
picca  a modo  di  falce  Passo  del  ca- 
vallo non  dissimile  dal  galoppo.  — 
Cavalca;  governa. 

(SI.)  Falca  Georg..  Ili;  Oressus 
qlomrrart  saperhos.  — Buon.  La  bon- 
tà dell'amore  o la  aiostizia  sono  le 
qiialii.')  conlrarie  dell'invidia  — Ca- 
valca Insiste  nel  Iraslato  di  falcare: 
non  bello. 

(Fi  Falca.  Arisi , Ilist  an.;  Qiia- 
drtwedes  priora  entra  ad  circumle- 
reiìliae ambiiusinfleclnnl.  poslerlora 
Vero  ad  caimm.  — Cavalca.  Agnsl.  : 
La  Grazia  é alla  volnitia,  cioi  al  li- 
bero arbitrio,  come  il  cavalcatore  al 
cavallo 

35  (SU  Maqna.  Apoc.,  VII,  9 ; Vidi! 
tur  barn  maQiiam. 

SI.  (SI.)  Ccesare.  Lucan. , III , IV  : 
Cae*.,  B.  Civ.,  lib.  I.]  — Ilerda,  l.eri- 


rìo  alla  quotidiana  rivoluzione  del 
cielo  siellato  da  levante  a ponente; 
di  che  nel  Convìvio.  — .^irade.  La 
noUe  che  il  Poeta  si  smarrì,  il  sole 
era  in  Ariele,  la  luna  in  Libra;  in 
cinque  giorni,  dopo  l'opposizione, 
8'accosiò  di  due  segni  al  sole, ed  e in 
Sagillario,  dove,  quando  il  sole  si 
trova,  chi  è a Roma  lo  vede  tramon- 
lare  tra  Corsica  e Sardegna,  che  sono 
alì'uccidenie  di  Itoma.  Il  Codice  Gae- 
tano dice  che  Dante,  quando  fu  in 
Roma,  lo  vide  cogli  occhi  suoi. 

J8  (L)  Villa;  città.  — Pisposio: 
deposto.  — .Soma  ; s’era  sdebitalo 
(SU  Gentil.  Inf,  VII,  i i ; Sardo 
pentii.  — Pietola.  VI  nacque  Virgilio. 
Per  Virgilio  (t  più  celebre  un  villag- 
gio che  un'illiislre  cilla  — Disposta. 
Per  deposioù  ncIMnIaspinI  e nel  Uoc- 
cacciu  Ui  aveva  sollevato  dal  peso 
del  dubbio.  0,  intendendo  disposto 
neH’ovvio  senso;  aveva  disposto  in 
modo  il  vero  che  l'iatelleiiu  mio  po- 
tesse portarlo. 

S9  (L)  Questioni;  domande,  — ra- 
tta ; vaneggia. 

(F)  Sonnolento  E nel  giro  del- 
l'accidia. Prov.,  XIX,  13  ; Plrjredo  im- 
tniillt  soporem. 

3«.  (L)  Dopo  .-dietro. 
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35.  Ratto , ratto  ! che  ’l  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor  (gridavan  gli  altri  appresso), 

Che  studio  di  ben  far  Grazia  rinverda.  — 

30.  — 0 gente  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  fcu’se  negligenza  e indugio 
Da  voi  per  tiepidezza,  in  ben  far,  messo; 

37.  Questi  che  vive.(c  certo  io  non  vi  bugio). 

Vuole  andar  su,  pur  che  ’l  sol  no  riluca: 

Però  ne  dito  ond’è  presso  il  pertugio.  — 

38.  Parole  furon  queste  del  mio  duca; 

E un  di  quegli  spirti  disse:  — Vieni 
Diretro  a noi,  chè  troverai  la  buca. 

39. ~Noi  siam  di  voglia  a muoverci  si  pieni 

Che  ristar  non  potera  ; però  perdona. 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

40.  r fui  abate  in  San  Zeno  a Verona 

Sotto  lo  ’niperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

41.  E tale  ha  già  Tun  piè  dentro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E tristo  fia  d’ avervi  avuta  possa. 


ila.  Caes.,  B.  Civ  , I.  13.  — Punse.  La 
lasciò  assediata  da  Bruto  Anon  ; Pun- 
se Verona  e Mantova...  Che  ancora  ne 
sentono.  — Ispaana.  Vinse  Afranio, 
Petroio,  e un  BkIiuuI  di  Pumpeo  tLu- 
can.). 

(F)  Moria.  Lue.,  I.  ss:  Exsur- 
i/ens...  Maria...  abili  in  montana  cnm 
/'eslinalione. 

35.  tL)  Studio  : amor  del  bene  faccia 
In  noi  rinverdire  sii  clletti  della 
Orazia. 

(F)  Tempo.  [C  ] Ephes.,  V:  Vt 
saplentes,  redtmcnies  tempus  ; ..  dum 
tempus  hahemus  operemiir  honnm. — 
Amor.  [C  ] Au«.  in  Ps.  XXXI:  fìitectio 
vacare  non  potes.  — Rinverda.  fireR. 
limn.:  f\ihil  halle!  viriditalis  ramus 
boni  operis,  si  non  procedi!  e.r  radice 
chariiaiis. 

.56.  (L)  Ricompie  ; soddisfi.  — Indu- 
gio,,,. posto  In  ben  fare. 

tSLi  Ricompie  Cresc.,  Quello 
che  la  canna  non  chiude,  sì  ricompia 
la  siepe  alla  rii  pruni. 

37.  ii.) Bugio:  mentisco. — Pur C/le; 
tostochè.  — Pertugio  da  salire. 


(SI.)  Bugio.  Anco  In  prosa.  — 
Pertugio.  Per  Iuoro  da  nascondere 
un  uomo  (Inf.,  XXIV). 

59.  tb)  Poiem  : possiamo.  — Giusti- 
zia : amor  del  bene. 

10.  iL)  Melan  : Milano. 

- (SI.)  Aliale.  Gherardo  li.  L'acci- 
dia, dice  Pietro,  tra'claustrali  è fre- 
quente Ora  è fatta  laica  — Zeno  Fa- 
mosa abazia  di  Verona.  —B"on.  Per- 
ché Rhibeltlno,  o pcrchà  mori  crocia- 
lo Fu  amico  de' tornei,  delle  cacce, 
liberale.  Jllurt  nel  ii9«  nell'Asia,  an- 
dando al  conquit.10  di  Terra  Santa. 
Se  buon  qui  non  intende  per  ironia, 
abbiamo  in  un  nionuslllabo  fulminalo 
da  Dante  il  più  illustre  fatto  della 
storia  Italiana.  E Dante  nei  poema 
non  nomina  mal  s.  Ambrogio.  — Me- 
lan. Novellino;  XXII.  Distrutta  nel 
marzo  del  i tei.  Vili.,  V,  i. 

11.  (L)  Tale:  uno. 

(SL)  Tale,  Alberto  della  Scala, 
gi.ì  Vecchio,  signor  di  Verona,  morì 
nel  1301,  — Piaiijerd.  Per  averci  In- 
truso ad  abate  un  suo  flglluol  natu- 
rale. 
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42.  Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

E della  mente  peggio,  e che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  — 

43.  Io  non  so  se  più  disse,  o s’ei  si  tacque: 

Tant’era  già  di  là  da  noi  trascorso: 

Ma  questo  intesi;  e ritener  mi  piacque. 

44.  E quei  che  m’era,  ad  ogni  uopo,  soccorso. 

Disse:  — Volgiti  in  qua.  Vedine  due 
All’accidia  venir  dando  di  morso.  — 

4.5.  Diretro  a tutti  dicén  : « Prima  fue 

» Morta  la  gente  a cui  il  mar  s’aperse, 

» Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  » 

40.  E:  « Quella  che  l’affanno  non  sofferse 
» Fino  alla  fine  col  figliuol  d’Anchise, 

» Sè  stessa  a vita  senza  gloria  offerse.  » 

47.  Poi,  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 

Queir  Ombre,  che  veder  più  non  potérsi, 
Nuovo  pensici’  dentro  da  me  si  mise; 

48.  Del  qual  più  altri  nacquero,  e diversi  : 

E tanto  d’uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi,  per  vaghezza,  ricopersi; 

E il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


13.  (L)  Mal  : zoppo,  e quasi  stollo. 
— Suo  : del  monasicro. 

(SD  Figlio  Giuseppe.  Mori,  nel 
1309,  ed  era  abate  nel  1393.  Ebbe  un 
tiglio  naturale,  Barioloinmeo,  abate 
aneh’esso  dal  issi  al  i S36,  poi  vescovo 
(li  Verona , ainm.azzaio  da  C.tne.  — 
Mente.  Lai.  : Inieger  mentis.  -En.,  Il, 
IX  : Inieger  nevi. 

tF»  Corpo.  Lev.,  XXI,  17,  t8  : Ho- 
mo... qui  Uabueril  maciilam,  non  of- 
feret  panes  Deo  suo  ; nec  accedei  ad 
minisierium  ejas  si  caecus  fuerìt,  si 
ctauduif. 

li.  (L)  Quei  : Virgilio.  — Morso  con 
rimprovero. 

(SL)  Morso.  Traslalo  frequente 
nel  Poeta,  ma  non  sempre  bello. 

15.  (L)  Gente  ebrea.  — Mar  rosso.  — 
Mede  : gli  eredi  stabiliti  in  terra  pro- 
messa. 

(SU  Diretro.  Come  più  negli- 
gente. Però  rammentano  r esempio 
d'accidia  più  colpevole.  — Arde.  Gen., 
XIII,  7.  Dio  aveva  promesso  al  seme 
d'Àbramo  la  Cananea. 

(F)  Morta.  Mum.,  XIV,  ss,  ss:  / 


vostri  cadaveri  giaceranno  nella  so- 
litudine; i figlinoli  vostri  saranno 
vagabondi  nel  deserto  anni  quaranla 
(tranne  Cale!)  e Giosuè).  Psal.,  CXIII, 
3 : fi  mare...  fuggi  : il  Giordano  volse 
sé  indietro. 

46  (U  Quella:  gente  troiana.  — A 
vita  in  Sicilia. 

(SU  Quella,  .tn.,  V.  Rimase  in 
Sicilia. — Affanno.  A'.n.,  V:  Taedetpe- 
laql  per  forre  laborem.  - Quidquid  le- 
cum  invalidurn  meliiensque  perieli 
est.  — Fine  .En.,  v ; Quos  Periaesum 
magni  incoepll  rerurnqiie  luarum  est. 
— Anchise.  Spesso  in  Virgilio:  An- 
clìisiades.  - Ancliisa  salus.  Ancbisc 
gli  apparisce  consigliando  che  lasci 
in  Sicilia  gl’inerti.  — Gloria.  ,T.n.,  X: 
/nginrius...  aevuin.  - V:  Animos  nil 
màgnae  laiidis  egentes.  — Offerse. 
/Eli'.,  VII:  Offer  le...  pericHs. 

il.  tu  Potersi:  si  poterono. 

(SU  Divise.  .En  ,XII:  Qiiem  nane 
moestnm  patria  Ardea  longe  Dlvidii. 

48.  (I.)  vaghezza:  di  pensare  vago. 

(SI.)  Vaghezza.  Armano.  ; Come 
sogno  che  per  vaghezza  passa.  .En., 
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VI  : Somnia  vana.  I Ire  uUimi  dipin- 
gODO  II  languido  vaneggiare  di  chi 
s’addormenia. 

(F)  Diversi.  [C.I  Job.  XX:  Coai- 
laiiones  meae  variae  succeAunt  sibi  ; 


et  meiif  in  diversa  rapitur.  - Di  pen- 
siero vigilante.  Virg  , .En..  Vili:  ,4/- 
que  animum  nane  bue  celeremnunc 
aividii  illue.  In  partesque  rapii  va- 
riar, perque  omnia  versai. 


Bello,  clic  il  dolce  maestro  cerchi 
con  l'occhio  negli  occhi  di  Dante  se 
la  verità  sentila  lo  appaga;  atto  di 
chi  ama  l'uomo,  e ama  la  verità: 
bello,  che  l'ardilo  animo  del  Poeta  e 
l'ardito  ingegno  sia  timido  a esporre 
I suoi  dubbi  a maestro  cosi  alTetiuo- 
so.  Non  patiscono  di  tale  timidità  i 
nostri  savi,  i nostri  eroi  d'oggidi. 

importa  a Dante  insegnare  che  la 
natura  deiralTetto  non  è in  sé  mai 
rea;  ma  che  l'iniziale  innocenza  e 
nobiltà  dell'alfelto,  nonché  nobili- 
tarne e abbellirne,  non  oc  deve  scu- 
sare gli  abusi,  che  sono  abusi  del  li- 
bero arbitrio,  di  quel  dono  ch'é  l’es- 
senza stessa  dell’anima.  Per  dimo- 
strare la  potenza  d'esso  libero  arbi- 
trio , Il  Poeta  si  ferma  a misurarne 

f lasso  passo  le  vie  dai  primi  mot!  di 
stìnto  al  primo  piegare  verso  la  cosa 
che  piace,  dal  piegare  al  desiderarla, 
dal  desiderarla  al  deliberatamente 
assentire.  Dalla  qual  distinzione  do’ 
gradi  che  mettono  al  merito  o al  de- 
merito, apparisce  più  chiaro  il  potere 
e l’agio  che  ha  l'uomo  di  ritenere  i 
suoi  moti,  di  dominare  non  solo  gl'i- 
stinti ma  gli  abiti.  Apparisce,  d'altra 
parte, che,  se  negli  atti  della  volontà 
non  tutto  é necessario,  negli  attiche 
alla  deliberazione  precedono,  non 
tutto  è libero:  ond’è  che  certi  im- 
pulsi al  male,  e quelle  che  II  Cristia- 
nesimo sapientemente  chiama  tenta- 
zioni, non  sono  di  perse  reità;  e clic 
Il  fermarsi  scrupoleggiando  su  quelle, 
è orgoglio  fantastico  e dìflldenza  su- 
perba. che  approssima  il  pericolo  e 
il  male  avvera,  ijuei  ch’é  toccato 
delle  potenze  dell’anima  le  quali  non 
sono  sentite  quando  non  vengono  al- 
l'alto, e del  sentimento  in  allo  il  qual 
desta  l'anima  quasi  sepolta  in  un  le- 
targo primordiale;  ó risposta  alle 
obiezioni  che  contro  il  principio  llo- 
sminiano  mossero  certi  oniologi  di 
mero  nome  Le  parole:  amore  offerto 
a noi  di  fuori,  esser  verace  che  dà 
l’intenzione  all' apprendere  umano; 
prevengono  le  obiezioni  degli  idea- 
listi, e pongono  nella  la  separazione 
dell'Io  dal  non  io,  che  non  si  posso- 
no confondere  se  non  per  uno  di  quei 
giuochi  di  parole  intorno  al  quali  si 


aggira  tutta  la  fìlosoSa  de'sensisti  ; e 
il  panteismo  non  è che  un  sensismo 
ciclopico. 

I canti  degli  accidiosi  rammentano 
gli  Ebrei  che,  col  pigro  e vile  alletto 
ritornando  aU'anlica  servitù,  meri- 
tano di  perire  a mezzo  la  via  ; e que’ 
Trojani  ciie  in  Sicilia  rimangono,  c, 
per  non  alTrontarei  pericoli  del  mare 
e delle  armi,  perdono  l'onore  di  fon- 
dare una  patria  gloriosa.  Meglio  con- 
giuntequeste  due  memorie  che  quelle 
di  Giulio  Cesare  c di  Maria  Vergine; 
e Cesare  stesso  sorriderebbe  al  ve- 
dere nella  medesima  terzina  citati 
Lucano  e Luca. 

Dalla  parola  severa  contr'uno  di 
que' della  Scala,  e da  questo  che  a 
Dante  piacque  ritenerla  , arguiva 
Carlo  Troya  che  questo  era  uno  stra- 
le avventalo  contro  di  Cane  stesso  ; 
come  se  nel  Convivio  non  fossero 
biasimi  ben  più  aperti  contro  un  altro 
Scaligero;  come  se  al  Purgatorio  non 
succedesse  il  Paradiso,  clic  suona  di 
Cane  tanto  magniOche  ludi. 

La  similitudine  delle  feste  rumo- 
rose di  Bacco,  chi  volesse  difenderla, 
potrebbe  sofisticando  notare,  come 
al  piacere  sovente  gli  uomini  più  fa- 
licosamenle  s'alTannioo  che  al  bene 
vero  Nei  dialogo  dell’Abate  di  S.  Zeno 
non  sono  bellezze  grandi:  ma  quando 
vediamo  II  nubile  ingegno  del  Casa 
volere  in  un  verso  di  questo  Canto 
ritrovare  una  ambiguità  oscena,  ci  si 
fa  inanil'esta  la  spaventosa  distanza 
che  corre  dal  trecento  al  cinquecen- 
to, e la  dillerenza  in  meglio  da  quel 
sozzo  secolo  ai  miseri  tempi  nostri. 

II  Canto,  bene  incominciato  ha  de- 
gna line  nel  ritrarre  il  passaggio  da 
veglia  a sonno,  con  verità  d’osserva- 
zione c con  efficace  proprietà  dì  pa- 
rola, Nnouo  pensier  dentro  da  me  si 
mise;  Dal  quid  piti  altri  nacquero,  e 
diversi  : E tanto  d’uno  in  altro  ta- 
neqqiai,Cheqli  occhi,  per  vaghezza, 
ricopersi;  E il  pensamento  in  sogno 
trasmutai.  Una  canzone  del  popolo 
toscano  accoppia  In  mudo  simile  le 
due  voci,  che  certo  avevano  e l'una 
c l'altra  un  senso  nella  mente  del- 
l’ umile  dicitore  : Senza  pensiero  , 
sema  pensamento.  Ma  qui  alle  iin- 
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pressioni  e ai  pensieri  destali  da* 
canti  succede  un  nuovo  pensiero»  si 
mette  dentro  nella  mente^  senza  che 
ella  lo  chiami  ; e da  esso  altri  ne  na< 
scono  quasi  da  se»  mere  imagini,  te- 
nui e varie,  che  runa  l’altra  si  debi- 
litano e sperdono;  e sono  diversi, 
perchè,  se  si  raccogliessero  a un 
punto.  Il  sonno  fuggirebbe:  onde  la 
mente  riman  come  nelvanotche  tale 
è il  senso  .qui  di  vaneogiare ^ e di  va- 
nate  più  sopra  ; e corrisponde  in 
parte  al  francete  réver)  ; si  che  questi 


pensieri  fanno  un  indeterminalo  pen- 
samento, il  quale  non  so  se  si  muti 
nel  sogno  o se  in  lui  si  continui.  Gli 
stessi  suoni  lenti,  e la  scelta  delle  pa- 
role lunghe  da  ultimo,  rendono  al 
vero  la  cosa.  E veramente  I poeti  che 
fanno  dormire,  sono  in  più  numero 
di  quelli  che  sappiano  ben  descrivere 
raddormentarsi;  pittura  non  facile, 
se  Dante  medesimo  altrove , meo 
poeta  (il  qui:  Ma  qual  vuol  sia  che 
Casfonnar  ben  pinga.  Però  trascorro 
a quando  mi  svegliai. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI 

ALLA  TERZINA  3R. 


- I.a  luna  nuoti  a mezzanoile  larda.  - 


Inleodasi  non  la  luna  iarda,  ma  l'epUclo  congiunfiasi  a notte  ; perciocché 
anco  a supporre  che  il  Poeta  movesse  il  suo  viaggio,  com’6  più  probabile, 
dal  plenilunio  pasquale  ecclesiastico  del  isoo  che  fu  il  7 aprile;  in  quest'ora 
sarebbe  stata  qua  la  mattina  del  di  <3  del  detto  mese,  e quindi  non  sareb- 
bero compiti  neppure  cinque  giorni  dalla  ricordata  fase  lunare  ; e siccome 
la  luna  era  australe,  dicendolo  il  Poeta  stesso  dopo  altri  due  versi,  c au- 
strale era  la  posizione  gengraHca  del  monte  d'espiazione,  la  luna  da  una  sera 
all'altra  vi  ritardava  poco  l'ora  del  suo  nascere:  Il  perché  nella  sera  di  cui 
si  parla  vi  doveva  essere  sorta  prima  delle  ore  dicci.  In  altre  ipotesi  di  ple- 
nilunio sarebbe  anche  peggio.  Pare  dunque  che  debba  intendersi  : quasi  alla 
tarda  ora  della  mezzanotte,  o meglio  a mezzanoile,  la  luna,  fatta  come  un 
secchione  che  tutto  arda,  faceva  parere  a noi  più  rade  le  stelle.  Cosi  spie- 
gasi bene:  la  luna  essendo  ancora  illuminala  assai  più  della  meta  nella  fac- 
cia che  sempre  ci  volge,  aveva  la  forma  che  con  evidenza  dipingcsi  dal 
Poeta,  e rifletteva  sempre  una  bella  quantità  di  luce,  si  che  le  stelle  di  mi- 
nor grandezza  apparente  no  restavano  velate  e comparivano  quindi  rade  le 
stelle  visibili. 


« K correa  conira  II  del  per  quelle  strade.  > 

Il  molo  proprio  della  luna,  come  di  tutti  i pianeti,  è io  direzione  opposta 
al  moto  diurno  della  sfera  celeste;  e però  ben  dice  correa  conira  II  del. 
Quanto  alia  via  del  suo  corso  , ce  la  descrive  dicendo,  che  era  in  qoelic  re- 
gioni che  sono  inilammate  dal  sole,  cioè  nelle  quali  é il  sole,  allorciiè  gli 
abitanti  di  noma  lo  vedono  tramontare  tra  la  Corsica  e la  Sardegna  : che  è 
quanto  dire  verso  il  solstizio  Invernate.  Infatti  la  luna  in  quesia  sera  Irova- 
vasi  nei  primi  gradi  della  costellazione  del  Sagittario,  e intorno  a ottanta- 
selle  gradi  dui  punto  equinoziale  d'autunno,  supposta  la  partenza  del  due 
Poeti  dal  nostro  emisfero  nel  plenilunio,  di  clic  vedi  la  nota  alla  terzina 
precedente. 
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LIBERO  ARBITRIO. 


Siccome  dall'idea  deiraccidia,  che  è amore  languido,  ii  Poeta  ai  conduce 
a ragionare  deii'intensità  e dell’ordine  degli  amori;  cosi  dall’idea  dell'a- 
more,  ii  cui  oggetto  ci  viene  offerto  di  fuori,  muove  il  Poeta  l'obiesione 
contro  rintegrltà  dei  libero  arbitrio,  e prende  opportunità  a trattare  nei  de- 
cimotiavo  l'argomento  considerato  in  altro  aspetto  nel  Canto  sedicesimo; 
chò  quivi  è cercato  se  rinOuenza  de’ corpi  celesti  noccia  alla  libertà,  e qui 
se  la  prepotenza  degli  oggetti  esteriori  le  noccia.  B siccome  a ragionare  del 
vigore  del  libero  arbitrio  s'incomincia  nel  cerchio  dell’ ira,  passione  bestiale 
che  più  par  Io  distrugga;  cosi  nel  cerchio  dell'accidia,  e durante  il  riposo  a 
cui  sono  costretti  i due  Poeti  dagl'invisibili  vincoli  delia  notte  (4),  per  gua- 
dagnare tempo,  e per  espiar  col  pensiero  il  vizio  che  quivi  si  purga;  ragio- 
nasi ancora  del  libero  arbitrio,  negato  in  fatto  dall'accidia,  ch'è  visio  quasi 
di  corpi  bruti,  e ragionasi  di  quello  che  è più  nobile  esercizio -d’esso  arbi- 
trio, l'amore. 

Ecco  dunque  il  ragionamento  che  tesse  il  Poeta  ai  Poeta.  Ogni  forma  so- 
stanziale (S),  unita  alla  materia,  ma  distinta  da  quella,  ha  in  sè  una  potenza 
insita,  quasi  d’istinto,  che  si  dimostra  negli  alti,  ed  è sensibile  solamente 


(1)  Un  inno  della  Chiesa  : Tu  rumpe 

nociii  vtneula.  . . 

(2)  A illustrare  le  parole:  ogni 
forma  sostanziai  che  tteUa  è da  materia, 
cd  è eon  lei  unita,  richiamo  i passi  se- 
guenti : La  forma  tiene  la  cosa  in  essere, 
quandi  ella  già  è (Som.,  i,  59).  - Ogni 
forma  corporale  è forma  individuata 
per  via  della  materia;  le  forme  imma- 
teriali sono  assolute  e intelligibili  (Ivi, 
i,  ito).— La  forma  e la  cosa  acuì 
quella  appartitne,  fanno  semplicemente 
una  cosa  (Ivi,  2,  2,  4).  - Ogni  ente  che 
ha  anima  è composto  di  materia  e di 
forma,  perchè  l'anima  è forma  del 
corpo  (Ivi,  I,  3:  - 2,  2,  3).  Ogni  so- 
stanza 0 è la  stessa  natura  della  cosa 
o è parte  d'essa  natura.  A questo  modo 
e la  materia  e la  forma  dicesi  sostanza 
(Ivi,  2,  I,  HO).  - La  materia  è sotto 


una  forma  sostanziale,  ma  rimane  m 
potenza  a molte  forme  accidentali  (Ivi, 
-I,  1, 7;  - 4,  77).  - Le  forme  sostanziali 
che  di  per  sè  sono  ignote  a noi,  si  fanno 
note  per  gli  accidenti  che  ne  escono  (Ivi, 
i,  77).  - La  forma  sostanziale  è sempre 
pià  semplice  dell'  accidentate  perchè 
non  ha  nè  intensione  nè  remissione^  ed 
è indivisibile  (Ivi).  - Ogni  corpo  natu- 
rale ha  una  forma  sostanziale  determi- 
nata, alla  quale  seguono  gli  accidenti 
(Ivi,  1,4,7).-  La  comparazione  o l'or- 
dine 0 la  figura  non  è forma  sostanziale 
ma  aeeidentale  (Ivi,  3,  2).  • L'intelletto 
è forma,  non  nella  materia,  ma  o inte- 
ramente separata  come  sono  le  sostanze 
degli  angeli,  o almeno  potenza  intellet- 
tiva che  non  è l'atto  d' alcun  .organo 
nell'anima  intellettiva  congiunta  al 
corpo  vivi,  4,4,  7). 
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per  essi,  e nella  quale  è II  Rcrtne  delle  priitic  noslont  e delle  prime  tendon* 
ze  IO,  de*  quali  e delle  quali  l'origine  non  è conosciuta,  o non  è,  per  meglio 
dire,  asTerlita.  In  queste  prime  nozioni  e tendenze,  che  sono  Tacolià  e moli 
di  natura,  non  c'è  merito  nè  demerito  ; ma  il  merito  o il  demerito  incomin- 
cia nell'uso  di  quella  facoltà,  che  è non  men  naturale  deH’origlne  delle 
prime  nozioni  c tendenze,  dico  la  facoltà  dello  eleggere  tra  due  »erl  o.tra 
due  beni,  qual  dc’due  si  voglia  più  attentamente  col  pensiero  c col  deside- 
rio seguire.  E questa  facoltà  di  elezione  e di  consiglio  è un  nsscniiroento  (S) 
interno,  il  quale  deve  precedere  all'atto  dcU’assenso;  e il  libero  arbitrio  è 
riposto  In  essa.  Necessario  è che  l'uomo  senta  la  tendenza  al  vero  ed  ai 
bene;  ma  libero  è ch’egli  un  bene  o un  vero  pre.scelga  ad  un  altro. 

Or  ecco  le  sentenze  flIosoGche  le  quali  Illustrano  la  dottrina  di  Dante.  — 
L'uomo  è signore  de’proprii  alti  per  la  ragione  e la  volontà  ; onde  il  libero 
arbitrio  è detto  facoltà  di  volontà  e di  ragione  ts).  — i La  volontà  è principio 
attivo,  non  determinato  a una  cova,  ma  Indifferentemente  riferenteti  a mol- 
te (i).  — La  volontà  può  mnoverfi  a oggetti  oppoiti;  non  si  muove  dunque 
di  neceveilà  W.  — La  ragione  deliberante  può  piegami  alt’una  o all'altra 
parte  (6).  — Queet'é  che  dlceei  elezione  del  libero  volere  (■)  ; libera  elezione 
procedente  dal  proprio  consiglio  W.  A questo  si  reca  la  facoltà  detta  di  colla- 
zione, che  mai  non  posa  .se  non  si  raffrontati».  Proprio  de  li' anima  razionate 
6 raffrontare,  e discorrere  di  cosa  in  cosa  (ro).  Il  raffronto  è necessario  a 
.scoprire  le  cose  che  la  mente  ignora  (in.  tla,  oltreché  allo  scoprire,  il  raf- 
fronto giova  a fare  deduzione  dalle  cose  sapute  : senonchè  le  due  operazioni 
son  una;  e siccome  la  scoperta  è una  deduzione  più  ardila  e meno  aspettata, 
cosi  la  dedu];ionc  è una  graduale  e quasi  piana  scoperta. 

AITermando  questo  fatto  di  coscienza  , cioè  che  l'uomo  può  eleggere  tra 
due  oggetti,  non  è da  negare  il  fatto  apparentemente  contrario,  che  è dalla 
coscienza  parimente  affermato,  e sul  quale  il  Poeta  cosi  ragiona.  L'anima 
umana  è creata  ad  amare,  per  quel  che  già  prima  si  disse,  che  nelle  sue 
prime  esperienze,  ella  sa  questo  solo  che,  nata  da  creatore  buono  e bealo. 


(i  ) Appetibile,  nelle  scuole,  è quel 
che  desta  il  desiderio  della  volontà,  /f 
fine  è negli  appetibili  quel  che  è il  prin- 
cipio negl' intelligibili  (Som.,  I,  2,  9). 
- L’intelìctio  mostra  alla  volontà  V ap- 
petibile (Ivi,  1.  c.,  e 1,  2,  6).  - Il  prima 
appetibile  non  può  essere  lo  stesso  vo- 
lere, ma  un  bene  voluto  (Ivi,  I,  2,  1).  - 
/ primi  appetibili  della  volontà  sono 
tulli  d'un  solo  genere:  onde  l’ultimo 
fine  dell’uomo  è unico  (Ivi).  - / secondi 
appetibili  non  muovono  t’appelilo  se 
non  in  ordine  al  primo  appetibile,  che 
è l’ultimo  fine  dell’uomo  (Ivi). 

(2)  Vedasi,  nella  prima  della  se- 
conda, la  questione  XII  : Della  inten- 
zione; la  XIII  : Della  elezione  delle  cose 
che  riguardano  il  fine  ; la  XIV  : Del 
consiglio  che  precede  l’elezione;  la  XV  : 
Del  consenso  che  i l’atto  della  volon- 


tà. E nella  prima  parte  la  questione 
LXXXII;  Della  volontà,  e la  LXXXIII  : 
Del  libero  arbitrio. 

(3)  Som.,  2,  I,  I. 

(4)  Som,,  2, 1,  10. 

(5)  Som.,  I.  c. 

(6)  Som.,  2,1,119.-  Porg.,  XVIII, 
lerz.  9:  Se  (l’animo)  rivolto  invér  di 
lei  si  piega, 

(7)  Celli.  - Par.,XXXII:  Prima  che 
avesser  vere  elezioni  (età  di  discerni- 
mento da  eleggere  il  bene  o il  male). 

(8)  Som.,  2,  2, 104.  - Purg.,  XVIII  : 
lanata  v’ è la  virtù  che  consiglia,  P 
dell’assenso  dee  tener  la  soglia. 

(0)  Purg.,  XVII, 

(10)  Som.,  3,  11.  - Ivi:  Consiglio  ed 
elezione  suppongono  raffronto  e ragia- 
mento. 

(11)  Som.,  3,  H. 
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essa  deve  tendere  alla  gioia  del  bene  G).  Ond’ella  Volentier  torna  a ciò  che 
la  trastulla,  come  disse  già  Marco  a Dante  (2),  e Ad  anni  cosa  è mobile  che 
place,  come  Virgilio  qui  gli  dice  (3).  Il  bene  da  cui  si  desta  il  piacere,  è 
senipre  di  per  sé  un  bene  vero  ed  amabile;  ma  l’errore  e la  colpa  sta  nel 
troppo  amarlo,  c nel  sottrarre  quindi  l'attenzione  e l'afletto  a beni  più  alti. 
Il  piegare  dell'anima  verso  l'oggetto  piacente  è il  primo  moto  d’amore;  che 
poi  diventa  alTetto,  poi  abito.  E siccome,  dice  Virgilio,  il  foco  si  muove  in 
alto  per  ascendere  alla  sua  sfera  (4),  così  l'anima,  presa  al  piacere,  entra 
nel  desiderio;  e se  il  desiderio  6 smodalo,  li  comincia  la  colpa.  Ogni  alTetto 
è dunque,  in  sé,  buono  lincile  s’attempra  alla  verità  delle  cose;  ma  se  si  fa 
maggiore  o minore  di  quella,  se  torce  la  cosa  buona  a line  non  buono,  egli 
è come  un  sigillo  sudicio  o deforme  che  in  cera  pura  c buona  impronti 
l'imagine;  della  qual  cera  non  è colpa  il  sudicio  o la  deformità  d'essa 
imagi  ne. 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  della  OlosoGa  cristiana.  Se  la  volontà  di  Dio 
rendesse  necessarie  le  cose  da  lui  volute,  perirebbe  il  libero  arbitrio,  e il 
consiglio,  e ogni  bene  siffatto  (S).  Nel  primo  suo  moto  la  volontà  è mossa 
dall’istinto  di  quatche  movente  esteriore  (6).  — Il  moto  prossimo  delta  vo- 
lontà é estrinseco  a lei  ; ma  non  é necessario  che  cotesto  principio  estrin- 
seco sta  il  primo  (7).  — Che  il  principio  movente  la  volontà  sia  di  fuori,  non 
fa  violenza  ; perché  la  volontà  mossa  é pur  essa  che  vuoici  altrimenti, vor- 
rebbe e.  non  vorrebbe,  non  sarebbe  volontà  (S).  — La  nostra  volontà  non  é 
cagione  della  bontà  delle  cose,  ma  é mossa  dal  bene  come  da  oggetto  (9).  — 
A'ori  appartiene  al  libero  arbitrio  il  voler  esser  felice,  ma  si  al  naturale 


(1)  Purg.,  XVI. 

(2)  Ivi. 

(3)  Purg,,  XVIII. 

(4)  1 versi: 

Poi,  come  ’l  fuoco  muovesì  in  altura. 
Per  la  sua  far  ma  di’ è nata  a salire. 
Là  dove  più,  in  sua  materia,  dura. 

hanno  quasi  in  ciascheduna  parola  ce- 
mento dai  passi  che  seguono,  da' quali 
appare  che  il  linguaggio  poetico  di 
Dante  era  insieme  il  OlusoGco  de’  suoi 
tempi  ; felice  armonia, di’cgli  non  rom- 
peva già  per  amore  di  novità  strana  o 
d’elegiinza  arcadica,  ma  nella  potenza 
sì  dell’  ingegno  e sì  dello  stile  concilia- 
va. - /a  certi  agenti  preeslsle  la  forma 
che  fa  la  cosa  secondo  l’esscrenalurale, 
come  nelle  cose  operanti  per  natura, 
Siceome  l'uomo  genera  l'uomo  (Som.,  1, 
■1,15).-  /I  grave  discende  per  l’esigen- 
za della  sua  firma  (Som.,  2,  2,  1 0).  - 
U moto  locale  dei  corpi  naturali  pro- 
cede dalle  forme  loro  (Som.,  1,  HO). 
- Il  fuoco  prima  riscalda,  che  induca 
In  forma  del  fuoco,  e nondimeno  il  ca- 


lore nel  fuoco  segue  la  forma  sostan- 
ziale (Som.,  1,  1,  5).  - Il  calore  del 
fuoco  opera  in  vig^dclla  forma  sostan- 
ziale (Som,  2).  - 0,/«i  cosa  si 

muove  secondo  che  nata  e alla  ad  essere 
(Arisi  Pliys.,  11).  - JVc//c  cose  prive  di 
conoscenza,  ogni  oggetto  tende  a quello 
che  fa  naturai  mente  per  esso;  come  il 
foco  a ia/irc(Som.,  ',  1,60)  - Ai  corpi 
gravi  e ieggeri  non  è proprio  il  muo- 
versi se  non  in  quanto  son  fuori  della 
disposizione  di  loro  natura,  fuori  del 
luogo  proprio  ; poiché,  quando  sono 
nel  luogo  loro  naturale,  hanno  quiete 
(Som.,  1,  I,  18),  - Ignis  dapliciler  in- 
venitar , scil  cct  in  «nurerri  propria  , 
prout  est  in  sua  sphera;  et  in  materia 
aliena  sive  terrestri,  ut  palei  in  carbo- 
ne ; sive  aerea,  ut  palei  in  fiamma  (Som, 
Sup.,  97)  Aristotele  ondi’egli  trae  si- 
militudini dal  salire  del  fuoco  e dal  ca- 
der della  pietra. 

(5)  Som.,  1,  1, 19. 

(6)  Arist. 

(7)  Som.,  1,  29. 

(8)  Som.,  1,  2,  9. 

(9)  Som.,  1,  2,  20. 


/ 
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istinto  (O.  — L'uomo  per  ragione  si  muove  a voler  questo  o quel  bene  vero  o 
apparente}  ma  Dio  lo  muove  in  genere  al  desiderio  del  bene  ($).  — La  vo- 
lontà necessariamente  vuole  il  bene  perfetto,  che  é il  suo  ultimo  fine}  ma  è 
libera  netta  scelta  di  beni  minori  (5).  — Dio  diede  all'uomo  il  libero  arbi- 
trio con  cui  volgersi  ad  esso  Dio  e farsi  bealo  it).  — La  volontà  muove  sé 
stessa  nella  ricerca  de’  mezzi  al  fine  (5).  — L'uomo  non  può  senza  la  Gra- 
zia fare  II  bene  né  volerlo  (*).  — Niente  d’esteriore  é causa  del  peccalo  (7). 
S,  Prospero  dice:  Leso  per  In  colpa  d'Adamo  ncRlì  uomini,  cioè  non  cosi 
intero  al  bene  come  prima,  il  libero  arbitrio  ; ma  la  volonid  non  è mossa  di 
necessila  nò  da  esteriore  orrcUo  nè  da  Dio  (S). 

Della  necessità  che  credevano  taluni  venire  daU'inlIuenza  doRlI  astri  era 
già  toccato  net  cotloquio  di  Marco,  c ben  posta  la  conTutazione  io  bocca  a 
un  cittadino  di  quella  città  la  cui  storia  ne‘ tempi  beiti  è una  continua  Imi- 
taglia  e vittoria  della  volontà  sulle  cose.  Se  il  cielo,  dic'egli,  muovesse  tutto 
seco  di  necessità , non  sarebbe  giustizia  aver  premio  del  bene,  del  malo 
pena;  non  ci  sarebbe,  cioè,  nè  moralità  nò  civile  società.  I moli  celesti  ini- 
ziano i movimenti  deH'uomo,  dacché  questi  grandi  corpi  che  circondano  la 
terra  devono  pur  potere  grandemente  sovr’essa  c quindi  sull'tiomo,  se  tanto 
cl  possono  i menomi  clementi  di  lei.  Non  tulli,  però,  i movimenti  umani 
sono  iniziali  per  disposizione  de' moti  de' cieli;  e altre  cause  naturati  li 
temperano,  o contrastano  a quelli;  ma,  fossero  anco  tutti,  nell' uomo  è il 
lume  della  ragione  e la  libertà  del  volere,  da  vincere  gl'  impulsi  esterni,  o 
piuttosto  da  far  prevalere  tra  quelli  i migliori.  A maggior  forza  che  degli 
astri,  a migliore  natura,  cioè  alla  divina  e alle  intelligenze  ministre  di  lei, 
gli  uomini  sottostanno;  ma  liberi  sottostanno  (S). 

Cosi  Dante.  Or  la  Somma:  Possono  i corpi  celesti  disporre  le  inclinazioni, 
in  quanto  fanno  impressione  nel  corpo  umano,  e per  conseguente  nelle  forze 
sensitive,  che  sono  atti  degli  organi  corporali,  e preparano  la  inclinazione 
agli  atti  umani.  Ma,  perché  te  forze  sensitive  ubbidiscono  alla  ragione,  co- 
m'é  in  Aristotele  (IO),  nessuna  necessità  quindi  é imposta  al  libero  arbitrio} 
e contro  l' inclinazione  de’ cor/ù  celesti  l’  uomo  può  per  ragione  operare  (li). 
— Siccome  la  volontà  é mossa  dagli  oggetti  esteriori,  può  essere  mossa  anco 
da'eorpi  celesti}  in  quanto  i corpi  esteriori  che  offerti  al  senso,  muovono  la 
volontà,  e in  quanto  gli  stessi  organi  delle  potenze  sensitive  soggiacciono 
ai  moti  celesti  } ma  i corpi  celesti  non  fanno  nella  volontà  impressione  di- 
rettamente. Cotesto  é Impossibile,  perché  la  volontà  , come  dicesi  net  terzo 
dell’anima,  é nella  ragione,  e la  ragione  é incorporea  : or  nessun  corpo  può 
operare  su  cosa  incorporea  ; ma  sì  viceversa.  E però  Aristotele,  nel  .secoit'lo 
dell’anima,  attribuisce  l’opinione  delle  influenze  celesti  sulla  volontà  a co- 
loro che  confondevano  l’ Intelletto  col  senso.  Non  dunque  in  altro  modo  che 

(1)  Som.,  1,  I,  19. 

(2)  Som.,  I,  2,9. 

(3)  Som.,  1 , 2,  10. 

(4)  Som  ,1,2,5. 

(5)  Som.,  1,  2,  9 ; e 1, 2,  IO.  Aiig., 
de  Civ.  Dei,V.  - Som.,  2,  2,  UO. 

(Gl  Som.,  2,  2,  109. 

(7)  Somma. 

(8)  Som.,  1,  2, 10. 

(9)  Il  soggiacere  che  qui  Dante  usa. 

Dante.  Purgatorio,  17 


sarebbe  parola  contradicente  alla  li* 
berta  ch’egli  ulTerina,se  il  grave  se>'so 
deH’originc  non  fosse  temperato  e il.il- 
l’uso  scolastico  e dui  comunc(l’or.,  VI). 

(10)  Arist.',  de  An  : 111;  Eth.,  I. 

(11)  Som.,  2,  2,  95;  e 1,  2,  102i  / 
pianeti,  secondo  le  tliverse  congiumia- 
ni,  hanno  diversi  effetti.  Duiuasc.  : / 
corpi  celesti  non  sono  cagione  degli 
alti  nostri,  - Som.,  1, 2,  9. 
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indiretto  i moti  celesti  ridondano  nella  volontà,  dot  in  quanto  la  volontà  t 
mossa  dalla  passione  dell’appetito  sensitivo  (t).  ~ Possono,  per  l'impresa 
sione  de' corpi  celesti,  essere  totani  inchinevoli  a Iracondia  oa  concupi- 
scenza ; siccome  anco  la  complessione  naturale  fa  gli  uomini  seguaci  di  certe 
passioni  alle  quali  soli  i savi  resistono.  Il  savio,  come  Tolomeo  dice,  sarà 
dominatore  degli  astri,  perché  con  la  volontà  libera  e non  soggetta  a' moti 
celesti  impedisce  gli  effetti  d’  essi  moti  e supera  le  passioni  (S).  — /<  molo 
di  quaggiù  é secondo  ragione  di  Provvidenza,  e non  di  necessità  di  na- 
tura (3). 

RipiRliando  Marco  veneziano  II  suo  dire,  della  corruzione  del  mondo  reca 
a ragione  aegnatamenle  i caliivl  governi  (li.  Era  qui  luogo  di  dire  del  Ve- 
neto; ma  nulla  ae  ne  parla  nè  in  bene  nè  In  male:  e in  tanta  abbondanza 
di  biasimi,  è lode  il  silenzio.  Quel  patriziato  doveva  plarere  a Dante,  perchè 
patriziato  e perchè  italianissimo,  c perchè  non  battagliarne  con  ire  Impo- 
tenti contro  l'impero,  e perché  allora  non  invaditore , e perchè  non  l^io 
alla  corte  di  Roma.  Dall'  Influenza  de’ corpi  celesti  gli  era  naturale  II  pas- 
saggio airimagine  di  due  soli,  la  potestà  spirituale  e In  temporale;  imagine 
che  però  non  è giusta,  dacché  la  temporale  non  è un  lume  che  possa  para- 
gonarsi alla  luce  delia  li  gge  universalissima  esempiterna;  nè  mai  la  po- 
testà umana  mostrò  cosi  direttamente  la  strada  del  mondo,  nè  poteva  mo- 
strarla, come  la  divina  mostrò,  o poteva  mostrare,  la  via  di  Dio:  e In  tanto 
r umana  è maestra,  io  quanto  essa  stessa  è discepola  della  divina. 


(1)  Som.,  2,  I,  9. 

(2)  Som.,  2, 1, 9. 

(8)  Som.,  2,  i,  109.  - Purg.,  XVI  : 
. Ojiii  eogioH  recate  Pur  suso  al  eitlo, 
si  come  se  tutto  Movesse  seco  di' neces- 
sitate. 

(4)  Ripete  il  medesimo  nel  XXVII 


del  Paradiso  : Sappi  ehe’n  terra  non  è 
chi  governi:  Onde  si  svia  Pumcnia  fa- 
miglia. Ripetuta  flit  la  parola.  Pui'(u 
XVI  : Se  'I  mondo  presente  disvia.  In 
voi  i la  eogijne.  Marco  è spia  di  ciò  a 
Dante;  spia  contro  I governi,  fra  le 
tante  spie  de’  governi. 


CANTO  XI  r, 
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ARGOnENTO. 


I tre  vizii  carnali,  avarizia,  fjola,  lussuria,  vengono 
più  dagli  esterni  allettamenti  che  dall’interna  malizia, 
dalla  qual  vengono  piuttosto  la  superbia,  l’invidia,  e quel- 
l’ira che  sospinge  al  misfatto.  Però  son  più  in  alto,  men 
lontani  dal  cielo:  appunto  come  in  Inferno  sono  più  in 
alto,  più  lontani  da  Lucifero,  dal  centro  dell’orribile  re- 
gno. La  superbia,  l’invidia,  l’ira  amano  il  male  altrui: 
l’accidia  non  cura  il  bene  altrui  nè  il  proprio.  L’ avarizia, 
la  gola,  la  lussuria  cerca  il  falso  ben  proprio.  Ecco  perchè 
l’accidia  stia  quasi  passaggio  tra  gli  tini  e gli  altri;  e cor- 
risponda in  certo  modo  ai  dannati  che  vissero  senz’infa- 
mia e senza  lode.  Tra  gli  avari  il  Poeta  rincontra  %in papa, 
vedrà  poscia  un  re. 

Nota  le  terzine  3 alla  6;  9,  IO,  il.  13,  U,  i6,  17,  30,  33,  34,35,  36, 
33,  36,  39,  40,  43,  43,  45,  48. 


1.  Nell  'ora  cho  non  può  ’l  calor  diurno 
Intiepidar  più  ’l  freddo  della  Luna, 
Vinto  da  Terra,  e talor  da  Saturno; 


i.(L)  Ora...:  ultima  della  notte; 
che  il  calore  ilei  dì  precedente  sen- 
tesi  menu.  — Terra.  Crederaal  natu* 
ralinenie  fredda 

(SL)  Vinuì.  SI  reca  a calore  f ma 
l’ultlmu  nome  6 /reUilo.  onde  un  poco 
d'ambiRUiia,  e busi  neirulliiuo  verso 
della  terzina  seguente  — Terra. 
Bocc  , Gior.  V : //  caldo  del  dì  esser 
vinto  dalla  freschezza  della  none. 
Dice  da  Terra,  trattandolo  come  pia- 
neta al  modo  che  da  Giove . da  Ve- 
nere. — Saturno  Ott.  : Questa  aurora 
SI  6 quella  del  terso  dì,  che  l’autore 
Siene  nel  Purgatorio.  — Ora.  c*ot.] 
Col  descriverci  i'  ora,  che  Immedia- 


tamente precede  l’albn  del  di,  il  Poeta 
non  manca  di  mostrarci,  al  suo  so- 
lilo, e sempre  con  nuovi  modi  , la 
molla  sua  scienza.  Qui  dice:  i.<>,  che 
il  calure  svoltosi  nel  giorno  per  la 
presenza  del  sole,  si  conserva  anche 
durante  II  più  della  noiie;  1°,  che 
la  luce  riOessa  delta  luna  non  suscita 
sensazione  calorllera,  errore  duralo 
sin  verso  ta  metà  del  secolo  cor- 
rente; s.o,  che  quel  diurno  calore 
cessa  di  superare  quel  supposto  Fred* 
'doi  per  azione  della  terra  che  oggi 
sappiamo  essere  Invece  una  sorgente 
di  calorico,  o talora  di  Saturno,  a 
cui  falsamente  attribuivano  proprietà 


Digilìzed  by  Google 


2G0 


PURGATORIO 


2.  Quando  i geonianti  lor  maggior  fortuna 

Veggiono,  in  Oriente  innanzi  all’  alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 

3.  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 

Con  gli  occhi  guerci,  e sovra  i.piè  distorta. 
Con  le  man’  monche,  e di  colore  scialba. 

4.  Io  1»  mirava:  e come  il  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

5.  La  lingua;  c,  poscia,  tutta  la  drizzava 

In  poco  d’ora;  e lo  smarrito  volto. 

Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

G.  Poi  eh’  ella  avea  ’l  parlar  cosi  disciolto , 
Cominciava  a cantar  si  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

7.  — Io  son  (cantava),  io  son  dolce  Sirena, 

Che  i marinari  in  mezzo  ’l  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere,  a sentir,  piena. 


frigorifere  (ma  rammentisi  che  la 
•teoria  del  raggiamento  del  calorico 
è molto  ntoderna);  i.“,  che  accen- 
nando alla  Geomanzia,  vanissima  arte 
con  cui  pretendevasi  d'indovinare  il 
futuro  per  via  di  certe  figure  e dispo- 
sizioni In  corpi  terrestri,  e alla  quale 
pure  si  faceva  concorrere  1'  astrono- 
mia per  la  relazione  dei  corpi  stessi 
con  quelli  del  cielo,  il  nostro  Poeta 
non  mostra  di  credere  a simili  er- 
rori, nel  quali  incorsero  uomini  an- 
che valenti. 

(V)  Saturno.  Georg.,  I : Frigida 
Saturni...  stella.  Conv.  : La  freddura 
di  Saturno.  - Pianeta  frigido,  dice 
Pietro:  hen  s’addice  al  giro  degli 
avari  dov'entrano. 

3.  (l.)  Poco...  ; sar.a  tra  breve  lllumi- 
, minata  dal  di.  — Le:  all'alba  che 
I viene.  — Sta  ; dura.'^"'~““™'“’— 

I (F\  Geomatiii  Som.  : / segni  o fi- 

gure prenunziaiìli  il  futuro  .se  anpa- 
riscoiio  in  legno  o ferro  o pietra  la- 
vorata dicesi  geomanzia.  — Chiama- 
vano fortuna  major  quella  disposi- 
lione  di  sei  stelle  che  vede.si  nell’Ac- 
/ quario  c nel  principio  de’  Pesci.  Qui 
vuol  direch'essendo  il  sole  in  Ariete, 
eran  già  suirorizzontc  alzati  tulio  Ac- 
' quarto  e parte  de’  Pesci,  I quali  segni 
I precedon  l'Ariete. 


3.  (L)  Scialba:  pallida. 

(SLi  Scialba.  Da  exaibare.  Cresc., 
X,  10;  Scialbare  di  smalto. 

(F)  Venne.  Prov  . VII.  io,  li  : Ed 
ecco  gli  viene  incontro  una  donna  In 
abbigliamento  meretricio , apparec- 
chiata a pigliare  le  anime  : garrula 
e vaga,  impaziente  di  posa. 

4.  ibi  Scorta  : agile. 

<SL)  Scorta.  M.  Vili  , Vili,  38:  Ma- 
snadieri .scorti  e destri. 

IF)  Sol.  [Ani;]  Si  considera  II 
sole,  o il  calorico  di  cui  esso  è sor- 
gente ne’ suoi  elTelti  fisiologici,  e il 
confortarsene  le  membra  die  il  fred- 
do notturno  aveva  intorpidite,  ri- 
chiama ali'  imagine  della  prima  ter- 
zina. 

s (Sb)  Amor.  Pctr.  ; 71  pollar  di  viola 
e d'amor  (i»ro.  [Palingenii  Zodiaco* 
Vita;,  lib.  XII  : Facies  pulcherrima 
tinte  est,  Quum  porphiriacovarialur 
candida  rubro.  Quid  color  hicroseus 
sibi  vali  ? designai  anarem.'] 

6 tb)  Inlenio  : aitenzione. 

iSb)  Inienio.  Piirg  , III,  I.  4 e s: 
La  mente  . Lo  ‘ntenio  rallargó. 

7,  ibi  Dismago  : svio. 

iF)  Dolce,  iioct.  ; Abile...  o sire- 
pe.s,  ungile  in  exliium  dulces. 
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8.  Io  trassi  Ulisse  dal  suo  caimniii,  vago 

Al  canto  mio.  E qual  meco  s’aùsa, 

Rado  scu’  parte;  si  tutto  l’appago.  — 

9.  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Quando  una  donna  apparve,  santa,  e presta. 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa: 

10.  — Oh  Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa?  — 

Fieramente  dicea.  E quei  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  linre  in  quella  onesta. 

11.  L’altra  prendeva,  e dinnanzi  l’apriva. 

Fendendo  i drappi;  c mostsdvami ’l  ventre. 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’  usciva. 
l‘2.  Io  volsi  gli  occhi;  e ’I  buon  Virgilio:  — Almen  tre 
Voci  t’  ho  messe,  dicea.  Surgi  e vieni  : 

Troviain  l’aperto  per  lo  qual  tu  entre.  — 

13,  Su  mi  levai.  E tutti  eran  già  pieni 

Dell’  alto  di  i giron’  del  sacro  monte  ; 

E andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 


8.  (L)  Vago  : invaglilto.—  Qual  : chi. 
— Afilla  : avvezz.T. 

(SI.)  Vilsue  Bla  disse,  dice  la  fa- 
vola, si  schermi  da  quel  carilo.  Altri 
vuole  che  la  Sirena  a hello  studio 
dica  menzoKMa:  altri  che  per  Sirena 
a’  Intenda  anco  Circe  die  lo  sottrasse 
per  alcun  tempo  alla  patria.  Inf., 
XXVI,  t.  Jt.  — Calilo  llor.  Epist.,  I,  s: 
Slremnn  noce»  et  CIrce.i  poetila. 

9.  (L)  Lumhesuo:  accanto. 

tSL)  tHiiy /lesto.  Vita  Nuova: 
Vidi  lungo  tue  uomini. 

10.  lìil.)  Fieramente,  noce.:  Fiera- 
melile  la  riprese.  — (iiie.ua  Questo 
sostantivare  Rii  aRRCtiivi,  che  e pur 
si  conforme  alla  lingua  parlata  e sì 
hello,  bisogna  correre  da  Dante  al 
Manzoni  per  trovarne  gli  esempi. 

n.  tu  Quel  : il  ventre. 

(SL)  Puzzo.  Fiore  di  virtù  : Pule 
pitta  Dio  la  vanagloria  che  Utile  le 
carogne  del  mollilo.  — {/.selva.  Ar- 
mano. : (li  loro  (dei  lussuriosi)  esce 
una  orrihile  puzza...  che  corrompe  il 
silo  d'ognl  lato,  e l'occhio  liiriia. 

tl'i  Apriva.  Ezecli.,  XVl.  37  : i\'«- 
tlabo  ignoininiam  tuam  corain  eis.  et 
videOiint  oinnetn  lurpitudiiiem  luam. 
Itoci.  : Se  li  jiomiiìi  ave,s.sero  occhi  di 
lince,  forse  che,  guardando  nelle  In- 
teriora, il  pià  bel  corpo  non  appari- 
relihe  ,sozzi.s.simo  A 


ti.  (L)  Enire:  entri  a salire. 

(SL)  Aperlo  Purg.,  IV,,  t.  ?: 
Aperta.  - IX,  t.  J.t:  Itotio...  fesso. 

15.  (SL)  Pieni.  Par..  IX,  i.  s:  Al  sol 
che  la  riempie  Cic.,  Sonin  Scip  : Cuti- 
eia  sua  luce  iUusiret  et  cnmpleal.  — 
Di.  .Semini.:  Che  la  terra  non  si  .sco- 
pra con  ampio  aprimento  e che'l  die 
mandato  non  ispa  venti  le  paurose 
anime. 

(F)  lìeiìi.  [Ani.]  La  montagna  del 
Purgatorio  avendo  una  latitudine 
australe,  e il  sole  essendo  nell'unde- 
cimo  grado  di  declinazione  boreale, 
stando  al  solilo  supposto  del  (300; 
segue  che  la  parte  setienlrionale 
della  delta  montagna  era  battuta 
lutto  il  giorno  dai  raggi  solari.  Se 
dunque  prima  di  volgere  alla  scala 
pel  quarto  girone,  i Poeti  sul  terzo 
avevano  di  fronte  roceaso,come  ab- 
biamo avveniio.  c se  per  i|ucsta 
quarta  cornice  ripresero  II  cammino 
nella  stessa  direzione,  che  tennero 
poi  anelli'  nella  quinta,  siccome  d 
detto  al  verso  Ri  : Le  vostre  destre 
sien  sempre  di  furi.  Il  sole  nascente 
doveva  dar  loro  alle  reni  : e per  que- 
sto viene  ancora  a confermarsi  la 
grande  ampiezza  di  questi  gironi, 
e la  situazione  de' nostri  viaggiatori 
sempre  circostante  al  vero  punto  di 
.sellcnlrionc  del  monte. 
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14.  Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 

Come  colui  'che  1’  ha  di  pensier’  carca , 

Che  fa  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte. 

15.  Quand’io  udi’;  « Venite:  qui  si  varca,  » 

Parlu^  in  modo  soave  e benigno. 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

16.  Con  l’ali  aperte,  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui,  che  si  parlonne. 

Tra  i due  pareti  del  duro  macigno. 

17.  Mosse  le  penne,  poi,  e ventilonne. 

Qui  lugent  affermando  esser  beati. 

Che  avrai!  di  consolar  l’ anime  donne. 

18.  — Che  hai,  che  pure  invér  la  terra  guati?  — 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi , 

Poco  amendue  dall’Angel  sormontati. 

19.  Ed  io:  — Con  tanta  sospension  fa  irmi 

Novella  Vision,  che  a sè  mi  piega. 

Sì  ch’io  non  posso  dal  pensier  partirmi.  — 

20.  — Vedesti  (disse)  quella  antica  strega, 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  l’uom  da  lei  si  slega? 

21.  Bastiti:  e batti  a terra  le  calcagne. 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne.  — 


19.  (L)  Marca:  terra. 

(SU  Soave,  di  suono  ; Benigno , 
d’accento  c di  senso.  — J/orca.  Nei 
XXVI,  i.  99  del  Purgatorio  marche  le 
regioni  de' purganti.  Ott.:  Paese  fra’ 
lermiiii  scrini. 

16,  (L)  Valseci:  volgendo  le  ale  verso 
la  strada.  — Parlonne  : cl  parlò. 

(SL)  Cigno.  Due  , VII  : Cancililìor 
eyenis  Nella  Somma  è una  compa- 
razione del  cigno.  — Pareli.  Masco- 
lino nel  RIcciardello. 

tr.  IL)  Jl/oAise  ; gli  cancella  un  P.  — 
Ventilonne  : ci  lece  vento.  — Donne 
consolate  , anzi  signore  di  consola- 
zione. 

(SL)  Veniilonne.  Purg..  XVII, 
t.  99  — Consolar.  Dante,  llime:  E 
(fogni  consolar  V anima  spoglia. 

(PI  Eugeni.  Hattli  . v,  9:  Beali 
chi  piangono,  perdi"  eglino  saranno 
consolali.  Lue.,  VI,  si  : Beali  giil  nane 
Petis,  gala  rldebltls.—  Consolar.  L'ac- 
cidia, appunto  perché  non  prende 
cura  delbcne,e  non  sente  gli  alti  dolo- 


ri, si  sconsola  vilmente  de'piccoli  ma- 
li dalla  sua  Inerzia  aggravati.  Nel  XII 
del  Purgatorio:  Beali  pauperes  ; nel 
XV:  Beali  misericordes  ; nel  XVII  : 
Beati  pacifici.  — Donne.  Som  : llliid 
est  in  hominis  palesiate  culiis  ipse 
est  dominus.  - Homo  àominus  est 
suorum  actuum.  Casa:  La  ragione, 
donna  e maestra.  Il  dolore dé  all'ani- 
ma quella  signoria  di  sè  da  cui  ven- 
gono le  più  vere  consolazioni. 

18.  IL)  Sornioniali  : essendo  noi  sa- 
lili più  su  di  dove  era  l'angelo. 

20.  tL)  Sola  : in  tei  è lussuria,  ava- 
rizia, gola. 

tSL)  .inticn.  Anfca  lupa  dirò 
l'avarizia  nel  XX,  t.  t del  Purgatorio. 

il.  (L)  Balli  : va  Iranto  — Logoro: 
segno  che  invila  a volare.  — Magne  : 
celesti 

tSL)  Logoro.  Idf. . XVII. 

(P)  Biioie.  [»ni.]  Cioè  delle  più 
remote  sfere  celesti,  o del  primo  uno- 
bile  che.  é la  più  vasta  e la  regola- 
trice del  moli  delle  minori,  giusta 
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22.  Quale  il  falcon  che  prima  a’  piè  si  mira, 

Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto,  che  là ’l  tira; 

23.  Tal  mi  fec’io:  e tal,  quanto  si  fende 

La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso. 
N’andai,  infino  ove  il  cerchiar  si  prende. 

24.  Com’io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 

Vidi  gente  per  esso,  che  piangea. 
Giacendo  a terra,  tutta  vòlta  in  giuso. 

25.  — Adhoetit  pavimento  anima  mea  : — 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri 
Che  la  parola  appena  s’ intendea.  ’ 

26.  — 0 eletti  di  Dio,  li  cui  solTriri 

E giustizia  e speranza  fan  mcn  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.  — 

27.  — Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E volete  trovar  la  via  più  tosto. 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi.  — 

28.  Così  pregò  ’l  poeta:  e sì  risposto, 

Poco  dinnanzi  a noi,  ne  fu:  per  ch’io 
Nel  parlare  avvisai  l’altro  nascosto. 

29.  E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 

Ond’egli  m’  assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  cbiedea  la  vista  del  disio. 


la  dotlrina  astrononiica  di  quei  (em- 
pi. Questo  peosterné  in  armonia  con 
i'altro  del  PurR  , XIV  : Ctiiàmavi  il 
cielo,  elnio'iio  vi  si  gira. 

SI.  (L)  Mira:  proprio  d'animale 
che  s'auecgia  a correre  impeiuoso. 

ss.  (L)  Fende  : si  Ta  scala.  Ove: 
ove  si  Rira  il  ripiano 

(SU  Tal.  PurR.,Xll.t.  s:  Drillo, 
si  com'andar  vuoisi,  rifémi.  Con  la 
per.^ona. 

U IL)  Dischiuso,  fuor  della  scala 
angusta.  , 

(SU  Dischiuso.  Inf.,  XXX:  '/. 
orco  quando  del  porcli  si  schiude. 
uc.,  vi  : Uisdudere  Nerea  nonio 
iS  (SD  Adhaesii.  Psai . CXVIII.  ss. 
Grido  di  Teodosio  uinlllalo.  Segue: 
Vivifica  me  secundum  vrrbum  luum. 
Oratiu,  della  gola  : Affigit  humo  di- 
vliiae  parilciitam  aurae  (Sai.,  Il,  t). 

J6.  (D  Soffrir!.  Quarto  caso.  — Sa- 
liri : dove  si  sale. 

(SL)  Soffrir!.  Coni»  i diri  nell* 


Rime  di  Dante,  gli  aspeilari  in  Cate- 
rina da  Siena.  I fari  nella  lingua  vi- 
vente. Petr.  : / voslrl  dinarilr'...  — E 
veslirl  e ardiri  in  Semintcndl. 

(Fi  Soffrlri.  L'idea  del  fallo  com- 
messo ci  fa  raendura  la  pena  che  ve- 
diamo giusta;  e men  dura  lafala  spe- 
ranza. 

si.  (L)  Sicuri  : non  temete  la  pena 
degli  avari.  — furi;  fuori  voltate  a 
destra. 

(SL)  Sicuri.  .En..  VI  : Seeuros  la- 
tlces  — Furi.  Per  fuori;  l'oe  Tu  si 
scambiano  nell'antica  lingua:  Val,  ca- 
lura, e slmili.  — Abbiate  il  monin  a 
man  manca.  Se  la  diruta  riguarda 
non  II  monte,  ma  la  parte  opposta,  il 
vano  di  dove  si  cade,  segno  e che  il 
cammino  è sempre  a diritta. 

88.  (L)  .Si  : cosi.  — (Ve  : cl  — Per 
eh'  : onde  — Atipfsaf  : compresi  che 
l'essere  lo  vivo  era  all' anime  na- 
scosto. 

39.  (I.)  Disio  di  parlare. 
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30.  Poi  ch’io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

Trassimi  sovra  quella  creatura 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno; 

31.  Dicendo:  — Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  senza  ’l  quale  a Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

32.  Chi  fosti,  e perchè  vólti  avete  i dossi 

Al  su,  mi  di’;  e se  vuoi  ch’i’  t’impetri 
Cosa  di  là  ond’  io,  vivendo,  mossi. 

33.  Ed  egli  a me:  — Perchè  i nostri  diretri 

Rivolga  il  cielo  a sè,  saprai:  ma  prima 
Scias  quod  ego  fai  successo)'  Petri. 

34.  Intra  Siestri  e Chiaveri  s’adima 

Una  fiumana  bella;  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

35.  Un  mese  e poco  più  provai  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a chi  dal  fango  ’l  guarda, 
Chè  piuma  sembran  tutte  l’altro  some. 

36.  La  mia  conversione,  oimè!,  fu  tarda: 

Ma  come  fatto  fui  roman.  Pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

37.  Vidi  che  lì  non  si  quotava  ’l  core. 

Nè  più  salir  potési  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  s’accese  amore. 

38.  Fino  a quel  punto,  misera,  e partita 

Da  Dio,  anima  fui,  del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 


50,  (1.)  Fare  : domandare.  — Solar  : 
por  inenle. 

(SL)  Notar.  Assolalo,  Cosi  di- 
ciainn  noia  bene,  seni'aliro. 

II.  {.D  Matura...:  il  doloro  maiura 
Il  purilicarsi  deir  anima.  — Cura  di 
purgarsi. 

S3.  (L)  Di  là  : dal  mondo. 

S}.  (SU  Sciax.  Questo  Ialino  sta  qui 
per  la  rima  ; e non  iseonviene  a pur.- 
lelice. 

51.  (U  Siestri:  Sestr! e CIdavari  nel 
Genovesaio  a levarne.  — Aaima  ; 
scende  il  Lavagne.  — Cima:  sopran- 
nome al  nome  de’  l'ieselii. 

(SU  Adima.  Frezsi.,  IV,  n.  — 
Titol.  Adriano  V,  Oiiobuono  de'  Fie- 


sclii,  papa  nei  (976,  già  ben  vcceiiio, 
trentanove  giorni  vis.suloci. 

55.  (SU  Fango,  l’urg.,  XVI  : La 
Cliiesa  di  Roma  Per  confondere  in  .sé 
duo  reggimenti.  Cade  nel  fungo,  e sé 
brutta  e la  soma. 

Ih')  Pesa,  llieron.:  Non  est  fa- 
cile stare  in  loco  Petri  et  papalein 
tenere  cotliedram  regnantìum  cum 
Clirislo.  Nam  non  sanclorum  filli  qui 
tencnt  iocum  sanctorum.  sed  gai  san- 
ctorum  exereeni  operaiionem. 

36.  (U  Come:  appena. 

57.  (L)  Lì:  a quell'unorc.  — Questa 
elerna. 

(SU  Qncfai’a.  Inf.,  1,1.  90:  Ile- 
slìasenza  pace. 
ss.  (1.)  Partita  : divisa. 
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39.  Quel  ch’avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

In  purgazion  dell’ anime  converse: 

E nulla  pena  il  monte  ha  piu  amara. 

40.  Si  come  l’occhio  nostro  non  s’aderse 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene; 

Cosi  Giustizia  qui  a terra  il  merse: 
il.  Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 

Cosi  Giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

-i2.  Ne’  piedi  e nelle  man’  legati  e presi: 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e distesi.  — 

■i3.  Io  m’era  inginocchiato,  c volea  dire; 

Ma  com’  i’  cominciai,  ed  e’  s’accorse. 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

H.  — Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse?  — 
Ed  io  a lui:  — Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  — 

45.  Drizza  le  gambe,  e levati  su,  frate 

(Rispose).  Non  errar.  Conservo  sono 
Teco,  e con  gli  altri,  ad  una  Potestatc. 

46.  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 

Che  dice  Ncque  nnbent,  intendesti, 

Ben  puoi  veder  perch’io  così  ragiono. 


S9.  (L)  Quel:  i mali  cITeUi  dcD'ava- 
riaia.  — tltcA /ara  cantando.  — Nulla  : 
ne$8U/ia  pena  In  PurKalorio  è più 
amara  di  questa. 

(SL)  amara.  Vita  Nuova  : Aina- 
rifslma  pena. 

40.  (L)  Aderse:  alzò.  — Merse:  con- 
flsse. 

ISt)  Aderse.  Adergere  ìa  AlOer- 
lano.  — Merse  In  Armannino  e .allri. 
.f.n.,  VI  : Qiiae  forma  viros  fortunave 
mersìt.  Anche  laddove  non  sia  acqua, 
o cosa  ad  acqua  somiaiìanic,  i Latini 
dicevano  mergere.  Quint.  neclam., 
XIX;  Mersis,  deieclìsgue  lumìiiìbits. 
Stai.:  ilrares  ociilos  langueuiiogue 
ora...  Mergli  hiimo.  Lucan.,  VII;  Ma- 
jori  pondere  pressum,.,.  mersére 
caput. 

(F)  Merse.  Jer  . II.  27;  Volsero  a 
me  le  spalle  e non  la  faccia.  Som  ; / 
peccali  elle  pili  s’atiaccono  aU'anima 
purgatisi  più  tardi  ; e però  altri  più 


lungamente  sono  tormentati  che  al- 
tri, secondnclté  il  loro  affetto  nelle 
colpe  veniali  fu  più  immerso. 

4t.  (I.)  Perdisi  ; si  perdè  l'occasione 
di  fare  il  Pene. 

(SL)  spense.  I traslali  di  spe- 
gnere c di  legare  non  si  convennono. 

— ^erdc.v/.  PùrR.,  XIV,  i.  ss;  Parlómi, 

— XXI.X,  l.  92;  Fiìci;c  simili. 

il.  (L)  Rimorse  di  non  v'  aver  fallo 
onore. 

(SL)  Rimorse.  Dritta  e rimorse 
Irasiali  che  non  si  convengono  in- 
sieme. 

4S.  (L)  Frale:  fratello.  — Ad:  a Dio. 

(F)  Conservo  Nell'  Apocalisse 
(.XIX,  IO)  inginocchiandosi  Oiuvanni 
all'Angelo,  questi  lo  vicia:  Vide,  ne 
/eceris  : con.servtts  liius  sum,  el  fra- 
irum  tuorum.  Ad.  Apust.,  X,  9«  : Sur- 
gè  ; et  ego  ipse  homo  sum. 

4».  (F)  Ntibeni.  A‘  Sadducei  doman* 
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47.  Vattene  ornai:  non  vo’  che  più  t’arresti; 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

48.  Nipote  ho  io  di  là,  ch’ha  nome  Alagia; 

Buona  da  sè,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei,  per  esemplo,  malvagia: 
E 'questa  sola  m’ è di  là  rimasa.  — 


danti  se  sarà  malrimoniu  nell'  altra 
vita,  Gesù  Cristo  risponde  : fieque  wu- 
beni,  neque  tìubetiiur  (Marc.,  XII,  ss  : 
Manli.,  XXII,  30)  Lue., XX,  SS.  Le  uma> 
ne  fnuguagilanze,  Inieode,  sono  di 
là  dileguate. 

47.  (L)  Stanza  : dimora.  — Disagia  : 
turba.  — Ciò:  la  grazia. 

(SL)  Stanze.  Bore  : Temendo  non 
la  troppa  stanza  gli  fosse  cagione  di 
volgere  T altrui  diletto  in  tristizia. 
È in  Gio.  Vili  e nel  Pctr.  — t'iò  Terz. 
st  : Quel  senza' l quale  a Dio  lornar 
non  puossi. 

(Fi  Disagla.Som  Sup. : L'affetto 
con  cui  si  desidera  il  sommo  bene 
dopo  questa  vita  nelle  anime  sante  è 
intensissimo,  perché  T affetto  non  è 
ritardato  dalla  mole  del  corpo,  e però 
del  ritardo  si  dolgono  grandemente. 
Altrove:  Quanto  maggiormente  la 
co.sa  é desiderata,  tanto  l’assenza  di 
quella  è molesta.  — Nel  Purgatorio 
sarà  doppia  pena:  di  danno,  in  quanto 
l'anima  è ritardata  dalla  visione  di- 
vina , e di  senso. 

48.  (L)  Per  : coll'.  — Sola  buona  ; e 


perù  disposta  a pregare  efQcacenien- 
te  per  me. 

(SL)  Ata(7/a.  Pelli,  p.  119  Moglie 
di  Murocllo  Malaspina,  llglluol  di 
Manfredi,  il  qual  Manfredi  era  Ogiiuo- 

10  di  Corrado  51alaspina  1*  antico 
(Purg.,  Vili.  40).  Non  a questo  Mala- 
spina intendeva  Dante  dedicare  il 
Purgatorio;  ché  questi  teneva  da* 
Gucin.  Egli  loda  la  moglie  che  visse 
lungamente  dal  marito  lontana:  non 
da  db  segue  cli’egli  amasse  il  marito. 

11  quale  favorì  il  Cardinaledel  Fiesco, 
contrario  a Franceschino,  l'.amico  di 
Dante.  — Esemplo.  Juven.,  XIV  : Ci- 
tius  nos  Corrumpunt  ritiorum  exem- 
pla  domestica.  — Malvagia.  Un  del 
Fiesco  nel  4i87  venne  a Firenze  vi- 
cario generale  dell'Imperatore  Ro- 
dolfo, abitò  In  casa  Mozzi,  condannò 
la  città  ricusante  it  giuramento  al- 
r imperio  in  sessantamila  marchi 
d'argento:  ma  come  di  famiglia 
guelfa,  era  sospetto  a*  Ghibellini. 
Tornò  scornalo  In  Germania  a Ro- 
dolfo. 


Dire  che  il  Canto  precedente,  cosi 
pieno  di  cose  difllcili  a esporsi  anco 
in  prosa,  é nella  elocuzione  più 
schietto  di  questo  e più  poetico  , a 
me  pare  che  torni  In  lode  di  Dante. 
La  descrizione  astronomica  dell'ora 
in  principio,  è delle  meno  felici;  e 
nella  fine  potevasi  meglio  che  col 
neque  nubent  provare  che  nell’  altro 
mondo  non  sono  disuguaglianze  di 
reale  o pap.ale  dignità,  ma  di  meriti. 
11  Re  eterno  che  gira  il  logoro  a noi , 
quasi  uccelli  da  preda,  min  so  se  sia 
più  o meno  bello  dell'  Imperatore 
che  nell’aula  segreia  se  ne  sta  co', suol 
conti.  Del  falcone  tre  similitudini  ab- 
biamo nelle  tre  cantiche;  ma  quella 
dell’  Inferno  è la  migliore,  perchè  la 
più  appropriata;  sebbene  anco  nel- 


Trallrc  II  vero  sia  sagacemente  os- 
servato. Senonchè  il  genere  Oammin- 
go  non  s’addice  allo  spirilo  Italiano 
nè  al  greco. 

Direbbesl  che,  tra  due  Canti  dove 
l’arte  fa  degna  |»rova  di  sè.  Dante  ne 
frammetta  uno  meno  notabile,  o per 
pausa  o per  conlr;mposto.  Certo  è 
che  con  tanta  sospension  fa  irmi  - 
per  via  che  poco  gli  sta  bruna  • in 
quf>sta  mortai  marca  - verso  gli  atti 
satiri  - del  suo  nome  Lo  timi  del  mio 
sangue  fa  sua  cima  - batti  a terra  te 
calcagne  - Le  vòstre  destre  sian  sem- 
pre di  furi  - Avran  di  consolar  Vani- 
rne donne  ; non  sono  da  tenere  per 
modi  de'  suoi'  migliori.  Ma  non  è sen- 
za intendimento  i nostri  diretri  ri- 
volga il  cieio  a sé  ; nè  un  papa  non 
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più  prìncipe , chiamare  Dio  qittuo 
tire;  e rammentare  come  Pesa  il 
qran  manto  a chi  dal  fango' t guarda. 
Che  piuma  tembran  tutte  l'aliresomt: 
che  fa  ripensare  le  cappe  de«r  ipo- 
criti ; gravi  tatuo  Che  Federigo  le 
metlea  di  paglia. 

Splendido:  eran  già  pieni  Dell'alto 
dì  i giroii'  del  sacro  monte;  e fa  sen- 
tire la  pena  deRil  avari,  pena  più  del* 
l'anima  che  della  spnKlia  corporea: 
con  ti  alti  sospiri  Che  la  paroia  ap- 


pena s' intendea.  E bellezza  morale . 
non  ftreca  nè  virgiliana,  ma  d’uomo 
ch’esce  del  medio  evo  : mosiravami  li 
ventre  Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che 
tir  usciva  Degno  di  Virgilio  : E volti 
gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 
Ond'egll  m'assentì  con  lieto  cenno.  E 
gentile  da  ultimo  il  cenno  ad  Alan  la, 
che  dai  mali  esempi  della  Sua  casa , 
quasi  imaglne  da  fondo  scuro,  risalla 
più  bella. 
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Nel  giro  dell’accidia  non  è maraviglia  che  Dante  sia  preso  da  sonno.  E nel 
sonno  vede  una  donna,  la  concupiscenza  de’  beni  terreni.  E'  la  personiQca 
in  una  specie  di  Sirena:  e nella  Vita  Nuova  alTerma  lecito  a’  poeti  personi- 
flcare  le  cose  inanimate  c gli  afTeiti.  A simboleggiare  i tre  vizi!  in  cui  si 
distende  la  concupiscenza,  egli  fa  quella  femmina  balba  e guercia  con  pal- 
lore, c monca  (i\  nel  primo  adombrando  torse  la  gola,  nel  terzo  r avarizia, 
la  lussuria  nel  secondo.  Il  Poeta  pur  col  guardarla  le  fa  spedita  la  lingua  c la 
raddrizza  e colorisce  d'amore,  perchè  l'uomo  col  fermarsi  a guardarci 
beni  terreni  fiacca  se  stesso  e però  se  li  fa  parere  desiderabili  di  vili  clic 
sono.  Nulla  donna  clic  apparisce  a respingere  l’antica  strega  (che  è mollo 
più  dire  che  vecc/iia),  Pietro  riconosce  la  virtù  intellettuale  ; l'Ottimo,  la 
ragione.  Virgilio  denuda  la  turpitudine  della  femmina;  perchè  basta  a ciò 
la  ragione,  in  quanto  I’  effetto  conosciuto  del  male  sveglia  la  coscienza. 

L'avarizia  che,  bramando  l beni  materiali  per  farne  strumento  a tristi 
godimenti  c del  corpo  e dello  spirilo,  è quasi  mezzo  tra'  peccati  spirituali 
c carnali  (S),  e giustamente  qui  collocata  dall’un  luto  tra  ira  e accidia,  e 
dall’altro  gola  e lussuria,  e più  prossimamente  tra  accidia  c gola,  perdi'  a- 
varizia  è fame  di  ricchezza,  c cura  sollecita  insieme  e inerte  con  dolore 
uggioso  (S). /,' acaro  desidera  ogni  bene  il  cui  prezzo  si  può  niintrare  con 
moneta  (t);  onde  questo  è vizio  che  comprende  in  certo  senso  lutti  i beni 
esteriori  : di' anzi  Agostino  vede  avarìzia  in  tulle  quante  le  cose  che  smo- 
datamente desitleransUs)  ; perch’egli  s’ attiene  all’origine  della  voce  aoeo, 
origine  sbagliata  da  Isidoro  (6);  che  fa  avarus,  aeris  avidus. 

Avarizia  nasce  da  altri  peccali,  come  brama  di  satollare  l' ambizione  o la  . 
gola  m.  — Avarizia  nasce  ora  da  orgoglio,  or  da  timore  (S),  e timori  fo- 
menta. L' oro  precipitò  di  molti  nella  libidine  e in  ogni  altro  vizio:  per 


(1)  Inf.,  VII:  Q»rsfi(gli  avari)  ri- 
surgeranno  del  sepulcro  Col  pugno 
chiuso/  e questi  (i  prodighi)  co’  cria’ 
mozzi'. 

(2)  Paolo  (Ad  Eplies.,  V)  la  pone 
tra  i peccati  carnali;  la  Somma  (2,  2, 
1 18), quasi  ponto  tra  gli  uni  c gli  altri. 

(3)  liif.,  I:  E quale  è quei  che  vo- 
lentieri acquista,  E giunge  ’f  tempo  che 
perder  lo  face.  Che  "n  lutti  i suoi  pen- 


sicr  piange  c s’attrista;  Tal  mi  fece  la 
bcsiia... 

(4)  Som.,  1.  c. 

(h)  Aug.,  de  lib.  arb.,  III. 

(6)  Elym.,  X. 

(7)  Som.,  2,  4,  84. 

(8)  Grog.  Slor.,  XV.  - Inf,  I : Que- 
sta {\»  lupa)  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh’  useia  di  sua  vista, 
Ch’  i’  perdei  la  speranza  dell’altezza. 
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contrario,  la  povertà  arrenò  motti  che  correvano  al  mate  rapidamente  «).  — 
Ma  può  un  vizio  capitale  nascere  da  altri  vizii,  e dare  poi  ad  atiA  vizìi  na- 
scimento (3).  — A un  vizio  possono  tendere  colpe  altresì  d'altro  aenere{s). 
— Avarizia  è radice  di  tutti  i mali  (i),  per  sua  natura  (s)  ordinaria,  non 
sempre  però;  perché  siccome  nelle  cose  naturali  non  si  cerca  quello  che 
sempre  avviene,  ma  quello  che  il  più  delle  volte  (essendoché  te  cose  corrut- 
tibili possono  essere  impedite  che  non  sempre  operino  nel  modo  medesimo)  ; 
così  e nelle  cose  morali  considerasi  ciocché  avviene  per  lo  più,  non  ciocché 
sempre,  dacché  la  volontà  non  ha  necessarie  le  sue  operazioni.  Può  dunque 
l’ avarizia  da  altro  male  venire  come  da  radice,  e non  per  questo  é men  vero 
che  ella  sia  il  più  spesso  radice  de’  mali  tulli  (6). 

l' avarizia  essendo  amore  soverchio  (lì  d'avere,  eccede  in  due  versi.  Ec- 
cede nel  tenere  (i),  e di  qui  nasce  la  durezza  del  cuore,  non  mosso  da  com- 
passione a sovvenire  della  ricchezza  i necessitosi.  Poi  eccede  nei  pigliare;  e 
guest’ eccesso  può  essere  nel  desiderio;  onde  nasce  inquietudine  (9)  e an- 
sietà soverchia;  e può  essere  nel  fatto,  onde  vengono  negli  acquisti,  te 
violenze  (lO)  e le  frodi.  La  frode  se  è di  semplice  parola,  é fallacia  ; .se  con 
giuramento,  é spergiuro.  Se  il  dolo  é in  fatti  e se  riguarda  te  cose,  dicesi 

fiQ^;  se  le  persone,  tradimento  (U),  come  in  Giuda  che  tradì  per  avarizia 

CrfìTo OJ).  Di  qui  si  vede  il  come  dnll' avarizia  RcrmORit  limo  l'Inferno  di 
Dante.  E Tommaso,  dopo  numerale  le  colpe  che  sono  più  propriamente 
figlie  d'avarizia,  numera  con  Arisiolele  quelle  che  sono  più  propriamente 
specie  di  lei.  Primo  grado  dell'  avarizia  é il  difetto  nel  dare,  che  chi  poco 
dà  chiamasi  stretto;  chi  nulla,  duro  ; chi  con  gran  difficoltà,  qna.si  venditor 
di  cumino  US),  cioè  uomo  a cui  le  cose  leggiere  paiono  gravi.  Chi  eccede  in 
pigliare,  o lo  fa  con  lucri  turpi,  o con  esercitare  opere  abiette,  o da  atti 
viziosi  traendo  guadagno  (U),  o lucrando  su  quei  che  dovrebbesi  dare  gra- 
tuito, come  fa  l'  usuraio  HS),  ovvero  facendo  forza  altrui,  siccome  I ladroni  ; 
0 spogliando  i cadaveri,  o togliendo  agli  amici,  come  i giuocaiorl  fanno  (tS). 

Domandando  a s6  l'Aquinate  se  l'avarizia  sia  de' peccati  il  gravissimo, 
•risponde  con  la  solila  sapienza  : /rt  doppio  rispeffo  può  riguardarsi  la  gra- 
vità delle  colpe:  in  uno,  dalla  parte  del  bene  che  per  la  colpa  dispregiasi  o 
tentasi  corrompere.  Il  qual  bene  quani'é  maggiore,  tanto  più  grave  é la 
colpa:  in  questo  rispetto  il  peccalo  coniro  Dio  é più  grave  di  tutti  ; e poi 
viene  quello  che  offende  l'  uomo  nella  persona  sua  ; poi  quello  che  nelle  cose 


(I)  Basilio. 

(9iSom  ,2,  2,118.- Inf.,  I,  t.  34: 
Mola  son  gli  ammali  a cui  s’ammo- 
glia ; E più  saranno  ancora. 

(3)  Som.,  1.  c. 

(4)  Purp.,  XX,  t.  4:  Che  più  che 
tulle  {'altre  bestie  hai  preda. 

(5)  Inf.,  I,  t.  33:  Ha  natura  si  mal- 
vagia. 

■ (6)  Som.,  2.  1,  84.  , 

(7)  Inf.,  VII,  I.  10  : fa  cui  usa  ava- 
rizia il  suo  snperehin. 

(8)  Inf;,  VII,  l.  20:  Mal  dare  e mal 
tener. 


(*J)  Inf.,  I,  I.  20  : Bestia  senza  pace. 
- Terz.  33:  Mai  non  empie  la  bramosa 
voglia. 

(10)  Inf.,  XII,  t.  35:  Che  dièr  nel 
sangue  e nell'aver  di  piglio. 

(11)  In  Ulalebolge  la  frode,  il  tradi- 
mento nel  pozzo. 

(12)  Som.,  2,  2, 118. 

(13)  Notabile  che  questa  imaginc  si 
rincontri  e in  Aristotele  c in  Gesù 
Cristo,  ove  parla  de’  Farisei  avari. 

(14)  Inf.,  XVIII,  XXX. 

(16)  Inf,  XVII, 

(16)  Som.,  I.  c. 


Digitized  by  Google 


270 


PURGATORIO 


all' itso  (tegili  nomini  destinate  U):  e qui  cade  avarizia.  In  altro  rispetto  i 
gradi  delle  colpe  possonsi  misurare  dal  bene  al  quale  inordinatamente  si 
sottomette  /*  umano  appetito;  il  qual  bene  quonV  è minore,  tanto  il  peccato 
è pili  deforme:  dacché  piti  turpe  cosa  è soggiacere  pravamente  a bene  dap- 
poco che  a bene  grande.  Ora,  il  bene  delle  cose  esteriori  è tra'gli  umani 
r infimo,  da  meno  che  il  bene  del  corpo;  e questo  è da  meno  che  il  bene 
dell'  anima,  e al  bene  dell'  anima  il  bene  divino  sovrasta.  In  questo  rispetto 
r avarizia  che  si  sottomette  alle  cose  esteriori  ha  certa  peggiore  deformità. 
Ma  perchè  la  privazione  o la  corruzione  del  bene  è forma  del  peccato,  e il 
desiderio  inordinato  det  bene  è materia  di  quello;  però  la  gravità  .sua  deve 
piuttosto  misurarsi  dal  bene  violato  che  dal  malamente  desideralo.  E però 
r avarizia  non  è assolutamente  il  gravissimo  de’  peccati  (2)  : ma  In  questo, 
ira  gli  altri  rispetti,  è gravissimo  che  le  ricchezze  paiono  es,sere  bene  per  sé 
sufficiente.  In  quanto  di  loro  ci  .serviamo  come  di  mallevadori  a ottenere  gli 
altri  beni  tutti{S)\  ond’esse  hanno  una  certa  .sembianza  di  felicità  supre- 
ma H). — Per  le  ricchezze  l’uomo  acquista  la  facoltà  di  commettere  più 
mali  e ne  ha  fomite  a più  mali,  desiderare  (5).  — Net  desiderare  le  ricchezze, 
il  concetto  indeterminato  de’  mali  che  per  mezzo  d’  esse  speratisi  fare,  può 
essere  maggiore  reità  che  la  brama  d’  un  male  determinato  (6). 

Nello  spiegare  quello  agli  Efesli  avarizia  è .servire  a idoli  (7),  la  Somma 
soggiunge:  Avarizia  si  soltorneitealle  cose  esteriori  per  utile,  non  per  culto 
che  presti  ad  esse  (»).  Senonchò  nell'avaro  Invizialo  la  brama  del  tenere  e 
del  prendere  danaro  diventa  culto  e superstizione  fanatica  ; e tanto,  in  certo 
rispetto,  più  rea  dell’  Idolatria  che  ogni  moneta,  ogni  picciolo  di  moneta  à 
lui  si  fa  idolo  (9),  e che  la  sua  passione  gli  dà  più  rrequenli  tentazioni  a mal 
fare  che  non  dia  all’  idolatra  il  suo  cullo,  il  quale  può  anch' essere  di  mera 
ignoranza  e accompagnalo  con  sensi  di  benevolenza  ai  fratelli;  e può,  oltre 
al  materiale  oggetto  della  venerazione,  mirare  più  alto  a una  virtù  ignota, 
maggiore  della  materia  c ch'ò  il  bisogno  dell'  anima  : dove  l'avarizia  torce 
il  pensiero  dall’ alte  cose  e lo  rattrae  in  sé  stesso  e fa  1*  anima  continua- 
mente a sé  e agli  altri  arida  e dispieiata. 

La  reità  e la  irragionevolezza  insieme  di  questo  vizio  consìste  in  ciò,  che 
te  ricchezze,  riguardando  t’  utile  (io>,  e cercandosi  da  principio  come  mezzo 
d’ altri  godimenti  Iti),  da  uìlimo  óìstenlAno  fine,  e,  come  fine  si  giacciono 
inutili:  il  che  adombrasi  nella  miseria  di  Blida  (I9);  ed  è notabile  che  colesta 
miseria  ridicola,  frutto  d’avarizia,  tocchi  al  re  dagli  orecchi  asinini. 

L' Ecclesiaste  tradotto  dall'  Ottimo  dice:  Infermitade  pessima,  la  quale  io 
vidi  sotto  il  sole,  cioè  le  ricchezze  conservate  in  mate  dal  loro  signore  us); 
e poi  : Chi  ama  le  ricchezze  non  avrà  fruito  da  esse.  Onde  Dante  nel  Convi- 


(1)  Inf.,  XI,  1.41:  A Dio,  a sé,  al 
prossimo  si  paone  Far  forza  : dico  in 
sè,  cd  in  lor  cose, 

(2)  Som.,  I.  c. 

(3)  Boet.,  de  Cons.,  III. 

(4)  Arisi.  Eth.,  V. 

(5)  Som.,  2,  i,  S4. 

(6)  Som.,  I.  e. 

(7)  Ad  Ephes.,  V. 


(9)  Inf.,  XIX,  t.  38  : Egli  uno,  e voi 
n*orate  cento. 

(10)  Som.,  1.  c, 

(1 1)  Som.,  2,  4',  84. 

(42)  l*urg.,  XX,  l.  36:  E la  miseria 
dell’avaro  Miào,  Che  segui  alta  sua  di- 
manda ingorda.  Per  la  qual  sempre 
eonvien  che  si  rida. 

(48)  Eccl.,  V. 
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vio  le  chiama  false  mereiTlci,  e ricchezze  maledette  U).%percbè  la  cupidigia 
di  ricchezza  é tenebra  atl'  anima  (t),  gli  aTarl  nel  Purgatorio  canMno  per  la 
notte  gli  esempi  deil' avarizia  odiosa  e punita,  nel  di  chiaro  i]ueHi  della 
liberalità  virtupsa  (3). 

L‘  avarizia  sempre  cresce  (t).  — L‘  appetito  delle  naturali  ricchezze,  come 
il  cibo  e il  vestire  e simili,  non  è infinlio  perché  In  certa  misura  bastano  alla 
natura:  ma  V appetito  delle  ricchezze  artl/iciali,  come  del  danaro,  é senza 
fine  (S),  perché  serve  alla  concupiscenza  inordinata,  la  quale  non  ha  modo, 
come  dice  il  filosofo  nel  primo  della  Politica  (S).  — Le  ricchezze.  In  luogo  di 
sazlamento  e refrigerio,  danno  e recano  sete  O).  Il  Grisusiomo  assumiglia 
l'avaro  all'ossesso;  e Dante  (S)  assomiglia  a un  ossesso  il  FuccI  ladro; e 
l'avaro  è ladro  nel  rispetto  che  Basilio  notò:  Pane  del  famelico  é quello  che 
tu  ritieni,  e veste  dell'  ignudo  quella  che  tu  rinchiudi  ; é argento  dell’  indi- 
gente quello  che  tu  possiedi  : onde  tu  fai  Ingiustizia  a tanti  q quanti  potre- 
sti giovare  (9).  — Avarizia  é furto,  quando  t'  uemo  é tenuto  per  debito  legale 
di  distribuire  il  suo  a’  poveri,  o perché  la  necessità  II  metta  In  pericolo,  o 
perché  egli  posseda  superfluo  (lO).  La  Somma  accenna  al  debito  morale  c al 
legale  che  ha  il  ricco  di  soccorrere  ai  poveri  ; ina  per  iegale  io  tengo  che 
s'abbia  a intendere  queii' obbiigaziune  murale  più  stretta  che  è Imposta 
dalla  legge  divina  nella  società  de'  Cristiani,  non  giù  quella  estrinseca  lega- 
lità che  lascia  morir  nella  strada  di  freddo  e di  fame  il  Ogiiuolo  della  ve- 
dova intanto  che  II  vescovo  inglese  circondato  dalla  moglie  e da' figli  sta, 
dopo  un  buon  pranzo,  leggendo  là  Bibbia. 

Ad  avarizia  è contrapposto  da  Paolo  benedizione  (ii);  ed  è un  principio 
d'avarizia,  cioè  una  maledizione  incoata,  il  dare  poco,  e del  dato  dolersi  (<z). 
— yulla  dimostra  tanto  angusto  animo  e piccolo  quanto  amare  danari  (13).  — 
Vecchiaia,  e tutta  sorte  Impotenza,  fa  gli  uomini  avari  (tl).  — Pih  l’uomo  é 
debole  e piti  s' appoggia  sul  beni  di  fuori  (<3).  E però  Dante  fa  nel  Purgatorio 
gli  avari  cogli  occhi  alla  terra,  e co'  direiri  al  cielo,  e questa  parola  mette 
in  bocca  d'un  papa  (te);  e'  mette  in  (ale  atto  un  papa  genovese;  e li  fa  legali 
piedi  e mani  (17),  a significare  l' inerzia  e fiacchezza  volontaria  degli  avari. 


(1)  Purg.,  XX,  t.  i:  Maladelta  sic 
tu,  antica  lupa,  E di  qui  vrdesi  la  cor- 
rispondenza della  lupa  nel  primo  del- 
l’ Inferno  con  la  donna  del  XIX  dell’In- 
ferno e del  XXXIi  del  Purgatorio, 

(2)  Clirys.  Ilum.  - Purg  , XX,  t,  3: 
Tulio  ‘l  mondo  occupo. 

(3)  Psiil.,  XCI,  3 : Ad annuniiandum 
mane  miseneordiam  tuam,  et  verilalem 
luam  per  noelem,  - Verità  ne’  libri  sa- 
cri sovente  suona  giustizia. 

(4)  Seneca.  - Inf , I,  l.  33  : Dopo  'f 
pasto  ha  più  fame  che  pria. 

(5)  Purg.,  XX,  t.  4:  Fame,  senza 
fine  cupa. 

(6)  Som.,  2,  4,2. 

(7)  Conv.  e Cic.  tradotto  ne]  Con- 
vito : In  nullo  tempo  si  empie  nè  si  sa- 
zia la  sete  della  cupidità.  Inf.,  1,  t.  33  : 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria  Che  mai 


non  empie  la  bramosa  voglia.  Dove 
malvagia  potrebbe  voler  indicare  il 
male  del  daimo,  ri'a  il  male  di  colpa. 

(8)  liif.,  XXIV. 

(i*)  Basii.,  Scrin.  in  Evang, 

(10)  Som.,  2,  2,  118.  — Ma  con  la 
solita  equità  il  Cristiano  soggiunge: 
L"  avarizia  come  il  furto  può  essere 
peccato  veniale. 

(11)  Ad  Cor.,  Il,  IX,  5. 

(Il)  Glos.  a quel  passo. 

(13)  Cic.,  de  Off.,  I. 

(14)  Arisi.  Eih.,  IV. 

(1.4)  Som,  2,  2,118. 

I(i6)  Altra  famigliarità  d'esso  papa: 
Drizza  le  gambe  e levati  su,  frale  (Purg., 
XIX,  t.  45).  E cosi  forse  nel  francese 
Capeto  giuggia  per  giudiea,  ed  altre 
forme,  sono  usale  apposta. 

(17)  Matth.,  XXII,  13:  Ligalis  moni- 
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E nel  comune  linituagElo  tenere  le  mani  strette,  avere  il  granchio  ai  borsel- 
tino,  e simili,  dipingono  K avarizia  che  è una  specie  d’ aririlide,  o di  poda- 
gra. E Dante,  che  la  moralità  sempre  volgeva  a senso  civile,  sentiva  bene 
come  cotesto  vizio,  proprio  della  vecchiaia  c clic  fa  anzi  tempo  invecchiare, 
rendesse  impotenti  c decrepiti,  con  gli  uomini,  i popoli  (t). 

Il  furto  d’ Acam,  rammentato  fra  gli  esempli  dell'  avarizia  punita,  porta  a 
tutto  il  popolo  d‘ Isracllo  debolezza  c sconfitta:  Cecideruni  per  prona  fu- 
qientes...  surge,  sanciifica  populum...  Anathema  in  medio  tui  est  Israel  : non 
poteris  stare  coram  hostibus  tuis  (S).  E quand' Ugo  Capcto  esclama  : Qh 
avarizia,  che  puoi  tu  pnt  farne.  Poi  ch’ai  il  sangue  mio  a te  sì  tratto.  Che 
non  si  cura  della  propria  carne?  (S);  risuona  quello  di  Salomone:  Sulla  più 
scellerato  dell'  avaro;  nulla  più  iniquo  dell' amare  danari;  ché  costui  ha 
venale  anco  I' anima  W.  I danni  civili  dell'avarizia  erano  al  Poeta  c per 
esperienza  e per  dottrina  tremendi  ; dacché  se  ella  è un  vulcrc  più  di  quello 
che  all’uomo  si  deva  (S);  ognun  v^de  come  avarìzia  s’opponga  continua- 
mente a giustizia  ; cli'è  sentenza  e d' Aristotele  e del  Crisostomo  (S):  — 
Selle  esteriori  ricchezze  non  può  l’  un  uomo  soprabbondare,  che  t' altro  non 
ne  manchi;  perché  i beni  temporali  non  possono  essere  insieme  posseduti 
da  molli  (7).  — la  liberalità  é nell’  uso  di  ricchezze  non  grandissime,  e così 
il  suo  contrarlo,  l' illiberalità  ; onde  i tiranni  che  fanno  violenza  a'  sudditi 
e guastano  te  città  e pigliano  le  cose  sacre,  non  si  chiamano  illiberali,  ma 
ingiusti  (S).  Ma  per  crudeltà  e per  avarizia  massimamente  gli  uomini  cadono 
nella  tirannide.  — Principes  ejas  In  medio  illiiis,  quasi  lupi  raplentes  prae- 
dam  ad  effundendum  sangttinem...  et  avare  secianda  lucra  (9). 


bus  et  pedibus  eJuSj  minile  eum  in  lene- 
bras  extcriores,  Psal.  CXVIII,  61:  Fu- 
nes  pecealorum  eireumplexi  sunt  me. 
Aug.,  Scrm.  Mori.:  Malis  vincti.  Dell’a- 
mor  del  danaro,  Orazio:  Imperai  aul 
servii  collecla  pecunia  cuique  ; lorlum 
digna  segui  polius  guam  ducere  funem 
(Epist.,  I,  10).  Ma  qui  cade,  più  ch’al- 
tro, quell'ultro  de’  Salmi:  Ad  olligan- 
dos  reges  eorum  in  compedibut,  et  no- 
biles  eorum  in  tnanicis  ferreis  (Psalm. 
CXhlX,  8). 

(1)  inf.,  I,  t.  47:  E molte  genti  fe' 
già  viver  grame.  Nell’  Inf , XX  pianura 
mal  sana  è grama.  E gli  alchimisti  pa- 
tiscono di  schifosi  morbi,  per  il  fiato 


pestifero  che  spira  dai  metalli  agognali, 
diif.,  XXIX,  XXX. 

' (2)  Josnc,'VII.  5,13. 

Ó3)  Purg.,  XX,  t.  28.  - Eccli.,  X, 
10;  (Avarus)  in  vita  sua  projeeil  inti- 
ma sua. 

(4)  Eccli.,  X,  9,  10.  - Purg.,  XX, 
t 27:  Vender  sua  figlia,  e patteggiarne 
Come  fanno  i eorsar’  dell’ altre  schiave. 
Purg.,  XIV,  t.  20:  Caeciator  di  gue"  lu- 
pi... Vende  la  carne  loro  essendo  viva. 

(5)  Som  , 2,  2,  1 1 8. 

(6)  Arisi.,  V.  Chrys.  Ilom. 

(7)  Som.,  1,  e.  Nello  stato  presente 
di  società. 

(8)  Som.,  I.  c. 

(9)  Eiecli , XXII,  27. 
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OAIVTO 


ARGOMENTO. 


Sente  cantare  esempi  di  povertà  e di  generosità,  poi 
d’ avarizia  punita.  Parla  a Ugo  Capoto,  il  qual  dice  la  sua 
progenie,  essere  origine  di  molti  mali  all’Italia  segnata- 
mente.  Poi  trema  il  monte  e tutti  del  monte  cantano:  Glo- 
ria; pe»’c/iè  un’anima  ha  finita  la  sua  pena,  e sale  in  cielo: 
l’anima,  vedremo,  di  Stazio.  D’ora  innanzi  gli  esempi  del 
bene  premiato  o del  male  punito  saranno  cantati  dall’ a- 
nime  stesse.  Ci  avviciniamo  al  ciclo.  E qui  pure  il  primo 
esempio  è Maria,  poi  un  profano,  uno  sacro:  poi  quattro 
sacri  e quattro  profani,  simbolo  della  doppia  indole  del 
Poema, 

Nola  le  terzine  2,  3,  V,  G,  7,  8,  15,  23,  25;  27  alla  30;  32,  39,  50,  51. 

*3,  45,  45,  47,  48,  50. 


"1.  Contro  inigUor  voler,  voler  mal  pugna; 

Onde,  contro  ’l  piacer  mio,  per  piacerli. 

Trassi  deH’acfjna,  non  sazia,  la  spugna. 

2.  Mossimi;  e il  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti,  pur  lungo  lo  roccia. 

Come  si  va,  per  muro  stretto,  a’  merli. 

.3.  Che  la  gente  che  fonde  a goccia  a goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto ’l  mondo  occupa, 
Dall’altra  parte  in  fuor  troppo  s’approccia. 


1 . (L)  Pugna  .-un  volere  non  può  re- 
sistere art  altro  miitliore.  — Piacerli: 
a Adriano.  — Trassi  : avrei  doman- 
dato di  |iiù. 

ISI.)  Spugna:  Cosi  dicìam  inila- 
vla  chi  raccoglie  lotta  sorte  notizie 
buone  e triste,  avido  di  sapere. 

2.  (Li  Spedili  ; dove  non  erano  ani- 
me di  purganti  disteso  a terra.  — 
Pgr  : sempre.  — Sirena.  Avverbio. 

Dante.  Purgatorio. 


— Merli  di  rocca  o città,  lungo  i quali 
corre  una  stretta  via. 

3 (L)  Mal:  l'avarizia.  — Troppa:  e 
andar  di  là  c'è  pericolo  di  cadere.  I.n 
via  è ingemlira  di  giacenti 

(SL)  Occupa,  noce.;  na  avarizia 
in.^aziahile  occupali.  — In  fuor.  Gli 
avari  giacciono  verso  l'orlo,  a indi- 
zio che,  l'inerzia  loro  è prossima  a 
rovina. 

18 
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4.  Maladetta  sie  tu,  antica  lupa 

Che  più  che  tutte  l’ altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame,  senza  fine,  cupa! 

5.  Oh  del,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion’  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

C.  Noi  andavam  co’  passi  lenti  e scarsi; 

Ed  io  attento  all’ Ombre,  ch’i’  sentia 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi. 

7.  E per  ventura  udii:  « Dolce  Maria.  » 

Dinnanzi  a noi  chiamar,  così,  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che  ’n  partorir  sia. 

S.  E seguitar:  « Povera  fosti  tanto, 

» Quanto  veder  si  può  per  quell’ospizio 
» Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo.  » 

9.  Seguentemente  intesi:  « 0 buon  Fabrizio, 

» Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

» Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  » 
10.  Queste  parole  m’ eran  sì  piaciute,  ' 

Ch’io  mi  trassi  oltre  per  aver  .contezza 
Di  quello  spirto  onde  parén  venute. 


t.  (L)  Sle  : si).  — Lupa  : avarìzia. 

(SL)  Cupa.  Tasso  : Della  tua  cupa 
fame  ancor  non  sazio.  Ma  cupa,  pre- 
posto, perde. 

(F»  Fine.  Barurh,  III,  iti  Argen- 
lum  thexaurlzani,  et  aurum.  In  quo 
confiilunt  liomlnet.  et  non  eti  [init 
acquisiilonis  rorum  Som  : De-^iaerio 
che  mal  non  vieti  meno  pare  infinilo; 
il  che  mattimameiiie  ritrovasi  nelle 
ricchezze. 

5.  Verrò?.*  l’uomo  per  cui  questa 
se  ne  varia  vinta? 

(SL)  Cief  Forse  accenna  alia  sfera 
cui  volge  la  Furtiina  (Inf , VII). 

7.  (SL)  Dolce.  Vite  ss.  Padri  : Il  Ino 
dolce  Cristo.  S.  Caterina  , sempre 
nelle  lettere  , j1/orla  dolce.  — Parto- 
rir. Isal.,  XIII.  8 : Torslone.<t  et  dolores 
tenehuni  : quasi  parinrien.s,  doiebuni. 
- XLII,  ti:  Sicut  pariurlens  loqiiar. 
Jer  . IV,  SI  : Vocem..  quasi  parturien- 
tis  auriivi . angustlas  ut  puerperae. 
Psal  . XLVII,  7 

8.  (L)  ospizio:  stalla.  — Sponesti  : 
(leponesti. 

(SL)  Sponesii.  Inf.,  XIX.  t.  ti: 
.Spose  II  carco.  — Portato.  Vive  in 
Corfiì. 


(F)  Sponesii.  Lue.,’  Il,  7 : Partorì 
il  figliuol  suo. . e In  panni  lo  rinvol- 
lò,  e lo  PO.SÒ  net  presepio;  chi  non 
c'era  luogo  all'albergo  per  essi. 

».  (L)  Seguentemente  : poi.  — Ansi: 
piuttosto. 

(SL)  Buon.  Cosi  lo  rhlaroa  e Ciò. 
Villani.  — Fabrizio  Veget. , de  Re 
milit , IV  : Sprezzò  l'oro  ai  Pirro  cor- 
ruttore Lucan.,  Ili:  Quo  le  Fabricius 
regi  non  vendidii  auro.  .Vn.,  VI:  Par- 
roque  potentem  Fabriclum.  — Visio. 
Ilor.  Sai.,  Il,  3.  Quuad  vixit.credidit 
ingent  Patiperlem  viiiuin 

(F)  iinsi  Prov  , XV,  is  : Meglio  II 
poco  col  umor  rii  Dio.  che.  tesori 
grandi.  - XVI,  8:  Meglio  II  poco  con 
giustizia  , che  fruiti  molti  con  ini- 
quità. I)e  Monarci)  : Fabrizio  non  ci 
dieil’egli  alto  esemplo  del  resisieee 
all’avarizia,  allorché,  povero  essen- 
do. per  la  fede  nnil'era  alla  repub- 
blica tenuto,  ebbe  in  dispetto  II  gran 
pe.so  d’oro  proffertogli.  e con  parola 
a sé  convenienti  dispeitando  lo  riget- 
tò ? Conv.;  E chi  dirà  che  fosse  senza 
divina  spiraztone,  Fabrizio  infinita 
quasi  moltitudine  d’oro  rifiulare  r>er 
non  volere  abbandonare  sua  pa  tri»? 
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a.  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Nicolao  alle  pulcelle 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

12.  — 0 anima  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti  (dissi),  e perchè  sola 
Tu  questo  degne  lode  rinnovelle. 

1.1.  Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S’ i’  ritorno  a compier  lo  cammin  coito 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  — 

14.  Ed  egli:  — Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch’ i’  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce,  prima  che  sie  morto. 

1.5.  r fui  radice  della  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

Si  che  buon  frutti  rado  se  ne  schianta. 

IG.  Ma,  se  Doagio,  Guanto,  Lilla,  e Bruggia 
Potesse!';  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a Lui  che  tutto  giuggia. 


Larohezza  ; Itberalilà. 

(SI.)  Larghezza.  Sia  qui  la  Do- 
verla in  Maria,  la  temperanza  In  Fa- 
brizio : ora  la  (icnerosiu  in  Nicolò 
vescovo  di  Mira,  il  quale  dotò  Ire  fan- 
ciulle,che  non  corressero  pericoln  dt 
disonore.  —Mcolao.  Som  : Ntcholauz, 
’fnrltm  aitrurn  projiLiens,  vilore  t'o- 
lait  humanum  favorem. 

i».  (L)  He».  Sosianilvo.  — Favelle: 
parli.  — lllnnovelle  : canll. 

(SL)  lieti.  Nume,  non  avverbio, 

6 più  bello 

is  (L)  Merci...:  dirò  di  le  nel 
mondo. 

(SL)  Compifr.  Da  compiere,  co- 
me pentfr.  — Corto.  Iiif , XXXI  : Ch'el 
rii'B,  e Imina  vita  ancora  ntpetla.  — 
Vola  PurK  , XXXni:  Del  viver  ch'i 
un  correre  alla  morie  Ambedue  I 
versi  vanno  rapidi. 

Il  (L)  Conforlo:  da’ disccndcnll 
nialvaal  non  altendn  sulTrasii. 

15  (SL)  naOlce.  [C.]  Mach..  I,  l: 
lìodix  peccnirix  de'  Selciir.idi  — 
Pianta.  I Caped  reanavano  or  ora  in 
Francia,  Spanna  c Napoli.  I Gueltl  a 
Modena  e a llruesiNich,  e un  rninu 
loro  in  liijililUerra. 

16.  (L)  Onorilo  : Douay.  — Guatilo: 
Cani.  — Pnìeteer  ribellarsi.  — Ne: 
dì  casa  mia.  — Yentìelia:  pena.  — 
Giuggia  : giudica. 

(SL)  Doagin.  Lai.:  Duacum.  — 
Guatilo.  Vili.,  Vili,  5»:  Guanto  ch'i 


delle  più  forti  terre  del  mondo.  Pri- 
ma che  venire  io  Italia,  Carlo  aveva 
mossa  contro  II  conte  di  Fiandra 
Kuerra  malvasia, c a nome  di  Filippo 
il  Dello,  occupale  nel  lisa  parecchie 
terre  e clilft.  Oli.:  Il  re  Filippo  andò 
ad  oete  in  Fiandra,  e prette. . lìruggia 
e Ulta,  ed  altre  terre...  anni  D.  4Ì9S. 
Poi  nel  1900  il  come  di  Fiandra  con 
due  mioi  figliuoli  vennero  alte  coman- 
damenta  del  detto  re,  e gueltl  gli 
mi.ie  in  prigione,  e lolite  loro  tulio  II 
contado  di  Fiandra:  poi  nel  isoj..,, 
seguì  la  vendetta  ..  Essendo  gli  Fiant- 
minghl  rubellall  dal...  re'  Filippo, 
avendovi  il  re  mandala  grnndisslnia 
cavalleria.  Il  fiamminghi  li  sconfis- 
sero. ed  iif.ciserne  pili  di  secenio  ca- 
valieri. in  fra  guati  fa  morto  il  conte 
d’ Attese,  cugino  del  re  di  Francia 
de'  discendenti  del  dello  Vgo  F.  poco 
aniiresso  papa  Itoirfazlo  scomunicò 
It  detto  re  prr  caiilone  del  vescovo  di 
Palme:  per  la  guai  cova  Indegnalo  II 
delio  re  contro  II  papa  , fece  certo 
trattalo  con  li  Colonnesl  di  noma,  al- 
lora nimici  e riibelli  alla  Chie.sa;  on- 
de nel  (505  del  mese  di  selitinbre 
Sclarra  della  Colonna  con  la  forza 
del  dello  re,  prese  in  A lagna  il  detto 
papa.  Il  quale  di  dolore  morì  dì  un- 
dici d'ottobre  anno  predetto  — ISrng- 
già.  Glo.  Vili.  ; Hiibellazione  di  Briig- 
già  e morte  de'  Franceschi. 
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17.  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta. 

Di  me  son  nati  i Filippi  c i Luigi 
Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

18.  Figliuol  fui  d’uu  beccaio  di  Parigi: 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh’ un,  renduto  in  panni  bigi; 

19.  Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno,  e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e sì  d’amici  pieno, 

20.  Ch’  alla  corona,  vedova,  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

21.  Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 


Al  sangue  mio  non 
Poco  valca,  ma  pur 


17.  (U  Ciapetta:  Capelo.— Per:  da. 

(SL)  iVaG  Uffo  Magno  di  Norman- 
dia venne  a Parigi,  c v’arricchi  : fu 
duca  di  Francia,  come  parigino,  pa- 
dre del  re  Ugo  Capelo  Molli  di  que' 
re  di  Francia  furono  o Filippi  o Lui- 
gi.— Novetiamente.  I Capei!  son  la 
terza  dinastia  che  comincia  con  Ugo  ; 
spenti  i Carlovingi. 

<8.  iL)  Bigi:  monaco. 

(SL)  Beccaio  Vili.,  IV,  s:  Vgo 
Ciapetta . fallito  H lignaggio  di 
Carlo  Magno,  fu  re  di  Francia  netti 
anni  di  C.  987.  Questo  Ugo  fu  duca  di 
Orliens , e per  alcuni  .vi  scrive  che 
furono  sempre  i suoi  antichi  duchi  e 
di  grande  lignaggio  ma  per  li  più 
•li  dice  che  '/  suo  padre  tue  uno  gran- 
de  e ricco  borghese  di  Parigi,  siratto 
di  nazione  di  buccieri,  o véro  merca- 
tante di  bestie:  ma  per  la  sua  grande 
ricchezza  e potenza,  vacato  il  ducalo 
d‘ Orliens,  e rimasone  una  donna,  sì 
F ebbe,  per  moglie , onde  nacque  il 
detto  Ugo  Ciapetta,  il  quale  fu  molto 
.savio  e possente...  e regnò  vent'anni. 
Jacopo  della  Lana:  La'casa  di  questi 
Filippi  e Luigi  e Carli  che  sono  oggi, 
non  sono  delta  dritta  casa,  ma  sono 
di.scesi  da  un  heccaro  di  Parigi,  Anco 
Francesco  da  Carrara  nel  sud  poema 
lo  dice.  — Bigi.  L’Ottimo  intende 
Rodolfo,  il  quale,  per  santa  vita,  di 
uomo  religioso  fu  fatto  arcivescovo 
di  Bemso.  Questa  è l'interpretazione 
più  vera:  poiché  renduto  era  voce 
propria  per  Indicare  1.1  vita  religiosa. 
Inf.,  XXVlI.  Anon  : Rendè  sé  con  due 
suoi  figliuoli  nell'ordine  di  Cestello. 
- Ugj)  Ciapetta,  dice  T Ottimo,  fa 
molto  avaro;  e per  pecunia  che  ricc' 


tolse  la  vergogna, 
non  facea  male. 


vette  da  Gilberto  monaco....  ragunò 
vescovi  contro  a Rodolfo  della  casa 
di  Carlo  Magno,  arcivescovo  di  Beins, 
e feceto  spórre  della  dignitade,  e fe- 
cene  vescovo  il  detto  Gilberto. 

19.  (F)  Trovami:  mi  trovai. 

20.  (L)  Vedova:  morto  Lodovico  V. 
— Ossa  : ì re  unti. 

(SL)  Sacrale.  Fin  nel  500  scrive- 
vano di  Siena  al  re  di  Francia  : baciar 
te  sacrate  inani, 

21.  (L)  Mentre:  Qn.  — Veigogna: 
verecondia  di  mal  fare.  — Vaìea  il 
sangue  mio. 

ISL)  Dote.  Di  Raimondo  Berlin- 
ghicri  in.  conle  di  Provenza,  che  ac- 
crebbe l'eredilà  del  reame  di  Fran- 
cia col  dominio  della  Provenza,  toc- 
calo a Carlo  cl'Angiò,  marito  a una 
figliuola  di  lui,  e tolse  a que’  re  ogni 
rossor  di  mal  fare  Vergognarvi  non 
vale  ignominia  della  vile  origine: 
perché  già  Ugo  Capelo  aveva  moglie 
la  sorella  d’ Ottone  imperatore:  e 
prima  di  s Luigi,  primo  ad  Imparen- 
tarsi con  Provenza,  erano  stali  olio 
re  già  congiunti  alle  prime  case  di 
Europa.  Altri  intende  che  qui  s’ac- 
cenni a Filippo  II.  che  negli  Sialidi 
Raimondo,  conle  non  di  Provenza  ma 
di  Tolosa,  Incorse  per  vincere  gli  Al- 
bigesi;  e dopo  diciasseiie  anni.  Al- 
fonso fralcllo  di  Luigi  IX  e di  Carlo 
d'Angiò,  sposò  la  figliuola  di  Raimon- 
do e n'ebbe  in  dote  lutti  gli  Stati 
suol  iPeiav.,  Rat.  Tt*mp  , p.  I,  lib.  9, 
c.  4).  Questa  era  in  vero  gran  doie. 
Dice  Gio  Villani  iVI,  92):  ché Raimon- 
do era  il  maggior  conte  del  mondo, e 
avea  sotto  di  sé  quattordici  conti. 
Senonché  la  Provenza  non  era  allora 
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22.  Jki  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
La  sua  rapina:  e poscia,  per  ammenda, 

Ponti  e Normandia  prese  c Guascogna. 

2d.  Carlo  venne  in  Italia;  e,  per  ammenda, 

Vittima  fo’  di  Corradino  : e poi 

Ripinse  ni  del  Tommaso,  per  ammenda.  •».  ft9. 

24.  Tempo  vegg’  io,  non  molto  doi>o  ancoi,  ■ 

Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 

Per  far  conoscer  meglio  c sé  e i suoi. 

25.  Senz’arme  n’esco,  o solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e quella  ponta  '' 

Si  che  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  .*  «.a  — . j 


cllvis.')  dal  Rodano:  onde  anco  di  lù 
dal  Rodano  Rii  Stati  di  Raimondo 
cran  dote  pruvenzate  iGio.  Villani; 
Petr.  Vallensis,  Cuin.  Iliiit.  .\lblR  , 
XIV).  Filippo  II  fu  re  nel  uso.  Carlo 
fu  sposo  a Dualrice  nel  lìis.  Oal  liso 
comincia  l'invasione  della  Provenza 
clietolsea  que'reoRni  piidure;quella 
del  liis  usurpazione  non  può  ehiu- 
inarsi  come  quella  di  Puntliteu,  d.  Nur- 
inatidin,  di  GuascURiia  — Vergopna. 
Dino,  Il  : 0 tutoli  re  fiiigl  che  taiiln 
temesti  lildio,  ov'é  In  fede  della  reai 
casa  di  Francia  cadala  per  mal  coa- 
sigtio.  non  temendo  vergogna?  (Qui 
nel  senso  di  disonore.) 

ss.  (L)  Lì  : do|io  la  dolo  — Ammeit’ 
da.  Ironia.  — Ponti  .•  Ponlliieu,  con- 
tea nella  bassa  Piccardia. 

(SI.)  .Menzogna.  Sono  colore  di 
estirpar  l'eresia.  — Normandia.  Da 
Filippo  II  tolta  a Giovanni  d’InRhiU 
terra  prima  che  la  Provenza,  ma  poi 
pifi  volle  ritolta,  e seRnalamcnte  al 
tempo  di  Enrico  III,  die  sopravisse 
a Filippo  II  Filippo  mori  nel  isss. 
.\rrÌRu  nel  ti75  (Peiav. , p.  I,  lib.  8, 
c.  ss  ; lib  l.\,  cap.  (.  Luca  di  Linda, 
Dcscr.  del  mondo,  lib.  V).  La  Francia 
aveva  promesso  rendere  quelle  pro- 
vlncie:  ma  non  attenne. 

35.  IL)  Ripinse:  avveleno. 

(SL)  Corradino.  Ucciso  nel  isos 
dopo  la  ballaRlia  di  TaRliacozzo  (liif., 
XWIII)  con  molli  baroni.  — Tomma- 
so. Sospettava  che  Tommaso  d'.vqul- 
110,  andando  nel  Concilio  di  Lione, 
fosse  eletto  pontefice  e lo  fece  avve- 
lenare da  un  medico.  Oti.:  Vuole 
t’Aiitore  gai  dare  ad  intendere  che  il 
veleno  confettato  che  fu  dato  a .santo 
Tommaso  d’ Aquino,  d’onde  elli  morì 
alla  Badia  alla  Fossa  net  regno,  fosse 
di  comandamento  del  re  Carlo...  sì 
perché  etti  era  della  Casa  d’ Aquino, 


che  non  erano  bene  del  dello  re  ; sì 
perchè  il  dello  santo  Tommaso  pift 
vivamente  l' avea  ripreso  d' alcuno 
fallo:  onde  uno  cnvaliero  del  re, 
credendogliene  compiacere,  disse  al 
dello  santo  Tommaso,  che  doveva  ve- 
nire a Corte  di  Roma  in  quello  tem- 
po, essendo  grandissimo  caldo,  se  a 
lai  piacerebbe  di  portare  seco  delti 
fre,schl  con  felli  dei  regno;  quelli  ac- 
cettò la  profferta,  e ricevette  t'altos- 
sicaio  presente  di  che  in  brieve  nel 
viaggio  morì. 

ai.  iLì  Ancoi  : oggi,  — Tragge  : si 
muove. 

(SU  Ancoi.  Carlo  di  Valois,  fra- 
tello di  Filippo  il  Bello,  venne  in  Ma- 
lia nel  tsoi  (Vili.,  Viii.ns).  Il  Poeta 
parla  nell’aprile  del  isoo.  Olt.:  Fe- 
nato... a richiesta  di  papa  Bonifa- 
zio VI  II,  siccome  paclario  In  Toscana, 
il  primo  giorno  di  novembre  con  sua 
cavallerlà  giunse  in  Firenze  ; per  lo 
cui  comando  Corso  Donali  cavaliere, 
eon  li  suoi  seguaci  chiamali  Parte 
Nera,  lornò  in  Firenze  cinque  di  ap- 
presso,e pohiltlò  della  signoria  l'al- 
tra parte...  Poi  nel  tsos  a di  4 d’aprtte 
il  detto  Carlo  altra  volta  ricevuto, 
condannò  e cacciò  fuori  di  Firenze  la 
della  Pane  Bianca.  — Suol,  ^n.,  Il: 
Tenue  tuosque. 

ss.  IL)  Lancia:  col  tradimento.  — 
Poma  : appunta. 

tSL)  Arme.  Vili.,  Vili,  48, 49:  Con 
più  comi  e baroni  e con  cinquecento 
cavalieri  franceschl  In  sua  compa- 
gnia. Bonifazio  lo  forni  di  danaro  e di 
forzo.  — Giuda.  In  Dino  (lib.  Il)  l'av- 
vocato di  Carlo  dice  che  it  sangue 
delta  casa  di  Francia  mai  non  tradì 
né  amico  nè  nemico.  - E non  credetti 
che  un  tanto  signore,  e delta  casa 
reale  di  Francia , rompesse  la  sua 
fede.  Vili.:  £ promise  di  conservare 
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26.  Quindi  non  terra,  ma  peccato  e onta, 

Guadagnerà,  per  sè  tanto  più  grave 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

27.  L’altro  che  già  usci,  preso,  di  nave> 

Veggio  vender  sua  figlia,  e patteggiarne 
Come  fanno  i corsar’  dell’  altre  schiave. 

28.  Oh  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Po*  eh*  hai  il  sangue  mio  a te  si  tratto , 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

29.  Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e il  fatto. 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E,  nel  Vicario  suo.  Cristo  esser  catto. 

30.  Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  rinnovellar  l’aceto  e *1  fele; 

E tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 


la  citlà  in  pacijino  e buono  staio... 
tncoììtanentt  per  lui  e per  sua  gente 
fu  fatto  il  contractio.  Gli  è un  Gucllo 
che  parla.  — Scoppiar,  Traendone, 
Cittadini,  oro  e sangue.  yHi).,  VI  : Neu 
patriae  validas  in  viscera  venite 
vires. 

S6.  (L)  Quindi  : di  Firenze. 

(SI.)  Ttrìu.  Vili.,  Vili,  49:  Si 
disse  per  motto:  Al  Carlo  venne  in 
Toscana  per  paciaro  e lusciolla  in 
guerra;  e andonne  in  Cicilia  per  far 
guerra  e reconne  ontosa  pace....  Si 
tornò  in  Frauda,  scemalo  e consti- 
walà  suaqente.con  poco  onore  Ebbe 
nome  di  Senza  terra  -^Guadagnerà. 
Dino:  Guadagnare odii. 

87.  (SL)  Preso.  Carlo  Novello,  il 
Ciotto  o Zoppo  di  Puglia,  (Iglio  di 
Carlo  d'Angiò.  Cu  preso  nel  i3S3tVilI., 
VU,  81)  quarnl’era  tirincipe  di  Taran- 
to, da  Ruggieri  d'Oria  con  sessanta 
galee.  Ed  era  Ruggieri  Fammiraglio 
di  Iacopo  d'Aragona.  Fu  condono  a 
Messina  co’ suoi  baroni:  questi  fu- 
rono tutti  morti.  Oli  \ Muovendo  Far- 
mata  sua  di  Napoli  per  passare  in  Si- 
cilia... sei  miglia  presso  di  Napoli  fu 
.sconfìtto  e preso  da  Huggieri ...  Uscì 
di  prigione  del  mese  di  novembre, 
anno  iis^8,  promettendo  di  cedere  il 
suo  podere  sul  reame  di  Haona  a Don 
Iacopo  per  lo  re  Filippo,  col  consen- 
tlminio  del  papa.  Nel  Canto  VII,  l 43 
del  PurgaióFio  lo  disse  peggiore  del 
jpadrq,  Cairlo  Priihu  d'Angiò  Vendette 
a kixo  (fXste,  gU  vecchie,  la  figlia  in 
ónoMrle;  ò zi  ette,  chi  dice  400,000 
dql»lL  ailM.gw  Ooiihl,  chi  50,000. 
m VX  ditte  n poeta  di 


lui,  che  nei  libro  della  giustizia  la 
sua  virtù  sarà  segnala  con  un  /,  la 
mulvagitù  con  unMl,  perché  una  sola 
virtù  ebbe,  e migliala  di  vizii  Az- 
zo Vili  lu  guelfo  di  razza,  ma  nei  4299 

¥er  sua  ulllilà  slreliu  a parte  gliihei- 
ina.  Il  matrimonio  segui do|>o  il  4S00. 
SS  (SL)  Ctie.  .En. , 111  ; Quid  non 
mortai  la  pectora  cogis,  A uri  sacra 
fanies  ? 

(F)  Carne.  Isal.,  LVIII,  7:  Car- 
nem  tiiam  ne  despexeris 
99  (L)  Afcn  : questo  misfatto  vincerà 
gli  altri  — Catto:  pr<  so 

(SU  .l/t'/i  Ini  , \XXI1:  E aspetto 
Cartinvhemi  scagioni  — Alaqna  Per 
Anagni  (Vili.,  Viil,  63).  — Fiórdatiso. 
Dice  il  Villani  die  (piando  Sciarra 
della  Colonna  per  ordine  di  Filippo 
il  Bello  eulrò  in  Anagni  a prendere 
Bonifazio,  addi  7 sellembredel  4303, 
entrò  ..  con  tre  insegne  del  re  di  Fran- 
cia. — Cristo  Boniiazio  stesso  para- 
gonava se  a Cristo.  Tasso:  E con  le 
piaghe  indegne  de’  Cristiani  Trafig- 
ger Cristo  onil'e’  son  membra  e parte. 

30.  (SL)  Deri.so.  E scliialleggidlo.  Vi 
era  il  Nugaret  invialo  di  Filippo  (Di- 
no, pag.  439)  Anciso.  Muri  di  do- 
lore addi  48  ottobre.  Quanto  diverso 
il  Poeta  da  que’di  sua  parte.  Sene 
rallegrarono  i Bianchi  per  eh’ era  loro 
cordiale  nemico...  Fu  di  grande  ardi- 
re e alto  ingegno, equidava  la  Chiesa 
a suo  modo,  e abbassava  chi  non  gli 
conseniia.  - Nero  Cambi  adoperò  col 
papa  per  abbassare  lo  stato  de’  Cer- 
chi e delti  loro  seguaci  (Dino,  pag.  58 
a la  440). 
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31.  Veggio  il  novo  Pilato,  sì  crudele 

Che  ciò  noi  sazia;  ma,  senza  decreto, 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

32.  0 signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A veder  la  vendetta  che,  nascosa, 

Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto? 

33.  Ciò  eh’  io  dicoa  di  quella  unica  Sposa 

Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
^ Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa: 

34.  Tant’  è disposto  a tutte  nostre  prece. 

Quanto  ’l  di  dura:  ma,  quando  s’ annotta, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  Tace. 

35.  Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta. 

Cui  traditore  c ladro  e patricida 
Fece  la  Voglia  sua,  dell’  oro  ghiotta  ; 

30.  E la  miseria  dell’  avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convicn  che  si  rida. 


SI.  (I.)  Pilalo:  Filippo.  — Senza:  fli 
sua  propria  potestà.  — Porta;  di- 
sti ugni!  I Templari. 

tSL)  Decreto.  FIcury  (A.  Eccl., 
I.  XCIi  narra  come  Filippuil  Bello  in- 
viasse a'  suoi  uriiciali  per  tutto  il  re- 
gno lettere  segrete  per  prendere  in 
una  Dotte  I Templari  tutti:  e furono 
presi  nell’ollobre  del  1307.  E II  Mae- 
stro Generalo  dell’Ordine  era  nella 
Casa  del  Tempio  di  FarigI  — Cupide. 
Filippo,  avaro  sjiogllaiore  de' nego- 
zianli  italiani,  avaro  disirutior  dei 
Templari,  de’  cui  mobili  il  terzo  o 
due  ler7.i  per  sé  ritenne.  Oli  ; Cle- 
mente Y fece  iiigliare  net  l.i07  per 
tutta  la  CrIstlaniiaiJe  l frierl  àd- 
l'Ordine  del  Tempio,  per  certi  errori 
di  fede  fd  atiri  peccati  ; ed  arrestare 
toro  possessioni  e chiese.  Ma  prima 
s'era  voluto  che  Filippo  avesse  co- 
minciala Pi  persecuzione  senza  l'as- 
senso di  lui  — Vele,  l'er  inseqne,  o 
come  ntereaianle  e corseugiaiite. 

5J.  tF)  fra.  t’sal.,  VII,  ts  : Deus  fa- 
dex  iasliis,  forlis  et  pallen.s  : num- 
fluid  irusciltir  per  sinijulos  dtes?  Al- 
trove non  è cosi  sóllerenle.  Quol 
sani  dies  servi  lui?  Quando  facies  de 
per.senuentibus  me  iudicium?  tPsal., 
CXViO.  Iti  Apoe.,  XVIII.  so  : Esulta  .. 
0 cielo:  e voi  santi  Apostoli  esultale, 
e Profeti,  perché  Dio  giudicherà  so- 
pra tei  il  giudizio  vostro.  — Segreto. 
LC.3  is.,  XXIV,  li;  Sicrtlurn  meum 


mihi.  Desidera  la  pena  de’  rei  aucloc- 
ciié  questi  mulino,  c non  patiscano  i 
buoni  Eecli  , XXXV,  13;  Genilbiis 
reddel  vindlclam,  donec...  sceplra 
liiigtiorum  conirihulet.  Isai  , I,  ti: 
iieu,  consoiabor  super  hoslibus  tneis, 
et  vintlicahur  ile  inimitis  meis.  Men 
bene  il  Bossuel  : La  vengeance  de 
Dieti.  Lattanzio  tia  un  u|iusculu  De 
ira  Dei,  titolo  da  n-m  ripetere.  , 
33.  IL)  Qitilia..:  Maria.  — Chiosa; 
per  8.iperei>errhò  caolavo. 

ISL)  c/d.  V lerz  il. 

(F)  a'puffi.  Loc  , I,  ss;  .Spirltiis 
sanctus  superveniet  in  le. 

SI.  0.)  Prece  : preci.  — Suon;  di- 
ciamo «li  esempi  del  male  ponilo. 

iSLi  Annoila.  Cantano  la  libera- 
liti  di  giorno,  e l'avarizia  di  nolie; 
coll'alba  l'amore  delie  virtù,  collo 
tenebre  l’orror  del  male, 
ss.  (I.)  Alloila  ; allora. 

(SL)  Ripeti'im  In  senso  di  rum- 
mentore  ( F.n  . III).  — Pigmalione.  /Cn., 
I;  Regna  Turi  riermaniis  habebnl  Pipi- 
matión,  scelere  ante  alias  iminanior 
oiriiies  ■■  lite  Sichaeiim  Impius  ante 
aras,  atgiie  altri  caecus  amore  Cium 
ferro  Incnuiitm  superai...  Porliinlur 
avari  Pijgmulionis  ope.s  pelago.  — 
Patricida,  Uccise  il  cognato;  misfat- 
to, dice  Pietro,  che  la  legge  Pompela 
punl'SCe  con  la  pena  del  parricidio. 

Si.  (L)  M'da  : fa  oro  quel  che  tocca. 

(SL)  Mida.  Ovid.  Mei.,  XI;  Effice, 
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37.  Del  folle  Acdm  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie;  sì  che  l’ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh’  ancor  lo  morda. 

38.  Indi  accusiam  col  marito  Salirà; 

Lodiamo  i calci  eh’  ebbe  Eliodoro  ; 

Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

39.  Polinestòr  eh’ ancise. Polidoro: 

Ultimamente  ci  si  grida:  « Crasso, 

Dicci,  chè  ’l  sai,  di  che  sapore  è l’oro.  » ' 

40.  Talor  parliam  l’un  alto,  c l’altro  basso. 

Secondo  raffezion  che  a dir  ci  sprona. 

Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo. 

41.  Però,  al  ben  che  ’l  dì  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er’ io  sol;  ma  qui  d’appresso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  — 

42.  Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E brigavam  di  soverchiar  la  strada, 

Tanto,  quanto  al  poter  n’era  permesso, 


quidiiuid  Carpare  contigera,  fulvum 
vertaiur  in  aurum...  Divtsgue  mtser- 
que  Effngere  optai  ape.*:  et,  quae 
modo  vov'erai,  oait...  Inviso  meritus 
lorquetur  ab  auro. 

ST,tt\  Morda:  punisca. 

(SL)  iicàm  Lapidalo,  perchè  tol- 
se della  preda  di  Gerico,  sacra  a Dio. 
Josue,  VII,  11,  4.  SI,  ss:  Furati  suiii... 
- Iratus...  est  Dominus  - Vidi...  inter 
spalla  pallium...  et  ducenms  sictos 
argenti,  rtgulamque  auream  quin- 
qùaginta  sictorum  : et  concupiscrns 
absiuli:  Quia  turbasti  tios,  exiurbet 
te  Dominus  in  Die  Aac.  V.  anche 
cap.  XXII,  so. 

88.  iSLl  Col.  Ad.  Apost.  V,  4,  S,  «: 
Vir  quidam  nomine  Ananias , cum 
Saphira  uxore  sua,  vendidit  agrum. 
Et  fraudavi!  de  preiioagri,  conscia 
uxore  sua...  Non  es  menttbus  bomini- 
bus,  ned  Deo  lluppe  il  palio  della  co- 
munanza de'  beni,  ritenendo  per  sè 
parte  de'  suoi,  già  promessi  alla  Chie- 
sa. — Calci.  Voleva  spogliare  il  tem- 
pio di  Gerosollma  Machab.,  Il,  III, 
7-S7:  Erat  super  negolia  ejus,misit... 
ut...  pecuniam  iransportaret...  deposi- 
ta... et  viciualia  viduarum  et  pupil- 
lorum  ..  Al  aie  prò  bis, quae  habebat 
in  mandalis  a rege,  dicebat  omni  ge- 
nere regi  ea  esse  deferendo...  Cum 
impela  Hetiodoro  priores  catces  eli- 
sit...  Subito  autem  Hetiodorus  coUcì- 
dit  in  terram,  eumque  multa  caligine 


circumfusum  ropuerunt , atque  in 
setta  gestatoria  poslium  ejecerunt. 

89.  iSL)  Potinestór.  Ovid.  Hul.,XIII  : 
Polgmnestoris  iilic  Regia  dives  erat... 
opes,  animi  irritameli  avari...  Capii 
impiiis  ensem  Rex  Tbracum,  iugulo- 
que  sul  defigit  alumnt.  .fin..  Ili:  VI- 
ctriciaque  arma  secutus  Fas  omne 
abrumpil,  Potydorum  obtruncai,  et 
auro  Ki  potiiur.  La  celebrità  ilei 
mollo  che  segue,  A uri  sacra  fames, 
la  viltà  del  piaggiar  col  inìsraiiu  la 
Turluna  del  vincitore  la  dire  al  Poe- 
ta : In  infamia  tutto  il  monte  gira, 
— Crasso.  Avarissimo:  spogliò  il  tem- 
pio di  Gerosuliraa-.  Tu  preso  da'  Parli 
contro  a'  quali  andava  per  sete  di 
ricchezze  e per  orgoglio;  e Tusogll  oro 
bollente  in  bocca,  dicevano:  Aurum 
sitlsti,  aurum  bibe.  Lucan.,1:  Cras- 
sus  Assyrias  Laiio  maculavi!  sangui- 
ne Carras.  Una  Canzone  aiiribui'ta  a 
Dante,  di  Firenze;  E la  divoran  Ca- 
paneo  e Crosso  (empietà  e avarizia). 

40.  (L)  Passo;  tempo  di  musica. 

(SL)  Passo.  Segue  forse  l’imagi- 
ne  dello  spronare  : ma  nella  musica 
le  ngure  lolle  dal  passo  sono  parec- 
chie. 

44.  (L)  Al:  a dire  il  bene. 

45.  (SL)  Par4<«4.  Inf.,  XXXII,  t.  49: 
Noi  eravam  partiti  già  da  elio.  — 
Brigavam.  Antico  ioedilo  : Brigati  di 
campare  da...  E nel  Novellino.  — So- 
verchiar. Sa.,  Il:  Fastigia...  Ascensu 
supero. 
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43.  Quand’  io  sémtii,  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 

Qual  prender  suol  colui  eh’  a morte  vada. 

44.  Certo  non  si  scotea  si  forte  Deio 

Pria  che  Lato'na  in  lei  facesse  il  nido 
A parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

45.  Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido, 

Tal  che  ’l  maestro  inver  di  me  si  feo, 

Dicendo:  — Non  dubbiar,  mentr’  io  ti  guido.  — 
40.  Gloria  in  excelsis,  tutti,  Deo 

Dicean,  per  quel  eh’  io  da  vicin  compresivi 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

47.,  Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi, 

Come  i pastor’  che  prima  udir  quel  canto; 

Fin  che  ’l  tremar  cessò,  ed  ei  compiasi. 

48.  Poi  ripigliammo  nostro,  cammin  santo, 

♦ Guardando  l’ Ombre  che  giaedn  per  terra, 
Tornate  già  in  su  l’usato  pianto. 

49.  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 

Mi  fe’  desideroso  di  sapere 

(Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra). 


45.  (SL)  Tremar.  Al  rienlrare  d' Eu- 
ridice in  Dite:  Terque  fragor  xtagnis 
auCtitus  Avernig  (Georf?.,  IV)  E all’en- 
Irare  rl'Enea  nell*  inferno:  Juqa  cae~ 
pia  moveri  Sylvarum  (.En.,  VI). 

44.  (L)  Due:  Apollo  e Diana. 

(SL)  Deio.  Giambuti.;  Deto  fu  la 
prima  terra  da’  raggi  dei  sole  per- 
cosxa.  Forse  la  favola  accenna  alle 
prime  terre  iniiammate  e ondeg- 
giami, e al  crear  de*  due  luminari 
dopo  creala  la  terra  - Asteria  mutata 
in  isola  (.En.,  III).  — Nido.  Ovid  Mei., 
VI  : Exiguam  sedem,  pariturae  terra 
negava.  Latona  chiese  un  rifugio  al- 
risola  errante;  in  lei  partorì  Febo  e 
Diana)  e per  merito  dell’ospizio,  l’I- 
sola più  non  si  scosse.  Ovid  Mei.,  VI: 
Exul  erat  mundi;  donec  miserata  va- 
gantem,  Hospita  tu  terris  erras.  ego, 
dixìt,  in  undis.  Instabilemque  locum 
Detos  dedit.  Illa  duobus  Facta  pa- 
rens.  — Occhi.  Ovid.  Met.,  IV  : Mundi 
. oculus,  11  sole.  Georg.,  1 : Clarissima 


mundi  Lumina.  Ambr.;  Coelum...sole 
et  luna,  geminis  vultiis  sui  lumini* 
bus.  Nido  e occhio  metafore  discor- 
danti. [C.3  In  un'opera  d’arte  greca 
veggonsi  puttini  raccolti  in  un  nido. 
[In  un  dramma  indiano  il  sole  è pur 
detto  occhio  del  mondo."} 

45.  (L)  Dubbiar:  dubitare. 

46.  (Li  Onde  : di  dove. 

(SL)  Gloria.  Il  salire  d’un'anima 
è nuova  gloria  negli  altissimi  a Dio. 
Due  nel  verso  le  dieresi,  perché  can- 
tato. 

47.  IL)  Pastor’  in  Betlemme.  — Ei  : 
esso  canto  si  compiè. 

(SL)  Pmfor*.  Lue.,  Il,  9-t4:  Pa- 
stores  erant  in  regione  eadem  vigi- 
lantes... et  timuerunt...  Cum  Angelo 
muiiiiudo  militiae  coeieslis,,,  dteen- 
tium  : Gloria. 

49.  (L)  Nulla  : nessuna. 

(F)  Guerra.  Sap.,  XIV,  32:  In 
magno  viventes  inscientiae  bello. 
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50.  Quanto  parémi  allor,  pensando,  avere: 
Nè,  por  la  fretta,  dimandare  er’  oso. 
Nè  per  me  li  potea  cosa  vedere. 
Cosi,  m’andava  timido  e pensoso. 


so.  (L)  Avere,  perchè  il  monle  tremi.  — Er’oto  : osavo.  - Cosa  alcuna. 
■ o<5QSS»° 


Con  la  povertà  di  Maria  e con  la 
povertà  «Fabrizoi  (uno  de  piu  puri 
esempi  della  virtù  romana  e della 
pacana),  è cantata  la  tiiaf?niticenia 
rel'Kiosa  e civile,  la  modesta  pietà 
del  vescovo  ereco,  il  cui  nome  ap- 
partiene alla  Cpiesa  universale  _e  at- 
rumanità;  il  quale,  per  '' l’J*' 

dorè  di  tre  Kiovaneltc,  pudic.imeote 
nasconde  agli  occhi  del  mondo  e al 
loro  stessi  la  inano-  soccorritrice.  E 
chi  sa  cho  ispiraiione  del  vescovo 
sreco  non  fosse  a Dante  quel  rain- 
ineiiiare  con  tanto  nspeliosa  pietà 
in  questo  Canio  gii  str.asii  del  ponte- 
fice romano  i cui  politici  accorgi- 
inentì  all’esule  costarono  cari  ? Nel 
pai»a  malmenato  da  que’  potenti  a 
t cui  iroppo  egli  in  sua  vita  si  moscolò, 
I Dante  non  vede  che  Cristo:  c sempie 
S nel  prete  privato  della  mondana  mi- 
* sera^ potestà,  che  a lui  calle  altre 
anime  6 laccio,  gli  uomini  non 
bietti  onoreranno  l'imagiiie  di  Dio 

***u"rè^'d'i  Francia  a Dante  è nuovo 

Pilato:  equi  contro  Francia  aceri) 

rimproveri  ; ma  più  p.ilenle  di  lui  l 
ti  verso:  Vender  sua  hgUa,  e 
niariie  Come  fanno  i Corsar  ilell  ol- 
ire schiave  b-esclamazione: 
verrà  t'iinmo  che  mene  in  fuga  la 
luna  maladetia?,  dice  che  a quel 
temilo  il  Poeta  non  aveva  sp'.rausa 
determinata  in  principe  alcuno;  e 


che,  quanto  alle  persone.  Il  suo  con- 
cetto nel  corso  degli  anni  andò  va- 
riando. Più  bello  che  |■e8ClalnaIlone 
Iroiipo  ridetta  senso  intenderla,  della 
vendetta  che  fa  dolce  l'ira  di  Dio,  é 
a me  l'uliiiuu  verso  del  Canto:  Cosi 
m'  andava  Umido  e pensoso,-  ripeten- 
dosi ii  timido  voler  che  non  s’apriva, 
per  la  liverenia  che  lo  railiene  dal- 
i'espurre  i suoi  dubbi  al  dolce  suo 
duce  e padre. 

La  famìKiiaro  Iraagine*  della  spu- 
gna sul  principio, corrisponde  a quel- 
la dell’acqui  nel  Canto  seguente,  c 
alla  simiiiiudinc  della  Sfie  poi.  La 
similitudine  det  tremare  di  Oe/o,  del- 
l'isola dove  nacquero  Apollo  e Diana, 
polrebbesi  scusare  dello  scaod.iloso 
accenno  agli  amori  di  Giove,  con 
questo  pensiero:  che  a tulle  le  gene- 
razioni e rigenerazioni  splendide  pre- 
cedono scosse  e sconvolgimenti.  Lo 
stile  di  lutto  il  Canto  è di  rara  fer- 
mezza : e lirico  è il  variare  de’  modi  : 
Noi  riprliam  Piqmnnone...  E la  mi- 
seria delt'avaro  Mida^,,  Dei  folte 
Aciim  ciascun  poi  si  ricorda...  L’ita 
Ui  Giosuè  qui  unr  che  ancor  lo  mor- 
da ..  Indi  accu-^'ii ..  lodiamo  i cal- 
ci ..  Ed  in  infamia  tulio  il  mante  gira 
Polinesiór...  Cras.so.  Dicci,  ché  ’t  sai. 
di  che  sapore  è l’uro.  Varietà  che 
viene  dalla  ricchezza  e del  pensiero  e 
dell  anello  ; c,  se  fosse  cercala,  non 
sarebbe  allrcltanlo  eflicacc. 
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. PENA  E VENDETTA. 


La  peoa  de'  danoali  è,  al  dire  di  Girolamo,  aggravata  dal  male  che  ven* 
gono  maoo  roano  facendo  gli  uomini  traviali  dagli  eaempi  o dalle  parole 
di  quelli  (i).  Non  ò per  verità  necessario  che  il  rigore  della  pena  si 
venga  accrescendo  nel  tempo  col  crescere  di  que*  mali,  dacché  la  prescienza 
divina  aveva  già  lin  dal  primo  assegnata  a quella  colpa  madre  la  sua  gra* 
viià.  computandone  tutti  gli  elTclli,  e alla  volontà  del  primo  colpevole  im- 
putandone quel  tanto  che  poteva  essere  nell'intenzione  di  lui  ; ma  può  dirsi 
die  la  notizia  giunta  o a’  dannati  o a’  purganti  del  male  da  colpa  loro  ca- 
gionalo nel  mondo,  anche  dopo  la  morte,  aggravi  ad  essi  In  pena.  Ugo  Ca- 
pelo  Ila  tormento  dal  pensare  ch'egli  è radice  della  nuova  dinastia  di  Fran- 
cia, la  mala  ulama  Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggiaH):  tanto  Gn  dai 
tempi  anticlii,e  in  male  e in  bene,  atlribuivasi  di  potere  alla  Francia,  e così, 
a quella  inilueoza  credendo,  la  si  creava. 

L’esclamazione,  più  mosaica  che  evangelica,  messa  in  bocca  a Ugo  Uaoclo, 
esclamazione  che  gli  uomini  del  novantalrè  recarono  in  atto  in  modo  non 
sognato  da  Dante,  giova  che  sia  spiegala  e scusata,  e con  le  parole  della' 
Scrittura,  e coir  le  dottrine  de'  Padri.  O Signor  mio,  quando  .uirò  lo  lieto  A 
veder  In  vendetta  che,  nascosa.  Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto?  iS)  Qui 
abbiamo  la  letizia  della  vendetta,  la  dolcezza  dell'  ira,  l'aspirazione  lontana 
al  lontano  male  altrui,  il  segreto  della  speranza  iraconda  gelusaraenle  na- 
scosto come  icsorti.  Rammentiamo  primieramenle  che  tra  vindicare  e >i<- 
cisci  poni:vano  differenza  i Latini  ; che  il  primo  era  sovente  riavere  o ado- 
perarsi a riavere  per  legge  n per  forza  Icgiiilma,  die  i>oleva  essere  anco  di 
mere  parole,  il  dirilio  proprio  violalo,  llicisci  6 più  grave,  ma  anch’esso  ha 
sovente  buon  senso  di  pena  giusta  diretta  a reprimere  il  male  o a farlo 
espiare.  NeU'Apostolo  (ti:  Miht  vindicta,  ego  retribuam  ; e Cicerone  (S)  citalo 
nella  Somma isi,  la  quale  alla  proprietà  delle  parole  pon  mente,  e lo  questa, 
com' anco  nel  senso  loro  morale,  accetta  ed  invoca  eziandio  l'autorità  dei 
profani  : Vlndlcatlo  est,  per  quom  vis,  out  injuria,  et  omnino  guldquid  oli- 
scurum  esl,id  est  ignominlosum  de  fendendo  aut  ulciscendo  proputsatur. 
Onde  apparisce  che  il  vindicare  comprendeva  Vulclsci;  e doveva  anco  per 


(1)  Hieron.,  de  Virg.  : Poenn  Aru 
non  est  determinata;  quia  adhuc  est 
possibile  aliquos  per  ejut  haeresin  eor- 
ruere,  quAus  eotruenlibus^  ejut  poena 
augetur. 


(SDTeri.  15. 

(3)  Terx.  32. 

(4)  Ad  Rem , MI,  19. 
(à)  De  Iqv.  rhet.,  U. 

(tS)  a,  2^  108. 
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causa  della  radice  comprenderlo,  essendo  coroposlo  di  vìm  e di  dico,  la 
forza  cioè  c la  parola.  Onde  viiidicta  significava  specialmente  l'croancipa- 
zlone  de’ servi,  perchè  elTelio  dellaparola  e della  forza  giusta  adupratc  a 
reprimere  c ammendare  la  forza  e la  parola  ingiusta,  duvrebb*  essere  l’e- 
mancipazione degli  spiriti  in  prima,  e quindi  de’  corpi  strumento  agli 
spiriti. 

Con  la  filologia  si  concorda  al  solito  la  filosofla:  Se  l’intenzione  del  ven- 
dicante sì  porta  principalmente  ad  un  qualche  bene,  al  quale  si  perviene  per 
ta  pena  di  chi  mal  fece  {come  all'emendazione  di  lui,  oa  suo  freno,  o a 
quello  degli  altri,  e atta  conservazione  delta  giustizia  e all'onore  di  Dio), 
può  essere. lecito  il  vendicare,  serbati  gli  altri  debili  riguardUi).—  Vendetta 
parte  di  giustizia  lì).  — Vendicare  il  mate  é virtù,  e procede  da  radice  di 
carità  (3).—  La  virtù  del  vendicare  il  male  ha  due  vizii  opposti  ; l'eccesso, 
cioè  ta  crudeltà  del  punire;  e il  difetto,  cioè  ta  troppa  remissione  (<). 

E con  la  QlosoOa  si  concorda  la  teologia:  Dio  non  si  compiace  nelle  pene 
in  quanto  sono  di  dolore  atte  sue  creature,  ma  in  quanto  sono  dalla  sua 
giustizia  ordinale  (S).  — / santi  godranno  delle  pene  degli  empi,  non  per 
compiacersi  nell’altrui  dolore,  ma  considerando  l'ordine  della  giustizia  di- 
vina, e godendo  dell'essere  liberati  da  quelle  W.  Cosi  può  taluno  ralle- 
grarsi anco  de’  mali  proprii,  sebbene  l’uomo  non  possa,  né  anche  volendo, 
odiare  sé  stesso;  rallegrarsene,  dico,  in  quanto  gli  giovano  a merito  della 
vita  0). 

tra  in  Dante  ha  qui , o giova  credere  che  abbia,  il  senso  datole  dalla 
^otama:  Anco  all’  intelletto  s’attribuisce  talvolta  l’ ira,  e in  questo  senso 
anco  a Dio  e agli  angeli,  non  per  passione  ma  per  giudizio  della  giustizia 
giudicante  (S).  — La  punizione  è significata  col  nome  d’ Ira  quando  atiribui- 
scesi  a Dio...  La  pena  non  é segno  che  in  Dio  sia  ira;  ma  la  pena,  perché  in 
noi  può  essere  segno  d’ ira,  in  Dio  dicesi  ira  (9i. 

IO  non  dirò  che  tutte  queste  parole  cosi  squisitamente  scelte,  e cosi  for- 
temente commesse  significassero  nell'  intenzione  di  Dante  uno  sdegno  tutto 
puro  e somigliante  alla  giustizia  divina  ; ma  egli  è giusto  avvertire  che  col- 
pevoli di  per  sè  le  non  sono,  e che  quella  stessa  dolcezza  dell’  ira  può  essere 
fino  a un  certo  segno  interpretata  benignamente.  Vero  è che  chi  fa  cosa  per 
ira  la  fa  con  tristezza  tio);  e che,  se  spiegazione  è non  sarebbe  scusa  quel- 
l'altra  sentenza  del  Filosofo  (II):  L’ira  assai  più  dolce  di  miele  che  slitta 
abbonda  nei  petti  degli  uomini.  Ha  la  pena  attuta  l’impelo  dell'ira  metten- 
do soddisfazione  in  luogo  di  tristezza  m).— Punizione  esclude  ira  (is),  ben 
nota  la  Somma;  cioè,  che  punizione  giusta  esclude  T Ira  maligna;  ma  il 
concetto  della  punizione  certa  alla  quale  è destinato  il  colpevole,  questo 
concetto  soddisfacendo  alta  ragione  con  l’idea  dell’ordine,  acqueta  le 


(1)  Som.,  2,  2,  i08. 

(2)  Cic.,  1.  c. 

(3)  Som.,  1.  c. 

(4)  Som.,  1.  c. 

(5)  Som.  Sup.,  94. 

(6)  Psal.  LVII:  LaetabiUr  juslas 
cum  viderit  vindietam.  Terz.  32.  Lieto 
A veder  la  vendetta.  [C.]  Arist.  Ret.,  I, 
li.  Reca  ildetto  d'Omero,  II,  i8  : Dotee 
l’adirarsi  col  pensiero  della  futura  ven- 
detta .Veggansi,  e sopra,  e nei  passi 


recati  sotto  il  comento  di  questa  ter- 
zina altre  imagìiii  più  degne  del  vero. 

(7)  Som.  Sup  , 94  e 99. 

($)  Som.,  2,  2,  162. 

(9)  Som.,  i,  1, 19,  e I,  i,  3.  - Figli 
dell'ira  nell’Apostolo,  spiegasi  della 
pena. 

(10)  Arist.  Etti.,  VII. 

(11)  Arist.  Rliet.,  II. 

(12)  Arist.  Etii.,  IV.  Som.,  2, 1,  98. 

(13)  Sem.,  I.x. 
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tempeste  dell'  ira.  E in  questo  senso  è detto  da  Dante  con  forma  piCi  cruda 
del  suo  pensiero  che  la  vendetta  nascosa  fa  dolce  l’ira;  cioè,  che  la  pena 
preordinala  fa  ragionevole,  c però  non  iniquo,  lo  sdegno.  Delle  umane  pas- 
sioni parlando:  L’ira  chiuda  in  silenzio  dentro  alla  mente  arde  più  vee- 
mente (t).  — Ma  l' ira  ragionevole  può  essere  rattenuta  in  si  aiiorchi  il  giu- 
dizio della  ragione  é così  forte  che,  sehhene  non  spenga  il  desiderio  di 
punire,  raffrena  però  la  lingua  dal  dire  inordinaio.  — Se  la  pena  è presente, 
il  soddisfacimenio  dello  sdegno  per  essa  è pieno  ; ma  può  la  pena  presentarsi 
all'animo  in  isperanza,  perché  lo  sdegno  stesso  non  avrebbe  luogo  se  non 
l’  accompagnasse  speranza  di  punire  chi  l'  ha  provocalo,  e può  presentarsi 
nel  continuo  pensiero,  dacché  a chiunque  desidera  é dolce  dimorare  nel  pen- 
siero del  suo  desiderio  (S). 

A tulle  queste  giova  perù,  ed  è dovere,  soggiungere  sentenze  più  sicure  e 
più  miti,  massimamente  dove  si  parli  non  dell' ordine  esterno  della  giu- 
stizia o di  que’  pochi  che  sono  chiamati  con  la  parola  o con  l’opera  a com- 
pierlo sulla  terra,  ma  delte  misere  stizze  umane  che  sovente  si  velano  con 
nomi  grandi  e si  divinizzano  volentieri  IS).  All’uomo  é colpa  godere  delle 
altrui  pene,  e lode  il  sentirne  dolore  H).  — Nell’  uomo  vìatore  è pericoloso 
godere  dell’altrui  pena,  anco  giusta,  sebbene  anch’egli  possa  riguardare 
nella  pena  il  bene  che  ne  consegue  all'ordine  umano  e divino;  ma  pericoloso 
è fermarsi  a tale  godimento  in  quanto  in  lui  per  la  debolezza  di  sua  natura 
possono  insorgere  passioni  che  lo  rendano  colpevole,  il  che  non  può  essere 
né  in  Dio  né  nelle  anime  che  hanno  compiuta  la  prova  (s). 

Quando  il  Foscolo  *'unque  dice  del  carme  che  allegrò  l' ira  al  Ghìbcllin 
fuggiasco,  mettendo  insieme  la  dolce  ira  d’  Ugo  Capete,  e la  vendetta  allegra 
di  Capanco  (6),  oltre  al  dire  cosa  che  non  è vera,  dacché  i fatti  dimostrano 
che  l'ira  dal  suo  carme  a Dante  non  fu  punto  falla  allegra,  egli  accozza, 
come  gl'  imitatori  fanno,  idee  disparate,  e abbassa  l'intendimento  del  Poeta, 
come  sogliono  gli  animi  c gl’  ingegni  mcn  alti. 


(1 ) Grcg.  Mor.,  V. 

(2)  Som.,  2,  ì,  98. 

(8)  V.  le  Consideruzioui  all'VIIl 
dell’ Inferno. 


(4)  Som.  Sup.,  94. 

( 5)  Som.  Sup.,  I.  c. 

(6')  Inf.,  XIV;  Purg.,  XX. 
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OAIVTO  XIXI. 


ARGOMEirrO. 


Trovano  Stazio  ■poeta,  che,  compita  l’ espiazione,  è per 
ascendere  a’  Santi.  Questi  dichiara  come  il  tremar  del  monte 
non  abbia  le  solite  cause  terrestri,  ma  sia  soprannaturale 
indizio  d’ un’anima  liberata.  Stazio  conosce  Virgilio  : affet- 
tuosa accoglienza,  dimostrante  e l’amore  che  aveva  Dante 
a Virgilio  e la  riverenza  eh’ e’  teneva  debita  agli  ingegni 
grandi. 

Canto  men  pieno  ehe  Rii  altri.  Ma  l’apparizione  di  Stazio  è poetica. 
Le  allusioni  mitologiche  abbondano,  perché  questo  é colloquio  di 
Pagani.  La  flne  del  Canto  rammenta  il  decimonono. 

Nota  le  terzine  1 alla  5;  8,  13,  14;  90  alla  33;  33,  35,  36,  37,  45 

1.  Lia  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 

Se  non  con  l’acqua  onde  la  feraminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 


t.U-)Sele  di  sapere.  — Sazia:  si 
sazia.  — Acqua:  fonte  del  Sommo 
Vero. 

(F)  Naturai:  del  sapere  Arisi. 
Helaph  : Tutti  qli  uomini  natural- 
mente (texitterano  xa/iere.  Quesio 
p.-tsso  è 11  cumiticiamenio  di  rxu  «l’un 
Iralialu  dui  si  culo Xiv.  Ma  la  scienza 
umana  non  sazia,  dice  il  Poeta,  se  la 
Grazia  divina  non  vi  si  agaiunga.  — 
Sazia.  Conv.,  IV,  45:  Neil'  acquisto 
(della  Ecienzai  cresce  .sempre  to  desi- 
derio Iti  (niella  Juan  , IV.  43:  Citi  bee 
di  quK.u’  acqua  avrà  .sete  ancora... 
(delle  foni!  lerresirii.  Pur  essa  signi- 
fica nsl  i beni  tempurali;  che,  avuti, 
si  sprezzano,  e bramansene  altri.  — 
.Se.  Som.;  Se  si  vedesse  Dio,  che  A 
principio  e fonte  di  luna  verità  , 
riempirebbe  cosi  li  naturai  desiderio 
di  sapere,  che  aiiro  non  si  cerche- 
rebbe. ^ Samaritana.  L’ Ottimo  tra- 


duce il  passo  di  Giovanni:  Vna  fem- 
mina venne  di  Samaria  per  prendere 
acqua  alla  fontana,  e Gesù  le  disse: 
Donna,  dammi  bere...  La  femmina 
disse;  Conte  mi  chiedi  tu  bere . che 
se'  Oiiideo,  e io  Samaritana  ? . Gesù 
te  rispose,  e disse  : Setti  conoscessi 
il  dono  Ili  Dio,  e chi  é colui  che  ti 
chiede  bere,  tu  ijli  domanderesti 
eli' etti  ti  desse  acqua  di  vita.,.. 
La  femmina  disse  : Signore,  dammi 
Quest'acqua,  ch'io  non  abbia  .sete  : 
e che  non  mi  sia  mestiere  venir  pili 
qua  a cavare  aciiita  (Joaii  , IV,  7-4S|. 
Aug  : Chi  btra  de.t  fiume  di  Paradiso, 
resta  che  in  lui  la  sete  di  qiiesio 
mondo  sia  snenta.  Conv  .1.4:  Sicco- 
me dice  il  filosofo  nel  principio  della 
prima  filosofia,  tutti  gli  uomini  na- 
luralmenle  disiderano  di  sapere.  La 
ragione  di  che  puoie  essere,  che  cia- 
scuna cosa,  da  provvidenzia  di  pro- 


Digilized  by  Googli 


CANTO  XXI. 


287 


2.  Mi  travagliava;  e pungerai  la  fretta, 

Per  r impacciata  via,  dietro  al  mio  duca; 

E condolami  alla  giusta  vendetta. 

3.  Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  a’  duo  eh’  erano  in  via 
Già  surto  fuor  de  la  sepolcral  buca, 

4.  Ci  apparve  un’Ombra:  e dietro  a noi  venia, ^ 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Nè  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria, 

5.  Dicendo:  — Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace.  — 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e Virgilio 
Rendè  a lui  ’l  cenno  che  a ciò  si  conface. 
fi.  Poi  cominciò:  — Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 

Che  me  rilega  nell’eterno  esilio.  — 

7.  — Come!  (diss’egli:  e parte  andavam  forte). 
Se  voi  siete  Ombre  che  Dio  su  non  degni. 
Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  scòrte?  — 


pria  natura  impilila,  i inclinabile 
alla  tua  perfezione  : onde,  acciò  che 
la  scienza  é Vulilma  perfezione  delia 
nostra  anima,  nella  quale  sia  la  no- 
stra ultima  fellciiit,  tulli  naiuial- 
inente  al  suo  desiderio  slamo  sug- 
gelli... Coloro  che  sanno,  porgono 
della  loro  buona  ricchezza  all!  veri 
poveri  ; e .sono  quasi  fonie  vivo  della 
CHI  acqua  SI  riirigera  la  naturai  seie 
che  di  sopra  é nominala.  Altrove; 
É naturale  desiderio  dell'uomo,  di 
voler  sapere  le  cose  occulte.  De  Ho- 
narcliia:  Aquam  nostri  ingenli  ad 
lanium  poculum  haurienles  l'er  l'ac- 
qua ilella  Saiiiiirìlana  I leoInRì  In- 
lendonu  la  Grazia  divina;  Dante,  la 
verità,  prima  c<l  iiitim.'i  grazia. 

s,  tL»  Pungemi  : mi  puosea.  — Con- 
dolami; io  mi  condolevo.  — Ven- 
deiia  ; pena. 

tSl.i  Inf..  XXXI,  t.  9: 

Alquanto  più  le  stesso  pungi.  — Yen- 
della,  appare  di  riul  die  nel  Cuoio 
XX  Vendeiia  non  na  il  Uero  senso 
moderno. 
s.(L)  Ne:  ci. 

iSL)  Uuo.  Giacomo  e Giovanni  che 
andavano  da  Gerosolimaln  Emmaus. 
I.uc.,  XXIV,  ts,  <s:  El  ecce  duo  ex 
ilits  ibani...  dum  fabularenlur,  et 


seciiin  quaererenl  : el  ipte  Jesus , 
appropìnquans , ibai  cum  illls.  — 
Via.  Lue  , .XXIV,  ss:  Dum  loquerelur 
In  via.  — Surlo.  Lue.,  XXIV,  SI  : Sur- 
rexit...  el  apparuli. 

4.  (L)  Addemmo:  avvedemmo,  — 
SI  : sinché  non.  ' 

B (L)  Fruii.*  rraielil.  — Dea:  dia. 
— Lui  : a lui  'I  saluto. 

(SL)  Dea.  Nel  Boccaccio.  — Pace. 
Parola  di  Cristo  risorto,  tc  ] Ccn.  is, 
Ap  il,  Tnes  III  : Ipse  Dominus  pacis 
del  vohis  pacein  Seiiipiternain  in 
Omni  loco  — Volgemmo.  Ite*. , 1, 
XXIV,  9:  Chiamò  dieiro  le  spalle  di 
Saul,  dicendo:  Signore,  re  mio  F 
Saul  riguardò  diètro  a si.  — Ct  mio. 
Ini.,  IV  : Volsetsi  a me  con  saluievol 
cenno. 

s.  (Li  Corte  giudrcanie. 

(£L|  Concilio.  Pur.,  XXVI,  t,  40.  - 
Pani.,  I,  s:  In  concilio  lustorum. 

1.  tLi  Parte:  Intanto.  — Su'.  In 
cielo.  — Scorte  : condotte  qui. 

(SL) Parie. Ini.,  XXIX,  l.  4;  Parte 
seti  già  [ed  lo  retro  gli  andavo)  Lo 
duca.  — Degni.  Semini.;  Degnare 
dell’onore  de'  tempii.  Bue.,  IV.;  Nec 
Deus  hunc  mensa,  Dea  nec  diqnaia 
cubili  est. 
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8.  E ’l  dottor  mìo:  — Se  tu  riguardi  i segni 

Che  questi  porta,  e che  l’Angel  proffila, 

Ben  vedrai  che  co’  buon’  convien  eh’  e’  regni. 

9.  Ma,  perchè  lei  che  di  e notte  *^Ila, 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  doto  impone  a ciascuno  e compila, 

10.  L’anima  sua,  eh’ è tua  e mia  sirocchia. 

Venendo  su,  non  potea  venir  sola. 

Però  che  al  nostro  modo  non  adocchia. 

11.  Ond’ io  fui  tratto  fuor  dell’ ainpia  gola 

D’Inferno,  per  mostrarli,  e mostrerolli 
Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola. 

12.  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Diè  dianzi  il  monte;  e perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infine  a’ suoi  piè  molli?  — 

13.  Si  mi  diè,  dimandando,  per  la  cruna 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  non  digiuna. 

11.  Quei  cominciò:  — Cosa  non  è che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o che  sia  fuor  d’usanza. 

«.  {t)  Segni  : 1 P.— Proffila:  ùe- , Parg.,  \\ìU,l.  it:  Quanto  ragion  giti 
linea.  vede.  Dir  li  pois'  io... 

43.  (L)  .4d  una;  Insieme.  — Uolli 
dal  mare. 

(SI.)  Croia.  Ps.  CXIII,  I,  .3:  In 
exiiu  Israel,  cantato  dalle  anime  clic 
approdano  salve  (Purg.,  Il),  Monies 
exullavernnt...  Quid  est  libi,  mare? 
lUonles  exHllatlls  ?...  Dii.  Il  suono 
dié  dianzi,  di  lerreinoio  parl.indo, 
non  c lorse  a caso  tC.]  Mali..  XXVlll. 
Trema  la  terra  nella  risurrezione  di 
CrLsto  alla  quale  accennasi  nel  prin* 
cipìo  del  Canto. 

IJ.  (L)  Cruna;  diede  per  r appunto 
In  quel  ch'io  volevo  sapere.  — Spe- 
ranza di  sapere. 

tSh)  Dii  noce  : Oh  quaulocolal 
domanda  diede  per  lo  mio  desio  / Ma 
qtieslu,  ciré  PICI  .alleitato.  fa  il  co- 
gliere simile  a colpo:  in  Dante  la 
risposta  empie  quasi  II  vano  dell' I- 
Rnoranza,  penetra  diritto  utilmente 
nell'anima.  — Digiuna.  Purg.,  XV, 
l.  30:  lo  son  d’ esser  contento  più'di- 
giiino.  Nò  l'uno  nò  l’altro  modo  ò 
dell'  usala  schiettezza. 

41.  (L)  Sanza:  senza.  Qui  lullo  6 
ordinalo  e consiielo. 

(SI.)  .Sanza;  .i:n.,Vl:  Nee  vero 


VOI.;  lìegni.  .\d  Timolh.,11,  II,  43; 
Conregnabimiis. 

9.  (I.)  irl  ; colei  (Lachesi).—  Tratte; 
avea,  tirando.  Unito  di. mare  il  pen- 
necchio che  Cinto,  altra  parca,  im- 
pone alla  rocca;  e,  perché  stia,  lo 
stringe  ed  aggira,  che  è It  compilare. 

(SL.)  Lei.  Comune  in  Toscana  per 
ella.  — Compita.  Qui  usato  propria- 
mente del  mettere  insieme  it  niu. 
che  sono  peli.  II  latino  compilare  nel 
senso  di  levare  i peli,  dev'essere  un 
sìgniflcato  di  seconda  mano;  e l'uso 
italiano  è forse  più  antico  dell’aureo 
Ialino. 

40.  (L)  Sua;  di  Danlc.  — Sirocchia  : 
sorella,  anima  umana.  — Adocchia: 
c vivo. 

(F)  ddoccA/a.Non  6 per  violenza 
di  rima  : Intende  che  I'  anima  tutta- 
via nella  prova  terrena,  non  può  con- 
siderare le  cose  al  mudo  medesimo 
che  le  sgombre  da'  sensi. 

41.  IL)  Mostrerolli  ; gli  mostrerò. 

(SI.)  Gota.  La  più  alla  pane  delle 

Inlcriora  della  lerra,  il  pili  allo  giro 
di  tulli.  V.  inf.,  IX.  CC.3  Is.,  V : Dita- 
lavi!  inferniis  almam  siiam.  — Scuola. 
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15.  Libero  è qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  ’l  cielo  in  sè  da  sè  riceve, 

Esserci  puote,  e non  d’altro,  cagione. 

10.  Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina,  più  su  cade 
Che  la  scaletta  de’  tre  gradi  breve. 

17.  Nuvole  spesse  non  paion  nè  rade. 

Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Tauinante, 

Chè  di  là  cangia  sovente  contrade. 

18.  Secco  vapor  non  surge  più  ovante 

Che  al  sommo  de’  tre  gradi  eh’  io  parlai, 

Dov’  ha  ’l  Vicario  di  Pietro  le  piante. 

19.  Trema  forse  più  giù,  poco  od  assai: 

Ma  per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda. 

Non  so  come,  quassù,  non  tremò  mai. 

Iiae  sinf.  sorte  daiae...  sedes.  — Reli~  nelle  due  seguenti  terzine  riepiloga 
olone.  X.n.,  vili  ; iteltoio...  loci.  Ojfni  meteora  atmosferica;  cioépiug- 

15.  (Li  Quel... : l'anime.  — Da  sé:  già,  grandine,  neve,  rugiaoa,  brina, 

spontaneamente.  nuvoli  di  qualunque  genere,  lampi, 

(SL)  Libero.  Purg.,  XXVIII.  - Lu-  arcobaleno  che,  sempre  opposto  al 
can..  Il;  Subes  excedit  Oli/mpus. — sole,  si  forma  in  luoghi  diversi.  Dice 
Qui  sta  per  sostantivo.  Purg.,  I.X : Oli  che  queste  meteore,  non  esclusa 
pori  onde  lagoiit  é adorno.  — Tre-  quella  de'  venti, che  sembra  indicata 
ma  II  monte  per  cagione  che  un'  a-  col  secco  vapore,  due  asciutto,  ri- 
nlma  sale  al  cielo,  il  quale  le  riceve  scaldalo,  e quindi  attribuita  anco  a 
In  sè,  venenti  da  sè  di  lor  libero  sbilancio  di  temperatura  ; si  tengono 
moto.  Ovvero,  come  l'Ottimo:  La  tutte  più  basse  alla  porla  del  Purga- 
caglone  di  ciò  che  pala  lassù  esser  torio.  — Pioggia  Dai  del  della  luna  al 
molo,  non  é...  da  strano  in  strano,  centro  della  terra  son  quattro  regio- 
ma  da  .tè  iu  sé  ; perocché  il  cielo  la  ni,  al  dire  dì  Pietro.  Calda,  fredda, 
cosa  sua,  e non  strana,  in  sé  riceve;  fredda  e calda,  il  sen  della  terra.  La 
r anima  dal  cielo  discende,  mandata  pioggia  scende  dalla  regione  calda  e 
o creata  da  Dio;  e il  cielo  in  sé,  la  ri-  fredda,  la  grandine  dalla  fredda. 
ceve,  ritornante  a lui  che  la  creò:  Il  n.iL)  Paion:  appaiono. — Corru- 
modo  è oscuro  e somiglia  a quel  del  scar  : lampo.  — Figlia:  arcobaleno. 
XXXII  del  Purgatorio;  £ quel  di /d  a — Canqla;  nel  moiido  si  vede  ora  di 
lei  lasciò  legato.  Che  un  pasto  dia  qua  ora  di  là,  sempre  di  contro  al 
luogo  a troppe  inturpruiaziuai  lette-  sole. 

rati,  non  è lode.  (SL)  Figlia.  Ovid  Met.,IV:  Thau- 

iFi  Alterazione.  Arisi.  Pliys. , mantias  Iris 
VII  : A Iterazione  é un  immutare  detta  (F)  Rade.  La  nube  roda  è vapore 

materia.  -Aiterazione  è il  moto  della  acqueo,  dice  Pietro  Qui  rotlimo  cita 
guantlià  - Diciamo  alteralo  nuel  che  Arisloiele  e Beda. 
si  fa  più  caldo  più  denso,  più  secco,  te.  (L)  Vicario:  l’Angelo. 
più  bianco  - K aiterazione  II  gene-  Pietro.  Inf.,  I,  t.  ult.  ; La 

rarsi  Farla  dall'  acqua.  porla  ni  san  Pietro 

ts.  (L)  Grando:  grandine.  — Sca-  (Fi  Secco.  Aristotele (Metaph.,  Il) 

letta  : alla  noria  del  Purgatorio.  di.tlingue  l' umido  vapore  e II  secco: 

(SL)  Son.  Aiig. , de  Civ.  Dei.,  dall' umido  la  pioggia,  la  neve,  la 
\iV,  U:  Set  paradiso  terrestre,  non  grandine,  la  rugiada,  la  brma;  dal 
calore  né  gelo.  — Sette  Omero,  Odiss  : seceo,  il  vento:  vento  se  il  vapore  è 

Son  neve  né  inverno  forte,  né  mai  sottile  ; se  più  forte,  terremoto.  Ma 
pioggia.ma  sempre  d'un  zefiro  dolce-  forse  ci  vedevano  in  cuniuso  quella 
splrànte,  F aure  dall’Oceano  Inviate,  forza  elettrica  che  dà  sovente  origine 
— Scaletta.  Purg.,  IX,  i.  *6.  a tulle  le  meteore. 

(F)  Perché.  CAnl.l  In  questa  o I9.  (F)  rrernò.  LAnt.]  Era  antica  l’o- 
DaNTE,  Purgatorio,  19 
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20.  Tremaci,  quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente,  si  die  surga,  e die  si  muova 
Per  salir  sO.  È tal  grido  seconda. 

21.  Della  mondizia  il  sol  voleP  prova. 

Che,  tutta  libera,  a mutar  convento 
L’alma  sorprende:  e di  voler  le  giova. 

22.  Prima  vuol,  ben;  ma  non  lascia  il  talento 

Che  divina  giustizia,  centra  voglia. 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

23.  Ed  io,  che  som  giaciuto  a questa  doglia 

Cinquecent’ anni  e più;  pur  rno  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia, 

24.  Però  sentisti  il  tremuoto,  e li  pii 

Spiriti,  per  lo  monte,  render  lode 
A qUcl  Signor,  che  tosto  su  gl’ invii.  — 

25.  Così  gli  disse.  E,  perocché  si  gode 

Tanto  del  ber  quant’  è grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant’  ei  mi  fece  prode. 

26.  E il  savio  duca:  — Ornai  veggio  la  rete 

Che  qui  v’impiglia,  e come  si  scalappia; 
Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudete. 


pinione  tenuta  fino  a‘  Hi  nostri,  che 
ri  tremuoto  fussi:  un  efToiioHi  vapori 
sotterranei,  che  il  Poeta  denuinina 
vento,  attribiienilo  (iiicste  correnti  a 
vapori  secelil,  come  sopra  awerilm- 
mo.  Al  ii  rmiioio  si  vuole  ogi<ì  die 
concorra  1’ .ttirazione  combinala  del 
sole  e della  luna,  specialmente  sulle 
materie  lupiide  die  sono  nell’interno 
del  nostro Klobo  terracqueo;  ma  die 
vi  Concorra  anco  l’ elettricità.  Viene 
indicalo  da  varii  renoinciii,  che  alle 
* scosse  precedono. 

90  (Li  Monda;  si  sente  monda,  c 
però  s’ alza  — ^ecnmta  ; il  canto  di 
Gloria  sepue  al  suo  muovere. 

(S1.1  Sicniida.  Piirp.,  XV|,  l.  ^l. 

9t.  (L)  Mondizia  ; sa  d’essere  monda 
perche  vuol  salire. — Muior  : Ire  al 
cielo.  — Convitilo:  consorzio  d’ani- 
me. — .<;orp;£'ndc;  il  volere  prende 
r ànima  a un  tratto. 

(SI.)  Convtnio  Virfillio.  degli  E* 
lisi:  Convelli  US  tr  ahi!  iiimeilioSi.'Cn., 
VI).  Anco  nella  Oibbia.  — Giova,  /l'.ii  , 
ili  : Jitval  eva\isse. 

M.  tl.)  Ben  : bensì.  — Talento:  bra- 
ma. — Yoolia  dell'anima.  — Pone 
tu  lei. 


(SL)  Talento.  Novellino:  iVoii  ha 
gran  inienio  di  mangiare. 

93.  (I.)  Mo:  ora.  — Soglia:  del  ciclo. 

(SbiPiù.  O li  96  circa,  che  Stazio 
morì  iFabr  , Bibl.  Lai  ),  al  isoo  scor- 
sero milledogcnt'anni.  Stelle  tra  i 
prodighi  ciminucenlo,  tra  gli  acci- 
diosi unaiirocenio  e (liù:  il  resto  ne‘ 
ccrdil  di  sotto  (Porg  . X.MI,  l 3t).  — 
Soglia  hoc  , V ; Umm  Utgiiigi. 

2i.  li.)  Invìi  a Rioria. 

(SL)  Pii.  .En  . Vi:  Segreiosgue 
pins.  — liivii  Nel  Gloria  é il  motto: 
Qui  tollis  peccata  mundi,  misererc 
noliis 

9.3.  tl.)  Prode  : prò. 

(SL)  Ber.  Prov  , X.W,  9,s:  Co- 
m'oegna  fresca  a chi  ha  seie,  cosi 
liuoiia  novella  da  tontuiio  paese.  — 
Prode.  Vile  ss  Padri.  - Conv  ,16: 
Colali  iinmhii  .sono  quali  lieslie,  atti 
guati  la  ragione  fa  poco  prode. 

(E)  Gode.  Som.  : Quanl'  nomo  tu 
pifi  seie  , e pili  dileiiu  ha  del  bere. 
fieorg,,  IV  : Polis  gaudcrenl  ininl’a 
rtvis. 

96.  (I.)  Impiglia  Icijati,  — Scalappia 
quando  siete  mondi.  — Ci;  qui.  — 
Congaudete  a chi  sale  beato. 


Dicitized  by  Google 


CANTÒ  _xiì. .. 

/ 

ti7.  Ora,  chi  fosti  piacciati  ch’io  sappia: 

E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  se’,  nelle  paròle  tue  mi  cappio.  — 

28.  — Nel  tempo  che  ’l  buon  Tito,  con  rajuio 

Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora 
o«r  usci  ’l  sangue  per  Giuda  venduto  ; 

29.  Col  nome  che  più  dura  e più  onora, 

Er’  io  di  là  (rispose  quello  Spirto) 

Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora; 

30.  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che,  Tolosaiio,  a sè  mi  trasse  Roma, 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

31.  Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma. 

Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Achille; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 


(SL)  Di  che.  Georg.,  Il:  Unde 
tremor  terrin.  — Congaudete.  Voce 
biblica.  CC  ] Ap.,  I,  Cor.,  48:  Congan- 
dere. 

87.  (L)  Coppia:  sia  contenuto  nel  tuo 
dire,  perchè... 

(SU  Coppia.  Bocc-,  I,  4 : Ti  cap- 
pio Pci/’animo.  Altrove:  Nel  mio  giu- 
dicìo  cape.  Ma  qui  meno  schietto. 

28.  (L)  Rege:  Dio.  — Fora:  ferite.  — 
Sangue  di  Gesù  Cristo.  — Per  : d.a. 

(SL)  Buon,  Il  buon  Tito  sta  tra  il 
buono  Augusto  e 11  buon  Barbarossa 
(Inf.  I;  Purg.,XVIll).  - Ti/o,  Olt.:  Net 
cui  tempo  fu  tanto  riposo,  che  .sangue 
di  neuno  uomo  si  sparse.  Questi,  in^ 
.sino  da  pìccolo,  fa  di  chiaro  ingegno, 
di  cavalleria,  e studioso  In  leithe  ; 
umile  fu,  liberate  ed  onorifico,  dispre» 
qiaiore  di  pecunia;  nullo  di  fu  che 
non  donasse..;  fu  pietoso  e miterì^ 
cordioso  perdonalore  a quelli  clFave^ 
vano  giurato  d'uccider  lo.  — Sommò. 
.'Kn.,  li:  Superi  Rcgnalor  Olijmpi  Al- 
trove: Jove  summo.  — Rege.  [C  ] Ps.  : 
Rex  mngnus.  — Fora  Som.  : Perfora- 
no, omicidio  di  trallttura.  [C.3  Tn 
Inno:  Clttvis  focato  et  /ancro.  Job: 
Videhunt  in  quem  transfìxerunt. 

29.  (L)  Nome  di  poeta.  --  Là  : vivo. 
— Spirto  • Stazio. 

(SL)  Dura  Lucan.,  IX  : 0...  ma- 
gnus  vatum  labor  / omnia  fato  Eri- 
pis , et  populls  donas  mortalibus 
aevum. 

so.  (L)  Spirto:  canto. 

(SL)  Spirto,  prop  , III,  45:  Qudlis 
Pindarico  splrìtus  ore.  tonai.  Hor, 
Carm..  Il,  i6  : SpiriiUin  Grdjàe  lenutm 
Camoehae:^  Tótoiano.  Era  di  Napoli 
(Stai.,  Sii?.,  Ili,  5).  Ma  un  suo  comen- 


tatore  lo  fa  toiosano.  Insegnò  retto- 
rica  in  Gal  Ha  con  molta  celebrità: 
ma  poscia.  Venuto  a Roma,  si  diede  a 
ppesia.  Confuse  Stazio  Paplnlo  con 
un  altro.  Sbaglio,  fln  dai  tempi  dello 
Scaligero,  quasi  comune.  Bocc.,  Am. 
Vis.,  V : .stazio  di  Totosa.  Nè  le  Selve 
di  Stazio  al  tempo  di  Dante  erah(> 
forse  note.  — Tempie.  Mn.,  VII  : Tem- 
pora ramo  Implicàt.  — Mirto.  Non 
come  poeta  amoroso,  |tia  come  mén 
nobile.  Bue.,  Il  : El  vos,  o lauri,  caf- 
pam,  el  te,  proxima  myrle.  Nel  Coh- 
vito  lo  chiama  dolce  poeta  .SiaU 
Sllv.,  in  : Nunó  ab  intonsa  capiènaa 
mgrio  Seria.  [Peir.  : Quai  vaghezza 
di  tauro  ? qual  di  mirto 
51.  (L)  L'ì  : al  mondo.  — Seconda: 
non  lini  l’Aclilllcldc. 

(SL)  Tebe.  Glovcnàlc,  che  nomi- 
nerà poi;  amico  di  Slazlo,  dice:  Cur- 
rijiur  ad  vocern  jucundam  et  carmch 
amicae  ThebaidoS,  latlarn  fedi  cani 
Staiiu.s  Urbem,  PromisUque  dieM  : 
tanta  duìcedine  capios'  Affidi  ìilè 
animos  (Sai.,  VII).  Stai , XII  : 0 mlhì 
blsseno.s  muttum  vigilata  per  antiOs 
Thebai  / — Grande.  É in  Virgilio  c la 
Stazio  : Magnus...  Achitles.  Voleva 
condurre  il  poc‘ma  da  Sciro  fin  dopo 
la  ruina  di  Troia  — Soma.  Vulg.  Eloq.: 
Ilumerum  nlmio  gravntum  cespltare 
neces.se  sit.  Albert  : É da  schifare  lo 
carico  sótto  lo  quale  nella  via  vieni 
meno.  Sentenza  di  Seneca.  lIor„  Poel.: 
Versate  diti,  quid  ferve  recusent.  Quid 
valeant  humeri.  Par.,  XXIII:  lì  pon- 
deroso tema,  E Fornero  mortai  che  se 
ne  cavea.  Pelr.  ; E d'altri  omeri  soma 
che  da'  tuoi. 


292 


PURGATORIO 


32.  Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville 

Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma 
Onde  sono  allumati  più  di  nfille. 

33.  Deir  Eneida  dico  ; la  qual,  mamma 

Fummi,  e furami  nutrice,  poetando; 

Senz’  essa  non  fermai  peso  di  dramii#k, 

34.  E,  per  esser  vissuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Più  eh’  i’  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando.  — 

35.  Volser  Virgilio  a me  queste  parole 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  « Taci.  » 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole. 

3G.  Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci. 

37.  Io  pur  sorrisi  come  Tuom  che  ammicca;  • 

Perchè  l’Ombra  si  tacque,  e riguardommi 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca. 


sj.  (L)  .Sfme  : Virgilio  m’ispirò.— 
Onde  : molli  illumina,  come  esem- 
plare del  Beilo. 

(SU  Seme^Xn.,  VI  : Semina  flam~ 
mae.  — Scaldar.  Slal.  : Plerlvs  menti 
calar  Incidll.  Ovid.  Fasi.,  vi;  £.r( 
Drus  in  nobig;  agitante  calescimut 
aio. — Divina.  Stai , XII:  Divinam 
Xneida.  — Mille'.  Irif.,  I,  t.  SS.:  Degli 
altri  poeti...  lume. 

ss.  (U /)ramma  ; misurai  ogni  mio 
concedo  airesempio  de'suol. 

(SU  Eneida  Anco  nel  Convilod, 
S).  — Mamma  La  voce  lamigllarc dice 
.'iCTedo  e venerazione,  e denota  come 
Virgilio  paresse  a Dante  non  solo  nu- 
tritore ma  generatori*  di  nuova  bel- 
lexza  — Peso.  Sap  , XI,  st  : Omnia... 
in  pondere-  — Dramma.  Stat , XII  : 
Vive  prarcor,  nec  liidivinam  Xiieida 
tenta.  Sed  longe  seguere,  et  vesiigla 
semper  adora. 

SI.  (U  Là  ; al  mondo.  — Sole...  : pi- 
glierei di  stare  un  anno  più  in  Pur- 
gaturlo. 

(SU  Sole.  Ini.,  VI,  t.  "25. 
ss.  (U  Virtù  : la  volontà. 

tSI.1  DIeett.  Ovid.  Amor,  1,1:  ,\ii- 
iitsgiie  meos,  vuiiumque  loguacem.  - 
Verbo  superciliis  sinevoee  togueniia 
dicam.  — ITael.  Con  un  solo  verso 
esprime  una  dna  Operazione  dell'ani- 
ma; dove  uno  de'  nostri  verseggiatori 
n avrebbe  spesi  dieci,  se  pure  gli 
avesse  la  Provvidenza  ispirata  l'Idea.^ 


(F)  Vuote.  Petr.  : E chi  discerne 
è vinto  da  chi  vuole.  Qui  tempera  il 
detto  più  sopra  della  libertà  umana; 
non  contradicé  però. 

ss  (LiSeguoci.  L'uomo  ride  0 pian- 
ge secondo  l’alTetto  che  ha  dentro.  — 
Veraci:  i più  sinceri  non  sanno  dis- 
simulare. 

iSI.)  Seguaci.  Petr,  Trionfo  d'Am.  ; 
Come  in  un  punto  si  dilegua,  E poi  si 
sparge  per  te  guance,  il  sangue.  Se 
paura  o vergogna  avvienche't  segna, 

— Spicca.  Dice  II  pronto  seguire  del- 
l'alto esterno.  — Veraci,  osservaziohe 
retta,  e Inde  all'ani  i.a  del  Poeta. 

(Fi  Passion.  Som  : Passione  ogni 
impressione.  - Ogni  moto  dell'  ap'pe-  - 
tito  sensitivo  t passione. 

si  Ih)  Perché:  onde.  — Ficca:  più 
l'anima  nascosta  leggesl. 

(SL)  Ammicca  Ammiccare  non  è 
sorridere;  ina  sorridendo  per  cenno 
si  può  ammiccare  con  gli  occhi. 

(Fi  Ficca.  Conv.,  IH.  8 ; L'anima 
dimostrasi  negli  occhi  tanto  manife- 
sta che  conoscer  si  può  la  sua  pre- 
sente passione,  chi  bene  la  mira. 
Plin.  : In  oculis  animus  inhabitat. 
Som.;  Quelle  membra  nelle  gitali  più 
espressa  si  vede  I'  orma  del  cuore  , 
come  negli  occhi  e nella  faccia  e nella 
lingua.  Scgnerl  : L'occhio  .visibile  ri- 
tratto dell'animo  non  visibile.  Sem- 
bianti le  somiglianze  degli  atti  ester- 
ni con  l’alTeuo  dell'animo.  Ficcarsi 
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38.  E:  — Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  d’un  riso  dimostrommi?'  — 

39.  Or  son  io  d’una  parte  e d’altra  preso: 

L’una  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura 
eh’  i’  dica:  ond’  io  sospiro;  e sono  inteso. 

40.  — Di’,  ’l  mio  maestro,  e non  aver  paura, 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Quel  eh’  e’  dimanda  con  cotanta  cura.  — 

41.  Opd’io:  — Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirto,  del  rider  eh’  io  fei  : 

Ma  più  d’ammirazion  vo’  che  ti  pigli. 

42.  Questi  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’  Dei. 

43.  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 

Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  — 

44.  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor:  ma  e’  gli  disse:  — Frate, 

Non  far:  che  tu  se’  Ombra,  e Ombra  vedi.  — 

45.  Ed  ei  surgendo:  — Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell’  amor  che  a te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vanitale. 

Trattando  l’ Ombre  come  cosa  salda.  — 


non  è ben  chiaro;  par  dica:  si  na- 
sconde ; e cercasi  irarnelo  lucri  con 
rocchio  ; quando  Rii  altri  segni  delia 
persona  non  d'cano  l'anìmn. 

ss.  (Lt  .Serosi  tu.  — Assommi;  Qni> 
sca.  — Testeso  : or  ora. 

(SL)  Testeso  nnco  del  passalo  ha 
e.sempi  antichi.  E forse  scorcio  d' Isia 
ipsa  hota,  o Islo  momento;  e sottin- 
tende il  sostanlivo  come  i'ilaliano 
ora  sottintende  il  pronome  questa.  — 
Lamneqgiar.  Petr.  : Il  lampraqiar 
dell'angelico  riso  Tasso:  Mostrò  Ti- 
priqna,  lampeggiando,  un  riso  Ha 
lampeggiare  con  angelo  non  isia  ; e 
nel  secondo  l'imitazione,  è troppo 
letterale  ; dacché  Dante  qui  aveva  ra- 
Rione  di  dire  dimostrommi  il  lam~ 
poggiar  d’itn  riso,  come  di  cosa  fuR- 
gevolissima;  e I’ un  rende  chiaro  il 
concetto.  Ha  mostrare  un  riso,  da  sè. 
non  par  modo  compiuto.  Senonché 
qui  la  rima  in  ommi  stuona  un  po'. 


!9.  (LI  Vita  : Virgilio.  — Inteso  da 
VirRilio. 

40  (SLi  nigli.  Itipcte  porla  e di' per 
vincere  il  ritegno  di  Dante,  messogli 
d.il  divido  i.icllo  del  maestro. 

43.  (L)  Forte  a cantar  : a cantar 
alto. 

(SU  Occhi.  Modo  biblico.  — To- 
gliesti. Ini'.,  I,  l.  29  : Da  cu'  lo  tolsi  Lo 
bello  stile. 

43.  (1,1  Parole  d'ammirazione. 

44.  (L)  Già  Stazio.  — Frate:  fra- 
tello. 

(SU  Chinava  Stazio  ama  in  Vir- 
g ilio  aneo  il  suo  convertitore  alla  fede 
(Purg.,  XXII,  t.  231.  — Dottor.  Per 
maestro,  nelle  Scuole. 

45.  (L)  Dismento  : dimentico.  — Va- 
nitale d’ombre. 

(SLl  Vanitale  Inf.,  VI.  t.  43  : Lor 
vanità  chepar  persona.  — Salda.  Con- 
trario di  vuoto.  - Vmbrae  Inanes.  Hoc. 
Sat.,  I,  2;  Inane  abscindere  soldo. 
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Il  monle  trema  da  cima  a fondu  : e .da  tulio  il  monle  si  leva  un  grido  di 
giuria  a Dio  negli  altissimi,  perchè  un'anima  già  purgala  è faua  degna  di 
salire  alle  stelle.  Innanzi  che  l'espiazione  sia  compiuta,  l’anima  ben: 
ma  non  lascia  *l  lalento.  Che  divina  giustizia,  cantra  voglia,  Come  fu  al 
peccar,  pone  al  lormcnio  (t).  Vorrebbe  salire:  ma  contro  sua  voglia  è da  Dio 
condannala  a volere  la  pena.  Il  dcsiJerio  deU'e^piazione  comballe  col  desi- 
derio del  gaudio,  come  in  vita,  peccando,  la  voglia  del  male  comballe  col  de- 
siderio del  bene.  E siccome  ii  male  vinse  di  là,  di  qua  vìnce  il  dolore  (ai.  Nel- 
l'eliso di  Virgilio  le  anime  stanno  lunghissimo  corso  d'anni  a purgare  le 
Colpo  della  [irima  vita:  Exinde  per  ampliun  Miithnur  Elysium,  et  pauci 
laela  arva  lenemus  ; Donec  longa  dies,  ptrftcìo  lemporis  orbe,  Coucretam 
exemil  labeni,  purumgue  religuii  /Eiliere.um  stnsum,  aiguc  auraì  simplicis 
ignem.  IJas  onines,  ubi  mille  rolam  voliere  per  annos,  Lelliaeum  ad  fluvium 
deus  evocai  agrninc  magno:  Scilicei  immemores  supera  ut  convexa  revisant, 
lìursus  et  indpiant  in  corpora  velie  reverii  13).  A quesrullimo  verso  con- 
suona il  coocello  di  Dante,  ma  più  pieoamenle  con  le  idee  cristiane,  che 
dimostrano  la  volonlà  dc’'giuslì  essere  conforme  alla  giustizia  divina  o al- 
Tumana,  anco  nelle  cose  che  spiacciono  ad  essi;  e la  volontà  esercitarsi,  in 
certo  modo,  contro  sè  stessa  e sopra  sé  stessa,  ch'é  la  più  nobile  prova  del- 
l'umana libertà.  La  pena  del  Purgatorio  è volontaria,  inguanto  la  soffrono 
sentendola  necessaria  a salute  (4).  — A’é  si  può  senza  la  Grazia  avviarsi  a 
giustizia  dinnanzi  a Dio  per  libera  volonlà  (5).  Libertà  è potere  che  ha 
('uomo  di  muovere  la  sua  volontà  verso  o contro  la  legge;  volontà  è la  fa- 
coltà d’appetire  il  bene  conosciuto  (6). 

D’anima  die  sorge  c si  fa  a'  due  Poeti  compagna,  è l'anima  d'un  poeta,  di 
Stazio,  al  quale  egli  non  diede  luogo  ira'  cinque,  al  suo  parere  più  grandi, 
Umero,  Virgilio,  Orazio.  Ovidio,  Lucano,  per  destinargli  qui  luogo  più  di- 
stinto, e ragionarne  con  maggiore  abbondanza,  e battezzarlo  quasi  nella 
poesia  religiosa  di  Virgilio,  e dipingere  loro  e sè  in  qucil'alto  di  famigliarità 
riverenle  e di  ammirazione  lieta,  e di  dignitosa  docilità,  che  così  ben  si 

conviene  agl’ingegni  grandi.  Il  punto  quando  stazio,  senza  sapere  di  Virgi- 

« 


(2)  Purg.,  XXIII,  t.  2i)  : C/tè  quella 
V glia  uWalbero  ci  mena.  Che  menò 
Cristo  lieto  a dire  Eli. 

(3)  ;En.,  VI, 


(\)  Soni.  Sup. 

(5)  Conci!,  'frid. 

(6)  Rosmini.  - Tei-z.  23:  Sentii  Li- 
bera volontà  di  miglior  soglia. 
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Ilo  presente,  lo  loda  con  tanta  elTuslone  e parsimonia  insieme,  e Virgilio, 
per  un  moto  di  modestia,  Impone  a Dante  di  non  lo  svelare;  ma  poi, quasi 
cotamosso  dal  contrasto  che  segue  nel  suo  discepolo  tra  due  nobili  senti- 
menti, e per  riconoscenza  all'alTetto  di  Str zìo,  e per  amore  di  verità  in  ogni 
cosa,  permette  a Dante  di  dire  II  suo  nomo  ; quel  punto  è di  drammatica  c 
di  morale  bellezza  De' ragionamenli  di  Virgilio  e dì  Slazio  Dante  dice.  C/i’a 
poetar  gli  dorano  iiilelleito  {i);  perclift  nelle  imìlazinni  rhe  fece  Stazio  di 
Virgilio,  ingegnose,  e che  talvolta  ridicono  non  servilmente  le  parole  mede- 
sime, Come  Dante  fa,  egli  apprendeva  ad  appropriarsi  l'altrui  parola  e il 
concetto,  e col  proprio  concetto  ampliarlo.  Chi  pensa  che  più  di  sedici  se- 
coli dopo  la  Tebaìde  dì  Slazio,  un  grande  ingegno,  l’Allicri,  viene  a mettere 
in  dialogo  per  lo  spazio  di  dicci  atti  que'  casi;  c quasi  sempre  si  dimostra 
c meno  conoscente  della  natura  umana  e più  pagano  di  Stazio,  intenderà 
come  Dante  potesse  pregiare  tanto  quel  retore  facondissimo  ; c scuserà  cli’e' 
volesse  farlo  di  sua  autorità  cristiano.  A vedere  in  che  guisa  gli  antichi  siano 
il  più  sovente  seguili  o giudicali  da  uomini  che  sono  pur  degni  dì  sentirli  e 
emularli,  il  cuore  e la  mente  s'empiono  di  pietà  e di  sgomento,  il  buon  For- 
celiini,  che  dimostra  nel  suo  grande  lavoro  tanto  senno,  ripete  il  dello  di 
non  so  chi  intorno  a Slazio;  «Nello  Selve,  erudito,  suh/ime  nella  Tebaìde, 
nell'Achilleide  blando.  » Le  Selve  non  paiono  note  a Dante  ; ma  si  la  Tebaide 
0 l'Achìlleide  ; e’  lo  cita  altresì  nelle  prose.  Donde  sapesse  della  sua  prodiga- 
lità, non  saprei  ; se  forse  non  accenna  a que’  versi  In  cui  Giovenale,  ram- 
mentando gli  applausi  che  accompagnavano  la  lettura  della  Tebaìde,  sog- 
giunge della  povertà  del  poeta  acuì  la  sua  fama  non  dava  pane; 'fniocfom 
Paridi  nisl  vendat  Agaven.  Forse  che  Dante  abbia  Inteso  che  cotesto  vendere 
il  dramma  fosse  non  tanto  per  necessità  di  vìvere,  quanto  per  ismania  di 
spendere  (s)  ; e forse  che  sapendolo  povero,  e ivon  Io  volendo  fare  avaro, 
alla  men  disperata  lo  fece  prodigo,  tanto  per  il  piacere  d'abbattersi  in  Pur- 
gatorio seco,  e vederlo  in  alto  d'inginoccliìarsi  dinanzi  ai  comune  maestro. 
Senonchè  quando  sì  rammenta  che  tutte  le  invenzioni  c gli  accenni  di  Dan- 
te, anco  i più  strani,  hanno  fondamento  in  una  qualche  autorità  che  o sia  la 
tradizione  o ne  porti  sembianza,  vien  voglia,  piuttosto  che  accagionare  di 
leggerezza  il  Poeta,  credere  die  qualche  accenno  ignoto  a noi,  letto  in  libri 
antichi  o nelle  opere  stesse  di  Slazio,  consigliasse  il  concetto  di  questo 
Canto. 

E cosi  l'essere  Stazio  vissuto  cristiano  in  segreto  non  ha  conferma  dalle 
sue  Selve,  ove  dice  con  pietà  d'onrsl' uomo  : Qui  bona  fide  deos  colli,  amai 
et  sacerdotes  (i):  nè  pare  clic  la  persecuzione  di  Domiziano  fosse  da  lui 
pianta  per  compassione  de'  Cristiani.  Nelle  Selve  egli  loda  (4)  il  domino  Ce- 


(1) Purg,XXII. 

(2)  Nel  IV  delle  Selve  è detestata 
l’avidità  degli  eredi,  die  in  Orazio  è 
argomento  a godere  il  presente  senza 
soiieciiudini  avare. 

(3)  Silv.  Praef.  V.  Belle  parole  qiiel- 
l’altre:  Uxorem  vivam  amare,  voluptai 
est;  defunelam,  religio.  Slazio  a Mas- 
simo Giuaiu  intitola  con  una  lettera  la 
Tebaide:  Dignilatis  et  eloguenliae  no- 
mine a nobis  diligi.  E dice  d’avere  per 
ammonimento  di  lui  tormentato  con 


lunga  lima  il  suo  poema,  del  quale 
rugiona  qui  con  parole  iiicn  umili  che 
nella  line  di  quello,  e poco  meno  die 
non  si  pareggi  a Virgilio:  Quippe,  le 
filo  mniiilore,  nnsha  Tliebais  multa 
cruciata  lima  Tentai  audaci  fide  Man- 
luanae  Gaudia  famae.  Lo  attendeva  di 
Dalmazia  con  desiderio.  Silv.,  IV: 
Quando  le  dolci  Latio  rcmiltent  Dal- 
tnalae  montes  ? ubi  Dite  viso  PcJlidus 
fossor  redii  erutoque  Concolor  auro  .* 

(4)  Silv.,  Il,  1. 
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sare  «),  e si  tiene  sacralìitstmis  efus  epulis  honoraius  w.  e di  ini  dice  al- 
trove (J):  Qui  reddil  Capliolio  Tonantem...  En  Me  est  deus,  hunc  jubet 
heails  Pro  se  Jupiter  Imperare  lerris.  Salve  dux  homlnum  et  parens  deorum 
Praevtsum  miM,  coqnitumque  numen.  Ma  forse  qui  Stazio  è fatto  salvo  per- 
chè nella  Tebaide  leggesi  ritratta  con  orrore  l'empietà  di  Capaneo  («); 
forse,  sapendosi  che  parecchi  de'  pagani  conoscevano  i libri  dulia  legge 
naosaica  e della  cristiana,  c di  li  potevano  avere  il  vero,  Dante  avrè  Imagi* 
nato  questo  di  Stazio  c per  amore  di  lui,  e per  rotiucare  in  Paradiso, 
insieme  con  un  imperatore  e con  un  guerriero  pagani  15),  un  poeta;  e per 
fare  onore  di  questa  conversione  al  suo  poeta  diluito,  a Virgilio,  il  quale, 
appunto  pe'  versi  qui  recati  era,  ne'  drammi  sacri  del  medio  evo,  introdotto 
a vaticinare  il  Messia  Insieme  co'  profeti  e con  la  sibilla.  E veramente  nella 
parola  dì  lutti  gl'ingegni  più  eletti  è,  più  o meno  chiaro,  dell' ispirato,  e 
che  perù  giova  all' indovinamento  siccome  dell’ avvenire,  cosi  del  passato  e 
del  presente,  che  sono  a indovinare  sovente  non  meno  difOcìii,  chi  bene 
guardi.  Stazio  dunque  reca  a Virgilio  l'onore  e della  sua  corona  poetica  c 
della  sua  salvazione  dal  vizio  della  prodigaliià  e della  sua  salvazione  dal* 
paganesimo.  trarlo  dalla  turba  de'  prodighi  valse  l'esclamazione  che  è in 
Virgilio  contro  gli  avari:  Quid  non  moriaUa  pectora  cogls,  Auri  sacra 
fames  / (6)  Che  è tradotto  da  Dante  Per  che  non  reggi  tu,  o sacra  fame  Del- 
t’oro,  V appetito  de’  mortali?  (7)  trarlo  dall’errore  pagano  valsero  1 versi 
che  Virgilio  disse  di  Pollionc,  ma  vuoisi  che  a Poillone  egli  applicasse  la 
profezia  che  guardava  al  Redentore  aspettato  (S).  Questi  versi  Dante  nella 
lettera  ad  Arrigo  applica  alla  ristorazione  dell’ imperio.  L' imperio  era  a lui 
jedenjionc  nuova.  E rivolge  ad  Arrigo  le  parole  che  Giovanni  a“  CrisloT'Sci 
tu  ’l  promesso  ?" 


(I)  Silv.  Praef.,  IV, 

(5)  Silv.,  I.  c. 

(3)  Silv.,  IV,  3. 

(4)  Inf.,  XIV  e XXV;  Tcb.,X,  927. 

(5)  Purg.,  X;  Par.,  XX. 

(6)  yEn,  Ili. 

(7)  Purg.,  XXII.  Traduzione  libe- 
rissima, e però  più  fedele.  Tuttoché  di 
non  pari  eleganza.  Il  cagis  che,  alla 
lettera,  potrebbe  sìgnifìcare  violenza  C 
negare  la  libertà  dell’urbiirio,  qui  vol- 
gesi  in  reggi,  che  ha  forse  l’origine 
stessa  da  ago.  Il  per  dipinge  più  viva- 
mente del  quid  l’ impeto  della  passione 
che  per  varii  eccessi  travolge  l'animo, 
e cosi  compensa  quello  clic  potesse 
mancare  del  cogis;  e rammenta  gli 
altri  modi  virgiliani;  Triste  per  nugtt~ 
rium  Teucrorum  pectora  dueunt  (yEn., 
V).  - Vivo  equidein,  vitamque  exirema 
per  omnia  duco  (yEn.,  III).  Pectora  è 
reso  qui  da  appetito;  e in  Aristotele 
appetito  è la  coneupiscenia:  e nella 
Somma,  più  volte.  Tappetilo  delle  ric- 


chezze; e nella  Vita  Nuova:  L’anima, 
cioè  la  ragione,  è contrapposta  al  cuo- 
re, cioè  alToppetito.  Anco  i versi  dcl- 
l’ Egloga  IV  sono  liberamente  tradotti, 
e se  ne  da  non  il  compendio  ma  lo  spi- 
rito. Secul  si  rinnova,  dice  JUagnus  ab 
integro  seclorun  naseitar  orda  ; ma 
non  lo  dice  con  altrettanta  ampiezza 
d’imagine  e pienezza  di  suono  Primo 
tempo  umano  è meglio  che  saturnia  re- 
gna ; si  perchè  ci  si  tace  del  regno  fa- 
voloso, si  perché  tempo  umano  denota 
che  quello  era  Instato  vero  dell’umana 
natura.  Nel  terzo  verso  i'armouia  la- 
tina è pili  compiuta,  e l’alto  alla  fine 
ricliiama  i pensieri  al  luogo  da  cui  la 
salvezza  discende;  e drmiVMur,  lasciando 
imaginare  la  forza  della  virlù  che  scen- 
d.7  e quella  della  virtù  che  invia,  è più 
profetico  e più  cristiano. 

(3)  Nat.  Alex.,  Ilist.  eccl.,  sacc.  I, 
dis.  1;  Demaistre,  Soirées  ; e cesi  Gi- 
rolamo, Epist.  L. 
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A Dame  che  in  lutto  vedeva  simbolo, perclic  in  lutto  c'è  simbolo  a dii  sa 
vederlo,  la  poesia  virgiliana  era  più  simbiilica  che  nella  mente  dello  stesso 
poeta  latino,  dove  di' era  pur  tale  assai  più  che  non  paresse  ai  tanti  suoi 
ammiratori  e seguaci.  D quando  egli  dice:  Sed  me  Parnassi  (teseria  per 
ardua  dulcis  Hapiat  amor  ; juvat  ire  juqis,  qua  nulla  prtorum  Casialfam 
molli  divertitur  orbita  clivo  (O;  intendeva  d'  un  Parnaso  ideale, come  quello 
di  cui  esso  Virgilio  in  Dante  : Spesse  fiale  raqioniam  del  monte  Ch’ ha  le 
nulrici  nostre  sempre  seco  (3).  E però  non  Dante  solo  ma  1 Padri  recano 
l’autorità  di  Virgilio;  e Tommaso  cita  un  passo  d' Agostino  in  cui  Virgilio  6 
citalo  (s).  E ben  dice  Dante  che  quel  di  poeta  è tra  gli  umani  il  nome  che  più 
dura  e più  onora,  dacché  nessuna  parola  corre  per  tante  bocche  e per  tanti 
cuori  più  soave  e più  forte,  che  del  poeta;  e le  altre  parole  in  tanto  hanno 
Potenza  In  quanto  aura  di  poesia  ; e i libri  lìlosolìci  degl’  ingegni  più  crea- 
tori, se  la  bellezza  delio  stile  non  li  regga,  trapassano  in  altri  libri  nel  corpo 
'della  civiltà,  ma  non  sono  riletti  che  da  pochi  eruditi.  Ed  esso  Virgilio 
quando  più  si  compiacque  dell'arte  propria  e più  se  ne  ripromise,  la  ima- 
• ginò  non  pertanto  meno  durevole  di  quel  eh'  di'  è.  Al  pio  affetto  d'  Eurialo 
e di  Niso  u'  proraelle  premio  di  fama:  Dum  domus  jf.neae  Capitnli  immobile 
saxum  Accolel,  imperiunique  valer  romahus  habebli  (t).  Ed  ecco  questi  versi 
sopravvivono  alla  grandezza  del  Campidolio  e all'impero  di  noma. 

Quello  che  Stazio  dice  di  sè,  che  senza  l’ Eneide  non  fermò  peso  di  dram- 
ma (51,  dimostra  come  gli  scrittori  valenti,  a similitudine  del  sommo  arlcrice 
facciano  il  tulio  in  numero,  peso  e misura,  e iniendesi  dello  di  Dante  stesso 
I Altri  opporrà  che,  a questo  modo,  la  poesia  di  Dante  apparisce  quasi  un 
( centone  di  Virgilio  con  altri  : ma  chiunque  aiieniamenic  lesse,  il  Petrarca, 
; r Ariosto,  sa  bene  come  di  rimembranze  latine  c dantesche  sia  (ulto  con- 
/ testo  il  loro  stile,  senza  che  sempre  ne  perda  l' originalità  del  concetto;  c 
[ sente  la  distanza  che  corre  tra  quelle  imagioi  o locuzioni  che  Dante,  ridi- 
cendo, ricrea,  alle  prove  d'imitatori  mcn  forti.  Ron  dunque  in  simili  due  o 
tre  passi,  come  il  Jlunli  voleva,  ma  in  innumerabili  Dante  rammenta  Vir- 
gilio. E Virgilio  stesso  in  molli  rammenta  Omero,  qua  e là  superandolo. 

Paragonisi  il  XXII  dell' Inferno  col  XXII  del  Purgatorio  e col  XXII  del 
Paradiso;  e si  nuli  dilTerenza  mirabile  di  stile,  di  modi,  d' imagini,  di  con- 
cetti, d' affetti.  E cosi  (se  piace)  facciasi  degli  altri  Canti. 


(1)  Georg.,  Ili. 

(2)  l'urg.,  XXII. 

(3)  Som.,  S,  1,  35. 


(i)  Mn.,  IX. 
(6)  Terz.  33. 


CANTO 


OAIVTO  XXII. 


ARGOmENTTO. 


Entrano  al  giro  ov*  ò punita  la  gola.  Stazio  dichiara 
che  non  per  avarizia  ma  per  prodigalità  stette  nel  Purga- 
torio cinquecenti  anni  e più:  perchèj  siccome  nell’  Inferno , 
anco  qui  i due  vizi  contrarii  stanno  quasi  alle  prese;  idea 
sapiente.  Stazio  poi  narra  come  le  parole  della  quarta  egloga 
di  Virgilio  gli  dessero  il  concetto  di  secolo  migliore,  e quella 
jyrofezia  vedess’  egli  avverata  ne’  cristiani.  Ma  perchè  non 
professò  il  cristianesimo  pubblicamente,  la  sua  paurosa  te- 
pidezza fu  punita  quattro  cent’  anni  e più  nel  cerchio  degli 
accidiosi. 

Nota  le  terzine  3 alla  0;  15,  17,  23,  24,  28,  31,  33;  36  alla  39;  4S 
sino  airuUimn. 

1.  Già  era  rAugel  dietro  a noi  riniaso, 

L’Angel  che  n’avea  vólti  al  sesto  giro, 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso. 

2.  E « (juei  eh’  hanno  a giustizia  lor  disiro  » , 

Detto  n’avea,  Beati;  e le  sue  voci, 

Con  sitiunt,  senz’  altro,  ciò  fornirò. 


^ (L)  Colpo  della  spada  dell'Aogelo. 

— Raso:  if.valo  un  P. 

(SL)  Già.  Trapasso  maestro.  Per 
non  ripetere  la  medesima  dcscrizio- 
ne,  valica  il  passo  dell*  Angelo  con 
quesiò  già. 

2 (L)  E:  c ci  aveva  dello  : Beali 
quei  che  della  giuslUìa  hanno  selo. 

— Seti*  : non  disse  esuriunt. 

(SL)  Voci.  D'un  solo.  -T.n.,  I: 
iuno...  hls  vocibiis  usa  est. 

(F)  Beati.  Mallh.,  V,  6 : Beati  gut 


esuriunl  et  sìiiuni  iastitiam.  Lue., 
VI,  24  ; Beati  qui  nunc  esuritis.  Oli.  : 
Questa  beatit uàine...  corrisponde  in 
contrario  alt*  avarizia  ; perocché  l’a- 
varo desidera  a sé  ciò  eh*  è d’altrui  ; 
ed  il  giusto  vuote  che  a ciascuno  sia 
attribuito  quello  che  gli  si  deve  jnf.. 
XIX,  i.  5S  : La  vostra  avarizia  il 
mondo  attrista  Calcando  i buoni  e 
sollevando  l pravi.  E conlrarla  alla 
seie  (Purg.,  XX,  l.  39)  c alla  fame 
(inf.,  I,  i.  33)  delroro,  è la  seie  e la 
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3.  Ed  io  più  lieve  che  per  l’altre  foci 

M’andava,  sì  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci. 

4.  Quando  Virgilio  cominciò:  — Amore 

Acceso  da  virtù,  sempre  altro  accese. 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fupre. 

5.  Onde,  dall’  ora  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dello  ’nferno  Giovenale, 

Che  la  tua  affezion  mi  fe’  palese, 

G.  Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona: 

Sì  eh’  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

7.  Ma  dimmi;  e,  come  amico,  mi  perdona 

Se  troppa  sicurtà  m’allarga  il  freno; 

E,  come  amico,  ornai  meco  ragiona: 

8.  Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno?  — 


fame  del  giusto.  — Siiiiini.  Intende 
forse,  che  qui  nell'  cscire  dell'  avari- 
zia si  canti  : Beati  qui  xitlunt  juxtl- 
itam;  senza  esitriuni,  serbando  que- 
sta voce  a quelli  che  pur^anu  II  vizio 
di  gola:  e però  forse  die*  fiiiunt  sen- 
z' altro.  E nel  Canto  XXIV,  l.  51: 
Beali  cui  alluma  Tanto  di  grazia, 
che  T amor  del  gwiio  Nel  petto  /or 
troppo  disir  non  /urna,  iniendesi  de' 
piaceri  del  gusto  ; e Bsiirfendo  sem- 
pre guani'  è g/u*<o,  intendisi  ivi  non 
della  giustizia,  ma  del  volere  gli  ali- 
menti in  giusta  misura.  Il  passo  me- 
desiino,  secondo  me.  ne'  due  luoghi 
ha  due  sensi.  Altri  intende  E quei 
eh’  hanno  a giustizia  lor  distro  delle 
anime  che  cantano,  non  dell'Angelo 
detto  iT  areali ..  in  le  sue  voci  tsue 
per  toro)!  e loise  la  locuzione  sarch- 
ile meno  contorta.  A ogni  modo  eli'  è 
ambigua 

i IL)  Foci  : seni  del  Purgatorio. — 
Laliore:  fatica.  — Spiri/t  ; Stazio  e 
Virgilio. 

(SL)  Lieve.  Purg.,  XII,  t.  59.  — 
Foci.  Purg.,  XII,  t.  58  — Laliore  E in 
Brunetto  (Tcsoreito,  IV)  e in  S.  Cate- 
rina e nel  Convivio.  — Veloci.  Purg  , 
XXI,  t.  7:  Andate  forte. 

4.  (L)  Accese:  altro  amore. — Pa- 
resse : ai  manifestasse. 


(SL)  Altro.  Può  intendersi  accese 
un  altro  amore,  e.  accese  altri  d’a- 
more. Il  primo  è forma  più  viva. 

(F)  Virili.  Cic.,  de  Amie.  : Non  è 
cosa  pili  amatine  della  virtù,  ni  che 
più  conforti  ad  affetto;  dacché  per  la 
virtù  e la  bontà  noi  amiamo  anco  i 
mal  non  veduti. 

5.  (I.)  Tua  : di  Stazio. 

iSL)  Limbo.  Som  ; Limbo  inferni. 
— Giovenale.  Lodatore  di  Stazio 
(Sat..  VII.  v 89).  Mori  treniadue  anni 
dopo  Stazio,  nel  <98  di  Cristo.  Conv., 
IV,  99;  Satiro  nobile  iGUivenAie). 

6 (L)  Corte  per  il  piacere  di  venire 
lece. 

(SU  S/r/xve.  Inf , V,  t.  43:  Amor 
lo  strinse. 

iVì  Benvoqlieina  Som  : Benevo- 
lenza;  non  é indinazioufi  impetuosa. 
-Benevolenza  6 principio  d’amicizia. 

1.  (L)  Allarga  a dire  schiedo 

(SI.)  Alliirqa.  Seiiiint.  : Allargare 
i freni  del  cavallo.  — Freno.  Virgilio, 
della  Sibilla  ispirala;  Ea  fraena  fu- 
renti Concutit.  et  siimulos  sub  pecto- 
re vertit  Apollo  (.En.,  VI). 

8,  (L)  Cura  : studio  e virtù. 

(SU  Cura.  Senno  non  solo  natu- 
rale, ma  coltivato  da  stiidii  onesti. 


— .ik 
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9.  Questo  parole  Stazio  inuovar  fenno 
Un  poco  a riso  pria;  poscia  rispose; 

— Ogni  tuo  dir,  d’amor  m’ è caro  cenno. 

10.  Veramente,  più  volte  appaion  cose 
Che  danno  a dubitar  falsa  niatéra, 

Per  le  vere  cagion’  che  son  nascose. 

11.  La  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera 

Esser,  ch’io  fossi  avaro  in  l’altra  vita; 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era. 

12.  Or  sappi  che  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me:  e questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

13.  E,  se  non  fosse  eh’  io  drizzai  mia  cura 

Quand’ io  intesi  là  ove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  all’umana  natura: 

14.  « Per  che  non  reggi  tu,  o sacra  fame  «/• 

» Dell’  oro,  l’appetito  de’  mortali?  »; 
Voltando,  sentirei  le  giostre  grame. 

15.  Allor  m’accorsi  che  troppo  aprir  l’ali 

Potén  le  mani  a spendere;  e pentémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

16.  Quanti  risurgeran  co’ crini  scemi. 

Por  l’ignoranza  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentdr,  vivendo,  e negli  stremi! 


9.  (SU  Amor.  Sentasi  la  dolcezza  di 
questo  cniloquio  curdlnie. 

10.  (L)  Maltra;  materia. 

Il  (L)  Aererà... : mi  mostra  che  il 
tuo  credere  sia  cti'  io  fossi...  — Cer- 
chia d<-Rli  avari 

(SI.)  Avvera  Da  asseverare.  Piirir., 
-Will.  l.  li:  Alla  gente  ch'avvera 
Ciascuno  amore,  in  sé,  taudahil  cosa. 

U.  (L)  Partita  : divisa  — Dismisura 
di  iirodifto  — Lunari  : ii  periodo  lu- 
nare è di  99  di  e mezzo  circa. 

(SU  Partita.  Albertann  ; Partite 
lo  male  da  voi.  Viia  di  s fìlrni  : Da 
loro  si  parte  ogni  tristìzia  della  se- 
parazione. Arisi , Poi.,  I,  9:  Homo  se- 
paratus  a lege  et  a jiisiiila. 

iK)  Migliaia.  LAni.]  Nel  Canto 
precedente  lia  deliti  essere  Riaciuto 
nel  quinto  filrone  cinquecenfanni  c 
più;  or  siccome  un  anno  contiene 
dodici  periodi  lunari,  e oltre  un  ter- 
zo di  periodo,  ne  conseRuiia  che, 
copiando  a rivoluzioni  di  luna  anzi- 


ché di  sole  Inlorno  alla  terra,  il  nu- 
mero di  questi  Riri  verrà  rappresen- 
talo da  miRiiaia,  non  meno  di  sei, 
tralasciando  le  centinaia. 

(3.  (Lt  Chiame  ; Rridi. 

(Fi  camme.  Aìn.,  Ili;  Quid  non 
morialia  pectora  cogis...  ? I prodighi 
han  lame  d'oro  per  poi  vomitarlo. 

Ji.  (L)  Per...  : |>er  quali  opere  non 
IragRi. . — Sacra:  maledelia.  — fiio- 
strr.  in  Inferno  de'  prodighi  cogli 
avari. 

(5.  (Lt  Potén  : potevano.  — Penté- 
ml  ; mi  pentii. — Di;  della  piodi- 
galilà 

(SU  Ali.  D.à  I’  ale  agii  occhi  nel 
Canto  X,  i.  9 del  Purpaiorlo  Ha  I'  all 
della  mano  dilalala.  non  so  se  sia 
modo  bello.  — Mali.  Per  colpe,  in 
Virgilio. 

(6.  (U  Co':  co’  dannati.  — Toglie/: 
fa  clic  l' uomo  della  prodigalità  non 
si  penta  nè  in  vita  nè  in  morto.  — 
Peiiiér  : pcnlimenlo. 


Digilized  by  Google 


POJltìAtÒftlÓ 


305 

17.  E sappi  che  la  colpa  che  Hmbècca 

Per  dritta  opposizione  alcun  pecbato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

18.  Però,  s’io  son  tra  quella  gente  stato 

Che  piange  l’avarizia,  per  purgarmi; 

Per  lo  contrario  suo  m’è  incontrato.  — 
10.  — Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocaste 
(Disse  il  tantor  de’ buccolici  carmi); 

20.  Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta. 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

21.  'Se  così  è;  qual  sole  o quai  candele 

Ti  stenebraron  sì  ehe  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele?  — 

22.  Ed  egli  a lui:  — Tu  prima  m’inviasti 

Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte, 

E prima  appresso  Dio  m’alluminasti. 


(SL)  Scemi.  Inf.,  VII,  t.  i9. 

(F)  Ignoranza  colpeviiU;;  e di 
quell»  che...  offende  Unr,  VII,  t.  an. 

il,  Rimbecca  : s'oppone.  I due 
eccessi  sono  puniti  Insieme. 

ifi  Prilla.  Som  : Per  dìreclam 
coniranetalem  peccati  ad  aliguam 
viriulem.  - Coniroriiim  per  direcinm 
oppofiiionem  — Secca.  Spesso  nclt.i 
nibbìa  lu  peno  del  i«TC.»lo  è dipinta 
come  rin.aridir  della  pianta.  Lue., 
.XXIII,  st  ; Si  in  viridi  ..  guìd  in  ari- 
do... ? [C.]  Eiecli.,  XX,  47  : Comburam 
in  te  omne  lignum  viride,  et  orane 
lignitm  aridum. 

18.  (I.)  Contrario:  la  prodl||:illtA.  — 
Incontrato  : avvenuto. 

(SL)  Incontrato.  Inf.,  XXII.  I il. 

19.  (L)  Doppia  : Elcocle  c Polinice, 
dolor  dell.1  madre.  — Cantar  : Vir- 
RillO. 

(SL)  Armi.  .En  , 1:  Arma...  cono. 
-XII:  Arma  impia.  - I:  Snera.  — 
— Doppia  Stai  . XI.  Ovid.  Hernid.,XI: 
Sale,  dotar  matrin. — Gioca.tln  Slal , 
Il  : Infellx  Jocanta.  — fìuecolici.  Fa 
noritrasin  cori!  orrori  dell.a  Tobalde; 
e accenna  forse  .aU'orazIano  : Molte 
algue  facetum  Virgitto  anniterunl 
gaudente»  rare  Camoenae  (Sai , I.  io). 
Accenna  fors'anco  alla  maggiore  va- 
rietà dell'Ingegno  virgiliano;  varietà 
che  è segno  insieme  di  fccondllà  c 
verità.  Fors'anco  egli  ha  In  mente  la 


Suarta  Egloga  di  cui  poi Carmi. 

eorg.,  IV  : Carmina  gui  luti  patto- 
rum,  audaxgue  juventa,  Tityre,  te... 
cecini... 

30.  (L)  Tasta  nel  suon  de*  tuoi  versi. 
— Fé  crlslLina. 

(SL)  Clio.  Stazio  la  invoca;  Quem 
print  heroiim  Clio  dabit  immodiciim 
irae  T'idca?  (Theb  , X)  — Tasta  Ovld. 
Mei.,  V : Praeleniat  pollice  chordat. 

(F)  Fé  Ad  llebr..XI,S:Slne/!(fe... 
impos.sibile  est  piacere  DcO.  Augusl. 
ili  Jul.,  IV.  s:  Le  virtù  non  sono  vere 
virtù  se  non  presupposta  fa  fede  [C  ] 
Ad  fiat  , II,  14:  Son  jnsiiftcatnr  homo 
ex  operibus  legis.  itisi  per  (idem  Jesu 
Chritti.  La  fede  però,  senza  le  opere 
è morta. 

!i.  (L)  Soie..  : qual  lume  più  o men 
vivo.  — Pescator  : Pietro. 

(SL)  Pescator.  Marc.,I.  iT;Malth  , 
IV.  19;  Fnciam  ros...  piscatoret  homi- 
num,  — Vele.  Ne'  poeil  sovente  il 
corso  del  canto  è comparalo  a navi- 
gazione; c qui  il  pescatore  ricliiania 
l'iroagine  delle  vele. 

[V)  Candele.  Psal  . CXVIII,  105: 
Lìteerna  à’  miei  piedi  la  tua  parola, 
e lume  a'  miei  sentieri.  - Candele  vale 
men  alla  Illuminazione  della  mente, 
La  Somma  conirappoce  II  lume  del 
sole  a quel  di  candela.  Ma  qui  non 
dirci  che  sia  bello. 

SI.  (L)  Appretto:  per  seguite  Dio. 
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'23.  Facesti  conte  quel  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e sè  non  giova. 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte; 

‘i4.  Quando  dicesti:  « Secol  si  rinnuova; 

» Torna  Giustizia,  e primo  tempo  umano; 
» K progenie  discende  dal  ciel  nuova.  » 

25.  Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano. 

Ma,  perchè  veggi  me’  ciò  eh’  io  disegno, 
colorar  distenderò  la  mano. 

26.  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell’eterno  regno: 

27.  E la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a’ nuovi  predicanti: 

Ond’  io  a visitarli  presi  usata. 

2S.  Vennermi  poi  parendo  tanti  santi, 

Che,  quando  Domizian  li  perseguettc. 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

29.  E mentre  che  ili  là  per  me  si  stette, 

Io  gli  sovvenni:  e lor  dritti  costumi 
Fér  dispregiare  a me  tutt’  altre  sette. 

ìi.  (L)  Dotte  : arr.orlc. 

(SL)  Dotte.  l>:i  aoceo;  non  v.ile 
solo  (liiiinna  scienliliiM  .Tn.,  VI; 

Docla  Comes  llor.  Sai , II,  4 : Doctus 
cris  vivam  rnusio  mersare  Falerno. 

(F)  Lume.  .\iig.  Confess.:  Dnrsnm 
habelmm  ad  tiimen  et  ad  eaquae  itta- 
miiiani  faciem  : et  ipsa  facies  qiia  It- 
lumlnala  cerneham  non  Ultiminnba- 
tur.  Un  più  amico  ili  Dnnie:  Si  come 
quel  che  porta  la  lumiera  La  notte 
quando  passa  per  la  via.  Alluma  as- 
.sul  pii)  aente,  della  spera.  Che  Sii  me- 
itesmo.  [C  ] Aua  : 0 Jiidari  ad  hoc 
ferentes  in  manìbus  lucernam  Leqls, 
ut  allis  vlam  drmonsireils,  et  vobis 
lenebras  Inqereils 

SI.  (I.)  Tempo:  dell’oro. 

(SI.)  CHiHmioro.  Naialis  .Alexan- 
der, Misi  Ei;el  , Uisserl.  I.  Paris,  l»78. 

Voi.  I,  iias;.  IS6  3 

(F)  Secot.  Bue.,  IV.  SiMaqntis  ab 
integro  .saeclorum  nascHnr  ordo.Jam 
redi'l  et  Virgo,  redeuni  Saturnia  re- 
gna Jani  nova  progenks  cotto  de- 
initlllur  atto. 

iS.  (L)  .He':  meglio.  — Colorar;  dIrO 
più  chiaro 

(SL)  Per.  Ripete  io  un  verso  mi- 
gliora 1 tre  della  terzina  ss,  — Colo- 


rar. TeoOlaito  : Quel  che  la  legge  an- 
tica disegnò,  la  novella  ha  colòriio. 
38.  (L)  Credenza  ul  Gesù  Cristo. 

(F)  Seminata.  Melatora  nel  Van- 
gelo rrei|iieole  (Matth.,  Xtll,  St  : LUI:., 
Vlll,5).  QC.]  Ap.  I.  Cor  : Spirlluatla 
Seminavimus.  — Eterno  [C  ] l’eir.,  I, 
2;  Elernum  rtgnum  Domini.  — Regno, 
Marc  . I.  IS:  Anpropinquavli  reijnum 
Del.  Malti!  . XXIV.  14:  Praedicabilur... 
Eirinqelìum  regni. 

37  (i.)  Predicanti  : gli  apostoli.— 
Usata:  .almo. 

(SL)  Parola.  V.  la  terzina  34.  — 
Consonava  Som:  Videiur  haecnpinlo 
consonare  posliloni  Piaiontcorum  — 
Predicanti.  Som,  : Praedicatoribus 
spirilnalia  seminanllbus.  — Usala, 
Ciivalca:  Era  sna  usata  di  venire, 

33,  (L)  Persequeite:  perseguilo. 

(SI.)  Domizian.  ATerone  mori 
l’anno  68,  né  Tu  persecuzione  Dno  .1 
Dumlziano,  il  quale  muri  nel  96,  anno 
della  morie  di  Stazio. 

(F)  Pianti  [C.3  Ap.  Rora.,  13; 
Fiere  cum  (lentibus 
99  (L)  Stette:  vissi.  — Drilli:  retti. 

(SL)  Per.  inf , t,  l.  49  : Per  me  .si 
vegna. 
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30.  E pria  eh’  io  conducessi  i Greci  a’  fiumi 

Di  Tebe  poetando,  ebb’  io  battesmo  ; 

Ma,  per  paura,  chiuso  Cristian  fumi, 

31.  Lungamente  mostrando  paganesmo: 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe’  più  che  ’l  quarto  centesmo. 

32.  Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 

Che  m’ascondeva  quanto  bene  io  dico; 
Mentre  che  del  salire  avém  soperchio, 

33.  Dimmi  dov’  è Terenzio  nostro  antico, 

Gecilio,  Plauto,  e Varrò,  se  lo  sai: 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual'  vico.  — 

34.  — Costoro,  e Persio,  ed  io,  e altri  assai 

(Rispose  il  duca  mio),  siam,  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattàr  più  eh’  altro  mai, 

35.  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte 
Ch’  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 


so.  (L)  Pria:  prima  di  far  laTebaide. 
— Chiuso:  nascoso.  — Ftìmi  : mi  fui. 

(SI.)  Conducessi.  Il  Poeia.  nar- 
rando, la.  Bue..  VI:  Tum  canit  He^pe- 
ridum  miratam  mala  pue.Uam  : Tum 
Phaetouiiadas  musco  circumdat  ama^ 
rae  Coriicis,  aique  solo  proceras  eri- 
qit  atmns.  — Fiumi.  Ismeno  « Asopo 
(Stai  . IX).  PurK,  XVIII  — Fórni  II 
verso  suona  lìmìdiià  I.a  paura  non 
corai^giosa,  raniiuu  sincero  di  Dante 
vuole  .anco  negli  spirili  da  lui  più 
onorati  puoi  la. 

54.  (^l.)  Cerchio:  dell'accidia.  — Più: 
più  di  400  anni 

(SL)  Quarto,  Purg.,  XVII.  l.  44. 

53.  (l.)  Levato..  : ni'b'ii  fallo  palesare 
ogni  cosa  di  me.  — Bene:  chiaro.  — 
Avém  : ci  avanza  strada. 

(SL)  Dico.  É non  so  che  in  que» 
sio  initdo  che  non  pare  dcirusaia 
evidenza  Forse  s’ha  a leggere  nasco/i- 
deva. — Soperchio.  Inf.,  XIX,  l.  s: 
Fuor  della  bocca  a ciascun  .soper- 
chiava D' un  peccator  li  piedi,  Nù 
questo  è de'  mudi  più  schielll. 

55.  (L)  Vico:  giro. 

(SL)  Terenzio.  Ilor.  Eplst.,  II,  '4  : 
. Plautns  ad  exemplar  Siculi  propera» 
re  Epicharmiy  Vincere  Caecilitis  grq- 


vitalCt  Terenlius  arte,  Pocl-,  54;  Cae- 
cilio  Plauioque.  Li  nomina  come  au- 
torevoli. Di  Cecilio  poteva  avere  II 
Poeta  contezza  anco  da  Quintiliano 
(c  X)  citato  dairoiiìmo,  u cosi  di 
Varrone.  — Varrò.  Per  Varrone  nel 
Crescenzio  — Qtfo/.  JEn  , VI:  Quae 
regio  Anchisen,  quis  habet  locus?  do- 
manda a Museo  la  Sibilla.  — Vico. 
Chiama  I’  inferno  buia  contrada  e 
città.  (Inf,  vili.  I 85  e 34),  e il  Purga- 
torio marca  (Purg..  XI.X,  i 4 5).  Purg., 
VII.  l.  7 : D’  inferno,  e di  qual  chio- 
stra. Tob,  Kììl.  88:  Et  per  vicos  efus 
alleluia  caniabiiur  (voce  faniigliare 
alla  Bibbia).  Ilor.  Sai..  Il,  s : Tuscl... 
vici,  una  Contrada  di  Ruma. 

54.  (L)  Greco  ; Omero. 

(SL)  Greco.  Inf.,  IV,  i.  30.  — Lat- 
tar. Par.,  XXIII.  t.  49,  men  bene. 
Quelle  lingue  Che  Polinnìa  con  te 
suore  féro’  Dei  latte' lor  dolcissimo 
più  pingue. 

35.  (L)  Carcere:  Inferno.  — ìl/onfe; 
Parnaso.  — Sutrici  : le  Muse. 

(SL)  Primo.  Inf.,  IV,  i.  33. — Car- 
cere deir  Interno.  .(Én.,  VI  : Carcere 
caeco.  — Ha.  Bue.,  X : Qui  vos  saltus 
habuere,  pnellae  Najadesf» 
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30.  Euripide  v’  è nosco,  e .\nacreonte, 
Simonide,  Agatone,  e altri  pine 
Greci,  che  già  di  lauro  ornàr  la  fronte. 
37.  Quivi  si  veggion,  delle  genti  tue, 

.\ntigone,  Deifile,  ed  Argia; 

E Ismene,  si  trista  come  fue. 

33.  Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 

Evvi  la  figlia  di  TÌresia,  e Teti; 

E,  con  le  suore  sue,  Deidamia.  — 

39.  Tacevansi  amendue  già  li  poeti. 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno. 
Liberi  dal  salire  e da’ pareti, 

40.  E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro;  e la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  l’ardente  corno: 


J6  (L)  Nosco:  con  noi. 

(SL)  Euripide.  Lo  fila  Boezio.  E 
non  nomina  Solucle,  nominato  puro 
In  VirRilio  (Bue.,  Vili).  Ila  se  l’ave«se 
lello,  ben  l’avrebbe  preposto  ad  Eu- 
ripide. — Anacreonle.  Nominalo  da 
Orazio.  Altri  ; Anlifunte,  iraiiico,  di 
cui  tocca  Aristotele.  — Simonide.  Ci- 
cerone ne  parla,  e Valerio  Massimo. 
— Agatone  Ne  parla  Aristotele.  Scris- 
se un  dramma:  Il  flore. 

S7.  (L)  Tue;  cantale  da  te.  — Anii- 
gonet  liRlia  d'Edipo:  e cosi  Ismene 
sotto  i cui  ocelli  s’iiccise  la  madre.  — 
Deifile:  liRlia  d' Adrasto,  moRlic  a 
Tldeo,  madre  di  Uiomede.  — Argia: 
moglie  a Polinice  Ugna  d’Adrasio. 

(SL)  Tue.  Quasi  creale  da  te.  L'ar- 
teflcc  ama  le  liglie  del  suo  pensiero 
e vive  in  esse.  — Antigone.  Doveva 
parere  sacra  al  Poeta  e perla  pirlà 
del  padre  e del  fratello,  e per  l'odio 
in  lei  di  Creonte.  — Argia.  Stat.,  Il  — 
Ismene.  Stat  Theb  . XI.  Dante  aveva 
ietto  anche  la  tragedia  di  Seneca,  e 
Pietro  la  cita  Stai.:  Siridentnn  pedo- 
re  plagarn  Ismene  collapsa  .super,  la- 
crimisgtte,  comisqiie  Siccabat  ptan- 


gens. 

H.  {l.)  Quella  : Issipile.  — Mostrò: 
mostro  la  fonte  agli  Argivi  assetati. 
— Teli  : madre  d'Aelnlle. 

(SL)  Langia.  Stat  , IV  ; Subiliim 
pulchro  m móerore  luenuir  llgpsipg- 
len.  Figlia  di  Toante  di  Lenno.  Da 
Giasone  ha  Toante  e Euneo:  espulsa, 
presa  da’ pirati,  venduta  a Nenieo  od 
a Licurgo.  Adrasto  e i iigii  la  difen- 
dono da  Licurgo.  Langia,  liume  d’Ar- 
cadia,  dalla  selva  Nemea  per  la  Sicio- 
nia  sbocca  nel  seno  di  Corinto,  poi 


Dante.  Purgatorio. 


dello  Archemoro  dal  figliuol  di  Li- 
curgo re  trace.  Issipile  nutrice  di  lui 
lo  lascio  sull'erba  per  mostrare  agli 
Argivi  l'acqua;  una  serpe  lo  spense. 
In  sua  memoria  I giuochi  iNemél.  — 
Figlia.  Dafne  iiastorelia  , di  cui  Dio- 
doro Siculo  tlV.  6i  Un’lstorlade,  Hglia 
di  Tiresia,  nomina  Pausania.  Non  è 
questa  la  liglia  dì  Tiresia,  Manto,  già 
messa  in  inferno.  — Teti.  Personag- 
gio deirAclillleidc.  Non  la  gran  Dea 
dell’onde  della  quale  V'irgillo(iif;org., 
I),  ma  quella  d'Omero.  — Deidamia. 
liif.,  XXVI,  t.  21.  Stai.,  Achili..  I;  Nec 
fam  pulcherrima  liirbae  Deidamia 
suae  laniumgiieadmoia  superbo.  Vin- 
citar  jFacide,  gnanlum  praemil  ipsa 
sorore.s.  . tantum  regina  decori  Dei- 
damia eflori,  putchriigue  sororibus 
obsiat...  noverai  una  lajenlem  Deidn- 
mla  virum...  laciiasgue  putat  sentire 
sorores.  ' 

SS.  (L)  Pareli  della  scala. 

(SL)  Pareti.  Mascolino  nell’Ario- 

SlO  (XII.  IO). 

IO  (L)  Ancelle:  ore.  — Temo:  al 
giiveriio  del  carro  del  di.  — Corno  • 
punta  del  limone 

(SL)  Ancelle  Par  . XXX,  t.  s:  La 
chiarissima  ancella  Del  sol.  — Corno. 
Virg  ; Corna  delle  antenne. 

(F)  Corno.  [Ani  ] G'unli  in  cima 
alla  scala,  che  metteva  alla  sesta  cor- 
nice,et  avvisa  del  tempo.  Cioè  un'ora 
prima  del  mezzogiorno  Già  fece  in- 
tendere al  XII  Canto  che  le  ancelle 
del  di  erano  le  ore,  e nel  giorno  che 
correva  a questo  punto,  giusta  la  so- 
lita Ipotesi,  il  sole  sorgeva  alle  ore 
sei  e mezzo;  dunque  so  quattro  an- 
•ccllc  erano  rimaste  addietro,  c la 

20 
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41.  Quando  il  mio  duca:  — Io  credo  ch’alio  stremo  * 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegua, 

Girando  il  monte,  come  far  solerne.  — 

42.  Così  l’usanza  fu  lì  nostra  insegna: 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto, 

Per  l’assentir  di  quell’  anima  degna. 

! 43.  Elti  givan  dinnanzi,  ed  io  soletto 

Diretro;  e ascoltava  i lor  sermoni, 
eh’  a poetar  mi  davano  intelletto, 
i 44.  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  strada. 

Con  pomi  a odorar  soavi  e buoni. 

4.0.  E come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso; 

Cred’  io,  perchè  persona  su  non  vada. 

40.  Dal  lato  onde  ’l  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall’  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 


quinta  era  al  limone,  drizzando  pure 
in  su  l'ardente  corno,  cioè  non  ancor 
Riunla  alla  metà  del  suo  corso,  per 
vulscrlo  indi  in  kIO  c pleaare  ai  suo 
tci'iiilne.  come  I passi  della  notlp  net 
Canto  IX,  erano  vicine  a cominersl 
quailr'ore  e mezzo  di  sole,  e t'crO 
non  rcimila  l'undicesima  ora  della 
mattina  L’ora  qiiiiiia  è poi  della  ar.- 
rienie  perché  prossima  al  mezzo- 
Rltirno. 

41.  (L)  Sirertio;  all'orlo  del  monlo 
voliaiRio  la  deslra  sp.alla,  si  svulia  a 
destra. 

(SI.)  nostre  PurR,XiX,t.  Si:  Le 
vostre  destre  sten  sempre  di  furi. 

(F)  Destre  Arisi.,  de  Ine.  anim  : 
Movere  natura  est  drxtrnm,  innveri 
autem  siiiistruni.  - Sligt-inre  per  na- 
tura é ta  parte  destra  delta  sinistra. 
• it  sinistro  é più  pigro  al  ruoto. 

48.  (I.)  Co.«l onde  — Usanza  del 
voliaro  a dirilla.  — Insegna:  indizio. 

— Anima  di  Stazio,  cui  risiirìio  del 
cielo  additava  la  via. 

(SL)  Insegna,  l'un?..  Ili,  l.  34.  — 
Via.  .F.n.,  I : Óorripuere  viain..,.  qua 
semita  monsirai. 

45.  (L)  Intelletto:  inlelliRcnza. 

(SL)  Direlro.  Hella  mudeslia  da 
contrapporre  al  IV  dell'Inferno.  ~ 
Sermoni.  Voce  frequente  in  Virgilio. 

— Intelletto.  Psal.,  CXVlll,  iso:  Oe- 


claraiio  sermonum  tiiornm  illitmi- 
nat  : et  intellectum  dat  narviills.  Cod. 
Caeiano:  Danies  bene  ìntelle.rii  um- 
hns  ìttut  poetai,  et  multa  didicit  ab 
illis. 

41.  (L)  naqioni:  ragionamenti. 

(SL)  li'upne  A^n  , IV  : Sermotiem 
ahrumnit.  — Dolci.  Hor.  Epod.,  XIII  : 
Dutr.ibns  allniintis.  — fìaginni.  Dan- 
te, Canz.:  Tua  ragione  Iniéndan  bene. 

— Odorar. re. 1 Ov  5lel.,8:  Redoleiilia 
mala.  — Soari  Geo.,  Il,  9:  Umne  li- 
gnOrn  pntchrum  visti,  et  ad  vescen- 
dnm  siiave. 

45. (1.)  In  ginso:  la  cima  è più 
larga. 

(SL)  Digrada.  L’usa  il  Crescen- 
zio (II.  sS).  [Frczzl , Qiiadrìr.,  lib.  IV, 
c I:  In  dentro  il  cielo  area  la  sua 
radice , K gin  Inverso  terra  i rami 
spande.2 

(F)  Giuso,  Aiid  , In  J b:  Oiiant’i! 
di  bellezza  in  giiell'albero,  che  pren- 
de dal  cielo  alimento. 

46. (1.)  Dal:  dal  nionlo.  — Suso: 
non  isrendeva  agli  assetati. 

(SL)  CMiuso.  .En  . Vili  ; llinc 
Tuseo  ctaudimur  ainnl.  — Cadea. 
Georg.,  I;  lùtee,  supercìlio  ciivosi 
iramitis  iindam  Elicli  : itia  cadeni 
yaiicnm  per  levia  miirmur  Sa.ra  del. 

— Chiaro.  Vita  Nuova:  Vn  rivo  chia- 
ro mollo. 
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47.  Li  line  poeti  all’ alber  s’appressarn  ; 

E ima  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò;  « T)i  questo  cibo  avrete  caro.  » 

Poi  disse:  « Più  pensava  Maria,  onde 
f>  Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

» Ch’  alla  sua  bocca,  eh’  or  per  voi  risponde. 
40.  » E le  Romane  antiche,  per  lor  bere, 

» Contente  furon  d’acqua;  e Daniello 
» Dispregiò  cibo,  e acquistò  savere. 

.50.  » Lo  secol  primo,  quant’ oro  fu  bello; 

» Fe’  savorose,  con  fiime,  le  ghiande, 

» E néttare,  con  sete,  ogni  ruscello, 
òl.  » Mele  e locuste  furon  le  vivando 

» Che  nudriro  il  Rattista  nel  diserto: 

• » Por  eh’  egli  è glorio.so,  e tanto  grande 
» Quanto  per  l’Evangelio  v’è  aperto.  » 


conienti  nimux.  — Daniello  si  cibava 
di  IcRumi  nella  casa  del  re.  - LDan., 
I,  8.  <7  : Or  Daniele.  \i  mite  In  coretti 
non  M contaminare  colle  vivantle  ttel 
re  — Savere.  Novellino  - Dan.,  I, 
17  : t‘aerie. . his  ttetiil  Deus  scieniiam 
et  riisclDtinain  in  ornili  libro  et  sa- 
piemia:  Danieli..,  inielligenliam  o- 
mnium  visionum. 

50  (SL)  Primo.  Ovid.  Mei.,  1 ; Con- 
tentiqueclbis.  nullocogenie,  creails,,. 
Et  guae  declderani  palala  Jovls  ar- 
bore gtandes.  — Oro.  JEn.,  Vili:  Au- 
rea guae  perhibent ...  fueriint  Sae- 
eula  — Ghiande.  Boel  : Facili...  so- 
tebai  iejunla  solvere  glande. . Somnos 
riabai  herba  salubres,  Polum  quoque 
liibrlcus  omiiis.  V.  ViPR.  Geora.,  I.  — 
Nilinre.  Ovid.  Mei.,  I:  Flumina  fam 
lactis,  lam  flumina  nectaris  ibant. 

SI.  (I.i  Per  di’:  onde. 

mi.)  Locuste.  Marc.,  I,  6:  Loca- 
stas  et  mrl  silvestre  edebal.  — Gran- 
de..Mau.,  XI,  li  : Non  sorse  Ira  i nati 
di  donna  più  grande  di  Giovanni  Bal- 
lista. 


«7.  (L)  Caro  : carestia. 

(SL)  Cero.  Var.,  V,  l.  57  meno 
schlello:  Arresti  di  più  savere  ango- 
sciosa carizia.  Semini.;  Ebbero  care- 
stia  di  beni. 

48  (L)  Onde:  di  che.  — Sozze  di 
Cana  — Intere:  corapiule.  — Ili- 
sponde:  si  fa  mediatrice,  c malleva- 
drice. 

(SL)  Maria.  Joban.,  Il,  3;  Vinum 
non  habent.  Citato  Rià  nel  Canto  .Vili, 
t IO  del  Purgatorio.  L'Ottimo  tra- 
duce: Furono  fatte  le  nozze  in  Cana 
Galllaeae:  e la  madre  di  G.  C.  v’era, 
e Gesù  e li  suoi  disceiioli  furono  ap- 
pellati alte  nozze:  quando  il  vino 
fallì,  la  madre  disse:  Vino  non  han- 
no E Gesù  disse:  O femmina,  che  fa 
questo  a le  o a me  ? — Orrevoli.  Voce 
del  tempo  quasi  solenne. 

49.  (L)  Savere:  sapere 

(SL)  nomane.  Val. Mass.,  Il  ; Alle 
donne  romane  l'uso  del  vino  fu  igno- 
to, chi  in  qualche  indecenza  non  ca- 
dessero. 0\w  amiche  perebè  noi  s'av- 
vezzarono. — Coniente.  Ad  Timotb., 
I,  VI,  8:  llabenles...  alimenta...  his 


\ 


Il  Canto  in  gran  parte  è un  dialogo 
\ letterario,  e quasi  accademico:  con 
(alcune  locuzioni  che  non  hanno  l'u- 
-sata,  e a lui  propria,  semplicità  né 


potenza.  I due  versi  letterariamente 
notabili  : Ma  perché  veggi  me'  quel 
ch’io  disegno,  A colorar  distenderò 
la  mano,  paiono  d'altro  poeta  che  II 
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primo  della  tenina  , ben  più  bello  a 
me:  Per  le  poeta  fui,  per  le  crlslia- 
uo.  Nella  narrniione,  forte  troppo 
prolunKata  dall'alTetto  edalla  morale 
importanza  della  cosa  da  dire,  sono 
verità  meditabili  : che  I meno  innanzi 
nel  vero  e nel  bene  e nel  bello,  pos- 
sono, senz’avvedersene,  ma  non  sen- 
za merito,  farsi  ad  altri  scorta  a 
splendori  di  verità  e di  bonià  e di 
bellezza  maggiori;  che  Tane  degna- 
menie  irallata,  C,  se  non  rivelatrice, 
prcparatrice  a rivelazioni?,  è l'alrio 
del  tempio;  che  ne’ non  credenti  e 
nei  meno  credenti , cercando,  può 
l'uomo  retili  rinvenire  ragioni  al  cre- 
dere anziché  al  dubitare. 

Non  a caso  é qui  memoria  rive- 
rente dell'artcgreca  ; della  quale  era 
in  Dante  un  concetto  per  la  testimo- 
nianza de*  Latini  ammiratori  e se- 
guaci, ma  più  assai  per  istinto  d’o- 


mogeneità e per  divinaziooed'artista.  ) 
La  nobile  semplicità  greca  avrebbe  ' 
innamorato  di  sé  questo  Fiorentino.!' 
che,  facendo  parlare  un  poeta  tanto^  . 
onorato  da  lui,  gli  fa  dire  quattro 
volte  di  là  per  signiQcare  la  vita  ter- 
rena : nè  c'é  oratore  sacro  a'  di  no- 
stri che  non  si  credesse  fare  torto 
alla  sua  stola  nominando  il  mondo  di 
là.  Non  tutto  di  pari  schietiezza  le 
parole  che  dall’anime  cantansi  nella 
line;  ma  sente  deiroro  io  verità  la 
terzina  ; Lo  xecol  primo,  Quanl’oro, 
fu  bello  i e l'altra:  ladra  dall'alta 
roccia  un  liquor  cliiarn.  oel  quale  tu  ' 
senti  la  freschezza  dilfondersl  tra  le 
foglie  deU’abetc  dilatanlesi  in  allo,  a 
simboleggiare  gli  accrescimenti  dei 
bene,  che,  ascendendo  non  si  restrin- 
ge, ma  quanto  di  sublimità,  tanto 
acquista  d'ampiezza.  — 
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IL  PRODIGO  — I DUE  ECCESSI. 


In  questi  due  Cani!  non  è solamente  dato  luogo  airaflelto  letterario  del 
Poeta  verso  Stazio,  cioè  verso  Virgilio  modello  di  lui,  e verso  quella  poesia  i 
morale  e religiosa  di  cui  Dante  non  ritrovava  più  compiuto  esemplare,  dopo  | 
la  Bibbia,  né  in  poeti  pagani  né  in  cristiani  (e  dopo  tanti  secoli  di  cristiane- 
slmo  e di  civiltà,  tuttavia  pochi  se  ne  ritrovano  meno  incompiutU  ma  è 
messa  in  luce  una  di  quelle  verità  cardinali  che  la  filosofia  umana  sentiva  e 
che  il  Cristianesimo  pose  in  atto,  cioè  che  la  virtù  vera  è temperanza  da*  due 
eccessi  contrarii,  e che  i due  eccessi  contrarii,  siccome  sovente  si  toccano 
negli  effetti  e nelle  cagioni,  cosi  sovente  confondonsi  nella  pena.  Stazio, 
prodigo,  si  ravvede  leggendo  quel  di  Virgilio  ov’è  esclamato  In  biasimo 
degli  avari  ; egli  prodigo  é porgalo  insieme  con  le  anime  degli  avari  dalla 
pena  medesima  che  li  tiene  col  viso  confitto  alla  terra  e con  le  persone  av- 
vinte alla  terra,  a sentire  esempli  che  biasimano  la  cupidigia  vile  delle  ric- 
chezze, e altri  che  lodano  la  magnanima  noncuranza  di  quelle  : cosi  come 
nell*  mrerno  gli  avari  si  scontrano  al  punto  del  semicerchio  co’  prodighi, 
voltando  e gli  uni  e gli  altri  granpesi  per  terra  a forza  di  petto,  e non  di 
braccia,  come  se  avessero  anch’essi  le  braccia  legate,  e i petti  loro  doves- 
sero portare  pena  dell’essere  stati  tratti  In  contrario  male  dalla  fame  del- 
l’oro maledetta. 

Or  le  dottrine  Intorno  al  termine  della  virtù  sono  queste:  Vlriù  i abito 
elettivo  stante  nel  mezzo  U);  e questo  mezzo  tia  luogo  si  nelle  operazioni  e 
sì  negli  affetti  (si.  La  qual  seconda  condizione  non  era  cosi  fermamente 
posta  innanzi  il  Cristianesimo,  che  è lo  scopritore  vero  del  mondo  Immenso 
interiore  (3).  — Virtù  i mezzo  tra  il  soverchio  e il  manco  (4).  — In  ogni  cosa 
il  bene  consiste  nella  misura  debita;  il  male  viene  dall" eccesso  o dallo 


(1)  Arisi.  Etb.,  II. 

9)  Som.,  9, 1, 64. 

3)  llor.  Epist.,  1, 48  : Hate  sali*  est 
orare  Jovem,  qui  donai  et  aufert.  Del 
vdam,det  opes;  aequum  mi  am'mum 
ipse  parabo.  Il  primo  rammenta  il  so- 
vrano detto  di  Giobbe,  ma  l’altro  con- 
sede  all’uoroo  la  facoltà  dì  donare  e 


conservare  a sé  stesso  beni  troppo  più 
grandi  che  le  ricchezze  e la  vita.  Al 
primo  consuona  in  bellezza  quell’aitro 
delle  Satire,  che  pur  contradice  al  se- 
condo: Japiter,  ingentes  qui  das  ali- 
misque  dolores  (Sat.,  Il,  3). 

(4)  Arisi. 
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xcemo  di  quella  misura  il).  — A ciascuna  virtii  morale  si  oppone  un  vizio  per 
eccesso  e uno  per  difetto  (s>.  Il  peccato  i contrario  non  solo  alla  virtù,  ma  si 
anche  al  vizio  opposto  o).  — Possono  a un  bene  di  mezzo  opporsi  più  eccessi, 
come  atta  magnanimità  la  presunzione  e l’ ambizione  (i).  — A tulle  le  virtù 
sono  contrarii  (S)  non  solo  que'  vizii  che  direttamente  a esse  si  oppongono, 
come  la  temerità  alla  prudenza  ; fi  anche  i vizi!  vicini  alla  virtù  e che  le 
somigliano,  non  in  verità,  ma  per  qualche  apparenza  ingannevole,  come 
l’ astuzia  alla  prudenza.  E questa  dice  il  Filosofo  tfi);  che  ciascuna  virtù 
pare  ch’abbia  maggiore  convenienza  con  uno  do'  vizii  opposti  che  cotl'altro, 
siccome  la  temperanza  con  1‘  insensibilità,  e la  fortezza  con  l'audacia  (7). 

Il  bene  morale  i pareggiamento  alta  regola  di  ragione  fi  che  non  s'ecceda 
0 si  manchi  (s).  È-Ounquu  Ideale  la  norma  del  bene,  tanlochè  nelle  inlel- 
letluali  cose  slesse  Tommaso  riguarda  l’an'crmazionc  falsa  come  un  eccesso, 
c come  un  difetto  la  falsa  negazione  : ma  all'  ideale  corrisponde  un  reale  di 
fuori,  e la  realtà  è misura  del  nostro  intelletto  (9|.  Onde,  siccome  delle  cose 
pratiche  il  modello  è ideale,  cosi  nell'ideale  è sempre  un  non  so  che  di 
pratico;  c anco  di  qui  segue  che  II  bello  dell’arte,  cosi  come  della  yirlù, 
sta  nel  ntefzq  (lO).  Dice  Tommaso  clic  delle  altre  virtù  il  punto  di  mezzo, 
cioè  la  perfezione,  é ideale,  reale  nella  giustizia  solamente  ut}.  Vare  a me 
che,  se  la  giustizia  ha  nella  sua  applicazione  qualcosa  di  più  pratico,  nel 
suo  principio  la  non  sia  perù  meno  ideale  delle  altre;  c che  tutte  |c  altre 
virtù  devano  avere  del  pratico  più  o meno.  Dice  Tommaso  ivi  stesso  che 
mila  fede,  in  quanto  virtù  soprannaturale,  non  ci  ha,  come  nelle  altre 
virtù,  a èssere  mezzo,  inquantocliè  1‘  infinità  dell’  oggetto  non  ammette 
{imiti  : ma,  dicasi  con  la  riverenza  debita  a tanta  autorità,  questo  argo- 
mento varrebbe  di  lutto  le  virtù  in  quanto  riguardano  Dio  come  noe  su- 
premo ; e a tutte,  alla  fede  stessa,  è debito  porre  la  norma  che  è dichiara- 
zione a quell'  idea  del  mezzo  : che  il  bene  non  è bene  ss  non  quando  sia 
fatto  e voluta  dove  e quanto  e perchè  si  conviene  (ts).  E qui  cade  la  sovrana 
sentenza  del  medesimo  pensatore  : Può  la  virtù  essere  grande,  e massime 
nell' intensità  dell' intenzione  o dell’attoi  ma  può  in  quell’ altezza  ed 
ampiezza  non  eccedere  uè  venir  meno  alla  norma  del  conveniente  t anzi 
deve  (ts).  ha  quale  sentenza  concilia  l'apparente  conlradizlonc  che  gl' iti- 
gegni  roen  retti  pongonn  tra  questa  regola,  dura  a loro,  del  non  eccedere  i 
limiti,  e la  libertà  del  pensiero  e dell'azione,  che  6 condizione  a grandezza. 
lodeQnita  è la  maleria  del  bello  e del  bene,  determinala  la  forma;  indennità 
■a  linea  del  salire,  segnati  dall'uno  e dall'altro  lato  I limili  delta  via. 
Questo  intendeva  dimostrare  in  più  orazioni  latine  c in  un’opera  morale, 
e.  questa  e quelle  scrìtte  con  facondia  dignitosa,  SeUasUano  Melan,  mio  de- 
sideralo maestro  ed  amico,  fratello  e padre. 

Ql-azio  e nelle  Epistole  e nelle  Satire  è pieno  di  questo  principio,  e,  quanlo 


(1)  Somma.  - Prol.,  2,  2 : É la  me- 
titiiom  materia  intorno  alia  qiuale  e la 
vintù  opera  rettamente  e i riau  opposti 
a qmlta  s'aliontamma  da  reltitudiae. 

(2)  Som  , 2,  2,  la 

Som.,  2, 3,  ia3;  Ariti.  Elb.,  II. 

(A)  Som.,  3, 3,  lai. 

(5)  CoHirarii  circa  idem  sunt  (Som., 
3,  3,  73). 


(6)  Arisi.  Elb.,  II.  . 

(7)  Aug.  con'.ra  JuL 

(8)  Som.,  2,  1,04. 
(3)  Arisi.  Mei.,  X. 

t IO)  Arisi.  Etb.,  II. 
(It)  Som.,  2, 1,  64. 
(13)  Som.,  I. 

(13)  Som.,  2, 1,  64. 
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può  Pagano,  lo  svolge  con  senno  raro  e faconda  varietà.  Ni/  medium  est  (t). 
,,  — l)um  vitaul  Slum  villa,  in  coiuraria  curruut  (3).  — Frusira  vilium  viia- 
veris  illud,  Si  le  alio  pravum  deiorserisV').  — EU  genus  unum  Slultiiiae... 
Aherum  e.i  huic  varium,  el  nìhilo  sapìenliiis  (4).  — .Voti  est  cardiacus  (Cra- 
lerum  ilixlsse  puiaio)  liic  aegtr.  necle  est  igltur,  surgetque?  Vigabit  : 
Quod  tatus  aut  reiies  morbo  icnlentur  acino  (S).  E degli  opposti  eccessi, 
segnatamente  di  iirodigaliià  e d’ avariiia  : £s/  modus  in  rebus;  sunt  certi 
(lentque  fines,  Quos  ultra  ellraque  negult  consistere  recium  (6).  — Cui  non 
convenlet  sua  res,  ut  calceus  ollin,  Si  pedo  mafor  erit,  subveriei;  si  minor, 
urei  (1).  — Scire  volam  quaniiim  simplex  hitarisque  nepoli  Discrepel , et 
quanlum  discordel  parcus  avaro  (8). 

A diversi  mali  dell’  anima  diverse  medicine  (9).  Ma  qui  è sapiente  assog- 
gettare alia  pena  medesima  prodiglii  e avari,  perchè  e gii  uni  e gii  altri  mal 
desiderano  i beni  materiali,  e male  n’usano,  e per  mal  amore  di  quelli 
diventano  ingiusti.  E notisi  che  la  parola  prodigo  non  è mai  usata  da  Dante, 
sebbene  1'  usi  è H Giaiaboni  iradullore  del  Tesoro,  e il  Passavan^j  qiia.si 
enetanco  di  Danio.:.  0 che,  ndoprandola  I Latini  talvolt'a'in  buon  senso, 
e’ non  volesse  con  essa  signilicare  il  vizio  per  assoluto,  o che  la  non  gli 
paresse  tanto  comune  nell’uso  d' allora,  da  poterla  egli  usare  nella  Com- 
media dove  si  studia  d' adoperare  vocaboli  noli  nell'uso  nolo,  c I Ialini 
stessi  che  a noi  paiono  strani,  sian  tulli  o quasi  tutti  usali  almeno  nel  lin- 
guaggio delle  scuole,  allora  comunissimo,  e ciò  segnatamente  nelle  due 
prime  Cantiche  più  accomodale  in  gran  parte  alla  intelligenza  dei  più.  Onde 
invece  di  prodighi,  o’  dice  mal  dare;  — con  misura  nullo  spendio  firci.  — 
Aprir  l’ ali...  le  mani  a spendere.  — Lo  contrario  dell’  avarizia.  — Avarizia... 
parlila  troppo  da  me.  — Dismisura  in  amare  e usare  ricchezza  (tO). 

Il  prodigo  non  apprezza  giustamente  il  valore  delle  ricchezze,  e dà  più 
del  debito  (44)  Nella  prima  condizione  è II  male  ideale,  il  reale  nella  seconda; 
onde  Dante  dice  che  multi  saranno  puniti  per  la  ignoranza  che  toglie  il 
pentimento  di  questo  peccalo.  Ignoranza  colpevole,  dacché  (anno  le  viste  di 
credere  che  basti  l’orrore  dell’ avarizia  a scusare  l'eccesso  oppi-sto.  I pro- 
dighi non  danno  per  bene  nè  guanto  conviene,  ma  a chi  non  dovrebbero  ; 
più  agli  adulatori  che  a’  buoni  (43).  — Il  prodigo  nuoce  a sè  In  altro  modo 
che  l’avaro,  nuoce  anco  quando  sia  prodigo  per  cagion  di  piacere  a se  o ad 
altri  : ma  più  spesso  egli  tende  a piacere  ad  altri  che  a soddisfare  diretta- 
mente sé.  Il  prodigo  intemperante  però  è più  colpevole;  in  quanto  con- 
giunge due  mali,  c fa  l'uno  ministro  dell’altro  male;  ed  è Ingiusto  non 
solamente  perchè  da  ultimo  trista  necessità  lo  spinge  a togliere  l’aitrui,  ma 
perché  il  mal  usare  anco  quel  che  dicesi  proprio,  é già  un  togliere  ad  altri. 
Il  prodigo  pecca  conir’ altri,  consumando  I beni  de’  quali  dovrebbe  provve- 
dere agli  altrui  bisogni.  F.  ciò  appare  principalmente  ne’  chierici  che  sono 
dispen.satorl  de'  beni  della  Chiesa,  l quali  sono  de’  poveri,  e essi  defrau- 


(l)Sal.,  I,  2. 

i'ì)  Sat.,  I.  c.  E del  bello,  nell’ArIc 
podio  : /'I  vilium  dueil  culpae  fuga, 
si  corei  arie. 

(3)  Sat.,  Il,  2. 

(4)  Sai.,  11,3. 
tà)  Sat,,  I.  c. 

(6)Sal.,  I,  I. 


(7)  Kpist.,  I,  IO. 

(S)  Epist..  Il,  2. 

(9)  Som.  Slip.,  2. 

(10)  l.)f.,VII,t.  f4e20.Purg.,XXII, 
t.  12,  15,  18. 

(11)  Som.,  2,  2,  119. 

(12)  ArUt.  Eth,,  IV, 
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dono  i poveri  con  le  loro  prodigalità  (().  Ula  grave  usura  tanto  noti  si  tolte 
Contro  ’l  piacer  di  Dio,  guanto  guel  fruito  Che  fa  il  cuor  de’  monaci  .«i  folle. 
Chè  guantungue  la  Chiesa  guarda,  tutto  É delta  gente  che  per  Dio  dimanda. 
Non  di  parente,  nè  d'altro  più  brutto  (2). 

Avarizia  s'  oppone  a liberalità  come  a virtù  inedia,  a prodigalità  come  a 
vizio  estremo  (3).  — Taluni  sono  prodighi  insieme  e avari.  — C i degli 
avari  che  tengono  senza  prendere;  e de'  prodighi  che  danno  e prendono  tu. 
f)a  avarizia  non  escono  sempre  i mali  tutti,  ma  possono  nascere  più  sovente 
che  da  altro  vizio.  — Prodigalità  nasce  da  avarizia,  guando  si  dà  per  pi- 
gliare (9). 

Non  è giù  clic  I prodighi  o dannali  o puiganll,  abbiano,  quelli  In  ioten> 
sita,  questi  in  Intensità  c in  durata,  la  pena  medesima  che  gli  avari  ; « 
quanto  alla  durala  ; Pud  avvenire  che  a/(rt  più  lungamente  dimori  in  Pur- 
gatorio, Il  guai  é meno  afflitto  di  guetle  pene,  e viceversa  (6). 

Prodigalità  è,  di  per  sé,  quando  non  sia  da  altre  condizioni  aggravata, 
villo  minore,  per  tre  ragioni;  e perchè  l'avarizia  è più  lontana  dalla  opposta 
virtù,  giacché  il  prodigo  più  s' approssima  al  liberale  che  non  l’avaro;  e 
perché  il  prodigo  può  giovare  dando  a dimoili,  ancorché  non  lo  faccia  col 
fine  di  davvero  giovare  ; e perche  la  prodigalità  è male  meno  difficilmente 
sanabile.  Lo  risana  per  lo  più  la  vecchiaia,  che  naturalmente  dal  troppo 
spendere  si  ritira;  e Io  risana  la  indigenza,  alla  quale  esso  leggiermente 
conduce,  che  rende  impossibili  le  spese  vane:  ma,  meglio  degni  altro, 
gli  è medicina  il  poter  meno  malagevolmente  ravviarsi  a virtù,  da  cui,  ri- 
petiamo, la  prodigalità  c men  remota.  Quand'anco  l'avaro  non  pigli  da  al- 
tri, può  essere  più  reo  nella  crudellà  del  non  dare,  o nel  falso  valore  Ideale 
che  egli  alla  ricchezza  sua  attribuisce;  dal  che  il  soprapporla  a ogni  valore 
è più  falsità  che  il  non  le  concedere  valore  veruno.  E se  l’avaro  non  riceve 
ilcll’allrui,  neppur  di  cotesto  sovente  egli  ha  merito,  dacché  teme  di  rice- 
vere per  paura  di  dare  (7).  — Il  prodigo  é reputalo  anzi  vano  che  malva- 
gio (8)  : e forse  nel  mollo  dell’  lurcrno  (9),  che  gli  avari  dicono  a’  prodighi, 
perché  burli  ? s’ha  a intendere  non  solo  perchè  butti  tu  via  ?,  ma  perché  col 
buttare  deridi  tu  il  mio  tenere?,  dandosi  alla  parola  doppio  senso,  quasi 
come  al  berner  de'  Francesi,  c aU’ii.nliano  sbertucciare,  che  vale  c deridere 
e sgualcire  maneggiando.  Tutti  i vizii  si  oppongono  a prudenza,  e tutte  te 
virtù  sono  dirette  da  lei:  onde,  appunto  perché  la  prodigalità  si  oppone  a 
sola  la  prudenza,  per  gueslo  stesso  vizio  è meno  grave  (IO).  E però  contro  gli 
avari  sono  nel  Vangelo  parole  si  forti,  c il  ligliuol  prodigo  nella  parabola  di 
Gesù  SI  ripcntc. 

Ma  non  nella  quantità  nè  del  dare  né  del  tenere  consiste  il  male  del  pro- 
digo o dell’avaro  ; si  nella  intenzione  : c l’ Intenzione  è più  o meno  prava, 
secondo  che  più  o meno  si  diparte  dalla  misura  ideale.  Si  può  dar  poco,  e 
essere  prodigo;moltissimo,  e illiberaleui).  E la  norma  vera  è nelle  sapienti 


(1)  Som.,  2,  2,  119. 
i2)  Par.,  XXII. 

(3,  Som.,  2,  2,  118. 

(■4)  Som.,  1.  c.  Arisi.  Eih.,  IV. 
(.à)  Som,,  2,  2,  Ili). 

(0)  Som  Sup. 


(7)  Som.,  2,  2, 119. 

(8)  Arisi.  Elh.  IV. 

(9)  Canto  Vii,  1. 10. 
(IO)  Som.,  2,  2,  1 19. 
(1 1 ) Som.,  I.  c. 
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parole  deH’AposloIo  : Facile  tribuant  et  communicent  sua,  secundum  quod 
oportel  : dare  senza  gravezza  o noia  nè  propria  nè  altrui  ; dare  secondo  che 
bisogna,  cioè  nel  modo  e nel  tempo  c nella  quantità  che  bisogna  c con- 
viene ; dare  coll'  intendimento  di  far  comune  ad  altrui  il  bene  proprio,  cioè 
di  ristabilire,  quant'  è da  noi,  sulla  terra  anco  la  materiale,  in  servigio 
della  morale,  pguaglianza. 


% 
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OAIVXO  XXIIX, 


ARGOUENTO. 


Rincontra  anime  dimagrate  per  fame,  che  penano  alla 
vista  d’un  albero  con  belle  frutte,  annaffialo  da  un’acqua 
pura.  Riconosce  Forese,  che  parla  della  sua  moglie  buona, 
e riprende  i fiorentini  costumi.  Ovunque  egli  ricorda  i co- 
noscenti suoi,  la  poesia  gli  sgorga  dal  cuore  pirt  viva: 
Brunetto,  Guido,  Casella,  Buonconte,  Forese,  Nino.  Il  tocco 
contro  le  donne  di  Firenze,  i’  non  credo  ferisca  Gemma 
la  moglie  di  Dante.  Essere  Nella  soletta  in  ben  fare,  non 
suona  già  che  fosse  unica.  Anzi  codesta  poteva  essere  pre- 
ghiera alla  moglie,  pregasse  anch’ella  per  il  Poeta  allor- 
ché sarà  morto.  Virgilio  in  questo  colloquio  non  parla; 
siccome  nè  ai  Capete  nò  al  papa. 

Nota  le  terzine  I,  4,  0,  7,  8,  IO,  II,  13,  U,  lu,  16,  18,  19,  35  , 29, 
30,  31,  31,  36,  38,  39,  40. 


1.  lUeatre  die  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io,  così  come  far  suole 
Chi  dietro  all’ ucccllin  sua  vita  perde; 

2.  Lo  più  che  padre  mi  dicea:  — Figliuole, 

' Vienne  oramai;  che  il  tempo  che  c’è  imposto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole.  — 

3.  Io  vobi  il  viso,  c il  passo  non  men  tosto 

Appresso  a’  Savii,  che  parlavan  sie 
Che  l’andar  mi  facén  di  nullo  costo. 


i.(SL)  Fronda:  non  di  sol.i  una 
luglia.  Bue.,  I;  Fronde  super  viridi. 
— Perde  Oli.:  Che,  per  ferini,  li 
vanno'aguatando  tra  foglia  e loglio. 
Il  verso  dipìnge  col  suono  la  leduiià 
di  quel  purdUe.mpo  e dimostra  lu  se- 
vera anima  del  Poeia. 

S.  tb)  Figliuole:  figliuolo. 

(SL)  PIA  che  padre,  Non  mai  cosi 


dolce  titolo:  e a proponilo  del  non 
perdere  il  tempo.  — Figliuole.  Anco 
in  prosa  dlcevasi,  come  domine.  — 
Imposto.  .(En  , VI:  Daium  ..  lempus. 

3.  il.)  Appresso  : dietro.  — Sie:  si 
die  la  gravezza  della  via  non  sentivo. 

(SL)  Costo,  P.  Syr.  : Comes  fa- 
cundus  in  via  prò  vehiculo  est.  - V. 
Purg  .Xxil,  t.  tj. 
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4.  Ed  ecco  jiiangero  e cantar  s’ lidie 

Labia  méu,  Domine,  per ‘modo 
Tal,  che  diletto  e doglia  partnrie. 

5.  — 0 dolce  padre,  che  è quel  eh’ i’  odo?  — 

Comincia’  io.  Ed  egli:  — Ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo,  — 

6.  Siccome  i peregrin’  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota. 

Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno; 

7.  Cosi,  diretro  a noi  più  tosto  mota. 

Venendo,  e trapassando,  ci  ammirava 
D’anime  turba  tacita  e devota. 

8.  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  c cava. 

Pallida  nella  faccia,  e tanto  scema 
Che  dall’ ossa  la  pelle  s’informava. 

9.  Non  credo  che  cosi  a buccia  strema 

Erisittón  si  fusse  fatto  sacco 

» 

Per  digiunar,  quando  più  n’ebbe  tema. 


i.  (L)  Udie:  udì.  — Ooqìia  : dilelio 
del  canto  c della  divozione,  doglia 
dell.!  mestizia.  — PariurJe;  partorì, 
Renerò 

(SL) />arl«r/e.  Alberi.:  Partiirtsce 
peccato.  Hachlav.  : Partorire  ditor- 
dilli.  Latinismo  aniiquato,  ma  non 
Improprio,  se  paria  e aperio  hanno 
un  origine. 

5.  IL)  Nodo.  Pagando  la  pena  debita. 

(SL)  Nodo,  l’erg.,  XVI.  t.  8.  Vin- 
colo di  colpa,  ò modo  iisltato;  e 
tanto  piò.  vincolo  d' obbligazione: 
però  solvere  valeva  pagare. 

6.  (Lì  Giuqnendo  : r.agglungendo. 

(SL)  Giugnendo.  Nota  le  similitu- 
dini Iti  questo  Canto. 

(F)  Pensosi.  Olt.  : Il  digiuno  ren- 
de l’  animo  attento  alle  sue  cure,  e la 
satollezza  dà  sopore  olii  membri, 

T,  tu  Mota:  mossa  con  più  agile 
passo. 

(SL)  Tacita  Ora  cantano,  or  tac- 
ciono: come  nei  Canto  .XX,  t.  10. 
Quante  cose  in  tre  versi  i 
8.  (L) Scema;  magra, che  lapcilccra 
attaccata  ail'ossa. 

(SL)  Cava  Pittura  della  Fame  in 
Ovid.  Mei , VUl  : Cava  lumina  : pais 
lor  inore;  Labro incana  sita:  scal>rl 
rubigine  denies  : Bara  ctilis,  per 
qtiam  spectari  t;i«cera  postent  ; Ossa 


sub  incurvis  cxslabant  arida  Uimbis. 
Iliìr.  Lpod.,  n : Ossa,  pelle  amicla  lu- 
rida. Duce  , Iti  : l'io;  ossibus  liaerent. 
P.tul.,  r.l,  6:  Adtiaesit  osmeum  carni 
meae.  Jer  Thr.,  l v,  8 : Annerata  é pili 
che  carbone  la  faccia  toro  , né  c'  era 
da  riconoscerli:...  la  pelle  s‘  Impronta 
delle  ossa  : e fatta  é quasi  legno.  - 
V,  (0:  Pellis  nostra  quasi  clibanus 
e.tusia  est  a fante  tenwesiaium  famis. 
Ovid.  Mei.,  Vili:  Aiixerat  articulos 
macies.  gennumque  rìgebal  Orbis,  et 
immollino  prodibant  lubere  tali.  [C.j 
Job.  .XIX,  to:  Pelli  me,ae,  consumptis 
carnlbus.  adliaestt  os  meum. 

9.  IL)  Strema;  pelle  si  arida. — Piitt 
scntiv.v  più  paurosa  la  fame. 

(SL)  strema.  .Co  , IM;  Macie  con- 
feda  suprema...  — Krisiiión  Per  vo- 
racità che  gli  mandò  Cerere,  dispre- 
giata da  lui,  vendette  ta  llglia...  Ipse 
snos  ariHs  lacero  divellere  morsa 
Caepit  (Ovid.  Mei , Viti)  — Digiunar. 
La  Fame  a lui  Segue  viro  inspirai, 
faucesgue  et  pcclu.sel  bora  Adflai  i et 
in  vaciiis  .spargil  /eiiinia  vents...  Ad- 
po.sitls  qiieritur  it{unUi  mensis  (Ovid, 
Mei.,  V|H).  Aneo  questi  versi  avrà 
forse  Dante  avuti  alla  mente  «crt- 
vendo  della  (rasformailone  d 
inf,,  XXV,  e dèli  Infondersi  ne 
lo  spirito  delia  bestia. 


e;  serpi, 
It’qntno 
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10.  Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando  ; « Ecco 

» La  Gente  cli^  perde  Gerusalemme, 

» Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco.  » 

11.  Parén  le  occhiaie  anella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 

Bene  avria  quivi  conosciuto  rerame. 

12.  Chi  crederebbe  che  l’odor  d’un  pomo 

Si  governasse,  generando  brama, 

E quel  d’un’ acqua;  non  sappiend#  corno? 

13.  Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama. 

Per  la  cagione,  ancor  non  manifesta, 

Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama: 
l i.  Ed  ecco,  dal  profondo  della  testa 

Volse  a me  gli  occhi  un’Ombra,  e guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte:  — Qual  grazia  in’ è questa?  — 
15.  Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  paleso 
Ciò  che  l’aspetto  in  sè  avea  conquiso. 

, 10.  Questa  favillh,  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

J'  , / ,C  E ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

..V  CI  '■“-p  ‘'/J 


10.  (L)  Ècco...'.  \ tali  erano  Rii  Ebrei 
assediali.  — Becco,  quasi  nera. 

(SL)  Ecco,  Joseph  , de  Beilo  jud., 
VII.  — Perdi  Non  sai  se  inienda  in 
senso  di  amfriere  o di  perdere;  me- 
glio il  secondo;  e molle  perdite  sono 
perdizioni  prep.irate  da  falli  recenti 
o antichi.  — Recco.  Più  snaturala  che 
bestia  se  diede  de’ denti  nel  proprio 
figliuolo  : e perché  gli  uccelli  più  leg- 
germente Infieriscono  nelle  uova,  di- 
ce forse  cosi, 

11.  (L)  Parén...:  parevano  anelli 
vuoti.  — Omo  : i due  occhi  sono  gli  o. 
e l’emme  il  naso  colle  occhiaie.  — Re- 
ne: tanto  le  pesche  eran  fonde. 

(«LI  Emme.  Strano,  ma  scolpi- 
sce. Vita  Nuova  ; Amore  cinge  gli  oc- 
chi di  corona  di  martiri. 

42.  (L)  Como?  se  non  sapesse  il  co- 
me, chi  crederebbe  r — Governaise  : 
affamasse. 

tSLi  Pomo.  Inf.,  XXX,  t.  22.  e 23: 
Li  rmcelleiti...  imi  stanno  innanzi... 
Chi  V imagine  lor...  m'asciuga.  — Go- 
vernasse. Anco  di  cosedieesi  nel  sen- 
so di  trattare,  di  potere  l’una  sull’al- 
tra, che  sono  governate  e governano. 


— Sappiendo.  Nel  Cavalca.  I duo  ge« 
rundii,  applicati  a due  oggetti  diversi, 
non  suonano  bene,  ma  a tali  cure  non 
si  lerma  il  Poeta,  quando  sa  di  co- 
gliere l'evidenza. 

43.  (b)Rra  inteso.  — Che  cosa.  — 
Squama:  pelle  dura. 

(SL)  In  llor.  Sat.,  I,  9 : Nescio 
quid  meditans  nuoarum:  et  totus  in 
i/li4.  Ovid  Mei,  XIII:  Paenaeque  in 
imagine  tota  est.  — Affama.  Pallad.  : 
Il  caratlo  affamisi.  — Squama.  Georg., 
IV  ; Horrida  vultum  firfurmat  macies. 

4 3 (L)  Ciò:  le  prime  sembianze 
guaste 

(SL)  Voce.  Quanto  affetto  in  co- 
testo riconoscer  la  voce  i jEn.,  vm  ; 
Vi  verta  parentis  Et  vocem  Anchisae 
magni  vutiumque  reeordon  - VI  : iVo- 
lis  compettat  vocibus  altro. 

4S.  (L)  Favilla  : la  voce.  — labbia  : 
viso. 

(SL)  Raccese.  Anche  altrove  dalla 
luce  toglie  Imaginl  a denotare  lame- 
moria  e 'I  pensiero.  — forese.  Fra- 
tello di  Corso  Donati,  dunque  affine 
di  Dante,  e anche  amico. 


■OTgitIzacl  l-y  (.-ìotyk- 


CANTO  XXIII. 


317 


17.  — Deh!  non  contendere  all’ asciutta  scabbia 

Che  ini  scolora  (pregava)  la  pelle, 

Nè  a difetto  di  carne,  eh’ i’  abbia; 

18.  Ma  dimmi  il  ver  di  te;  c chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta. 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle.  — 

19.  — La  faccia  tua,  ch’io  lagrimai  già  morta. 

Mi  dà  di  pianger  rno  non  minor  doglia 
(Rispos’  io  lui),  vcggendola  si  torta. 

20.  Però  mi  di’,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  mentr’ io  mi  maraviglio; 

Chè  mal  può  dir  chi  è pien  d’altra  voglia.  — 

21.  Ed  egli  a me:  — Dall’eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell’acqua  e nella  pianta 
Rimasa  addietro:  ond’io  sì  mi  sottiglio. 

22.  Tutta  està  gente  che  piangendo  canta 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifà  santa. 

2.3.  Di  bere  e di  mangiar  n’accende  cura 

L’odor  ch’esce  del  pomo,  e dello  sprazzo 
(die  si  distende  su  per  la  verdura. 


17.  (L)  Non  : non  negare  lai  grazia  ; 
o;  non  contenderla  mente. 

iSL)  Deh  / SiiniI  preghiera  nel 
XVI  dell’  Inferno  — Coiiieiidere.  Forse 
vale;  lenOere  l'  aitemioiie,  nel  senso 
della  I.  43,  Canto  XVII  ilei  Purgato- 
rio. Forse  : Non  negare  a me,  coxilra- 
mutato,  il  mio  desiderio.  Meglio  II 
primo. 

18.  tLl  Ver;  come  tu  qui.  — Hima- 
ner  : non  lasciare  di  favellarmi. 

19.  U.)  Mo  : or.  — Torta  ; contraf- 
fatta. 

(SL)  Faccia.  Inf.,  XV  : JU'accuora 
La  cara  buona  imagine  paterna  Di 
voi.  - XVI;  Non  dispetto,  ma  doglia. 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse. 
— Doglia . Pare  strano  doglia  di  pian- 
gere, ma  vale  tanta  da  piangere,  co- 
me nel  V dell'Inferno;  Dolor  che  pu- 
gne a guaio  (terz.  i ).  - jt  lagrimar  mi 
fanno  tristo  e pio  (terz.  39).  — Torta. 
Deformata,  come  pravo...  naso  in 
Orazio  (Poet.,  36). 


90.  (L)  Che  cosa.  — Sfoglia:  dis- 
suga. 

(SL)  Sfoglia.  Terz  9 ; Doccia  stre- 
ma Skcoine  la  pianta  si  copre  c ab- 
bellisce di  foglie,  cosi  Fossa  di  polpe 
c colore  sano. — /tir.  Questa  ripeti- 
zione, pen  lié  non  cercata  con  arte, 
non  dis|iiace. 

91.  (L)  Sottiglio:  dimagro. 

(SL)  Consiglio.  Conv.  ; L‘  esecu- 
zione dell'eterno  consiglio.  — Cade. 
Porg.,  ì : Dell'alto  scende  virtù  che 
m'aiuta.  Animato  ogni  cosa  — Sotti- 
pfiu.  Semiiit.  : Leciire  as.soitigliano 
io  misero  corpo  taiienuant,  di  ma- 
grezza). L’Oitiiiio  ; Il  desiderio  dis- 
secca le  membra. 

99.  (L)  Està  : questa. 

(F)  Misura.  Som.:  Excedaimen- 
suram  in  edendo. 

93.  (L)  Cura  : brama  — Sprazzo  : ac- 
qua. — Verdura:  l’albero. 

(SL)  Odor,  Job,  XIV,  9 ; Odorein 
aguae.  — Sprazzo.  Corrisponde  al  vir- 
giliano aspergine. 
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24.  E non  pure  una  volta,  questo  spazzo 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 

Io  dico,  pena;  e dovrei  dir,  sollazzo: 

25.  Chè  quella  voglia  all’albero  ci  mena. 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  — 

26.  Ed  io  a lui:  — Forese,  da  quel  dì 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 
Cinqu’anni  non  son  vólti  insino  a qui. 

27.  Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l’ora 
Del  buon  dolor  che  a Dio  ne  rimarita; 

28.  Come  so’ tu  quassù  venuto  ancora? 

' lo  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  — 

20.  Ed  egli  a me:  — Si  tosto  m’ha  condotto 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto  : 
30.  Con  suo’  prieghi  devoti  e con  sospiri 

Tratto  m’ha  della  costa  ove  s’aspetta, 

E liberato  m’  ha  degli  altri  giri. 


SI.  (LI  Pure  : solo.  — Spazzo;  suolo 
del  monte. 

(SL)  S/iazzo.  Inf.,  XIV,  t.  5:  Lo 
spazzo  era  una  rena  — Rinfresca. 
Peir.  : Ragionando  si  rinfresca  Quei- 
l'ardente  desio  Sollazzo  per  conso- 
lazione. in  Semintendi  e in  altri. 

' ss.  (L)  Mena  ..  ; come  la  rtiRiune  re- 
ftolava  in  Gesù  Cristo  Rii  appetiti, cosi 
nelle  anime,  qui.  Gesù  Cristo  sof- 
friva, ma  volontario.  — Vena  di  san- 

**’*’‘{SL)  Voglia.  PtirR.,  XXI.  l.  SS: 
Non  lascia  il  lalenio  Che  divina  giu- 
siitia,  contro  voglia.  Come  fu  aUpec- 
car.  none  al  tormento.  — Eli.  Maitli., 
XXVII,  ts:  Eli,  Eli,  lamma  saOac- 
Ih  a ni 

ss  (SL)  Mulnsii  Nelle  Leggi  : Yitom 
morie  commuiaveral. 

37.  (F)  Rimnrita.  Il  peccalo  6 arlul- 
tcrin  (Inf.,  XIX),  stupro  (Inf.,  VII),  di- 
vorsio.  Nel  Convito  (IV)  dice  che  l' a- 
nima  in  vecchiaia  a Dio  .si  rimarila 
Contemplando  la  fine  ch’ella  aspetta. 
Oli.  ; E gueste  cose  sa  Itene  l'  autore, 
per  la  conversazione  continova  ch’elll 
oi’een  col  detto  Foresei  ed  esso  au- 
tore fu  guegli  che,  per  amore  r.he 


aveva  in  lui  e famillarliade,  lo  indusse 
olla  confessione  : e'  confessassi  a Dio 
anzi  l’utiiina  fine.  Som.:  Acciocché 
alcuno  riceva  la  Grazia,  richiedesl 

10  spirituale  consenso  del  ricevente  ; 
per  cui  si  celebra  un  guasi  mutria 
monio  spirituale  Ira  Dio  e l’anima. 

SS.  (L)  /Incora  ; a quest'  ora,  si  pre- 
sto. — Laggiù:  nelrAntìpurRaiorio. 

(SL)  Ancora.  Nel  senso  di  alhuc, 
— Laggiù  di  sotto.  Inf.,  XV,  l.  17: 
Lassù  'di  sopra.  Flrenz.:Wù  giù  di 
sotto.  — Per.  Som  : Poena  debel  per 
poenam  recompensari.  — Tempo 
Pnrg.,  Ili,  (.  <7.—  Ristora.  Pandolf  : 

11  sonno  e il  mangiare  si  possono  re- 
staurare domani  - Ristorare  il  sonno, 
rifarsi  deli'aver  poco  dormilo. 

S9.  (SL)  Tosto.  Pura.,  vi,  t.  ts.  — 
Nella  Scorcio  di  Giovanna:  onestis- 
sima, dice  li  Codice  Cadano,  e sobria. 
E,  lui  morto,  conservò  la  vedovanza, 
e fece  del  bene  per  l'anima  del  mit- 
rilo. 

so.  (L)  Costa:  Antipurgatorio.  — 
Altri  : altre  colpe  ch'aveva  a espiare 
negli  altri  ripiani  del  monte. 

(SL)  Liberato.  Som.  : Liberali  a 
poena  Purgaiorll.  — Sospiri.  Torna 
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31.  Tant’è  a Dio  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia  che  molto  amai, 

Quanto  in  bene  operare  è più  soletta. 

3'2.  Gilè  la  Barbagia  di  Sardigna,  assai 

Nello  femmine  sue  è più  pudica  ^ 
Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai. 

33.  0 dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh’ io  dica? 
Tempo  futuro  m’ò  già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  quest’ora  molto  antica, 

3'k  Nel  qual  sarà,  in  pergamo,  interdetto 
.‘Vile  sfacciato  donne  fiorentine 
L’andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
33.  Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

O spiritali  0 altre  discipline? 


all'idea  del  piangere  diroUo.  Solo 
ne’  luoghi  dove,  l'atteilo  lo  chiede,  e' 
ai  lascia  andare  n qualche  ripetizione, 
c ben  parca. 

J1.(SI.)  Cara,  nilelia  6 più.  Anco 
qui  l'abbondanza  deli'alTello.  — Mol- 
to Alici  ICRge  Mulo.  Belli  tnlli  c due 
perche  semiìlici.  Iloral.  Carni.,  Ili, 
ÌT.  Muli  um  amali  ,T.n,VI;  Mulliiin 
fieli.  — .So/e(/n.  OH  : Comminila  mollo 
iliienta  donna,  in  fiuanio,  in  consor- 
teria di  cosi  rei  uomini,  come  sono  li 
Donali,  ha  sua  viia  cnnleiiuia  con 
tanta  casiilade  ..  e mondezza. 

ss  tL)  lìar  bugia  : luoghi  incolli.— 
Dot''..  : Kireiize. 

(SU  Harbagia.  La  parie  più  in- 
colla e nioniiiosa  di  S.irdegii!i  così  si 
chiamava  (Grc3.,ep  III.S6,  37).  Dnm 
llarbariclni  omnes  ut  insinsaia  ani- 
malia  vivant,  Deinn  vtrnm  ncscìani; 
e quando  1 Genovesi  lolsero  l'isola 
agl’infetleli  , non  mai  soggiog.arono 
la  Barbagia  salvaiica,  dove  le  donno 
vanno  vestile  in  modo  da  moslrare 
ogni  cosa  inonesla  Iacopo  deila  Lana 
soggiunge  che  in  Francia  e nel  Pie- 
molile  le  donne  portavano  le  rnnin- 
metle  aiìerlc.  — Sardigna  .Vnco  in 
prosa  (Ravariz  , Ann  , II,  85) 

53.  (L)  Frate:  (ralello.—  Cospetto  : 
agli  occhi  della  mcnle.  — Mitica: 
ira  poro.  . ^ „ 

iSL)  Che  vuol.  Parole  d alTello 
iccnralo;  che  il  signor  Mainslcr  ben 
.lOl.'v  senlirsi  iniiavia  dalla  bocca  di 
chi  iroppe  cose  dolorose  lia  da  dire. 
— M'é.  Pura  , .XIV,  t,  io:  veggio.  Mo- 
do di  valicinio.  Purg.,  xx.  — Mitica. 


Par.,  XVII:  Questo  tempo  chiameran- 
no antico. 

H.  iSlì inierdetto.Tiei  issi, essendo 
vescovo  un  H.  Agnolo  Acciajuoli  (Oli  ). 
Ma  l'inierdizioiie  dev'essere  slata  an- 
co a'  leinpi  di  Dame. 

35.  (L)  Spiritati  : ecclesiastiche  o 
civili. 

iSL)  Quai  Accanto  al  mai  non 
faceva  mal  suono,  si  percliè  i'i  n'era 
soppresso,  si  perchè  mai,  per  la  quan- 
tità deirongine  magis,  pronunziasi 
meno  lunga  di  guai.  Cosi  Virgilio, 
lanlo  arcolaio  nella  giuntura  de 
suoni  : Inter  caedes  cedenliague  ag- 
tiii«a(/Kn.,XI);  dove  II  caede.s  si  sar.^ 
cerlamenle  pronunzialo,  come  suona, 
doppio;  e distinto  però  da  cedtntia. 
— Ilarhare.  Cava'c  : / feraci  Barbari 
e i criHleli  Saracini  — .Saracine.  On.: 
le  Barbare,  le  guati  si  .sotto  partile 
da’  nostri  cnsliiml,  e le  Saracene  che 
sotto  così  date  alla  lussuria,  che,  ilo- 
vuiigiie  la  volontà  giugnt,  guivl  per 
l'Alcnrano  di  Maometto  si  dee  sod- 
disfare olla  lussuria.  — [Nel  medio 
evo  cbi.amavansi  indistinlamenie  Sa- 
raceni I Pagani  e i Maoniellnni  ; anzi 
tulle  le  nazioni  (Iranne  gli  Ebrei)  die 
non  professavano  il  cristianesimo  V, 
FIlis'  s Specimeiis  of  tari.  F.nqlish 
Meirlcal  romiinces,  voi,  I,  pag.  196. 
I.oiid.,  190.5  ] — Mire.  OH  : Bisognerà 
non  solamente  il  comandamento  del 
diocesano,  ma  ancora  che  il  l'.amnne 
faccia  sua  legge  proibiiiva.  1/  Iniole- 
se:  / Fiorentini  portano  in  casa  gli 
slrnnirri  cnslumi;  carne  si  può  vedere 
nelle  femmine  loro.  Ln  amico  comen- 
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^2^36.  Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  ciò  che  il  ciel  veloce  loro  ammanila, 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

37.  Ghè,  se  l’antiveder  qui  non  m’inganna. 
Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

.38.  Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi. 

' Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli.  — 

.39.  Perch’io  a lui.  — Se  ti  riduci  a mente 
Qual  fosti  meco,  e quale  io  teco  fui. 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

40.  Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l’altr’ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 


to;  Nttllkartipces  in  mundo  habent 
tam  varia  orqana  et  diversa  iiistru- 
menta  et  subiilla  argnmenta  prò  exer- 
citiis  siiae  arila,  sicui  mutierea  flo- 
reniiiioe  prò  ciiliu  siiae  peraonae. 
Nam  parvltatem  adinvant  cum  pla- 
nuta  alla,  carnem  uigtam  dealbant, 
faciempallidam  facilini  riibicundam, 
capiltoa  faclunt  flavoa,  dentea  ebur- 
neot,  mamillaa  brevea  et  duras. 

36.  (L)  Ammanna;  prepara. 

(SD  Ammanna  Nella  Bibbia  pre- 
parare é voce  sulenne  delie  cuso  dalla 
Provvidenza  ordinale.  Oli.  : Per  li 
peccati  di  quelle  femmine  dileggiale, 
e delti  loro  mariti  che  a ciò  à\aen- 
tono.  Iddio  manderà  loro  guerra,  e 
le  diviaionl  nella  ciliade,  e il  cacciare 
de'  ciliodini,  t' uccisione  de'  loro  mn~ 
rili,  fratelli,  padri,  figliuoli;  e il 
diafacimenio  de'  loro  beni,  e li  eailii, 
e viluperoal  adiillerii , e li  avveni- 
mentl  de' signori  della  Magna  e di 
Francia,  l'arsura  e le  colte,  e l'alire 
tempeale  da  cielo  e da,  terra. 

37  (I.)  Mo:  or.  — Prima...:  di  ven- 
t'anni. 

(SLi  Inganna  inf.XXViii,  i. j6: 
Che,  sa  t'anlii’eder  qui  non  é vano.  — 
* Nanna.  L'Ouiinu  ella  questa  canzone 
d'alinra  : Nanna, nanna,  fante  ;.ché  la 
mamma  é ila  nell'alpe.  Prova  delle 
memorie  di  villa  ancor  vive  neliaglà 
corroua  ciilà. 

ss.  (L)  Celi:  come  lu  vivo  sei  qui? 
— Veli  coll’ombra. 

(SL)  Frale.  Bipele  il  dolce  lUoIo 
di  Iralello. 

(F)  Ve/i.  cadi  :i  Se  quando  1 Poeti 


pervennero  su  questo  sesto  girone 
era  già  presso  le  undici  ore,  adesso 
doveva  essere  passalo  il  mezzodì , 
come  argomentasi  dal  principio  dei 
Canto  seguente.  E se  proseguendo  essi 
nel  solito  mudo  il  cammino,  fossero 
stati  tra  la  tramontana  e il  ponente 
della  montagna,  come  a suo  luogo 
vedremo  doversi  ammettere,  allora 
la  velatura  del  sole,  cioè  l'ombra  del 
nostro  Poeta,  sarebbe  caduta  verso 
la  ripa  del  munte,  nella  direzione 
die  è tra  la  spalla  sinistra  e la  faccia. 

59  (t)  Quale:  quanto  fummo  mon- 
dani. — Memorar  i falli  d'un  tempo. 

(SL)  Fui.  Oli.:  Dell'abito  mio 
leggiadro,  e delti  altieri  e laicali  co- 
slnmi  ch'io  aveva.  — Memorar  L’usa 
ruiiimu  In  prosa  tlll,  p.  sto),  fu  Vir- 
gilio ha  anche  senso  di  dire. 

40  tL)  V/fa  d’errore.— Cos/til  : Vir- 
gilio. 

(SU  Vita.  Piirg.,  I.  l.  50;  IX, 
t.  57;  XXX,  t 16  — Tonda.  Ini  , XX, 
t.  43  : £ già  iernoile  fu  la  luna  landa. 
— Colui.  Pelr.  : Or  dimmi  se  colui  in 
pace  vi  guide  fE  mostrai  il  duca  lorj. 
Ilammeula  II  modo:  In  OOulis  Solis 
hujas  iReg.,  Il,  XII,  W. 

(F)  Tonda  CAni  ^ Stando  al  so- 
lilo supposto  del  plenilunio  ecclesia- 
stico della  Pasqua  del  1300,  al  Purga- 
torio avrebbero  visto  la  luna  tonda 
nella  notte  dal  6 al  7 aprite, .e  di  pre- 
sente ivi  correva  il  di  (9:  dunque 
l’altro  ieri  qui  significa  cinque  o sei 
giorni  la,  Cloe  misura  di  tempo  in- 
determinato; ma  poco  remolo. 
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41.  (E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m’ ha  de’  veri  morti, 

Con  questa  vera  carne  che  ’l  seconda. 

42.  Indi  m’han  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Salendo  e rigirando  la  montagna. 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

13.  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch’io  sarò  là  dove  fia  Beatrice: 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

44.  Virgilio  è questi  che  così  mi  dice 

(E  additàlo).  E quest’  altro  è quell’  Ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno,  che  da  sè  la  sgombra. 

4ML)  Morii:  dannati.  — Questa  (SL)  Coni;>o!7na.  PurK.,  Ili,  t.  >. 

mia.  — Secondo:  afKiie.  (Fi  Beairicè.  OH.:  Dove  la  fede 

(SL)  Feri.  Purg.,  X.XX,  t.  47  ; L’u*  vale,  la  speranza  accende,  la  cari- 
selo de’  morti.  tadr  fa  ascnidi-re  li  superni  gradi. 

4i  (L) /lidi  ; di  Id.  * 44  iL  Adiludio:  i'adiliial  — OlR- 

(SL)  Drizza.  Purg..  X,  l.  4:  Il  brn.  Aiiiina  (luriHcata.  Stazio.  — 
mal  arnor...  fa  parer  dritta  la  via  Sgombra  : ìiisìa  al  cieìo. 

(orla.  Ma  qui  pare  più  giuoco.  ( SL  i Ombra.  Non  la  nomina; 

43.  (L)  Compagna  ; cuinpagnia.  — chè  di  Stazio  poco  importava  a Po- 
Aimagiia  ; io  retti.  rete. 


La  Ireti'iiezza  de’ primi  versi,  dove 

fiar  di  vedere  la  frondii  venie  conto* 
ala  dairai  qoe  chiare  che  v|  ti  span- 
dono tu.  si  diIToiide  per  lutto  il  Can- 
/lu;  e la  meno  sentire,  cene  piccole 
negligenze,  e raliimnilanza  insolita 
consigliatagli  dali'allello  alla  memo- 
ria di  Forese  : si  die  questo  e.  quanto 
a idee,  de’  nien  pieni.  Le  etulama- 
zioiil  portano  con  sé  tanto  grave  pe- 
ricolo ni  dar  nel  n tiorico  e di  sce- 
mare al  dire  potenza;  che  talvolta  la 
scemano  in  nanle  stesso  lo  non  am- 
miro : Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un 
pomo?  .:  ma  delie  più  belle  trome 
nelle  scuole  dicevano)  ipoiUiosi,  o 
rappresentazioni  della  cosa  al  vivo, 
mi  pare,  al  vedere  quella  sflniterza 
famelica  : ecco  gli  Ebrei  assediati  da 
TUOI  E,  inteso  i|iiist<  , si  p.<ssa  so- 
pra al  date  nel  hglin  di  berc".  Più 
bella  che  Qual  mai aviglm  / ch’esce 
di  bocca  a Brunetto,  il  inaestro,  |ier- 
Chè  più  tenera  e pia.  e la  parola  di 
Forese  l’amico  : Qaat  grazia  m'i  que- 
sta ? che  rammenta  quella  di  Sor- 
delio  a VIruilio,  pia  e modesta  ; Qua! 
merito  o qual  grazia  mi  il  mostra  ? 
Tuttoché  incutin  dalle  flamme  pio- 
venti, Il  discepolo  riconosce  Brunei- 

Dantb.  Purgatorio. 


10  ; la  lunga  agonia  della  lame  e della 
tele  gli  iraslìgurisce  l’amico  cosi, 
ch’e’  non  può  riconoscerlo  se  non  aita 
voce,  e la  voce  poi  gl’ illumina  la  i 
memoria  a leggere  in  que’  lineamenli  f 
riiiiaglne  antica.  Questa  è bellezza  t 
del  cuore;  e prova  come  Dante  sen-  ' 
lisse  raiiiicizia  al  pari,  e forse  me- 
glio, deil'amuie;  e come  di  qui  gli 
venisse  merito  a rendere  tanto  po- 
tente, e talvolta  onestamente  pieto- 
so. lo  sdegno.  La  ricordanza  della 
moglie  amorosa,  è tra  le  più  care 
cose  di  lutto  il  poema;  e negli  sde-  / 
gni stessi  contro  l’Inverecondia  delle  | 
donne  lioreniine  , é compassione  di  | 
loro,  iMelil  della  patria,  la  cut  perdi-  t 
zinne  il  retto  suo  ingegno  vedeva  ve- 
nire liilta  dal  corrompere  de’ costu- 
mi Né  egli  tiene  sé  immacolato;  ed 

é coiilessione  vereconda  ma  schietta 

11  b'-l  verso:  Qual  fosti  meco,  eguale 
io  leco  fui  Di  |iiù  austera  lielletza,  e 
di  l>iù  generale  moralità,  l’altro:  lo 
dico  pena;  e dovrei  dir  sollazzo;  di- 
I lii.'irat..  poi  dalla  comparazione  del 
Redenltire  che  lieto  patisce,  e Inse- 
gna andare  Incontro  al  dolore  che  ] 
espia,  accoglierlo  con  gratitudine  e ! 
farne  tesoro  d’immortale  speranza.  | 
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LA  GOLA, 


Nel  verso,  non  bello  (roa  anche  l’aurea  aollchtlà  n'ha  parecchi  di  (ali), 
recato  da  6reRorlo(i),  e ripetalo  da  Tommaso,  raocolgoosi  le  condizioni 
che  II  piacere  della  gola  fanno  essere  colpa,  Praeprooere,  laute,  nimis,  nr- 
ttenter,  studiose  (at  ; c vaie  essere  rea  l’ingordigia  nel  mangiare  anzi  tempo 
o fuori  di  tempo  o senza  darsi  tempo;  rea  quella  lautezza  de  cibi  che  costa 
iroxpo;  rea  quella  che  nel  loro  apparecchio  mette  importanza  e fatica  c va- 
nità e spesa  soverchia  ; rea  quella  che  eccede  nella  quaniiià;  quella  da  ul- 
timo che  at  mangiare  e al  bere  agogna  con  voluttà  quasi  alTannosa,  e ru- 
mina nel  iiensiero  il  mangiare  fatto,  e sul  da  farsi  medita  beatamente.  Non 
è senza  verità,  tuttochc  paia  strano,  il  detto  delia  Somma:  eke  otl  tenessi 
delta  gota  eonlrasiano  In  certa  maniera  at  precetto  del  degnamente  cele- 
brare la  festa  {ì),  s\  perctié  nella  festa  più  che  mai  hanno  luoghi  cosilTatti 
eccessi,  si  perche  gli  epuloni  in  tulli  i di  dell’anno  fanno  festa  con  l'ozio  c 
la  crapula  ; ond' è che  quel  vizio  profana  Insieme  e il  riposo  religioso  e il 
civile,  abusa  e la  povertà  e la  ricchezza,  e dell'uomo  fa  peggio  che  un  ani- 
male bruto,  massimamente  io  que’  tempi  che  Dio,  ordinando  un  po’  di 
quiete  atte  sue  membra  con  legge  provvidissima  e di  sanità  e di  libertà  lo 
richiama  a più  alti  pensieri.  E il  detto  delia  Somma  6 anche  vero  in  questo 
rispetto.  cht\ ’ij  digiuno  essendo  stabilito  come  preparazione,  <ille  feste,  c 
come  un  pnetibare  detta  cerimotiia  di  quelle,  il  trascorrere  nella tilsinisura  . 
contraria  al  digiuno  è un  violare  il  precetto  Da  quest’abuso  proviene  che 
io  più  (iegue  le  voci  denolaaii  il  mangiare  e il  bere  denotano  ii  festeggiare, 
come  adurea,  bomkance,  baldoria,  tripudio,  trionfo;  e Ornzio,  traendo  a co- 
utodo  della  duttrioa  epicurea  la  falsata  religione  de’  tempi, dopo  vinta  Cleo- 
patra, cantava:  Nane  est  blbendum...  to. 

ài  latto  reca  Tommaso  il  vizio  della  gola,  dacché  eli  gosto  e l’odoralo 
non  sono  ohe  una  specie  di  tatto;  e lo  fa  compagno  all’  impuzienza,  ;ter  es- 
eere  vizio  «ootrario  ài  patire  i disàgi  cosi  Come  gl' indugi,  e per  debilitare 
anco  in  questa  maniera  le  forze  deirnniina:  Alla  oatlagiia  (Si  dell'uomo  in- 
iertore  non  si  sarge  se  prima  il  nemico  posto  entro  wA  utessi,  cioè  l'appe- 
tirò ttrttù  gota,  non  viene  domato  tSi.  — A fortezza  appuritene  la  pazienza 
che  toitiine  l malie  la  longanimità  che  sa  attendere  i beni  i7).  — / foni  fa- 


(I)  Mor.,v\XK.  ' 

fi)  Sten.,  9,  ( , 79, Isidoro,  in  altre 
parole  ^ Quid','  i'ùantum,  gudtnodo,  et 
quando  (Oc  Sam.  Ben,,  il), 

<8)  Som.,  5,  iàg. 

(4)  Hor.  Carm.,  1,  37. 


(ó)  l*org.,  XVI.  t.  26  ; Libero  rotte  ; 
die,  se  fniina,  inette  pn'sie  baUsgtie  del 
iti,  dura.  Poi  Vince  tutto,  se  irn  si 
iulrica,  ' • 

<6>Greg.iltM--,  XXX. 

(7)  SoBz.,  «,  &,  IM.  V 
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tleano  avendo  fame  e tele  del  gaudio  de’  beni  veri,  e detlderano  tenere 
lontano  l'affetto  loro  da’  terreni  e da’  corporali  (il.  — ffon  goto  fare  opere 
virlttote,  che  comunemente  dìconsi  opere  di  glutihla,  ma  farle  con  certo 
insaziabile  deilderlo,  guati  con  fame  e «ere  (i).  Quci&li  passi  che  conRiun- 
Rono  insieme  le  idee  di  Tortczsa  e di  astinenza  da  cibi,  e di  giustizia  (ben 
distingue  Tommaso  la  giustizia  particolare  dalla  universale;  ma  qui  pud  in- 
tendersi anco  di  questa),  dichiarano  perchè  Dante  ripetendo  il  passo  del 
Vangelo:  Beati  gai  esurlunt  et  siiiunt  futtiilam,  lo  applichi  e all’astinenza 
della  gola,  e al  giusto  amore  e uso  della  ricchezza,  lontano  si  da  avarizia  e 
si  da  prodigalità  (S)  Estendo  la  carità,  soggiunge  Tommaso,  radice  de’  beni 
tutti,  quando  appartiene  a fortezza,  appartiene  altresì  a carità.  Or  il  vizio 
della  gola  offende  e giustizia  e carità,  per  guesta  ragione,  tra  le  altre,  che 
toglie  al  necessitosi  quel  che  è debito  ad  essi,  e insulta  alla  loro  miseria 
spietatamente. 

Adam  Intemperanlla  ventris  expullt  a Paradiso  (t).  — Ove  domini  II  vizio 
della  gola,  lutto  quello  che  gli  uomini  hanno  fortemente  operato,  lo  per- 
dono (51.  — Dum  venter  per  ingluvlem  tendltur,  virtutes  animae  per  lu.ru- 
riam  desirunntur  (Si. 

Figlie  della  gola,  diee  Gregorio  n),  slolla  allegria,  buffoneria,  immoli- 
dezza,  logaaclià,  grossezza  della  mente.  La  quale  enumerazione  non  alte- 
rando, ina  In  più  ragionato  ordine  disponendo,  la  Somma  dimostra  come  la 
gola  olTenda  la  ragione  con  la  grossezza  della  mente  (Si,  intorbidi  rappcilia 
con  la  vaga  e Incomposia  allegria,  disordini  la  parola  a loquacità  isi,  la 
persona  a sfrenati  atti  di  quella  bulTunerìa  rhc  a stultis  ciirlalitas  dlcltur, 
itìest  foealarltas  girne  risum  movere  tolei  (tO);  brutti  il  corpo  anche  con 
l’esteriore  immondezza. 

B perché  Immondizia  massimamente  appartiene  alla  gola(ii);  però  da 
acqua  Immonda  e puzzolente  sono  Attuti  in  Inferno  I golosi,  e Cerbero  ha 
la  barba  nnrn  e atra.  Omnes  mensae  replelae  sunt  vomita  sordibusgue  UJ). 
E per  immondezza  intende  la  Somma  e le  superfluità  de’  cibi  male  smaltiti, 
e gl'  immondi  desiderll  a cui  lo  gola  è fomento. 

tia  perché  Giudei  e Manichei  tenevano  che  il  cibo  contaminasse  di  per  sè; 
la  dottrina  del  Cristianesimo  con  la  temperanza  sua  propria  Insegna  che 


(I)  Aog.,  Serra.  Dora.,  I. 

(Si  Somma,  I.  c. 

(3)  Esuriri,do  sempre  quanto  è giu- 
sto {Puffi,  XXIV,  terziua  ultiina). 

(4)  Chrys.,iii  M.itih.,  Ilom.,  XIII. 

Quindi  Diiiile  il  secondo  albero  che  le 
anime  ritrovano  nellu  via,  dice  essere 
un  pollone  di  quello  che  fu  morso  da 
Èva.  ' 

(5)  Greg.  Mor.,  XXX. 

(6)  Greg.  in  Post. 

(7)  Mor.,  XXX. 

(8j  II  s'ino  perturbando  il  cerebro 
con  la  tua  fumo>ilà,  impedisce  l'uso 
de'ln  ragione  (Som.,  9,  3,  169).  Pure. 
XXIV,  t.  ult.’:  L'amor  del  gusto  ìSel 
petto  lor  troppo  disir  non  fuma.  Quindi 


nell’  In  ferno  i golosi,  detti  ciechi,  giac- 
ciouo  isXipiditi. 

|9)  Grrg  in  Post.  : Se  i dediti  alla 
gola  non  fossero  da  smoderala  loqua- 
cità trasportali,  quell' Epulone  che  di- 
ceti aver  Imnchetialo  tutti  i di,  non  pa- 
tirebbe netta  lingua  arsinne.  E però 
forse  Ciucco  in  Inferno  per  pena  della 
gola  luqiiiue  e dell’antica  coi  t'ginnia, 
dice  du  ultimo:  Più  non  li  dico  e pià 
non  ti  rj» pondo  (Inf,  V!_,  t.  30);  e qui 
Forese:  Tu  li  rimani  omni’;  chi 't 
tcmp'i  i caro  la  questo  regno  (Plirg., 
XXIV  t.  31). 

(10)  Gius,  in  Epbes.,  V. 

(11)  Sora.,  2,  2. 148. 

(12)  Isid.,  xxviir. 
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quella  è colpa  di  gola  ove  l'uso  de’ cibi  esce  dalla  regola  di  ragione  la  quale 
è virtù  (I);  e che  neppure  ogni  uso  ioordinato  de’ cibi  è colpa  mortale  (s). 
— C/li  i che  non  prenda  alquanto  di  cibo  oltre  alla  stretta  necessità  ? (s).  — 
Nel  mangiare,  il  piacere  si  mesce  alta  necessità  : quanto  questa  richieda,  e 
quello  si  arroghi,  non  si  può  bene  sapere  {lì  — Colpa  i,  per  concupiscenza 
di  cibo  piacevole,  eccedere  la  misura  nel  mangiare  sapendo  di  eccederla, 
non  per  imperizia,  credendo  quel  tanto  essere  necessario  (5).  — Allora  la 
gola  è vizio  quando  si  fa  ultimo  e principale  line  del  godimento  ed  è colpa 
quando  immuta,  o risica  d'immutare,  più  o mono  in  male  l'essere  del 
corpo:  onde  Dante:  ta  dannosa  colpa  della  gola  {6),  e colpe  della  gola  Se- 
guite già  da  miseri  guadagni  (7i.  Ed  è non  meno  arguto  che  vero  il  detto 
della  Somma,  che  gli  uomini  non  s' affannano  nella  vita  tanto  per  il  man- 
giare, al  che  poco  richiedesi,  quanto  per  bene,  cioè  troppo,  manjtiarc. 

L'avarizia  s’è  veduto  essere  il  più  grave  de'  vizii  che  riguardano  i godi- 
menti della  carnè  (S),  perchè  il  piacere  essendo  appetibile  per  sé  stesso, 
l'utile  come  mezzo  (9)  ; il  fermare  il  desiderio  sul  mezzo,  è più  grave  sforzo 
della  mente  e dell'animo,  e perù  maggiore  abuso  del  libero  arbitrio.  La 
lussuria,  secondo  Tommaso,  è più  grave  della  gola  ; ma  Dante  la  colloca 
men  lontano  dalla  cima  del  monte,  forse  perché  nella  gola  l'oggetto  del 
piacere  è più  animale  e più  vile,  e non  ha  nè  le  tentazioni  nè  le  scuse  che 
ha  r altro,  nè  porta  seco,  ad  attenuarlo,  quegli  esercizi!  d' affetto  e di  anne- 
gazione  i quali,  tuttoché  torti  a mal  One,  tengono  talvolta  un  qualche 
elemento  non  dissimile  da  virtù,  o almeno  col  dolore  che  recano,  preparano 
l’anima  a ravvedimento.  Nota  la  Somma,  la  gravità  del  peccato  dipende 
dall’ intenzione  che  l’uomo  ci  mette.  E altrove  più  pienamente:  La  gravità 
del  peccalo  misurasi  da  tre  rispetti  ; prima  nel  soggetto  di  quello,  e in 
questo  i peccati  che  riguardano  le  cose  divine  sono  i più  gravi  ; e in  questo 
rispetto  il  vizio  della  gola  non  è dt’  maggiori,  dacché  versa  nelle  cose  che 
servono  a sostenlamenlo  del  corpo.  Poi  la  gravità  si  può  misurare  dalla 
parte  di  chi  pecca  ; e in  questo  ta  gola  non  é de'  più  gravi,  sì  perché  cibarsi 
è necessario,  sì  perché  diflicite  é discernere  quel  che  conviene  in  tali  cose,  e 
moderarsi  nell’  alto.  Da  ultimo,  si  misura  dagli  effetti,  ed  in  questo  il  vizio 
delta  gola  può  avere  gravità  in  guani'  egli  si  fa  ad  altri  peccali  occasione. 


(1)  Som.,  I.  c. 

(5)  Som  , 2,  2, 154. 

(3)  Aug.  Confess.,  X. 

(4)  Grog.  Mor.,XXX, 

(6)  Som.,  2,  2,  148. 
(6)  Inf.,  VI,  t.  18. 


(7)  Purg  , XXIV,  t.  43;  e l’ Eccle- 
siastico (XXXVll,  34):  Propter  erapu- 
lain  multi  obierunt. 

(8)  Greg.  !»or.,  XXXIII.  - 

(9)  Som.,  2,  2, 148. 
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ARGOMENTO. 


. Parla  di  Piccarda  sorella  di  Forese  con  dolci  parole; 
tocca  della  Pargoletta , amata  da  lui;  tocca  di  quel  che  fa 
bella  la  poesia,  cioè  la  verità  delV  affetto.  Poi  de*  mali  di 
Firenze  e della  morte  di  Corso.  Le  memorie  del  cuore,  del- 
l*ingegno,  della  vita  civile  s*accolgono  in  questo  Canto,  un 
de*  più  belli  di  tutto  il  poema.  Trovano  un  albero , quivi 
trapiantato  da  quello  che  costò  ad  Èva  tanto:  sotto  l* albero 
la  fame  delVanime  si  fa  più  acuta.  Gridano  allora  esepipi 
d*  intemperanza  gastigata , i Centauri  e i guerrieri  da 
Gedeone  rifiutati  alla  maravigliosa  battaglia. 

Nola  le  terzine  1 alla  10;  12,  13,  13;  17  alla  30,  32;  34  alla  41;  48, 
49,  50. 


1.  Nè  il  dir  r andar,  nè  l’andar  lui  più  lento 

Facea;  ma  ragionando  andavam  forte, 

!Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

2.  E r Ombre,  che  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte.’ 


qunsi  più  che  morie.  — Di  vie  : dalla 
mia  vista 

(SL)  Rimorle.  Dice  non  ripelizio- 
nc,  ma  inlcnsione. — Traén.  In  senso 
8imil(j  ai  virgiliano:  Mille  irahens 
varios,  ailvtrso  sole,  color  ex  - Tra- 
rifque  per  ossa  furorem  (.En.,  IV). 
Nello  impressioni  dio  paion  più  pas- 
sive,certe  anime scgnalamenle  fanno 
prova  d'aliività,  c ci  mellono  del 
proprio  non  poco. 


4.  (L)  Ve  * il  dire  non  faceva  più 
lento  l'andare,  nè  l’ andare,  il  dire. 
K la  parola  c il  passo  eran  lesti.— 
Pinta  : spinta. 

(SL)  iVt*.  Arios.,  XX.XI,  Si  : Non, 
per  an  lar,  di  rarponur  lasciando. 
Non  di  seguir,  per' ragionar , lor  via. 
Il  nostro,  se  non  più  dolce,  più  bre- 
ve: e i tronchi  qui  suonano  la  fretta. 
"ì.t}.)  Rimorle.  Più  che  smorte,  e 


DIgitized  byGoogle 


:m 


PURGATORIO 


:J.  Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 

Dissi:  •—  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda, 
Che  non  farebbe,  per  l’altrui  cagione. 

4.  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov’ è Piccarda: 

Dimmi  s’io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda.  — 

5.  — La  mia  sorella,  che,  tra  bella  e buona. 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’alto  Olimpo,  già,  di  sua  corona.  — 

6.  Si  disse  prima;  e poi:  — Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  dacch’  è sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

7.  Questi  (c  mostrò  col  dito)  è Buonagiunta, 

Buonaglunta  da  Lucca.  E quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  Taltre  trapunta, 

8.  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 

Dal  Torso  fu:  e purga  per  digiuno 
Le  anguille  di  Bolsena  e la  vernaccia.  — 


a.  (L.)  Klla  : C ombra  di  Stazio.  — 
Pili...  ; più  larrtH  che  te  lo  seco  non 
rossi  a parlare  e Vircflii). 

t (SI.)  Pivcarita  Uonaii,  sorella  di 
Forese  e di  Corso,  lifiliuola  di  Simo- 
ne.  Iielllssiin»  Falla  monaca  di  Sanla 
Chiara:  perche  Corso  l'aveva  pro- 
messa a iindeliaTusa.ru  di  conveoio 
traila  a forza  da  lui,  venuto  a C’Ò  da 
UoloRna,  dov'era  podestà,  e data 
moglie:  ma  olla  iniermò  sull’ aito  e 
mori  (Ciiinacci,  Vita  della  D Umilia- 
na.  p IV,  c 7i  — Nntar  Inf . XX.  l. 
ss:  Se  in  »e  redi  alcun  degno  di  noia. 

s (SL)  Tra.  Peir  : Che.'  ira  het/a  e 
onesia.  Non  un  guai  fns.^e  più  Più 
proprio  che  nel  Tasso  : S mezza  nnazl 
par  fra  viva  e mona  — O’inipo.  Bue., 
V:  Insunum  miraiur  tlrnen  Oliimpl, 
Cenni,  I:  Alto  Olumix»  L'accenno 
milolu)iìco  seu.s.'ti  in  parie  coll'nrl- 
Bine  della  voce  sreca  che  vuoisi  splen- 
dore e coll’  iiiiasine  biblica  d.  | moine 
tallio.  — Corona  .\d  Tini..  II.  IV.  8: 
Bepotila  et!  luihi  corona  jHtiiilae. 

6 (L)  Ducch’ ; puiche.  — Manta: 
allrniiata  e quasi  svanlia. 

(SI.)  Minna  Inf.X.XIV,  I.  |s;  la 
lena.,  del  pnlmnu  .il  minila.  Per  ifi- 
magraia  I campagnuuil  Toscani  dico- 
no diburraia. 

7.  (L)  Trapitnia:  louRuaglianze 

dell'arida  pelle  rendono  tmagine  di 
irapanto. 


(SL)  Buonagiunta  degli  Urbiccla- 
pi.  rimalore  mediocre:  ma  a quando 
a quando  elegante.  Abbiamo  un  so- 
neiiD  di  lui  al  Cavalcanti,  amiou  del 
Nostro.  Fu  uomo  di  valore,  dice  l'A- 
nonimo Dante  nella  Volgare  Elo- 
quenza (I.  13).  lo  nomina  come  ne- 
gletto di  stite. 

8 (SL)  Braccia  Inf  . XIX,  l.  19:  .Voli 
Iriiiesti  torre  a tuganuo  La  bella 
donna  ..  — Torto  Vescovo,  o come 
altri  dice,  tesoriere,  a Tonrs,  nacque 
nella  Urie,  fu  papa  col  nome  di  Mar- 
tino IV  dal  ISSO  al  ISSI:  buon  uomo: 
amico  mollo  alla  casa  rii  Francia,  fa- 
ceva morire  le  anguille  del  lago  di 
Bolsena  nel  vin  bianco,  e le  condiva 
eoo  spezie; e satollo  esclamava: none 
Peiit  quanta  mala  paiimur  prò  ec- 
clesia Deh  Morto  che  fu,  ne  scri.sse.ro: 
Gaud  ut  aogiiillae.  quia  mortuus  hic 
jiice.l  illeQùi  quoti  moriereat.  exco- 
riahai  eas  OH.:  Fu  uomo  guerresco, 
e molta  guerra  fece  fare  cniilra  gli 
avversari  della  Cllleta.  Nel  cotiiii 
tempo  ti  ruh-ltò  Sicilia  dal  re  Carlo; 
nel  cnttui  tempo  pattò  Filippo  re  di 
Francia  in  Caialoqita  contro  la  re 
Piero  ''‘Aragona  Dille  angnille  di 
Bolsena  c di  Comacchio  inandavasi 
sino  a'  tempi  nostri  regalia  a'  prelati 
rii  Roma. 


CANTO  XXIV 


327 


9.  Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno: 

E nel  nomar  parén  tutti  contenti  ; 

Si  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

10.  Vidi  per  fame  a vóto  usar  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila;  e Bonifazio, 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti: 

11.  Vidi  inesser  Marchese,  ch’ebbe  spazio 

Già  di  bere  a Forii  con  tnen  secchezza; 

E SI  fu  tal,  che  non  si  senti  sazio. 

12.  Ma  come  fa  chi  guarda,  e poi  fa  prezza 

Più  d’  un  cho  d’altro,  fe’  io  a quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 

13.  Ei  mormorava;  e non  so  che  Gentucca 

Sentiva  io  là  ’v’  ei  sentia  la  piaga 
Della  Giustizia  che  si  gli  pilucca. 


9.  ìD  llruno  ; «contento. 

(SL)  Conienti.  Peramore  di  fama. 
Ciaceo,  Il  iiolopo,  nel  VI  dell’Inferno: 
Pregoti  eh’  alla  mente  altrui  mi  re- 
chi — Urtino.  Pmr.:  Vieta  oscura. 
ViMa  or  chiiira,  or  bruna. 

10.  (I.)  Hocco,  come  vescovo  ' 

(SI.)  Vóto  ovid  Mei,  Vili:  Ora- 

line  Volta  iiiovri,  driileiiiiiiie  In  dente 
fallgal  ; HjCetceliiuC  cihn  deltisiiin 
gutiiir  inani  ; l'imiue  eputle  lennee 
nenuiiianuin  devota!  ainas.  .fu.,  XII; 
Jatn  jainriue  trnet,  siniilixqut  tenenti 
liiceiiiiii  inails , iiior.iii'iue  ilnsui 
inani  e.sl.  Nel  mezzo  verso  di  Danio 
ci  stanno  (|oetii  e di  VirKdio  o di 
Ovubo. — Vlinidin.  I.a  Pila,  iiioko  nel 
Fiurenlino  Fi  alello  del  Cardiiialo  ri* 
Irovalu  III  Inrermi  (c.  X).  Una  moda- 
ella  di  qiiesio  Ubalduio  fu  trovala  tra 
le  rovine  di  Monte  Aceianico,  ea.slello 
di  qiii'll.i  IniiiiKlia,  «iiinnra  «la  del 
Muitello(Uroc‘ Ih,  Disk  del  Mua  . p a). 
— Poni  (alio  Arcivi  scovo  tli  R.ivenna: 
molti  aiiliclit  lo  l.anno  lliiliijolu  del 
(ietto  L'Iialdiiio;  altri  «enovese  de’ 
Fieseh'  ; |iercliù  vescovo  ravcniiale  lu 
dai  IS79  ai  1391  un  llonlfaziu  di  l.avn> 
eoa  — Hocco.  0 rncclivlln.  Cott.i  di 
prelati,  ma  qui  rocco  vale  il  pasiorale 
de.'vesenvi;  o il  Poslillatore  C:issi- 
nense  dice  elle  il  pastorale  dell'arci- 
vescovo di  Itaveiioa  ha  no  pezzo  in 
cini.'i  fallo  a «iiisa  de«ii  scacchi,  cioè 
della  torre  Ù Uimveniilo  da  Imola; 
Itectam,  et  in  miinioilute  rolundom 
ad  modum  calciili  sive  rocchi  i conio 
il  bordone  dei  pelleitrlni. 

(F)  Pa.tiurò.  Jean.,  XXI,  IS  : Pa- 
sce agnoi  meos,  - I7i  Pasce  oves  mnis. 


II.  (L)  Spailo. • afflo.  — S/en  di  qui. 

(SU)  .Marchese.  Nome  di  per»oiia, 
e fu  de'  Hiffoffliosi,  cavaliere  di  Forlì, 
gran  bevitore.  Detiofflidal  canUnicre 
che  la  ciiiA  lo  blailmava  di  tempre 
bere,  e lu.  souRiuntei  rispondi,  eh’  i' 
ho  .sete,  .sempre 
13.  (SU)  Pressa:  slìltl.'l. 

(SU)  Contessa.  Per  le.  rime  di 
Dante,  note  già.  vivo  Bonaitiiinta. 
Oit  : nostra  l’ affezione  che  area  a 
fìuonagiuuta,  più  che  agii  altri,  pe- 
rocché' .si  dilettò  in  una  medesima 
poesia  Vhlilnre 

15.  (L)  là:  in  bocca  a lui  — Pilucca: 
maiiKia  a puc.o  a poco, come  tulli  dal 
erapiiulo  1 cbìcebi,  rimane  il  raspo 
brullo 

(SU)  Oenincca  UaParffoleU.a.  no- 
bile rancinlla  amala,  dicono,  da  Dan- 
te for-e  nel  4511.  Tra  le  sue  Rime  ab- 
biadi questi  versi:  Chi  guarderà  giam- 
mai senza  paura  Negli  occhi  d’esla 
bella  pnrgolelln  l.’Olliii  o qui  V(*de 
Alatila  di  CUI  nel  XI.V  del  Porgaiorlo, 
teri  tiliima  Ma  tulli  colesti  amori  di 
Dante  risiean  d'essere  romanzo  rel- 
loi  ICO.  — Piaga.  Piaghe  cliiama  i se- 
gni del  peccato,  seriiti  dalla  sparla 
ilcirangelo  — Pilucca.  Varchi:  Pi- 
Ineearsi  un  grapiiolo  d’uva  Porg , 
XXIII.  l so:  Che  .si  vi  sfoglia  Ha  II 
s.  iitire  che  D.inte  fa  con  l'or,  echio  ii 
nome  di  Hiuvanetla  gentile  uscir  dal- 
la gola  dove  Itiionagiunla  senlu  la 
fame;  c questa  lame  che  e piaga  d'u- 
na  ffiiislizia  clic  pilucca;  olire,  un  in- 
ieliee  accozianiento  di  suoni  e d'ima- 
Rini. 
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■14.  — 0 anima  (diss’  io)  che  par’  sì  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  si  ch’io  t’intenda; 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga.  — 

15.  — Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda  - 

(Cominciò  ci),  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  comech’  uom  la  riprenda. 

16.  Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere:  > 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 

Dichiarerànti  ancor  le  cose  vere. 

17.  Ma  dì  s’io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 

Donne  che  avete  intelletto  d'amore.  — 

18.  Ed  io  a lui:  — Io  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto;  e a quel  modo 

Che  détta  dentro,  vo  signiflcando.  — 

19.  — 0 frate,  issa  vegg’io  (diss’ egli)  il  nodo 

Che  ’l  Notaio  e Guittone  e me  ritenne 

Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo,  eh’  i’  odo. 

20.  Io  veggio  ben,  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette; 

Che  delle  nostre,  certo,  non  avvenne. 

U.  (LJ  Par’:  pari. 

t9.  (t)  Benda  : le  maritate  e leve- 
dove  piirtavano  bende.  — Vom:  altri, 
e forse  lu. 

(SL)  Vom.  Inf.,  XXI  0 forse  in 
generale  la  fama  a<-.'  I.ueehesi  non 
era  buona:  c a gran  torlo,  cred'io. 

1«  (L)  Cose:  il  f.lttote  lo ditliiarerà. 

(SL)  Di  Inareronli.  F,  da  pronun- 
ziare al  possibile  in  modo  che  tra  la 
li  e la  r sentasi  un  po'  delia  l ; Inten- 
dendorisi  le  lo  dichiareromw. 

n (L)  Veggio  ..  : se  sei  tu...  — Fuo- 
re : dal  cuore. 

(SL)  Donne  Canzone  recata  nella 
vita  Mu<iva.  — Inietleito  Eccil.,  IV, 

Ji  : Initiie  luni  fuuiiioe 

18  (SL)  Amore.  Nella  Vita  Nuova  e’ 
coiiiianii.i  coloro  che  rimano  sopra 
altra  materia  che  amorosa  ; uinvios- 
siaché  colai  mudo  di  parlare  forse 
dal  principio  fu  Irovulu  per  dire  d’a- 
more. Muiò  lini  seolfiiZI  — Dèlia 
Som.:  Diciamiiie  raiioiiis  [r.  ]Ovnlto 
con  upiietu  uiUille:  Cannliia,  purpti- 
reus  guae  mihl  dicla!  Amor  — Den- 
tro. Ad  Cor.,  I,  V,  is:  De  hi.s  guae 
intus  sant.  Som  : Deo  interlus  inspù 
tante. 

(V)  Significando.  Postili.  Caet: 


Phiiocantus  melliis  loguilur  de  amo- 
re, giiain  non  philocoptus. 

19.  {C)  Issa:  or.  — Nodo:  Impedi- 
mento. 

(SL)  l.ssa.  Modo  lombardo,  ma 
fors'anco  lucchese  e però  messo  in 
bocca  a BiiuiiaKìunia.  — Solaio.  Ia- 
copo da  Lenlino:  visse  circa  il  1380. 
Abbiamo  sue  rime,  assai  disadorne. 
— (liiitlone  d’Arezzo,  più  eiegante  di 
Biioiiagiunia,  ma  pur  mediocre  Nac- 
que nei  I250:ili  Stannisi  fere  de'Irali 
gaudenti:  lu  liu  m ciliadiiio  — Dolce: 
Purg.,XXVi  I ss:  Hiiiie  d'amore  usar 
dolci  e hggiadre. 

<F)  Sodo.  Conv.,  I,  io:  Questa 
grandezza  do  io  a questo  amico  (il 
volg;iri'  italiano)  in  qiianio,  quello 
elli  di  lioiiiaite  avia  in  podere  e oc- 
culto. io  lo  lo  uve.re  in  allo,  e palese 
il.  Ila  Sun  propria  opi  rnzione  Un  poe- 
ta pioveiiz.iie:  Caiiiar  non  pume  gua- 
ri Valere  se  dui  cor  non  more  il  can- 
In  II  Cuslanzo,  in  una  lellera  siiqiie- 
slo  passo  : Amore  é quegli  che  fa  vo- 
lare non  che  correre  : e seuz'esso,  (• 
U volere  empire  i fogli  un  empirli  di 
Sloppa. 

so.  (L)  Dittator  : Amor  dettatore.  — 
Che  : if  che.  — Son  avvenne  : non  di- 
cevano col  cuore. 
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21.  E qual  più,  a gradire  oltre,  si  mette, 

Non  vede  più  dall’uno  all’altro  stilo.  — 

E,  quasi  contentato,  si  tacette. 

22.  Come  gli  aiigei  che  vernan  verso  il  Nilo, 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 

Poi  volai!  più  in  fretta,  e vanno  in  filo; 

23.  Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera. 

24.  E come  l’uom  che  di  trottare  è lasso. 

Lascia  andar  li  compagni,  e si  passeggia, 

Fin  che  si  sfoghi  l’affollar  del  casso'; 

25.  Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Forese,  e dietro  meco  sen  veniva. 

Dicendo:  — Quando  fia  eh’ i’  ti  riveggia?  — 

26.  — Non  so  (rispos’ io  lui)  qnant’ io  mi  viva; 

.Ma  già  non  fia  ’l  tornar  mio  tanto  tosto, 
eh’  i’  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

27.  Però  che  ’l  luogo,  u’  fui  a viver  posto. 

Di  giorno  in  giorno  jiiù  di  ben  si  spolpa, 

E a trista  ruina  par  disposto.  — 


(SI.)  Vomire.  Parla  o al  soluUnn* 
le,  e in  plurale  per  riverenza  ; odi 
lui  inalcine  e di  Guido  e di  Cimi. 

21.  (L)  Qiiiil:cM  — Grodire;  andare. 
Gradi.  — Olire  quel  che  della  il  cuo- 
re. — Dall":  dal  più  al  men  bello. 

(SI.)  Gradire  D irebbe  un  senso 
anco  t'andare  a grado;  cioè:  chi  can- 
ta per  piacere  ad  allrui.non  per  sod- 
disfare  airafTeiln  proprio,  s'Imbro- 
Riia  II  primo  corrisponde  più  all'i- 
inagine  delle  penne  mreile  dietro  ad 
Amore;  ma  peirallro  il  meilersi  a ire 
più  olire,  è soprabliondanle  e incn 
cloaro.  Una  variante  di  M.  Bernardi 
al  gradire,  die  dichiarerebbe  pia- 
cere. 

(F)  Olire  Pietro  qui  reca  un 
passo  d'amico  : Conviene,  prima  le 
anime,  poi  le  lingue  foni  erudite. 

22.  (I.)  Aiigeil  grù  — /.or;  di  sé. 

(SL)  Aagei  Inf.,  V.  [V.  Euripide, 

Ilelena,  H95  ; Stai.  Tlieb.,  V,it  ] — 
Vernan.  .En.,  VI  : Ai'es,  ubi  frigidiis 


annuì.  Tram  pontum  fugai,  et  terrii 
tmmiltil  aprici.!,  — Fanno.  Inf.,  V, 
l.  n:  Facendo  in  aer  di  «d  lunga  riga, 

— Filo  Par  , XVIII,  l.  25. 

Si.  {\.)  A flou  ir  : ansare:  da  follis. 

— Cav.vo;  peno. 

26  (L)  Tornar  qui  per  morte.  — 
Ulva:  desidero  giù  morire  per  non 
vedere  i mali  di  Firenze 

(SU)  Tornar.  Pur*  , II.  t SI  : Per 
tornare  altra  volta  Là  dove  io  non,  fo 
io  guetto  viaggio  CDanle,  Bime.  : 
Speree  fiale  pensando  olla  morte  Ale 
ne.  viene  un  desio  lanio  .soave.  Che 
mi  Irasmula  lo  color  del  id.ro.]  — Hi- 
va  Imagiiie  nel  Petrarca  ripclula  so- 
vente Allrim  •mi  p.ms.’iva  quando 
scrisse  il  XXXI  deir  Irilerno,  i.  is  : 
Cft'ei  vive  e lunga  vita  ancora  aspetta. 

27.  (I.)  U’:  ove. 

(SLi  Spolpa.  Inf,.  XXIV,  t.  48  ; 
Pistoia...  di  Neri  si  dimagra.  — Rui- 
na. II  verso  suona  rovina'. 
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28.  — Or  va  (diss’  ei):  che  quei  che  più  n’  ha  colpa, 

Vegg’  io  a coda  d’una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ov’  e’  mai  non  si  scolpa. 

29.  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 

Crescendo  sempre,  inlìn  eh’  ella  ’l  percuote; 

E lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

30.  Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  del),  eh’ a te  Ita  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

31.  Tu  ti  rimani  ornai:  chè  ’l  tempo  ò caro 

In  questo  regno  si  eh’  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì,  a paro  a paro.  — 

32.  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 


ss.  (L)  Quei  : Corso  Donali.  — Trai-  iani.  cadrte,  o si  ReUò  da  cavallo  ; e 
to:  strascinato  giù  da  cavallo. — Val-  rimnsogll  il  pie  nella  slalTa,  innlo  nc 
/e:  In  Inferno,  ove  non  c' è reden*  fu  .«irazialu,  die  i nomici  lo  sitprag- 
zione.  Riiinsoro.  sr»  Rilanino  e uccisoro 

(SLì  0«ei  Corto /■«,  dice  II  Villani  presso  a San  Salvi  il  di  6 fli  Ollobre 
(Vili.  9S).  <1  pia  eovio,  il  pili  volente  t.ms  iPelli.  p.  9t-9Si  — Piti  Dmo, 
cavoltrre,  il  iiiiì  Ifllo  imrlaiore,  e I.Xl  : Troppo  più  baMaiizntanieiite  xi 
tnef/lio  pratico  e (li  nifiqgior  nomi-  xciP’prleiio  I Itoi/oti  che  i Carchi  nello 
nanza,  rii  granile  ardire  ,d  imprexe,  sparlare;  e (li  niente  leineann 
che  a sno  tempo  fosse  in  Halm  . Fa  ifi  Scolpa  Par  , XX,  l .te  : hal- 

bello  (Iella  persona  e.  di  grazioso  In’nfernn.  iT non  xi  rirde  Giammai 
aspello  ; ma  fa  mollo  mondarlo  : e in  a lìnnii  voler.  ,»iig  , Scr'o  , mi  sroin  : 
suo  tempo  fece  fare  la  Fireiiz'  molle  In  I afe rno  nulla  exl  redempllo  Som.  : 
commulaiiiinl  e scandali  per  avere  Ciiin  culpa  remaneai  hi  damnallx, 
sialo  e signoria..  La  sHatine  fugran-  eomm  poena  nnltaieiiHS  inlerrum- 
de  narilii  nella  nostra  città.  Oiiio,  I : pelar 

Cavaliere  di  grande  animo.  - II:  sr-  S9  (Li  Crescendo  ' nel  molo  — Oi- 
di lo  e franco  . valeniissìmo,  . hellls-  sfatto;  morto. 
simo  uomo  Sospoitarono  avcs.se  av*  so  (Li  Mollo:  7 anni  e 7 mesi  circa, 
velenalo  de’CtTclii.  Impedì  latvolta  — Wuo'e  «lo' cieli, 
il  corso  della  Riuslizia  ; cooRiurò  Con  iSLl  Dichiarar.  Hai  non  Io  no- 

BonUaalo  Vili  c con  Uvut'ciooe.  del  mina,  come  suo  nfltne. 
quale  » citliuun  snolfRliuavcvaspii*  si.iDCoro.-  prcliuso.  — Paro  ; a 
sala  la  llalia  nei  tsoi  Nel  1989  lu  pò-  passo  a passo. 

desia  (Il  Pisa  : e eoo. baite  a Camiial-  (SLi  Paro  Peir  : d paro  a paro 

doio,  amiiizios  • di  beila  mone;  net  Col  nohiii  poeti  (/la  cantando.  jRn., 
4390  sventò  la  guerra iiesliiiaiacimtro  VI:  Pnriler  i/ressl 
Pisa  da' suoi  Fioreiiiinl  Toroò  nel  52  il.) /o(o/ipo  ne’ nomici 
4509  vinriiore  con  Carlo  di  Valois;  (^tì  Qual  Arin.s  , XV.  9*:  Come 

esiliò  i Bianchi  : c divenne  tanto  pu-  liuon  coriidar  eh' uliitno  lassa  Le 
lente  che  il  |iupolo  n'ebbe  sospetto,  mosse  e giunge  e innanzi  a lutti  pas- 
Fu  citato,  condannato;  lecaseaisa*  .sa,  — Intoppo  Pensava  forse  alla  bal- 
lile. E’ si  difese  co' suoi:  abbandonato  taglia  di  Campalilino,  da  lui  giovane 
dei  promessi  soccorsi  d' Ugucclone , combattuta, 
luggi  ; ma  inseguito  da’  soldati  cala- 
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33.  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valcbi: 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due 
Che  fur  del  mondo  si  gran  raaliscalchi. 

34.  E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  tue, 

Che  gli  occhi  miei  si  fòro  a lui  seguaci, 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 

35.  Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci 

D’un  altro  pomo,  e non  molto  lontani, 

Per  esser  pure  allora  vólto  in  laci. 

36.  Vidi  gente  sott’  esso  alzar  le  mani, 

E gridar  non  so  che  verso  lo  fronde. 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani, 

37.  Che  pregano,  e ’l  pregato  non  risponde^ 

Ma,  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 

Tien  alto  lor  disio,  e noi  nasconde. 

38.  Poi  si  partì,  siccome  ricreduta; 

E noi  venimmo  al  grande  arbore,  adesso 
Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta. 

39.  « Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso. 

» Legno  è più  su,  che  fu  morso  da  Èva; 

» E questa  pianta  si  levò  da  esso.  » 


ss.  (L)  Yalclil;  pnssi.  — Gran:  pri- 
mi nel  rcKnn  <Ji:(  »:<pere. 

(<L)  Vnichi  Vnicare  è nell’Arlo- 
8(0  (XV,  lui  — Muti^calchl.  Mini- 
gcalcu  era  Kovernaiure  «leli-i  Cune  e 
delCcserc.ili)  : qui  v.ile  dianiià  in  ge- 
nere. come  altrove  le  voci  duca,  si- 
(inore,  Imiieradnre  Arinanniiio:  Cer- 
bero inallscalco  di  Pliilaue. 

34.  (L)  Seguici:  >1  guardavo  di  lon- 
tano. 

(SLì  Entrato.  Meglio  sarebbe 
forse  scrivere  si  ’ntraio.  Inlendt-ndo 
tniralo,  lumia  che  ha  altrove  Oanle; 
giacche  egli  non  ama  elidere  le  ac- 
ceniaie.  — Seguaci.  .En  , vi:  Quan- 
tum acl.t  possent  ocutt  servare  .se- 
queniutn. 

33.11.1  Parvermi;  rn  apparvero  — 
Grariill  di  trulle  — Vó'lo:  noi  vede- 
vamo prima  perch'era  sullo  svoliat  e. 
— Esier  noi.  — Pure  : appena.  — ta- 
ci : là 

iSLl  Gravidi  Georg..  Il  : Faeni 
nemus...  gravescll  Ovid  , Hd,  'ili: 

Gravidis messibus.  — Vivaci. 

Georg..  Il:  VIvaCis  olivae.  —Pomo. 
Per  albero  da  trullo  la  genere;  I ta- 
ilnU  — Pure,  Semini.:  Pure  ultotia 


avesse  disgiunti  gli  affaticali  buoi- 

— Laci  Seniiineniti  : e Cuilto  : Quaet. 
38  (SI.)  Alzar.  Ovid  , Mei.,  IV  : l'ibi. 

Talliate,  iiiillae  De  premi  un  tur  agline; 
giitiegiie  liumniel,  rffugil  arbos  Nel- 
r liifcrnu  d Armunninii  I golu.V  : Af- 
fairiaii  siaiina  come  lupi:  dì  brama 
par  che  muoiano  ; di  fame  le  mani 
slendonn 

iFi  Fantolini.  Dice  la  vanità  del 
vi*io  I!  |:i  minore  gravilà. 

37  (L)  Disio:  la  osa  eh’ e’ bra- 
mano. 

C^L)  Acuta  Georg.  I:  Curls 
acnens.  . conta.  Par.,  I:  Un  desio  .Val 
non  sentito  d<  cotanto  acume.  — Disto. 
Otigeilii  del  (lH.<ihlerio,  Ovid  Mi-l..  Il; 
Sp-iiiqiie  .siiam  mnils  avidits  circum- 
volal  ntls,  Purg.,  IV;  Qui  ti  rofiro  di- 
rm.iidn 

3 8 ila  meri  (luta  d'avere  bramalo. 

— Adesso  : bi'o  lofio. 

(SLi /I denso.  In  questo  senso  ha 
esempi  .murili, 

39,(1.)  Questa:  àun  pollone  dell'al- 
bero del  Paradiso  terrestre. 

(F)  Levò.  Nell’  Eden  fu  posta  la 
prima  legge  dell' astinenza,  e in- 
frania. 
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40.  Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 

Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io,  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

■ 41.  « Ricordivi  (dicea)  de’  maladetti 

» Ne*  nuvoli  formati,  che,  satolli, 

» Téséo  combattér  co*  doppi  petti  ; 

42.  » E degli  Ebrei  che  al  ber  si  mosO’àr  molli, 

» Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni 
» Quando  invér  Madian  discese  i colli.  » 

43.  Si,  accostati  all’  un  de’  due  vivagni , 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

44.  Poi,  rallargati  per  la  strada  sola. 

Ben  mille  passi  e più  ci  portàr  oltre. 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

45.  « Che  andate  pensando  si  voi  sol*  tre?  » 

Subita  voce  disse:  ond’io  mi  scossi. 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre. 


40.  (L)  Sì  : così.  —'Perchè  : onde.  — 
Pistrelti,  ta  via  è angusta,  l'albero  in 
mezzo  — Lato  della  costa. 

(SL)  Perchè.  C'nl]  Essendo  l’al- 
bero nel  mezzo,  dall’ orlo  v'era  al 
Poeta  pencolo  di  caduta;  e lo  prova 
Tesserri  dairaltfa  parte  sì  poco  spa- 
zio che  l tre  andavan  ristretti.  — Leva. 
Par.,  XXVI.  t 47:  iVet  monte  che  si 
iena  più  (tnll'onda. 

41.  (L»  f)e‘  Centauri. 

(SL)  Nuvoli  Virgilio  (,En.,  Vili) 
e Ovidio  (Mei , XII)  ; Nuhiqertas.  Lu- 
can.,  VI  : Semifero<t  Jxionida't  Cen- 
tauros  Faeia  Petethroniis  nube.s 
fudit  in  antris.  Stai.,  V : Gelida  non 
saevius  Ossi  luxnriant  Lapiiharum 
epulae  si  aliando  prò  fondo  Nnhiqenae 
caliiere  mero.  —Satolli.  Ezech.,  XVi, 
49:  Salar itas  panis  per  ripienezza. 
Georg.,  Il  : Bocchns  et  ad  culpam 
causas  dedii  : ille  furenies  Cemanms 
telo  domiiit  Tentarono  rapire  a Pi- 
riloo  la  spo.sa.  Hiir.  Cann  , I,  18:  Al^ 
ne  finis  modici  tran  iHat  mamm  Li- 
beri.  Ctntaurea  mone.t  cnm  Lapitlils 
rfxa  sitner  mero  Dehf'Hatn  - Ini.,  XII  : 
7Vveo  Ovili  Mei.  XII:  Primus  ()nae 
te  recordia,  Tbeseus.  Eurifie  pulsai^ 
aiti  qui,  me  vivente,  lacessas  Piri-. 
tlìomn , vioiesqne  duos  iqnnrns  in 
uno?...  Sedvindicis  ora  protervis  ln~ 
sequitur  manibus,  qenerosaque  pc- 
ctqra  pulsai.  — Doppi.  Vlrg.  eOvid.  : 
Bimembres.  — Petti,  Ovid.  Met.,  XII  : 


Perqup.  armos  ano  duo  pectora  perfo^ 
rat  iciu. 

43.  (L)  Perchè  : onde. 

(SL)  Molti.  Jtidic.,  VII,  5, 7 : Dis.se 
Iddio  a Gedeone:  Quelli  che  con  la 
mano  e con  la  lingua  lambiranno 
l’acqua,  metterai  da  una  parte;  e co- 
loro  che  be/ranno  ginocchione  sa- 
ranno dall’altra  ..  Furono  quelli  che 
con  la  mano  si  qittarono  Facqua  alta 
bocca,  uomini  trecento;  tutta  l’altra 
moltitudine  bevve  in  qinncchione  E 
disse  Iddio  a Gedeone:  In  trecento 
uomini  che  lambirono  t’acqua  con  la 
linqua  vi  libererò,  e darò  Madian 
nella  mano  tua:  l’altra  moltitudine 
tutta  st  ritorni  nel  pae><e  suo 

43  (L)  Sì:  così  — Vivagni:  orli 
della  via.  — Guadagni  : danni  e pene. 

(SL)  Vivyqni.  Inf  XIV,  i.  <i. 

41  (L)  Rallargati,  passalo  l'a>bero 
a coi  e vietalo  appressare.  — Sola  : 
descrt.a 

(SL)  Sola.  Cic  , de  Hlv  ; Locis  vo- 
lis  G<*orit  , Il  ; solis  arvi.s  JE  .,  XI  : 
.Solornm  nemo*um  — Portar.  Slmile 
In  Omero  illiau  , E I40i  Altri  legge 
portammo,  elio  non  è uallicismo.  co- 
nio al  Cesari  pareva  ìEii  , Il  : Feri- 
mur  per  opaca  locar um  - Ma  l’allra 
lezione  ha  C'*rnsp»)ndenli  modi.  Bue., 
IX:  Quo  te  pedes?  ìior.  Carm.,  Ili,  ii  ; 
Pedes...  te  rapiunt. 

45.  (L)  Poltre  : pigre,  o:  puledri. 
(SL)  Sol*.  Come  troncavano  sola. 
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40.  Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0 metalli  si  lucenti  e rossi, 

47,  Compio  vidi  un  che  dicea:  — Se  a voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convicn  dar  volta: 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace.  — 

48.  L’aspetto  suo  m’avea  la  vista  tolta; 

Per  ch’io  mi  volsi  retro  a’  miei  dottori,  • 
Com’  uom  che  va  secondo  eh’  egli  ascolta. 
40.  E quale,  annunzìatrice  degli  alberi, 

L’aura  di  maggio'  muovesi  e olezza, 

Tutta  impregnata  dall’erba  e da’  fiori; 

50.  Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte:  e ben  sentii  muover  la  piuma. 
Che  fe’  sentir  d’ambrosia  l’orezza. 

51.  E sentii  dir:  « Beati  cui  alluma 

Tanto  di  Grazia,  che  l’amor  del  gusto* 

9 Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

» .Esuriendo  sempre  quanto  è giusto.  » ■ 


:vv 


cosi  qui 
— Poliré 
elicerà 
traccHié 
chino  V 
rotti  put  'u 
rendersi 


solamente. 
; La  bestia 
i|a  Ma.  pol^ 
c poltrae* 
{pecoris  gene^ 
•e'orK  , Ili),  qui  ha  a in- 
irsi*  cosh  E i puledri  si 
scuotono  ptù  dei  cavalli  ptgri. 

' 4S.  iL)  ; fosse. 

(SLi  Fossi  lof.,  IX.  t.  20:  Chiu- 
dessi per  chiudesse.  — Rossì^  Dan.,  X, 
i : Le  braccia  di  lui  e giù  fino  ai  pie^ 
di,  in  sembianza  di  rame  rovente. 
£sech4 1.7  : Scintille  quasi  aspetto  di 
bfonzd  rovente.  •> 

• 47.  (li)  Un 

(9L)  Si.  Non  «iMdiPfOtro.ltè 
Hfrè  r<i|o  dal  cM  iiBrfe  seirno  d’ ini* 
lÉ^owale,  come  ui|W  deli'  inferno, 
me  si  va;  il  iMlW  ha  ma^Kiore 
eledanxa.  „ 

- 49.  (SL)  4«ra.v  Tasso:  Già  Paura 
Messaggera  erasi  desta  Ad  annunziar 
khe  se  ne  vien  l’Aurora  EHa4nuinto 
'S*  adorna,  e l’aurea  testa  Di  rose , 
colte  in  Paradiso,  infiora  li  paragone 
è che  dA  la  misura  dei  grandi  scniiu- 


ri  Qui  avete  messagglera,  annunziar, 
che  se  ne  vieti,  iruhehi  che  non  di- 
pingono Cosi  gli  aib(>ri  come  la  sem- 
plice paiola  di  Dame;  poi  l'aurora 
con  l'aurea  Jesta  lufiorata  di  rose 
colte  in  paradiso,  e imagine  reUo- 
rica  accanio  allo  schieuo  muovesi  e 
olezza  C'ni  1 Dello  annunziatrice  de- 
gli albori,  non  ci  appone  tìoretli  ; ina 
àggiimge  cireii'è  un'alba  di  maggio; 
nè  aura  può  essere  più  soave.'* 

50.  iti  Orezsa  : aura 

(SL)  Ambrosia.  Georg,,  IV : 
brosiae...  odorerà. 

t 51.  (t)  Alluma:  Illumina.  — Esu- 
riendo:  sentendo  fame.  — Quanto: 
non  più. 

(SL)  Esuriendo:  De’  suoi  mali 
Solo  si  pasce  e sol  di  pianto  ha  sete. 
Il  Tasso  più  giovaniimenle  al  solito. 

tF)  Fuma...  Som.:  Le  fumosità 
de’  cibi  che  intorbidano  la  testa.  — 
Giusto.  Halli)  , V,  6:  Reati  qui  esu^ 
nunt  et  sitiunt  iustiiiam.  Ma  qui 
vale,  secondo  giustizia,  come:  Man- 
giare il  suo  giusto. 


Nel  sesto 'dell*  Inferno  domanda 
hanle  a un  iPiorentioo  del  Mosca  o 
(i'allri  famosi:  Dimmi  ove  sono;  e 


ciacco  risponde:  Si  son  tra  l’anime 
più  nere.  Qui  Dante  al  Fiorentino  af- 
one ed  amico  domanda  t Ma  dimmi t 
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VP  ni  sai,  dove  è PlccùrJa  ; c Forese) 
La  mia  sorella,  che,  tra  beila  e buo- 
na, Non  so  qual  fosse  pih,  trionfa 
lieta.  Nell’ano  Olimpo,  già,  di  sua 
corona.  Il  conlrapposio  fa  meglio 
sentire  la  Keniilezza  della  memoria 
alTettuosa.  B lanto  più  aravi  suona* 
no,  aecaiilu  alle  ludi  della  Vergine 
umiliala.  I biasimi  del  superbo  fra- 
tello di  lei;  e,  guardala  dall'alto  de' 
cieli,  appare  più  cupa  la  valle  ov'  e' 
mai  non  si  scolimi  e la  corona  della 
donna  trionfarne  vibra  una  luce  tre- 
menda su'  corpo  del  barone,  vil- 
mente. diafano.  E'  non  pronunzia  il 
nome  di  Corso:  quel  che  pili  n‘  ha 
colpa  Non  sai  se  il  Poeta  non  degni 
prutferirlo,  o se  il  fratello  non  osi  ; a 
me  piace  meglio  il  secondo.  E quando 
Forese  alza  gli  occhi  al  cielo,  a me 
quello  pare  alto  di  dolore  tra  vergo- 
gnoso e pio,  e però  doppia  bellezza. 
E 8i',cliiamandn  Virgilio  eSiazio  due 
gran  maliscalchi . Dame  Intendeva 
contrapporli  alia  trista  boria  del  ba- 
rone ; colesta  in  parie  al  titolo  strano 
sarebbe  scusa. 

nello  è,  per  certo,  nel  Canto,  il  enn- 
lrapP"Slo  delle  memorie  di  Plw.arda 
fedi  Geniucca.  e della  morte  misera- 
bile d'un  suo  aiflne,  e il  pensiero 
della  rovina  elio  minaccia  la  patria 
c che  fa  all'esule  desiderare  la  mor- 


te, con  la  p Mura  quasi  faceta  d'Ubal- 
I dinn  della  Pila  e di  Bonifazio,  e di 
■ messer  Marchese  e di  papa  Martino, 
flnllo  il  tendere  di  tante  mani,  non 
allo  fanciullesco,  alle  poma  agogna- 
le; e la  voce  che  di  tra’  rami  esce, 
e non  si  sa  ehi  la  dica,  nen  più  poe- 
tico il  non  so  chi  diceva  che  in  In- 
ferno ; né  si  alti  né  si  grossi.  Qual 
che  si  fosse,  lo  maestro  felli  A Cinger 
lui,  guai  che  fosse  it  maestro.  Non 
so  io  dir  Ed  è sapiente  che  dell'al- 
^ hern  d' Èva  un  rampullo  venga  su 
; questo  suolo. lei  inonli*  .a  tormentare 
di  faine  le  anime  "he  della  gola  fe-- 
cero  a sé  profana  tenlazomc.  Perchè 
da  colpa  nasce  colpa  ; e da  un  desi- 
derio a cui  l'uomo  serva,  pullulano 
altri  desidèri  tiranni;  e il  piacete 
ignobile  è seme  a Igniihtli  dolori  ; e 
dal  condiscendere  all'amore  proprio 
per  farsi  più  che  uomo,  ruomo  é 
tratto  a condiscendere  a voghe  sem- 
pre più  basse  che  gli  farebbero,  se 
possibile  fosse. perdere  gli  alnislinli 
dell'umana  natura  Bello  eziandio, 
che.  simlita  l’ignota  voce  uscire  quasi 
dal  seno  dell’albero,  e favellare  con 
le  sue  ò'glieiciime  In  Infi-rno  la  liarn- 
ma  lormenialrice,  e la  piatila  da  cui 
i suicidi  gemono  querele  Con  s'in- 
guel,  I Ire  poeti  vadano  un  miglio 
della  via  solitaria,  senza  parola.  L’ap- 
parisioqadgll' Angelo,  c l'aura  che 
apira  dall»  sue  piume  (sto  <mi  tgii 
teolira  il  soara  veDiilaredeit’all,non 


lo  spirilo  delta  fragranza;  e di  que- 
sto senso  novello  egli  é fatto  degno 
salendo,  e lo  prova  nel  giro  dove  lo 
nesso  odore  delle  frutta  è una  pena), , 
degnamente  conr.htude  il  Canio,  chiy 
é flt'.o  di  bellezze  e dello  stile  e del 
cuore,  di  memorie  e domestiche  è 
letterarie  e ciiiadinc.  ' 

Un  trattato  d'arie  poetica  é inchiu* 
so  non  tanto  nelle  parole  guando 
Amore  spira,  nolo;  quanio  nell’alire 
a gnel  modo  Che  delta  dentro,  vo  si- 
gnificando: perchè  non  basta  la- 
acìarsi  andare  alle  vaghe  ispirazio- 
ni d’  un  alleilo,  benché  vero  o de- 
gno; ma  uffizio  e difflcolià  e lode  e 
potenza  della  parola  e deH’arte,  si  è 
a temperare  la  significazione  d’esso 
alfetto  al  suo  modo,  al  grado  suo, 
per  l'appunto.  E questo  egli  spiega, 
poi.  soggiungendo;  le  vostre  penne 
Dlreiro  al  Diilaior  sen’  vanno  siret- 
le:  cioè  a dire,  che  non  solamente 
non  bùsogna  mentire  sentlmenio.  nè 
fallacemente  simularlo  nè  dissimu- 
larlo vilmente,  ma  non  dire  né  meno 
nè  più  di  quel  che  davvero  si  sente. 
Qoesio  è il  nodo  che  ritiene  1 medio- 
cri; i quali.  Volendo  gtr.arare.  n non 
osando  esprimere  srhieilatnenlequei 
eh*  hanno  nell'anima,  n non  curando 
rìlrov.-ire  i modi  di  far'o  insieme  con 
semplici  IO  e con  decoro.  no«  vedono 
più  ria  siile  a siile,  ai  confondono, 
perdono  la  misura  del  bello  e dei 
vero.  Quest' è il  forte  che  la  grande  i 
grandi.  E questa  a opera  insieme  di 
natura  e d'arte,  d' ispirazione  e d’e- 
anerienza,  di  mente  « di  volonii,  di 
vinù  e di  meditatione  e di  lima. 

Anco  della  dicitura,  il  presente  è 
de'  Canti,  al  parer  mio,  più  limali.  I 
verri  che  rnmmeniano  de.'  Centauri  c 
di  Gedeone  sono  di  ben  laiiiprata  ar- 
monia E alla  polente  joriizlone  in 
sul  orlino  : Per  le  fosse  degli  occhi 
ammirazione  Tram  di  me.  consuona 
in  iiliiino quella  ripeiiziofle che  quali 
ingiunge  al  lettore  di  vnigersi  all’a- 
Ilio  che  spira  dall’ ali  deiPAitgeio: 
Tal  mi  senili  un  leniodar  per  messa 
La  fronte;  e ben  senili  moprf  la  piu- 
ma Che  fé  sentir  d'ombrosta  Vorezta. 
Vero  è che  II  primo  segnatamente 
de'  Ire  versi  non  suona  coti  de<ie.ato 
come  In  Virgilio:  liquidum  ambro- 
sioe  diffnriit  odorem  - Ambrosiargite 
conine  divingm  vertice  odorem 
ravere  Ma  la  comoarazione  deli'aiira 
di  maggio,  e.  quella  de'  vetri  nella 
fornace,  e quella  de'  fanlolini,  hanno 
beilezsi-  che  romeensano  la  men  fe- 
lice, delia  nave  pinta  da  hnon  vento  i 
e risallano  per  il  conlranpotlo  delle 
due  accennanti  a esercizi!  guerreschi  ; 
dico  Ili  chi.  ansante,  allenta  II  corso, 
e di  chi  galoppaodp  eioe  di  schiera 
all'onore  de'  primi  looniri. 


CANTO  XXIV. 


I DUE  ALBERI.  — LE  VISIONI  DEL  PURGATORIO. 
LA  DOTTRINA  DEL  CUORE. 


I dne  alberi  che  le  anime  rincontrano  nella  via  e che  tono  a essi  martoro 
coi  desiderio  delle  fruite  e dell'acqua  cadente  copravi,  ma  che  non  iscende 
fino  alle  labbra  loro,  rappresentano,  forse,  l'uno  il  piacere  vero  al  quale 
esse  tendono,  l’altro  II  piacere  falso  da  cui  $1  lasciarono  sviare;  poiché  il 
primo  salendo  si  dilata,  e una  voce  da  esso  dice:  di  i)ue*io  cibo  avrete  caro, 
e rammenta  esempi  di  astinenza  gloriosi;  dal  secondo,  che  è levato  dall’al» 
bero  d'Eva,  un-i  voce  suona;  irapanitate  oltre  xenza  farvi  presso,  c ram- 
menta esempi  d'ignobile  golosità.  Poi  l'iinagine  reca  II  pensiero  al  supplizio 
di  Tantalo,  Il  quale  é figura  di  tutti  I desideri!  smodali  che  suno  tormento  a 
sé  stessi  (I).  Virgilio  nel  suo  inferno  congiunge  I Lapiii  e lesione,  e II  sup- 
plizio del  sasso  imminente  a quel  della  fame:  Lucent  genlaìibus  altlt  Àurea 
falera  toris,  eputotque  ante  ora  paralae  Kegifico  luxu-  Furlarum  maxima 
juxta  Àccubai,  et  manibus  probibel  contingere  mensas.  Exurgitque  facem 
atioltens,  atque  Intonai  ore  il). 

Gli  avari  a terra  legali  gridano  nel  pianto  come  donna  nel  parto;  I golosi 
corrono  leggieri  perchè  quanto  più  tosto  arrivano  sotto  l'uno  o l’altro  degli 
alberi  br:imat1  più  patiscono  e più  purgano  la  cubia  loro  Vanno  pensosi, 
ma  sono  perù  lutti  contenti  dell'essere  nominali,  nè  Dante  vede  tra  essi  un 
fl//o  6r«no,  che  l'allegria  è li  proprio  del  difetto  loro;  contrario  alla  fame 
degli  avari  cupa  E’  ci  trova  anche  un  papa.  Martino  IV  ; e anche  in  altia  Vi- 
sione della  montagna  del  Purgatorio  vescovi  sono  puniti  di  mollezza,  e 
■ conti  di  rapacità  (1)  E lo  un'altra  Visione:  - Musirù  l’angelo  dei  Signore  a 
» Veronica  i primi  aditi  del  Purg'aiorio  ui.ond’eila  vide  innumerabiti  anime 

> di  iniziali  agli  ordini  sacri,  e grandissima  turba  de’ due  sessi,  compresa 

- da  tormenti  incredibili  Eil  ecco  la  vergine  vide  un'anima  noia  a lei  quan- 
» d’ere  congiunta  al  corpo  iS)  che  col  grande  pianto  signiflcava  dolori  acer- 

> bissimi  Quella  voce  tanto  atterri  Veronica  che  fece  lo  spir  lo  tremando 

- ritornare  agli  uffici  corporei,  .\iicstaruno  l«  duo  suore  Orsola  e Itedda- 

- lena,  che  allora  aasisletlero  a Veronica  rientrante  ne’senp.coroe  la  vor- 

- gine  desse  segni  di  forte  tristezza,  « di  liiuldo  dolore,  e d'orrore  grande, 

p)  Orazio,  olTavaro:  Tanlalus  a (3)  Oianam^ag.  3fi0, 
tabrU  silieiis  fugiintia  captai  Flttmitia  (4)  Purg.,  IX. 

(Sut.,  1,1).  (,1)Purg,lJ. 

(fi)  JRu.,  VI. 
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• col  ballerc  delle  mani,  colto  scuotere  del  capo,  e con  voce  di  pianto.  E 

- disse  la  vergine  : Ahi,  .ihi,  che  pene  oggi  e che  generi  di  tormenti  ho 
» uditi  I Oh  poiessi  quel  che  vidi,  parlare,  e manifestare  le  seccete  cose  «) 

- sommerse  nell'alta  caligine  del  Purgatorioi  Affermò  la  vergine  aver  cono- 

• scinte  cerfanimc.  che  pe’ meriti  e per  la  fama  di  lor  santità,  mentre  con- 
» ducevano  le  membra  mortali,  ella  credeva  fruisser»  da  gran  tempo  della 
> vistone  divina.  Tacque  i nomi  loro  (i),  temendo  incorrere  nciroffesa  di 
-Dio(J). - 

Gli  affamati  assomiglia  Dante  a Erisittone,  Tessalo  anch'egli,  come  i Cen- 
tauri che  più  sotto  nominerà;  dacché  le  schiatte  affini  alla  Slava  pare  che 
sempre  si  dilettassero  della  guerra  e de' canti  e de' cavalli  e del  vino.  Eri- 
sittone detto  da  Ovidio  profano,  come  i golosi  miseri  profani  '(),  è punito 
di  fame:  Qui  numina  Divùm  Sperneret...  lite  eilam  Cereale  ttemus  violasse 
securt  nicilur  (Si.  C forse  per  dimostrare  come  gli  eccessi  di  gola  sospin- 
gono ad  altri  eccessi  e d'amore  e di  rabbia  e di  discordia  e di  sette,  ram- 
mentansi  i Centauri  che  tentano  rapire  a Piritoo  la  sposa.  Quam  fino  pe- 
ciiis,  lam  virrjinr  Visa  Arriel  ; et  ebrieias  geminala  libidine  regnai  (S).  E 
questo  seguiva,  al  dire  d'Ovidio,  in  una  reggia:  Pesiaque  confusa  resonabat 
regia  liirba  |7)  E i Centauri  nascevano  d'Issione  e d'una  nube;  e la  nube, 
secondo  Aristofane,  era  imagine  della  voracità.  E Chirone  Centauro  era  me- 
dico. E il  nome  di  Centauro  fu  poi  dato  alle  navi  (S),  o dalla  velocità  del 
corso  0 dal  nascere  il  legno  loro  sui  monti  e poi  correre  le  acque,  onde 
pare  ch’ell'abblano  natura  doppia.  E da  Bicentauro  nacque  il  veneto  Bucen- 
toro,  dell’ultimo  de’ quali  che  vide  l'ultimo  sposalizio  del  mare  serbasi  un 
avanzo  nella  raccolta  di  coso  patrie  fatta  con  cura  grande  dal  veneziano 
Zoppeiii.  quanto  più  modesto  tanto  più  benemerito  cittadino. 

Al  Centauri  segue  il  rnen  grave,  l'esemplo  degli  Ebrei,  che  non  per  avidità 
di  gola  ma  per  agiatezza  non  convenevole  a' combattenti  iiT  difesa  della  co- 
mune patria,  posarono  a terra,  per  bere,  il  ginocchio:  con  che  ci  si  vuol 
indicare  eh ‘anco  le  leggiere  o colpe  o negligenze  possono,  secondo  le  inten- 
zioni e i casi,  farsi  dannosa  reità. 

Nel  giro  de’ golosi  e in  quel  de’ lascivi  Dante  rincontra  memorie  c dome- 
stiche e patrie  e religiose  o letterarie;  di  che  il  Canto  acquista  e verità  c 
soavità  ed  efficacia.  Ne’ versi:  lo  mi  .son  un...  (9);  è il  segreto  e della  poesia 
e dell'eloquenza,  e di  tulle  le  arti  del  vivere;  e da  quel  che  il  Poeta  sog- 
giunge, vedesi  chiaro  com’egli  senii.<sc  in  tutta  la  forza  e le  conseguenze, 
quello  che  in  brevi  parole,  quasi  stillato  di  tutta  l'esperienza  sua,  racco- 
glieva: Quid  voveai  dulci  nutricula  majus  alumno,^Quam  sapere,  et  fari  ut 
possii  guae  seniìat?  tio).  Quanta  distanza  da  queste  parole,  pur  belle,  d’Ora- 
zio,  a quelle,  non  torse  cosi  ornale  di  Dante  ma  più  profonde  i Alle  quali  il- 
lustrare giovano  queste;  L'esieriore  parola  é ordinata  a significare  quello 


(1)  Ripete  lina  frase  virgiliana.  - 
IiiJ.,  Ili;  Par  ,XXVII1. 

(ì)  Non  ha  questi  scrupoli  il  no- 
stro Poeta  Tare  il  nome  di  un  papa 
nel  III  dell’Inferno,  ma  pei'  dispetto. 
(3)  Bolland  , I,  90A. 

(*Ì  Inf,  VI,  l.  7. 

(f>)  Ovid.  Met.,  Vili, 


(6)  Ovid.  Met.,  XII. 

(7)  Ovid.,  1.  c. 

(8) ^n.,V. 

m Pulg.,  XXIV,  t.  18.  Vita  Nuo- 
va : Gli  venne  volontà  di  dir»  » la  sua 
tingua  parlò,quasi per  sé  stessa  mosto, 
(10)  IloP,  Kpist.,  I,  4. 
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che  li  concepisce  nel  cuore  U).  Essendo  le  voci  naturalmente  segni  dell'in- 
tendimento, è innaturale  e indebito  ch'altri  in  voce  significhi  quello  che 
non  ha  netta  mente  W.  E Dante  della  lllosoQa  stessa:  Pltosofia  è uno  amo- 
roso uso  di  sapienza  (3).  E di  più  alla  sapienza  e d'amore  più  alto,  ecco  pa- 
role di  vita  scritte  da  un  già  prossimo  a morte,  c sottoscritte  col  sangue: 
L'amor  mio  crocefisso,  virente  e parlante  in  me  dentro,  dice  a me  : Vieni  al 
Padre  (t). 


(1)  Somma.  (3)  Convivio. 

(3)  Som.,  3,  3,  Ilo.  (4)  Ignazio  ai  Romani. 


4. 


Dante.  Purgatorio. 


2■^ 
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OAIVTO  XXV. 


ARG03I£!>;T0. 


Domanda  come  possano  pulir  di  magrezza  corpi  clic  non 
hanno  bisogno  di  cibo.  Stazio  dichiara  la  natura  del  corpo 
senziente  nella  vita  terrestre,  e la  natura  di  quello  che  pena 
nell'altra  vita-  Arida  esposizione,  ma  sparsa  di  lumi  poetici 
con  locuzioni  potenti,  e con  filosofia  qua  e là  più  vera  che 
sul  primo  non  pare.  Salgono  all’ultimo  giro,  ove  espiansi 
i peccati  di  senso.  Canti  di  preghiera  ; gridi  che  dicono  esempi 
di  purità,  0 di  lascivia  punita:  Callisto,  e Maria. 

Dieci  in  questo  Canio  le  similUudini : lìdie  le  più,  nuove  quasi  tulle: 
molli  iraslati  ardimentosi,  ma  non  tulli  felici.  Nota  le  terzino  1; 
3 alla  6;  8,  9,  13,  19,  20,  24,  2.".,'20;  29  alla  34;  .38  alla  43. 


i.  Ora  era,  onde ’l  salir  non  volea  storpio, 
Che  il  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  c la  notte  allo  Scorpio. 


t.  (L)  Ora  : era  tale  ora  che  non  bi- 
sojfnava  perder  tempo  a salire.  — 
Storpio:  impedimento. 

(SL)  Onde.  Cosi  (licesi  di  che  ora. 
Ma  forse  si  ha  a intendere:  fra  tal’ ora 
per  cui,  per  la  qnat  cagione  bisocnava 
lar  presto  a salire.  — Storpio,  E nel 
Villani  e nel  Petrarca  e vive. 

(F)  Sole.  [Anl.3  Nelle  ciìnsidcra- 
zioni  sull'anno  del  poetico  viaRsio, 
notalo  che  nel  isoo  il  ponto  equino- 
ziale di  primavera  .si  trova  nel  srado 
JS.“  della  costei l.azionc  de’  Pesci; 
onde  Col  giorno  corrente  slava  per 
compiersi  un  mese  da  che  vi  era  pas- 
salo il  sole,  il  quale  aveva  per  ciò 
quasi  trenta  gradi  di  longitudine  : 
aveva  dunque  percorso  tutto  II  .segno 
d'Ariete;  per  conseguente  s’egli  aves- 
se lasciato  il  meridiano  al  .segno  del 


Toro,  sarebbe  stala  l'ora  del  mezzodì, 
toccandosi  da  questo  segno  il  meri- 
diano tosto  che,  in  tale  ipotesi,  l'a- 
vesse  lascialo  il  sole,  .'la  si  è vi.sto 
che  doveva  esseregià  passalo  il  mez- 
zogiorno sulla  line  del  Canto  XXlll, 
quando  il  Poeta  narra  a Forese  del 
suo  viaggio.  Oltredichè.non  potrebbe 
stare  l'ora  meridiana  con  la  fretta, 
che  il  Poeta  slesso  qui  dice,  nt'ccssa- 
ria  per  cagione  deH’ora:  dunque  per 
Tauro  e Scorpio  in  questa  prima  ter- 
zina s'  hanno  a intendere  le  costella- 
zioni del  Toro  e dello  Scorpione,  e 
non  essi  .segni  zodiacali.  Ciò  dichia- 
ralo, e posto  mente  che  la  costella- 
zione de’  Pesci  si  stende  per  circa  13 
gradi,  c per  quella  dell’Aricie,  il  sole 
ili  questo  di  si  sarebbe  irovalo  nel 
decimo  grado  della  costellazione  del 
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2.  Porrhù,  come  fa  ruom  che  non  s’affigge, 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia. 

Se  (li  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

.0.  Cosi  entrammo  noi  jier  la  callaia. 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che,  per  artezza,  i salitor’  dispaia. 

4.  E,  quale  il  cicognin  che  leva  l’ala 

Por  voglia  di  volare,  e non  s’attenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 

T).  Tal  era  io,  con  voglia  accesa  o spenta 
Di  dimandar  ; venendo  infino  all’  atto 
Che  fa  colui  eh’ a dicer  s’argomenta. 

G,  Non  lasciò,  per  l’andar  che  fosso  ratto,' 

Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  — Scocca 
L’arco  del  dir,  die  insino  al  ferro  hai  tratto.  — 

7.  .Vllor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E cominciai:  — Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca?  — 

8.  — Se  t’ammentassi  come  Meleagro 

4"  Si  consumò  al  consumar  d’un  tizzo; 

' Non  fora  (disse)  questo  a te  sUagro. 


Montone,  e quIoHi  remoto  per  so  (tra- 
dì da  quella  del  Toro;  se  dunque  vo- 
ltila supporsi,  com’6  raitionevole.clio 
Rio  qualche  grado  di  questa  cuslella- 
zlonc  fosse  passato  pel  cerchio  di  me- , 
rlRRio,  non  ci  dicendo  il  Poeta  eh'  e' 
ci  stava  per  l'appunto  col  suo  princi- 
pio, nc  dedurremo  die  faceva  circa 
l'ora  seconda  dopo  mezzogiorno; 
quando  i Podi  cominciarono  a salire 
la  scala  che  conduce  al  Rirone  setti- 
mo ed  ultimo,  e poi  detto  egregia- 
mente  che  II  sole  aveva  lasciato  il 
meridiano  al  Toro  dalla  parte  diurna, 
e la  notte  allo  Scorpione,  perchè  in- 
direttamente dipende  dal  sole  anco 
la  notte;  c.  per  la  opposizione  diame- 
trale In  cui  si  trovano  lecostellazioni 
dello  Scorpione  c del  Toro,  se  questa 
era  al  meridiano  dalla  (larte  di  sopra 
di  queirorizzonie, quella  visi  trovava 
dalla  parie  di  sotto 
s,  (L)  Perché:  onde.  — Affigge:  fer- 
ma. — Vavvf  .■  se  ne  va. 

(SI.)  Affigge.  Purg.,  .VXXIII,  t.  st. 

J.  (I.)  Callaia:  via  stretta.  — Ariei- 
za:  strettezza.  — Ditpaia:  conviene 
andare  a uno  a uno. 
s.  (t)  Spenta  da  tema  d'essere  gra- 


ve loro.  — /Wfo  delle  labbra. — Clcer.* 
si  dispone  a parlare. 

t (L)  Scocca:  parla,  giacché  balla 
parola  Riè  sulle  labbra. 

(SL)  arco.  Jer.,  IX,  s:  Tesero  la 
lingua  com'arco.  Orazio,  del  verso  e 
dell'Ingegno:  Sec  semper  feriel , 
guoUciwntue  mlnabllitr,  arcus  (Poet., 
550).  — Ferro.  .Pn  , XI  : Manlbiis  iam 
tangeret  aegnis.  Larva  aclem  ferri, 
delira  nervoque  papillam. 

7.  (L)  Si  può  Tuoino.  — Uopo:  bi- 
sogno. 

s.  (L)  Ammeniassi  : rammentassi. 
— Agro  : ddlìcilc  a Intendere. 

(SL)  Meteagro.  Figlio  d'Eneo.  re 
di  Callilonla  (Ovid.  Mct-,  Vili).  Uccise 
Il  cinghiale  mandato  per  ira  di  Diana, 
c ne  donò  ad  .Vtalania  la  lesta,  di  zl| 
di  lui  n'ebbcr  ira,  presero  quel  te- 
schio Cd  egli  li  uccise.  Onde  Alte.'i 
madre  di  lui,  per  vcndella  de'  propri 
fratelli,  pose  al  fuoco  ii  lizzo  fatato 
dalle  Parche,  col  quale  doveva  spe- 
gnersi la  sua  vita  : tizzo  cli'ella  aveva' 
({ià  ritirato  per  pietà  del  ligtiuolo.  — 
Tizzo.  Fior,  d’ Italia  : Tizzone  net 
Oliate  era  fatala  la  vita  di  Meleagro. 
Ovid.  Mei.,  Vili:  inscius  aique  nh'sens 


Digitized  by  Google 


340 


PURGATORIO 


9.  E se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo. 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image; 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

10.  Ma,  perchè  dentro,  a tuo  voler,  t’adage; 

Ecco  qui  Stazio:  ed  io  lui  chiamo,  e prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  — 

11.  — Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego 

(Rispose  Stazio)  là  dove  tu  sie; 

Discolpi  me  non  potert’io  far  niego.  — 

12.  Poi  cominciò:  — Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve; 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 


13.  Sangue  perfetto,  che 
Dalle  assetate  vene. 
Quasi  alimento  che 


fiamma  Meleagron  in  iltaVriiiir:  et 
caecii  torreri  viscera  eentil  Ignibtis... 
Lanqne.xcunique  iterum.  Si'mat  e»t 
exiinctiix  uttrque,  Inque  leves  abiil 
paullailm  xpiriius  aiirax. 

9.  (l.)  Guizzo  : muovere.  — Image; 
ima^ine.  — Vizzo:  Tacile.  ■ 

(SL)  Guizza.  Som  : Imago  hominix 
resultai  in  speculo  — Specchio  Di 
questo  nel  III,  i.  io  del  Pur»  ; e Vlr- 
Bilio  si  conlessó  insuflicirnlft  a spie- 
gare la  cosa  — nitro.  Inf.,  ili,  I *:  // 
senso  lor  tn‘i  duro.  Ma  il  lras(.alo  nel 
contrapposiu  con  nino  c troppo  con- 
tinuato ; nè  s’accorda  Pene  a quel 
(l'agro,  se  non  indirettamente,  in 
quanto  le  Trutta  acerbe  son  anco  dure 
al  dente. 

(F)  Image.  Som.  : Si  nigromanies 
viriate  daemoniim  spiritus  aWqnnt 
imaqiiiibus , multo  striciius  divina 
viriate  spiritus  corporeo  aeri  alti- 
gnu  tur. 

19.  IL)  Adage  nel  vero  profondo.  — 
Piage.  L’errore  è plaga, 

(SLl  Adage.  Par.,  IV,  t.4J:  Posasi 
in  esso  (nel  vero).  — Prego.  Notisi  la 
cortese  maniera  verso  II  poeta  mino- 
re, ma  anima  Ri;l  beata  — Piage. 
Greg.  Ev.,  Ilom.  .X.XVI:  Vulnera  igno- 
raniiae. 

(F)  Stazio.  Virgilio,  poeta  razio- 
nale, cominelle  la  spiegazione  a Sta- 
zio. poeta  delle  cose  flsiche  più  die 
delle  intellettuali.  Altri  dice  che  Sta- 
* zio  cristiano  meglio  poteva  conoscere 
la  Cosa  : altri,  che  Virgilio  credendo 
le  anime  tornare  alle  stelle  e dalle 
stello  venire,  non  poteva,  come  er- 
rante, insegnargli  II  vero. 


mai  non  si  beve 
si  rimane 
di  mensa  leve. 


41. (L)  Vendetta:  pena  posta  dall’E- 
terno a’  corpi  dannati  o purganti.  — 
Dislego  : apro.  — Sle  ; sii.  — iVicffO  : 

10  lo  per  ubbidirti. 

(Si.)  Disleqo.  .En.,  VI;  ,4pe^.. 
futura.  Il  P.  Giuliani  propone  ui^- 
gegiiosa  variante  : Se  la  veduta  in- 
terna gli  dislego,  gli  apro  il  veder 
della  iiienie  Parecchi  Codici  hanno 
veduta;  tralterebbesi  di  mutare  eter- 
na in  interna.  Il  Codice  di  Mons  Ber- 
nardi legge  per  rti.vTeoo,  dispiego. 

13.  (1.)  Die  : dici. 

tSL)  lìiceve.  .En.,  VI:  Cape  dieta. 
-MI:  Accipite..  anirnis,  aigae  haec 
mea  ligìlae  dieta.  Eccli.,  .XX.Xll,  is: 
Kxcipiei  dnctrinam.  Som  : Hatio  ac- 
clpit  vera,  [i:.]  Prov.,  II.  4 : Fili  mi, 
si  stisceperis  sermones  meos,  et  man- 
data mea  absconderis  penes  te. 

is.  (L)  Sangue;  sperma.  — Non:  non 
va  In  sangue 

tSL)  Beve.  .En.,  XI  : Basta...  bibii 
cruorem. 

(F)  Sangue.  Oli.  ; Cominciasi  Isla- 
zio  dulia  ingenerazione  della  crea- 
tura, e procède  per  lutti  li  suol  atti... 
acciocché  compiutamente  mostri,  on- 
de procede  la  magrezza  nel  corpo 
umano,  e per  conseguente  it  termine 
della  vita  K dando  il  modo  della  In- 
generazlone,  apparirà  come  la  ma-  , 
grezza,  delta  quale  tratta  qui,  puote 
apparire;  perciocché  questo  si  mani- 
festerà, chevirtudi  rimangono  net- 
I’  anima,  delle  quali  si  possa  alcuna 
somiglianza  fare,  ed  in  quali,  e co- 
me l'anima,  parlila  del  corpo,  ope- 
ra. Dove  é da  intendere,  che,  secondo 

11  Filosofo  al  quale  s’ appoggia  l' aii- 
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14.  Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane 

Virtute  informativa,  come  quello 
Che,  a farsi  quelle,  per  le  vene  vane. 

15.  Ancor,  digesto,  scende  ov’è  più  bello 

Tacer  che  dire:  e quindi,  poscia,  geme 
Sovr’  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

16.  Ivi  s’accoglie  l’uno  e 1’  altro  insieme; 

Ij^uu,  disposto  a patire,  e l’altro,  a fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  .si  preme. 


tare,  il  tanpue  riceve  perfetta  qeiie- 
raxione  di  »é  net  cuore;  e colate  .san- 
gue non  totamenie  s‘  Ingenera,  ac- 
cioccU’etll  sia  materia  di  nuirimenio, 
ma  eziandio  per  essere  materia  d’ in- 
generazione.  E però  essendo  tanto  del 
sangue,  che  possa  nutricare  l'  uomo, 
ne  ingenerò  la  natura  tanto  piu  Che 
ne  avanzasse  per  ta  generazione.... 
Questo  sangue  nel  cuore  dell’  uomo, 
cast  In  quello  delta  femmina,  riceve 
disposizione,  secondo  ta  quale  l ta 
materia  di  tulli  li  tnemhrl,  passiva 
dalla  parte  della  femmina,  e attiva 
dalla  parte  dell’  uomo;  e questui, 
perocché  questo  cotale  sangue  si  di^ 
Sifione  principalmente  nel  cuore,  pe- 
rocché nel  cuore,  principalmenle  é 
l' anima.  Siccome  t'anima  per  la  sua 
virtude  contiene  tulio  il  corpo,  sicco- 
me il  principe  coniiene  la  cittode; 
cosi  il  cuore  colla  sua  virtude  conite- 
ne tutti  II  membri  : onde  il  sangue 
riceve  dal  cuore  la  potenza  di  tulli  li 
membri...  juesio  sangue  si  manda 
per  te  vene  alta  conca  vi  lade  delta 
matrice,  alla  quale  si  getta  lo  sper- 
mo,  lo  quale  dalla  màltice  ricevuto 
ed  attrailo,  siccome  il  ferro  dalla  ca- 
lamita si  conserva.  Vico:  La  sostan- 
za nervea  spermule  chiamavano  san- 
gue, come  la  frase  poetica  lo  dimo- 
stra; sanguine  crelus  per  geniTalo, 
e con  giusto  senso  ancora,  perché 
tale  sostanza  é il  fiore  del  sangue. 
Creso.  (II.  8)  ; Benché  lo  sperma  ma- 
scolino .sia  operatore  il  quale,  sicco- 
me artefice,  muove  e forma  il  parto; 
nondimeno,  perché  II  sangue  mestruo 
é tratto  in  nutrimento  del  pano... 
Conv.,  IV,  84  ; Quando  l'  umano  seme 
cade  net  suo  receiiacolo,  cioè  netta 
matrice,  esso  porta  seco  ta  viriti  det- 
l’ anima  generativa,  e ta  viriti  del 
Cielo,  e fa  vinti  degli  elementi  lega- 
ta, cioè  la  complessione  matura;  e 
dispone  ta  materia  atta  virtù  forma- 
tiva ..  prepara  gli  organi  alta  virtù 
celestiale  che  produce,  della  poten- 
zia del  seme,  l’anima  in  vita:  la 
nate,  incontanente  prodotta,  riceve 
alla  viriti  del  Motore  lo  intelletto 


possibile...  Poiché  Iddio  vede  appa- 
recchiala la  sua  creatura  a ricevere 
del  suo  beneficio,  tanto  largamente 
in  quella  ne  mette,  quanto  apparec- 
chiata é a ricevere.  — Perfetto.  l»Ua- 
gura  dice  il  seme  umano  essere  la 
schiuma  del  sangue  |>iù  pura;  Demo- 
crilu,  susiansa  muoia  da  luiiu  il 
corpo;  Epicuro,  un  estrailo  dell'a- 
nima e del  corpo;  Arislotele,  con 
Dame,  una  secreziune  dell' alimento 
del  sangue. 

14  t\.)  A...vàne:  va  a mutarsi  in 
quelle  membra. 

(Fi  Cuore.  Come  la  mente  del- 
l'  artefice  informa  in  sé  lo  strumento 
Innanzi  di  farlo  Cosi  Pietro;  e sog- 
giunge : Però  dice  ti  Filosofo  che  la 
forma  delia  cosa,  per  azione  della 
grate,  si  trae  dalla  potenza  delta 
materia;  e I'  uomo  fa  l’uomo,  l'ulivo 
fa  l’  ulivo  ; e l’  artefice  dà  al  coltello 
ta  forma,  che  aveva  In  animo,  del 
coltello  ; e t' imagnte  del  colletto  gli 
riman  tuttavia  nella  mente  Cosi 
nella  generazione  scende  un  ceri'  i- 
dolo  che  regola  e conduce  la  forma  e 
ta  specie  simile  al  giiieraiore : seb- 
bene Avicenna  dica  che  t’agente  in- 
feriore trasmuta  ta  materia,  e così 
la  prepara  alla  nuova  forma,  la  qual 
viene  minisiraia  da  una  separala  in- 
telligenza, eh’  e pii  Ita  di  forme,  se- 
condo che  te  vinti  inferiori  hanno 
piti  0 men  disposta  a do  ta  materia. 
— Iiìformaiiva.  Come  l'uovo  della 
gallina,  dice  il  Pusilllalure  Caeiano. 

48.  iL)  Ancor  : poi.  — Ov’  : a lestl- 
coli.  — Quindi;  di  qui.  — Altrui: 
della  donna.  — Vasello:  natura. 

46  (L)  Un:  della  donna.  — Altro: 
dell' Uomo.  — £uogo.*  il  cuore.  — SI 
preme:  esce  quasi  spremuto. 

IF)  Insieme.  Ladani.,  Opif.  Dei  ; 
Eorum  semeii  sanguine  es.se  purga- 
tum.  Quod  si  recie  curo  virili  mixfuin 
sii,  iiirague  concreta  et  simul  coagu- 
lata informari:  primum  guidem  cor 
hominis  confinai,  quod  in  eo  sit  et 
-vita  hominls  et  sapieniia.  — Patire. 
Som.  ; La  perfezione  del  sesso  ma- 
schile e l' imperfezione  del  muliebre. 
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17.  E,  giunto  lì,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima  ; e poi  avviva 

Ciò  che,  per  sua  materia,  fe’  constare. 

18.  .\iiima  fatta,  la  virtute  attiva, 

Qual  d’una  pianta  (in  tanto  dilferente, 
Che  quest’ è ’n  via,  e quella  è già  a riva); 

19.  Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  c sente. 

Come  fungo  marino;  c quivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond’è  semente. 


17.  (L)  Coagulando  gli  umori.  — 
Fe’:  raiiprcse. 

(SL)  Per.  Vale  come.  Purg., 
XXtX.t.  <3:  Il  dolce  $uon  per  canto 
era  già  'nteio. 

(F)  Operare.  Arisi.,  Gi;n.  anim., 
I,  « : Degli  animali  eli’  hanno  sangue 
si  fa  prima  il  cuore.  — Coagulando. 
Col  s.iogue  meslriio:  cosi  Pietro, 
Aristotele,  ma  libro  dell.i  Genera- 
zione degli  animali,  dice  che  il  seme 
del  maschio  è l’ agente,  delia  fem- 
mina il  paziente.  Sa|>.,  VII,  t-s:  Sum 
quidem,  et  ego  morialis  homo...  ei  in 
ventre  malris  fìguratus  sum  carof 
decem  mensium  tempore  coagntalus 
suns  in  sanguine,  e.t  semine  hominis... 
Et  ego  naius  accepi  cornmunem  ae- 
rem.  [C  3 Job,  X,  <0  : Sicut  caseum  me 
coanuiasii.  - Plln.,  VII  : llaec  est  ge- 
nerando Uomini  maltria,  semine  c 
marihus,  coaguli  modo,  hoc  in  sese 
glomerante,  guod  deinde  tempore 
ipso  animatur  corporaturgue.  — Con- 
stare. fili  antichi:  Coagiilatio  est 
consiantia  quaedain  humidi...  Coagu- 
lare est  fiicere  ut  liquida  cnnslent. 
Otl.:  Coagulando  e meglio  digesten- 
do, siccome  fa  il  presame  il  latte  ! ed 
induce  nelia  parte  rii  quello  sangue 
più  puro,  ed  imprime  la  forma  di 
quello  memltro  nel  quale  quello  co- 
lale sangue,  fallo  .sperma,  era  essalo 
principalmente  generato,  e nel  quale 
primamente  é l'awfma  .•  e però  prima 
getterà  il  cuore,  secondo  la  mente 
del  Filosofo  : poi  vuole  il  Filosofo 
che,  generato  H cuore,  immanienenie 
se  ne' produca  t’ anima  ; e II  cuore, 
già  animalo,  poi  per  virlude  dell’  a- 
nima  produce  ti  altri  organi  e mem- 
bri, operando  nelle  parti  della  ma- 
teria a Itti  più  prasslmana. 

18.  (M  Attiva  del  germe  paterno.— 
Quest'  (den'aomoT.  — fM:  non  é 
perreUO,  — Quella  : delitt  pianta,  -a 


Ulva.  Ha  conseguito  quanto  si  con- 
viene aila  sua  natura  di  pianta. 

IF)  Attiva.  Arist.,  de  Gen.anim., 
Il,  5 : Non  si  fa  insieme  animale  e 
uomo.  I Tomisti  ammettono  die  l' a- 
nima,  vegetativa  in  prima  nel  feto, 
cessi  ai  prodursi  dell'  anima  sensi- 
tiva, e questa  ail’ entrare  della  intel- 
lettiva: sebbene  altri  dottori  anticlii 
alTcrniàsscro  die  sola  l‘  anima  intel- 
Idtiva  sia  ne'  corpi  avvlv-atrice  dei 
feto.  Dante  non  dice  che  l'anima  sen- 
sitiva diventi  intellettiva;  dice  che 
uno  spirito  nuovo  viene  inspirato  da 
Dio  per  inlondervi  l'intelletto.  — 
Pianta.  L’anima  accrescitiva  o vege- 
tativa nella  pianta  è perfetta;  nel- 
l'uomo, no:  nella  pi.ania  è a rfea, 
cioè  a /Ine.  non  può  perfezionarsi  più 
olire.  Nel  Convivio  dice  che  l’ anima 
delle  piante  è potenza  vegetativa  e 
sensitiva;  ddl'uomo.vegetativa  e sen- 
sitiva c razionale. 

19.  (L)  Ot'ro;  opera.  — Posse:  forze 
vitali.  . , . , , , 

(F)  Fungo.  StimavansI  i funghi 
marini  mossi  da  anima  più  che  v.e- 
gclaliva;  e 1 moderni  però  li  chia- 
mano piante  animali  o looflll.  Il  fun- 
go marino,  spiegano  gli  antidii  co- 
mcniatori,  c simile  ad  ostrica.  — 
Posse.  Nelle  parli  del  seme  paterno 
son  varie  viriù  dest'òaie  a formare  I 
vari  organi.  Ma  di  queste;  posse  una 
soia  è li  germe.  Ott.:  E come  una 
osirica  di  mare,  che  ha  sentimento  e 
movimento  non  procesSìvo  : perocché 
non  nnnia  come  gli  altri  pesci,  ina  hit 
mnvimenio  di  dilatarsi  e di  sirl- 
gnersi,  come  il  lombrico.  Ala  poi  l’ a- 
nima,  o la  virtù  dell’ anima,  eh’ é 
nel  cuore,  dilatfle  membra  ed  Isirl- 
gite  ; e questo  fa,  acciocché  lepolenze 
dell’  anima  abbiano  gli  orgiml  tuoi  ; 
delle  quali  pòlenze  fssa  CInlMt  si  é 
sèdie  e fandatitenló. 
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20.  Or  si  piega,  figliuolo,  or  sì  distende 

J^a  virtii  eh’ è dal  cuor  del  generante. 
Dove  Natura  a tutte  membra  intende. 

21.  Ma,  come  d’ animai  divenga  fante, 

Non  vedi  tu  ancor;  quest’ è tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

22.  Si  che,  per  sua  dottrina,  fe’  disgiunto 

Dall’anima  il  possibile  intelletto. 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

23.  Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto; 

E sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
L’articolar  del  cerebro  è perfetto, 


30.  (Lì  Distende  per  formare  le  mem- 
ora del  feto.  — A:  formare. 

(F)  Intende.  Som.  ; Anima  inieii- 
dii  conservare  cnriìus.  Oli.  ; l.a  virtù, 
che  procede  dal  cuore  del  iieneranie, 
si  spande  sopra  tulli  fiitaùil  li  mem- 
bri f e dal  cuore  procede,  nel  quale, 
come  nel  primo  fondamenio  ilell'oni- 

ma,  è la  viriti  qeneraiii  a di  iHlli  i 
membri.  Vico,  Anti(|ii.  Hai.  S.ap.,  IV: 
Forse  perché,  il  cuore,  primo  di  lune 
le  membra,  nella  ijenerazioiie  dell'a- 
nimale risanare  e balzare,  ultimo 
netta  morie  mancar  di  moto  e di  ca- 
lore, osservavano. 

31.  (F)  Fante  : uomo 

(SL)  Faille.  Porg.,  XI,  l.  33  Da  for, 
parlare  e ragionare. 

(F)  Animai.  Conv.,  IV,  S:  Sicco- 
me levando  l'iililmo  canto  del  penta- 
gono, rimane  quadrangolo  ; cosi  le- 
vando F ultima  potenza  dell’  anima, 
cioè  la  ragione,  non  rimane  più  uomo, 
ma  cosa  con  anima  sensitiva  sola- 
melile,  cioè  animale  brillo.  La  simili- 
luOiriu  È lolla  ila  .Srlslolele  (Da  An., 

ll,  5). 

32.  (SL>  Assunto  Som.  : .Valerla  cor- 
poris  assumpta  de  foemina. 

(Fi  /‘ossibile.  Aristotele  ( De 
Anim.,  Ili)  e .AXerroe,  combaliuli  da 
Ago.sllno,  da  Toniinaso  e da  Scoto. 
Averroo  dice  che  l'anima  nostra  in- 
telligente non  s’unisce  al  corpo  come 
forma;  c che  l’ intiMlettn  possibile  «> 
cosa  separala  da  noi.  F-  Aristotele  lo 
•dice  insieme  distinto  dall' esser  no- 
stro e congiunto;  c dice  che  noi  |icr 
esso  operiamo  e intendiamo.  Averroo 
faceva  distinto  il  possibile  intelletto 
dall'  anima,  pcrcliò,  dicl-v'  egli  non  ó 
forma  del  cor(>o  ciò  die  non  è corpo 
nè  virtù  corporale.  Diceva  inoltre: 
L' intelletto  riceve  in  8C  tutte  le  for- 
me materiali  ; ora  II  coniinenlc  dc- 


v’essero diverso  dalia  natura  del 
contenuto.  Nè  F inlelletto  possibile 
SI  può  attribuire  a parie  veruna  del 
corpo,  percliè  non  allo  del  corpo  ; ne 
r intendere  c operazione  d'organo 
corporeo  nessuno.  S.  Tommaso  tConl. 
Gentcs,  III),  il)  cunfuia  sdiatii  argo- 
inenli,  ap[>oggiali  a Imagini  male* 
fiali.  Se  l'inlel letto  possibile,  dic'egli, 
fosse,  separalo  dall’  anima,  I'  uomo 
non  intenderebbe,  ma  sarebbe  inleso 
daeoiesto  separalo  intelletto. E l’In- 
telletto (lossibilc  è già  nell'uomo  sin 
dal  principio;  senza  che  manchereb- 
be la  capacità  dell’ Intendere,  la  ra- 
gione. Non  è dunque  l’ intelletto  pos- 
sibile un  che  comune  a tulli  gli  uo- 
mini die  furono  e sono  e saranno, 
come  Averroo  vuole  nel  terzo  del- 
rAniina.  F,  1'  iniellclio  è nhilò  ài 
corpo  come  forma,  [loichè  seirpri; 
una  forma  dev’essere  unlu  colila 
materia.  Ne  riparla  poi  nella Sonuna, 
e ilice  die  1'  anima  6 la  forma  eaàen- 
ziale  del  corpo,  iniellello  poa^lbile 
era  la  facoltà  d’ Intendere,  facoltà 
dagli  anlichi  negala  all'intelletto 
agonie.  Scolo  Un  IV,  disi.  <5,  qu.  t): 
Niilliis  inicilecius  inielligii  , nisi 
inie.lle.clHS  possiliilis , quia  agens 
non  iniettigli.  1/ inlelletto  agente 
traeva  dalle  maieriali  le  spirituali 
specie  ; il  possibile  le  intendeva. 
[Averroe,  sosteneva,  secondo  il  Da- 
iilciln,  che  nell’  uomo  non  sia  pro- 
prio e particolare  intetleitn,  ma  che 
sia  un  iniellello  universale  estrinse- 
co, il  quale  s’ intenda  in  tulli  gli 
uomini,  non  alirlrnenii  che  faccia  il 
sole  per  tulle  te  parli  del  mondo: 
opinione,  sotto  l'espressione  d' fm- 
personalita  della  ragione,  insegnata 
oggi  nella  scuola  di  V.  Cuusin.] 

35.  (L)  Articolar  ; ne'  suol  organi 

lutti. 
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24.  Lo  Motor  primo  a lui  si  volge,  lieto 

Sovra  tant’arte  di  Natura,  e spira 
Spirito  nuovo,  di  virtù  repleto, 

25,  Che,  ciò  che  trova  attivo,  quivi  tira 

In  sua  sostanzia  : e fassi  un’  alma  sola , 
Che  vive  e sente,  e sè  in  se  rigira. 

20.  E , perchè  meno  ammiri  la  parola , 

' . ^ Guarda  ’l  calor  del  sol,  die  si  fa  vino, 
Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola. 


(SU  Petto.  [C.3  Ov.  : Quaeque 
viri  (tocto  veteres  cedere  novique 
Pectore. 

24.  (L)  Motor  : Dio.  — lìepleto  : 
pieno. 

(SU  Repleto.  Som.  : Munere  gra- 
tiae  repleia. 

(F)  Lieto.  Verchèvidit.. . quod  es- 
.set  bonum  (Gen  , 1,  (O)  Psal.,Olil,  si: 
Laetabitur  Dominus  in  operibus  suis. 
Nel  XVI,  i.  30  Ilei  Puruaiorio  : L'  ani- 
ma ..  mossa  da  lieto  Fattore.  Meglio 
Motore^  perchè  rammenla  V Amor 
divino  che  Mosse  quelle  cose  belley 
l‘Amor  che  muove  il  sole.  — Spira. 
Clc  , Tose.  : Humanus  animus  excer- 
ptus  ex  mente  divina.  Meglio  Sap. 
(XV,  11):  Inspiruvit  illianimamqnae 
operatuTt  et  insufflavit  ei  spiritum 
vitalem. 

25.  vSU  iRigira.  Espressione  che 
brevemenie  rende  un  pensiero  diffì- 
cilissimo. Il  Tasso,  in  un  soncllu  : 
Come  vento  che  in  sù  respiri  c torni 
Or  rientra  in  sè  stessa,  or  le  nodose 
Rote  distende,  e sé  dopo  sè  tira.  V. 
Purg..  XXXIII,  t 39  3 

(P)  Attivo.  L'anima  sensUIva  ha 
luogo,  dice  Pietro,  nella  prima  massa 
carnale,  la  qu-ilecomincia  avere  vita  : 
quindi  si  forma  il  cuore,  il  fegato,  il 
cerebro,  e organizzalo  l' embrione, 
l'anima  razionate  è infusa  da  Dio;  e 
d'animale  vegetante  diventa  animai 
ragionevole.  — Sola  L’ inleiltlliva, 
la  vegetativa  e la  sensitiva.  Lo  spi- 
rilo Inleiligenie  lira  a sè  l'anima  sen- 
sitiva. — Rigira  Oli  : Nulla  virtude 
sensitiva  è reflessiva  .sopra  sè  mede- 
simaf  perocché  è virtù  affissa  ad  or- 
gano. Solo  la  virtù  che  refhtte  sé  so- 
pra sé  medesima,  è la  virtù  che  non 
é legata  da  organo,  eh’  è solo  lo  in- 
telletto: onde  dice  il  Filosofo,  net 
Gap.  XXX  dell’Anima,  che  lo  intellet- 
to... ha  ragione  d' intendente,  c ra- 
gione d’ inteso  ; onde  in  sua  opera  é 
princìpio  e fine.  E così  pare,  ch’egli 


si  abbia  a modo  d'uno  giro..,  quando 
uno  medesimo  è il  principio  e la  fine, 
secondo  la  sentenza  di  coloro  che  pon- 
gono nel  composito  una  sola  forma. 

96.  (U  Parola:  il  dello  mio.  — 
Giunto:  congiunto. 

(SU  iCalor.  Cicerone,  dell’  uva  : 
Qiiae  et  succo  terrae  et  calore  solis 
augescens,  primo  est  peracerba  gu- 
stata, deinde  maturata  dulcescit  (De 
Senecluie).3 

(F)  Vino.  Redi:  SI  bel  sangue  è 
un  raggio  acceso  Di  guel  sol  che  in 
del  vedete.  Or  come  il  solecoH’umor 
della  vile  si  fa  vino,  cosi,  dice  Stazio, 

10  spinto  ispirato  da  Dio  coirantma 
sensitiva  si  la  intelligenza.  Oli.:  Cosi 
fa  la  virtù  dell’anima  intellettiva: 
di  convenire  la  potenza  vegetabile 
e la  sensitiva,  e unirle  e sé. — Giunto, 
[Ani  3 II  filosofo  qui  contempla  il  sole 
sotto  l'aspetto  botanico,  in  quanto 
cioè  influisce  grandemente  alia  vila 
delle  piante,  alla  produzione  de'liorì, 
alla  maturazione  de' frulli;  e dice 
cosa  mirabilissima,  perché  profonda- 
mente vera.  Anche  prima  delt'Alli- 
ghieri  si  ebbero  dei  concetti  analo- 
ghi ; ma  egli,  per  quanto  ci  pare,  ha 
espresso  la  cosa  meglio  di  tulli,  anche 
del  Galilei  che  disse  il  vino  un  com- 
posto di  umore  e di  luce  ,*  perciocché, 
sebben  luce  includa  calore,  il  Nostro 
ha  collo  con  diretta  parola  l'elemento 
che  6 maggiormente  efficace.  Diresti, 

11  Galilei  qui  essere  il  Poeta,  Danto 
Io  scienzaio.  Che  se  questo  richiamo 
è tnnraviglioso  per  la  dottrina,  non  é 
meno  per  quel  che  vale  a acquietare 
l'animo  nostro,  turbalo  sovente  al-  « 
l'aspeiio  di  certi  misteri  che  non  sa 
m>  può  decifrare;  acquietarlo,  dico, 
con  Tcsempio  di  altri  misteri  innega- 
bili, col  fatto  di  operazioni  naturali, 
che  pre.sentano  analoghi  effetti,  che 
ci  sono  famigllari,  o che  pure  passa- 
vano inavvertiti. 
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27.  E,  quando  Lachesfs  non  ha  più  lino , 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e 1’  umano  e ’l  divino. 

28.  L’ altre  potenzio  tutte  quante  mute: 

Memoria,  intelligenzia,  e volontade. 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

2(t.  Senza  ro'^tarsi,  per  sè  stessa  cade. 
Mirabilmente,  all’ una  delle  rive: 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

30.  Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive , 

La  virtù  Ibrmativa  raggia  intorno. 

Così  e quanto  nelle  membra  vive. 

31.  E come  Taere,  quando  è ben  pi' orno, 

Per  Taltrni  raggio  che  ’n  sò  si  rifletto. 
Di  diversi  color’  si  mostra  adorno  ; 

32.  Così  l’aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l’alma  che  ristette. 


37.  (U  Quaiiilo  si  muore.  — l.ache- 
si\:  1.1  Pitrca  che  Ala  le  nostre  vile. 

— Solvesi  l'anima.  — Umano:  la  virtù 
senziente  e l’ intelligente. 

(SI.)  I.achesis.  Clotu  é Domin.'il.l  nel 
XXI.  t.  9 del  Piirgatuni).  Atro|>i'is  nel 
XXXIII,  t «9  dell'  Inferno.  Oli.  : Cioè 
quando  l'umido  radicale  è tulio  con- 
sumato.— Silvesi  .En.,  IV:  Lactan- 
lem  animam  nexosque  resolverel  ar- 
iits  l'n  inno  : Soliiia  suiti  jam  vincula 
Tui  sacrali  corporis.  — Viriule.  Tor- 
()cr.1  in  alio  l'umano  quando  pigitertk 
corpo  aereo. 

ss.  |F)  Memoria;  Le  potenze  sono 
ammorzale  perchè  mancano  gii  or- 
gani dopo  la  mone;  le  spirituali  più 
vive,  perchè,  dice  l'Oltiino,  non  sono 
impedite  da  alcuna  viriu  naturale  o 
sensitiva. 

99  (L)  Pestarsi  : fermarsi.  —'Rive 
d'Acheronie  o del  Tevere.  — Strade  : 
doV  ha  a ire.  ' 

(SL)  Rive.  Purg  , II.  I.  54.  ss.  — 
Strade.  Psal , CXLI,  4 : Cognovisti  se- 
miias  meas. 

50.  |L)  Virfù,  ch'è  in  lei.—  Vive: 
mortali. 

(SU  Virili  Del  nuovo  corpo,  con- 
genita agli  spirili.  Ladani.,  VII,  9i. 

— Coti.  E nel  modo  e nell.a  iniensict 
del  sentire,  I nuovi  organi  corrispon- 
dono a quelli  del  corpo  terreno. 

54.  (L)  prorno;  piovoso.—  Altrui: 
del  sole. 

(SL)  Ptorno.  Da  pluvia,  come 


oiorno  da  diet.  Il  Codice  di  Mons. 
Bernardi  piuorno. 

iF)  Aere.  Giasone  Ebreo  colloca 
le  anime  nell’  aria,  e dopo  morte, 
colà  le  rimanda.  — Reti  [Ani  ] Ac- 
cenna le  causo  dell'arco  baleno.  Sol- 
tanto dopo  il  Haurulico,  ii  De-Uoint- 
nis,  il  Descartes  e il  Newton  si  cono- 
sce appieno  la  teoria  di  questo  ma- 
gnillco  fenomeno,  prodotto  dalla  re- 
fr.izione  e daila  rilL-ssione  di  raggi 
luminosi  nelle  goccioletle della  piog- 
gia nell'aria;  ma  II  nostro  Fisico  si  è 
ben  accorto  che  l'aere  si  mostra  ador- 
no di  diversi  colori  in  virtù  di  raggio 
che  viene  d'altronde.  Il  quale  In  lui  si 
riOetiR  quand'esso  aere  è ben  ptorno, 
cioè  ben  saturo  di  gocciolelte  pio- 
vose. Rammenlando  pertanto  che  a’ 
tempi  del  Poeta  riflesso  slava  anche 
per  ri  fratto  c recipocramente,  si  ve- 
drà Come  e'  fosse  in  Imona  via  quanto 
al  conoscere  I a natura  dell’ inde;  o 
apparirà  lui  averla  meglio  compresa 
di  Aristotele,  di  Possidonio  e di  Se- 
neca. 

53  (L)4fma.L'anima,vcnutaaslare 
nell’ Inferno  o nel  Purgatorio  Impri- 
me nell'aria  quella  forma  corporea. 

(F)  Virtualmente.  Perch'ella  ha 
virtù  d'operare  sulla  materia,  e fare 
organo  a sè.  Cosi  pensarono  i Padri 
segu.ac!  delle  idee  platoniche,  Orige- 
ne, Clemente:  Agostino  ne  dubita 
(De  civ.  Del,  XXI,  IO). 
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33.  E,  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là ’vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

34.  Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 

È chiamata  ombra:  e quindi  organa  poi  - 
Ciascun  sentire,  infino  alla  veduta.» 

35.  Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi; 

Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

30.  Secondo  che  ci  affiggon  li  desiri 

E gli  altri  affetti,  l’ombra  si  figura: 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  miri,  — 

37.  E già  venuto  all’  ultima  tortura 

S’era  per  noi,  e volto  alla  man  destra; 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

38.  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso. 

Che  la  refiette,  e via  da  lei  sequestra. 

39.  Ond’  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno:  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  gìuso. 


33.  (M  Là  'vunque  : là  dovunque.  — 
SI  muta  : st  muovo. 

(SL)  Forma.  Qui  non  nel  senso 
filosotico;  ma  come  quel  di  Viri<illo, 
.lìn.,  VI  : 'fenucs  sine  corpore  vilas... 
volitare  cava  sub  imagìne  formae. 

- Forma  ir icorporis  umbrae.  E la  dice 
ombra  poi. 

(P)  Fiammella.  Il  Maeslro  delle 
Senlenze:  Si  viventis  homlnis  cor- 
j/oreus  spiritus  icneiur  in  corpore, 
cur  non  posi  mortem  etiarn  corporeo 
igne  teneatur  ? Aln..  \l:  Igneus  est 
óllis  vigor  et  coelesti.s  origo  S£mlni- 
bus  (Vedasi  lutto  il  passo,  v.  730-743). 
3i.  iL)  Quindi  : cosi  appare  visiliiìe. 

— Sentire  : senso  : la  vista  e gli  altri. 
35.  (L)  Noi  morti. 

{Si.)  Quindi,  din.,  VI:  IJincme- 
tnunic.upiunigue,  dolenl  gaudenigue. 
[Qui  Dante  distrugge  diretianienio 
la  lezione  di  qualche  codice  : La  ri- 
vestila voce  alleluiando  (Purg  , XXX, 
l.  5),  come  la  distruggo  indìrelia- 
menie  per  tutte  le  ire  Cantiche.] 

56.  (L)  Affiggon:  pungono.  — Miri: 
ammiri. 

{SD  Affiggon.  Fijcus  per  irafiito 
ne  Latini. 

37.  (L)  Per  : da. 


(SL)  Venuto,  .F.n.,  VI:  Ventum 
erat  ad  //we«.  Hor.;Sal.,  I,  5:  Venlum 
ad  verum  est. 

5S.{L)  Pipa:  sasso  del  monte.  — 
Qprnice  : orlo  — Sequestra,  onde  ri- 
mane uno  spazio  vuoto. 

(SL)  Quivi.  CAnl.]  Col  terminare 
del  protondo  ragionamento  di  Stazio, 
erano  giunti  ni  girone  settimo  c giù 
voltali  alla  destra.  SI  mossero  dun- 
que su  (fucsia  cornice  come  sulle 
precedenti,  camminando  con  la  ripa 
del  monte  a sinistra;  percliò  <iuando 
furono  in  cima  alla  scala,  questa  ripa 
slava  loro  di  fronte  ; onde,  se  quindi 
volsero  a destra,  porsero  la  sinistra 
alla  ripa  medesima.  — Balestra.  Me- 
glio che  Sructat  arenam  ; - Scopnlos.., 
erucians  (.En.,  Ili,  VI), 

3 9 (L)  Schiuso  suU'orlo. 

-(SL)  Schiuso.  [Ani]  A sinistra 
avendo  la  ripa,  e da  essa  scoccando 
fiamma,  dovevano  i Poeti  riiirarsi  a 
destra  sullo  stretto  sentiero,  che  il 
vento  ripiegante  le  fiamme  flesse  la- 
sciava lor  libero  : ma  la  cornice,  da 
quella  parte  non  avendo  difesa  veru- 
na. dava  in  un  precipizio,  che  era  il 
fianco  scosceso,  e giù  superalo  della 
nidnlagna.  — Quinci.  fV.tì.tXìi  ; Alque 
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40.  Lo  (luca  mio  dicea:  — Per  (jucsto  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno; 
Però  ch’errar  potrebbesi  per  poco.  — 

41.  Siimmw  Dcns  clementicc , nel  seno 

Del  grande  ardore  allora  udii  cantando; 

Che  di  volger  mi  fe’  caler  non  meno. 

42.  E vidi  Spirti,  per  la  fiamma  andando: 

Per  ch’io  guardava  a’  loro  e a’  miei  passi, 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 

43.  .\ppresso  il  fine  ch’a  quell’inno  lassi, 

Gridavano  alto:  Virum  non  cognosco: 

Indi  ricominciavan  l’inno  bassi. 

44.  lenitolo,  anche  gridavano:  « Al  bosco 

B Corso  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

B Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco,  a 

45.  Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano  e mariti  che  fur  casti 
Come  virtutc  e matrimonio  imponile, 

40.  E questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia. 
Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti 
Che  la  piaga  da.ssezzo  si  ricucia. 


hhw  vana  palai.  Ulne  ardua  moenia 
chuiuiit. 

M.  (L)  Freno  : liadare. 

(SL)  Freno.  Eccit  , IX,  S : Averle 
facle.m  mani  a tnitlìere  compia. 

<1.  (IO  Che  : il  die.  — Caler  : imper- 
lare. 

(SL)  Cantando.  Udii  dir  cantan- 
do. 0;  Udii  genti  cantami  ; come  poi 
andando  ncr  andanti  modo  rimasto 
a’France*!. 

(F)  Sammae.  Inno  della  Cliicsa: 
Ut  corde  puro  sordium  Te  perfrua- 
niur  larglui...Qui  Inmboi,  jecur  mor- 
òidum  Aduret  igni  congrua. 

19.  (L)  Andando:  andanti.—  Vi.tta: 
badando  e a loro,  e a non  caliere. 

<3. (la  Appre.i.to:  dopo. 

(SL)  Virum.  Parole  di  Maria 
(l.iic.,  I,  31).  — nai.%i.  II  verso  suona 
rabbassar  della  voce.  L’inno  era 
umile  prego  a Dio;  gli  esempi,  forte 
rimprovero  a sé. 


41.  (L)  Diana.  Cacciò  la  ."tinfa  e.alll- 
slo,  pcrrliè  violala  da  tìlove;  poi  mo- 
lala nella  coslcllaiione  dell' Orsa, 
detta  Elice.  . , , „ ^ 

(SL)  lioico.  Ovid.  Mct.,  Il  iflacta 
nemwi  gelidum.  - Ifinc  odio  nkmns 
rxt,  et  comeia  v/lva.  — Caccionne. 
Ovid.  Mei..  II  : / procni  hinc,  dixlt, 
lux  xacro.i  pullae  fonles,  Ci/nthia: 
degne  .uto  je.tsil  .ifcedere  cneiu.  — 
Tosco.  Venere  ad  .Amore:  Fallai.... 
vencno.  (,En  , I).  - VI  : Amor  crudeli 
tabe  peredii. 

43.  (L)  Impaline:  c-impone. 

(SL)  Virum?  -Anco nel  tbairimo- 
nlo  legUiiino  e fedele  può  non  essere 
castità.  - » . . 

40.  (L)  llasii:  duri.  — Pasti:  quasi 
dieta.  — liassezzo  . da  nliiino.  — 10- 
cucla,  eliiuda. 

(F)  fOcucia.  Somma  : La  peni- 
tenza .sana  il  peccalo,  .irisl.  Eih.;  Le 
pene  sono  medicimu 
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Non  felice  la  dìciiura  nella  prima 
c neirulliine  terzine  del  Canto.  Ma 
queiriniaftine  del  Sole  che  lancia  la 
noite  allo  Scorpione,  fa  ripensare 
come  in  tradizione  popolare  e la 
scienza  e rune  cospirassero  rì.I  ami- 
camente per  diffondere  dapi>ertuUo 
la  vita,  e portare  la  terra  nel  cielo, 
bnché  il  Cristianesimo  con  più  alta 
sapienza  e poesia  unisse  il  cielo  alla 
terra.  Il  sublime  desiderio  del  Paaa- 
nu,  divina  maltem  ad  nos,  sarebbe 
avverato  se  dagli  uomini  II  concetto 
cristiano  nell'arte  e nella  scienza,  e 
nella  vita,  che  é II  più,  s'attuasse. 

Dante  qui  di  bel  nuovo  ci  si  mo- 
stra timido  a interrogare:  e Virgilio 
prega  che  Stazio  gli  risponda:  e cosi 
la  bellezza  inorale  si  converte  in  ar- 
tlllzln  drammatico  ; e l'aridità  didat- 
tica viene,  senza  sforzo  né  sfoggio, 
temperata,  anzi  ornata. 

Fra  le  più  potenti  parole  della 
esposizione,  è quella  che  del  seme 
dice,  come  da  perielio  tuono  si  pre- 
ma L'Improprietà  tisiulogica,  che  lo 
deduce  dal  cuore,  non  fa  che  non  sia 
vero,  essere  ivi  spremuta  insieme  ed 
espressa  la  vita  del  generante  : al  che 
consifona  la  stessa  analogia  tiiologica, 
la  quale  fa  corrisimnderc  cotesta 
espressione  delle  putenip  vitali  alla 
impressione  che  quindi  si  crea  in 
una  vita  novella.  Altra  locuzione  po- 
tente, che  Dame  attinge  alle  fonti 
antiche,  é il  coagularsi  che  fanno  I 
primi  efemenii  di  questa  novella  vita 
per  la  virtù  impressa  dal  germe  fe- 
condatore. Quel  che  la  scienza  mo- 
derna ragionevolmente  arguisce  del- 
la formazione  de' mondi,  pare  che 
sla  legge  di  tulio  il  creato:  che  gli 
elementi,  in  prima  disgregati  e quasi 
vaganti,  si  vengono  condensando,  e 
per  una  virtù  plasmatrice  ordinando, 
si  che  II  raccosi.'irsi  non  li  confonda 
C l'uno  con  l'altro  gli  affoghi. 

La  vita  più  Imperfetta  incomincia 
dalla  semplice  vegetazione,  che  e un 
molo  Interiore  ; si  svolge  In  moti 
sempre  più  complessi  al  di  dentro; 
poi  negli  esteriori  che  fanno  il  vi- 
vente avvantaggiarsi  della  varietà 
dello  spazio,  e fanno  lo  spazio  am- 
biente avvantaggiarsi  dell'azione  vi- 
tale di  lui  Ma,  se  lo  svolgimento  gra- 
duato ha  luogo  nel  mondo  corporeo; 
qtiandu  si  viene  allo  spinto  ragione- 
vole, non  è-  possibile  Imaginare  so- 
prapposizione di  quantità,  quasi  sca- 


lini di  scala:  bisogna  che  la  virtù 
dello  spirito  unilichi  lo  sé, subliman- 
do, le  proprietà  delle  vite  Inferiori, 
non  assorba  esse  vite.  CheDaniecosi 
l'intendesse,  lo  prova  la  siesta  simi- 
litudine (la  quale,  perché  lolla  dal 
mondo  corporeo,  non  poteva  conve- 
nirsi al  soggetto  perfeitamenleidella 
lagrima  della  vile,  onde  il  sole  fa 
vino;  che -con  la  potenza  solita  del 
suo  ingegno  Galileo  traduceva  io 
quesl'altra  espressione  che  II  vino  è 
liquido  c Ilice;  espressione  che  di- 
venta più  vera  se  s'illustri  con  quella 
dottrina  che  fa  dell'elettrico  e del 
magnetico  e del  calore  e della  luce 
una  sola  potenza  Dieopofenzo.e  non 
sostanza,  giacché  l'essere  di  sostan- 
za Tommaso  slesso  negava,  divinan- 
do, alla  luce.  E quell'aura  similitu- 
dine, che  par  tanto  strana,  di  Helea- 
grò  che  sente  consumarsi  la  vita 
coH'ardere  lontano  del  tizzone  fatalo 
(cosi  come  nelle  tradizioni  del  po- 
polo il  languire  d'un  flore  é segno 
all'amaia  che  il  suo  caro  vien  meno); 
questa  similitudine,  fatta  più  acco- 
stevole dall'aura,  dell' imagine  che 
nello  specchio  si  muove  secondo  il 
muovere  della  persona  ; potrelib'es- 
sere  almeno  scusata  dalla  conside- 
razione delle  influenze  magnetiche, 
II!  quali,  per  quanto  siano  da'  ciarla- 
tani abusale,  non  lasciano  d'avere  la 
sua  verità,  e fanno  intravvedere  ve- 
rità ben  maggiori. 

NeU'unltà  dell'anima  umana  rico- 
nosceva Il  Poeta  la  natnra  e potenza 
di  lei  : e però  non  é pompa  di  erudi- 
zione lilosoUca,  come  |>uù  in  altri 
luoghi  parere,  l’accenno  all'errore 
di  coloro  die  ponevano  l'intellelto 
possibile  diviso  dall'intelligenza  del- 
l'anima umana  ; errore  che  o suppo- 
ne il  panteismo  o vi  trae. 

Dame,  invece  di  porre  lo  spirito 
nel  corpo,  e fare  quello  risultante 
dalle  forze  di  questo;  fa  percoptra- 
rio  dalla  vita  dello  spirito  uscire 
quella  del  corpo;  e,  scioliasl  la  ma- 
teria terrena,  altri  clemeutl  da  esso 
spinto  adunali,  quasi  per  nuova  fe- 
condazione coagulante  , alleggiarsi 
in  organi,  e al  suo  cenno  ubbidire. 
La  scienza  moderna  fa  raggiare  luce 
e magnetico,  calore  ed  elettrico;  Il 
vecchio  poeta  fa  raggiare,  con  tulli 
gli  organi  suoi,  dallo  spirito  intera  la 
vita. 
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Acciocché  meglio  risalti  la  molla  dottrina  nascosta  in  questo  Canto,  con- 
verrà che  alle  parole  del  Poeta,  recate  quasi  alla  lettera,  s'accompagnino  a 
passo  a passo  quelle  de’Olosofl  da  lui  presi  a guida:  c cosi  tra  le  autorità 
sparse  per  le  note  precedenti,  e tra  le  ordinate  qui , che  non  rendono  però 
meno  necessaria  la  lettura  del  trattato  di  Aristotele  intorno  alle  genera- 
zioni degli  animali,  si  vedrà  che  le  antiche  opinioni  presentivano  alcune 
scoperte  della  moderna  embriologia,  e che  forse  potrebbero  farsi  germe  a 
qualch'altrn  nuova  scoperta. 

I.  « Sangue  perfetto,  che  non  paua  a circolare  nelle  vene,  non  è attrailo 
» (la  loro  guani  come  assetate  ((tacchi  t'aiiraiione  vitale  onde  s’opera  la 
•>  circolazione,  é quasi  un'imagine  de!  bisogno  e del  desiderio  indotti  dalla 
» sete  nell'uomo),  e si  rimane  quasi  alimenta  non  consumato,  e riposto  a usi 
- e tempi  migliori.  » 

Tra  le  virili  nutritiva,  conservativa  e generativa,  quesl'ullima  è la  più 
perfetta;  perchè  gli  è proprio  di  cosa  perfetta  il  farne  altre  quale  ell’è  (t). 

Alla  potenza  generativa  servono  e la  nutritiva  e l'accrescitiva;  e la  nutri- 
tiva serve  all'accrescitiva  (3). 

Fine  deU'alimenio  ed  eiTeilo  è la  generazione. 

Dfiralimeoio  che  di  fuori  entra  ne'  luoghi  che  lo  ricevono,  si  fa  l’evapo- 
razione alle  vene;  e ivi  si  mula  in  sangue  (S). 

Sanguis  prepnratus  ad  conceplum  est  purior  et  perfectior  alio  san- 
guine (I). 

Il  sangue  non  è,  in  atto,  ancora  parte  del  corpo,  ma  è il  tutto  in  po- 
tenza (S).  ' 

Quel  che  in  potenza  è il  lutto,  che  a produrre  il  corpo  intero  ha  virtù  de- 
rivante dall'anima  del  generante,  egli  è quello  che  si  genera  dali'alimento  ^ 

innanzi  che  sia  compartito  in  sostanza  delie  membra  (6). 

Non  può  essere  germe  di  nuovo  vivente  quel  ch'è  già  convertito  in  so- 
stanza delle  membra  per  una  specie  d'analisi  ; perchè,  se  quel  che  ha  già  ^ 

preso  una  forma  determinata,  e un  uffizio  speciale,  non  ritenesse  punto 
della  natura  del  generante,  sarebbe  quasi  in  via  di  corruzione,  e non 
avrebbe  virtù  di  convertire  altra  materia  in  natura  simile  alla  sua  propria: 

(1)  Arisi.,  de  An.,  II.  (A)  Som.,  3,  31. 

(2)  Som.,  1,  78,  (5'  Arisi,  de  Geii.  an.,  I. 

(3)  Arisi,  de  Somn.  el  Vig.  (6)  Som.,  1,  i)9. 
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se  poi  riteoesso  della  natura  del  corpo  a cui  appartiene,  sarebbe  limitato 
a una  parte  di  quello,  c non  potrebbe  nè  rappresentare  nè  Infondere  l’in- 
tera vita  (t). 

li.  - Cotesto  sangue,  che  non  ò propriamente  ancor  sangue,  prende  nel 
» cuore  virtù  plastica  a formare  tutte  e ciascuno  delle  membra  umane;  e ce 
" la  prende  per  questo,  che,  s‘egli  andasse  nella  circolazione  non  servirebbe 
••  cli^  all’incremento  detta  vita  di  tulle  esse  membra  e di  ciascheduno,  «• 

Nel  seme  è un  principio  formativo  del  cuore  (2). 

Per  il  moto  del  cuore  si  conserva  la  vita  (3). 

Gli  animali  chFhanno  sangue  hanno  tutti  cuore;  e di  qui  è 11  principio  del 
molo  e il  Principal  sentimento  (i). 

Il  capo  riceve  influenza  dal  cuore  (s). 

III.  **  Cotesto  sangue,  o piuttosto  fiore  del  sangue,  digerito  16)  per  vasi 
» suoi  proprii,  discende  verso  le  parti  della  generazione  ; e di  lì  esce  in  na- 
H turai  vaso  (7),  sopra  il  sangue  della  femmina.  » 

li  padre  dù  il  principio  attivo  nella  generazione,  la  materia  è sommini- 
strala dalia  madre  (8). 

Foemina  maleriam  ministrai,  quod  est  sanguis  mensiruus  (9). 

Materia  guani  foemina  submlnistrat  ad  generationem,  est  sanguis,  non 
quicumque,  sed  perductus  ad  quandam  ampliorem  digeslionem  per  virtutem 
generativam  matris  (lo). 

Sanguines  ad  tocum  generationis  congruum  pervenìrent  (n). 

IV.  ••  Quivi  s’accolgono  il  seme  fecondante  ed  il  muco  : questo  passivo, 
- quello  attivo,  siccome  espresso  dal  fiore  del  sangue,  e dal  cuore,  e però 
» doppiamente  perfetto.  - 

Foemina  materiam  minislrat;  ex  parie  maris  fit  principium  activum  in 
generatione  (12). 

Il  corpo  è composto  di  potenza  ed  allo;  e però  è agente  e paziente: 
agente  in  quanto  è in  atto,  c opera  su  un  altro  corpo  in  quanto  è in  po- 
tenza (13). 

Tutta  la  virtù  attiva  è dalla  parte  dei  maschi,  tutta  la  passiva  delle  fem- 
mine (it). 

Nel  seme  comprcndonsl  c le  virtù  attive  e le  passive  (is). 

li  principio  passivo  trasmuta  la  materia,  mosso  che  sia  dal  principio  at- 
tivo che  alla  sua  natura  conviene  (16). 

Il  maschio  è più  nobile  (17). 

L’agente  è più  prestante  del  paziente  (is). 

Ciò  che  patisce,  è condotto  ai  termini  deiragenle;  perchèl'agenteassiraìla 
a se  quei  che  patisce,  e però  è tratto  fuori  determini  ne'quali  era  (49).  Alla 


(4)  Som.,  d,  99. 

(•2)  Som.,  1,  78. 

{^)  Som.,  4,  4,  48  : - 2,  l,  78. 

(4)  Arisi,  de  Soinu.  et  Vig.;  Som., 
4,1,42. 

(ò)  Som.,  3,  8. 

(6)  Arisi.  Pliys.,  II,  8:  Digestione 
del  sangue. 

(7)  Kas  è la  voce  usata  anco  dalla 
Somma  (2,  2,  451). 

(8)  Arist.,  de  Gen.,  an.,  1. 

(9)  Som.,  3,  32. 


(IO)  Arisi. , de  Gen.  aii.’,  I. 
fi i)  Som.,  3,  33. 

(12)  Arisi.,  de  Gen.  an.,  I. 

(4  3)  Som.,  4,  403. 

(i4)Som , 3,  32. 

(45)  Som  , 4,  115. 

(46)  Som  , 3,  33. 

(17)  Som.,  3,  31. 

(18)  Arist. , de  An.,  111.  . Aug.  in 
gen.  iit.,  XII. 

(*9)  Som.  Slip.,  82. 
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mislione  rtchicdcsi  l'azione  e la  passione  delle  qualità  attive  e delle  pas> 
sivc,  e secondo  il  predominio  dcH'una  o dell'altra,  I misti  riescono  di  di- 
versa complessione. 

V,  « E così  congiunto,  il  principio  attivo.  Incomincia  a operare,  conden- 
• sondo  prima  quegli  etemeniil,che  trova  nella  femmina,  e ai  quali  diede 
’ cou.sisteina  U),  siccome  a materia  dov'esso  imprimerà  la  sua  forma,  — 
iPcrcbé  il  primo  grado  nella  formazione  de’  movimenti,  anco  inanimati,  è la 
condensazione.) 

Uateria  adunala  pervenil  ad  locum  generalionis  (3). 

Irritato  l'utero  per  la  virtù  del  princìpio  fecondatore,  c per  il  germe  di- 
sceso dalle  trombe,  richiama  a sé  maggior  copia  d’umori  (3). 

fi  somministrata  al  germe  materia  da  nutrirsi,  e al  sacco  ovale  Che  lo  av- 
volge, fluido  da  rigonfiarsi,  c aH’ulero  perspirante,  un  vapore  acqueo  da 
ammollirsi  c farsi  dutiile  (t). 

Il  corpo  è per  l'anima  come  la  materia  per  la  forma  ts). 

La  virtù  attiva  si  contrappone  alla  materia  (S). 

Dice  un  moderno,  la  matrice  alLdito  attiva  ne’ primi  momenti  della  con- 
cezione, e che  diventa  in  parte  passiva  quando  il  suo  prodotto  abbia  acqui- 
stato tanto  volume  che  la  sua  cavità  abbia  spazio  libero  in  ogni  verso. 

Quando  la  materia  somministrala  dalla  femmina  incomincia  ad  attrarre 
l’alimento,  allora  ella  stessa  opera  già  in  alto  (3). 

VI.  « La  virtù  attiva  del  germe  si  fa  a quella  materia  anima  vegetativa, 
» qual'  é nelle  piante.  Senonctiè  nette  piante  quetta  è l’ultima  perfezione 
» della  vita,  e nell’animale  n'è  il  primo  (/rado.  - — (Cosi  si  dichiara  la  legge, 
dai  moderni  trovata,  della  graduala  successione  dall'uno  all'altro  regno, 
dall'u'na  all'altra  specie  di  viventi;  di  che  però  non  consegue  la  medesi- 
mezza delle  nature,  e quella  confusione  che  taluni  travia  al  panteismo.) 

Dall'anima  del  generante  si  deriva  una  virtù  attiva  al  seme  dell’animale 
o della  pianta  (8). 

Nel  seme  c una  virtù  attiva  maggiore  della  materia;  ed  è una  sostanza 
che  nella  concezione  viene  trasmutata  (S). 

La  virtù  generativa  appartiene  all'anima  vegetabile  (io). 

Le  potenze  nutritive  sono  prima  delle  sensitive,  e a queste  preparano  un 
corpo  (ti). 

Le  piante  dicesi  che  vivono  in  quant'  hanno  in  sè  il  principio  d'aumenlo 
c di  decremento  (ts), 

Le  piante  tengono  l’ultimo  grado  della  vita  us). 

L'anima  vegetativa  è in  tulli  i corpi  viventi  ; la  sensitiva,  in  soli  gli  ani- 
mali (II). 

Le  piante  hanno  la  nutrizione  solo;  gli  animali,  altresì  il  sentimento  US). 


(I)  Quest’ è il  senso  lutino  di  con- 
stare.* onde  Arislolelc(Pui't.  anim.;  I)  : 
Semen  genitale  quoti  conslitcral,., 

(3)  Soni.,  3.  33. 

(3)  Un  moderno. 

(3)  Som.,  I,  23. 

(.*>)  Un  moderno. 

(6)  Som.,  3,  33. 

(7)  Som.,  1, 18, 


(8)  Som.,  1,118. 

(0)  Som.,  3,  33. 

(IO)  Som.,  1.  c. 

(H)  Som.,  i,  77. 

Ò3)  Som.,  1, 1,  18. 
Ò3)  Som.,  I.  c. 

( U)  Arisi.,  de  An.,  HI. 
( 15)  Arisi.,  de  An  , II. 
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Generazione  è paesaggio  da  essere  ad  essere.  Ne' viventi  più  propria* 
mente  generazione  é l'orìgine  d'un  vìvente  da  un  principio  vivente  (<). 

li  seme  che  è principio  dcli'animalc  generato  dal  seme,  ha  prima  dì  sè 
l'animale  o la  pianta  ond'è  tolto  ()). 

Nel  seme  ù un  moto  che  si  parte  dall'anima  del  padre,  c che  muove  la 
materia  alla  forma  del  vivente  che  sta  per  essere  concepito  (s). 

li  generante  muove,  secondo  il  luogo,  i gravi  e i leggieri  ti). 

I corpi  gravi  n leggieri  son  mossi  o dal  generante  che  dà  la  forma,  o da 
un  motore  che  rimuove  l'ostacolo  ts). 

In  semine  operatur  vis  formativa  ab  anima  palris  derivata  (s). 

Virius  aiilniae  quae  est  in  semine,  per  spiritum  format  corpus  (7). 

II  crescimento  si  fa  per  la  virtù  insita  nel  corpo  che  cresce;  ma  la  forma- 
zione del  corpo  si  fa  per  la  potenza  generativa  non  del  generato  ma  del 
generante  is). 

Dal  supporre  che  l'anima  dell'uomo  sia  uno  svolgersi  di  quella  dell'ani- 
male per  la  virtù  stessa  del  seme,  seguirebbe  che  la  generazione  fosse  un 
moto  continuo  procedente  a poco  a poco  dall'  imperfetto  al  perfetto  (s). 

IX.  » Ma  non  é ancora  detto  come  il  feto,  d’animale  ch'egli  é,  divenga 
• anima  capace  di  parola,  cioè  di  ragione.  - — (La  moderna  embriologìa  ha 
dimostrato  come  nel  primo  svolgersi  della  vita  nell'embrione,  anco  degli 
animali  più  perfetti,  svotgansi  per  primi  quegli  elementi  eli'eglino  hanno 
comuni  coi  meno  perfetti  ; e questa  è legge  universale  di  tutti  gli  enti  e 
corporei  e ideali  e morali  e sociali.  La  dottrina  antica  diversifica  semplice- 
mente nel  linguaggio,  chiamando  anima  vegetativa  o sensitiva  quella  che 
dal  moderni  dicesi  vita,  c dicendo  che  l'anima  nello  svolgimento  del  vi- 
vente più  perfetto,  succedendo  a quella  dell'ente  meno  perfetto,  la  assorbe 
insù.  Né  il  linguaggio  moderno  acansa  tutti  gli  equivoci,  nò  spiega  il  mi- 
stero più  dell'antico  ; senonché  egli  è men  figurato,  e per  ciò  stesso  altri 
forse  lo  potrebbe  sospettare  men  proprio.) 

Prima  generasi  l'animale  che  l'uomo  tm). 

Dell'animale  primieramente  si  manifesta  lavila,  e in  esso  ultimamente 
rimane  (M). 

Gli  animali  bruti  non  hanno  se  non  l'anima  sensitiva,  le  cui  potenze  tutte 
son  alti  degli  organi  corporali  (is). 

Animale  dicesi  quel  ch'ha  natura  sensitiva;  ragionevole  dieesi  dalla 
natura  intellettiva.  L'intellettivo  è al  sensitivo  come  l'atto  ò alla  po- 
tenza (13). 

Prima  vivo,  poi  animale,  poi  uomo  (it). 

Conviene  che  sia  una  forma  medesima  quella  perla  quale  l'ente  è ani- 
male, e per  la  quale  ò uomo  H5). 

X.  • Questa  difficoltà  fece  errare  taluni  che  dissero,  l'inlellello  possi- 
- bile  esser  disgiunto  dall’anima,  perché  non  era  esso  inicttetio  possibile 


(1)  Som.,  \,  27. 

(2)  Som.,  I,  1,4. 

(3)  Arisi.,  de  Gen.  an. 

(4)  Arisi.  Phys.,  Vili. 

(ò)  Som.,  1,  1,  18. 

(C)  Som.,  3,  33.  Arist.,  de  Gen. 
ad.,  I. 

(7)  Som.,  3,  32. 

Dante.  Purgatorio, 


(8) 

Som., 

3, 

33. 

(9) 

Som,, 

118. 

(!0) 

Som., 

77. 

(II) 

Som. , 

1, 

1,  18, 

(12) 

Som  , 

2, 

2,  9.Ó 

(1.3) 

Som., 

1, 

1,3. 

(14) 

Som., 

3, 

33. 

(15) 

Som-, 

1, 

74. 
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> aiàunto  da  alcun  organo  corporale,  come  l’auima  eleita  a$$ume  li  corpo.  - 
— (L’obbiezione  ti  scioRlie  dal  modo  slesao  del  porla  ; dacché  ae  ranima 
non  aaaume  tale  o tale  organo  del  corpo,  ma  6 la  virtù  Inrormante  di  lutto 
Il  corpo  e degli  organi  lutti,  ne  aegue  che  il  modo  di  concepire  dell'anima 
non  deve  essere  assunto  da  organo,  ed  6 assurdo  dividere  i’eserciiio  delle 
Tacolté  di  lei  dalla  natura  sua  stessa  ) 

La  necessiià  del  porre  l'intelletto  possibile  In  noi  fu  per  questo,  che  noi 
ci  sentiamo  talvolta  intelligenti  in  potenza  e non  in  atto:  onde  ci  dev'essere 
una  virtù  che  sia  In  potenza  d'inicndcre  Innanzi  esso  Intendere,  ma  ridu* 
cesi  nell'atto  dell'intendere  quando  conosce,  e più  oltre  quando  riflette.  La 
necessita  poi  dei  porre  l'Intelletto  agente,  fu  perché  le  nature  delle  cose 
materiali  che  noi  intendiamo,  non  sussistono  fuori  dell'anima  Immateriali  e 
intelligibili  in  atto,  ma  sono  intelligibili  solamente  In  potenza  siccome 
esistenti  fuori  dell'anima;  perù  ci  dev'essere  una  virtù  che  le  faccia  inielll- 
Gibili  in  alto  (41. 

L'intellello  possibile  è in  potenza  a tutte  le  cose  Intelligibili,  e rldu- 
cesi  in  allo  per  via  delle  specie  ialelligibili,  eh  e sono  cene  forme  le  quali 
lo  compiscono  |S). 

Siccome  la  materia  corporale  è in  potenza  alla  forma  sensibile,  cosi  l'io- 
telleilo  possibile  è In  potenza  alla  forma  inielligibile  (S). 

L'intelletto  possibile  ha  all'ordiae  delle  cose  intelligibili  la  relazione  che 
ha  la  materia  prima  all'ordine  delle  cose  naturali  ; perchè  e l'una  e l'altra 
sono  in  potenza:  onde  l' intelletto  possibile  non  può  operare  se  non  in 
quanto  6 attualo  da  una  specie  intelligibile  d'ente  In  atto  (t). 

È proprio  dell’Intelletto  agente  fare  le  specie  intelligibili  In  alto,  astraen- 
dolo (S)  da'  fantasmi  (6).  tr 

I fantasmi  movono  la  mente  per  virtù  dell’Intelletto  agente  (7). 

Ricevere  è proprio  dell’ intelletlo  possibile;  Illuminare,  dell' intetlello 
agente:  all’ intelletto  possibile  s’appartiene  essere  in  potenza  In  rispetto 
alle  cose  naturalmente  conoscibili,  e talvolta  passare  nell'atto  (S). 

Dell' Intelletto  agente  è illuminare  gli  Intelligibili  in  potenza  In  quanto 
per  via  dell'astrazione  e'  li  fu  intelligibili  in  atto  w. 

L' intelletlo  è in  potenza  e in  alto,  siccome  la  luce  ha  I colori  In  impo* 
lenza,  e in  atto  li  fa  (lO). 

L'inlelielto  agente  e il  possibile  è In  noi  per  comparazione  a'  fantasmi  ; 
che  sono  airintelletlo  possibile  come  il  colore  alla  vista,  all'ageote  come  II 
colore  Al  lume  <i4). 

XI.  > Or  exco  il  vero.  Tosto  come  il  feto  ha  perfetti  gli  organi,  e però 
> gli  affiti  del  cerebro,  quello  è il  momento  che  l'anima  ragionevole  i in- 
» fusa  in  esso.  » — (Cosi  le  virtù,  come  le  facolté  d'ognl  vita;  cosi  I corpi  di 
ciascun  uomo,  come  I corpi  delle  nazioni  ; cosi  nel  mondo  degli  affetti, 
come  in  quel  delle  Idee,  acciocché  uno  spirito  più  perfetto  vi  penetri,  biso- 


(1)  Somma. 

(2)  Arisi.,  de  An.,  III. 

(3)  Som.,  3,  9. 
mSom.,  t,  H,U. 

(6)  Qui  la  parola  atlrarre  ha  senso, 
come  ognun  vede,  differente  da  que 
che  gli  danno  sovente  i moderni. 


(6)  Som.,  3,  9. 

(7)  Som.,  1.  c. 

(8)  Arisi.,  de  An.,  III. 

(9)  Som.,  I,  54. 

tO)  Arisi.,  de  An.,  III. 
'il)  Arist.,  I.  c. 


Digi:  -ed  by  Googic 


CANTO  XXV. 


355 


Rnn  che  la  materia,  gli  sirumenti,  i metzi  di  cotesla  maggiore  pcrfexiono  si 
trovino  apparccciiiati.) 

La  circolazione  che  costituisce  la  vita  del  feto  non  è,  durante  la  gravi- 
danza, sottoposta  ali'induenze  del  cervello  (i). 

Siccome  la  potenza  deiraumentare  richiede  certo  tempo  al  suo  atto,  cosi 
la  potenza  del  generare;  ché  ambedue  sono  potenze  naturali  appartenenti 
all'anima  vegetativa  (S). 

Nella  formazione  del  corpo  principalmente  l'atto  della  concezione  consi- 
ste; Il  concorso  degli  elementi  al  luogo,  e l'accrescimento  del  corpo  già 
animalo  rannosi  graduati  nel  tempo  (S). 

L’anima  non  è creala  innanzi  il  corpo  (I). 

Non  s’infonde  l'anima  al  corpo  nel  primo  istante  della  sua  concesione  (8). 

Prima  c concepita  la  carne,  che  venga  l'anima  rasiooatc.  La  materia  o 
disposizione  è nella  via  della  generazione  Innanzi  che  la  forma  comple- 
tiva IS) 

Il  corpo  imperfettamente  disposto  riceve  anima  imperfella;  poi,  disposto 
più  perfeiiamenlp,  perfetta  tJi. 

La  quantiiA  dei  corpo  nel  primo  alto  che  gli  si  infonde  l'anima,  è propor- 
zionata alla  quantità  perfetta  alla  quale  il  corpo  deve,  cresciuto,  pervenire: 
onde  I corpi  degli  uomini  che  riusciranno  più  grandi,  hanno  maggiore 
quantità  nella  prima  animazione  (8), 

L'anima,  siccome  ogni  forma  naturale,  richiede  una  determinata  quantità 
nella  materia  sulla  quale  operare  (S). 

L'anima  è la  forma  del  corpo,  c ha  certe  forze  che  si  servono  degli  or- 
gani corporei,  le  o|)erazioni  delle  quali  conferiscono  alcunché  anco  a quelle 
opere  dell'anima  che  sono  senza  I corporei  strumenll  (to). 

XII.  « Allora  Dio  pi  spira  uno  spirilo  nuovo  (il). 

Tommaso  distingue  l'anima  dallo  spirilo,  che  è l' intelletto  (it).  i 

L’anima  è ispirata  (is)  al  corpo  (il). 

Le  ragioni  seminali  sono  distinte  dalle  causali  (is). 

Se  parecchi  agcnii  sorto  tra  loro  reciprocamente  ordinati,  nulla  vieta  che 
la  virtù  deH'agcnle  superiore  compia  l'ultima  forma  più  perfeim,  e le  virtù 
degli  agenti  inferiori  servano  solamente  a una  certa  disposlslone  della  ma- 
teria: come  la  virtù  del  seme  dispone  la  materia,  e la  virtù  dell'anima  dà  la 
forma  nella  generazione  dell'animale.  Tutta  la  natura  corporea  opera  come 
strumento  della  virtù  spirituale,  e precipuamente  della  divina  ; e perù  nulla 
vieta  che  la  formazione  del  corpo  venga  da  qualche  virtù  corporale,  e l'a- 
nima iniellelUva  sia  da  Dio  solo  (is). 

Nè  si  fa  se  non  per  creazione  (I7). 


(1)  Un  moderno. 

(2)  Som  , 3,  33. 

(3)  Som.,  3,  33. 

(4)  Som.,  1,  90. 

(5)  Som.,  3,  33. 

(6)  Som.,  3,  6. 

(7)  Arisi , de  Gen.  an. 

(8)  Som  , 3,  33. 

(9)  Som.,  1.  c. 

(10)  Som.,  2,  2,166. 


(1 1)  Il  passo  de’  Salmi  (XXXII,  lò): 
Fiuxil  singiUatim  corda  eorum,  il  Sup- 
plemento alla  Somma  (69)  l’ applica 
alla  creazione  dell’anima. 

(12)  Som.,  3,  33. 

(13  Som.,  1,  115. 

(14)  Leon.,  Ep.  ad  Fui. 

(15)  Som.,  3,  33. 

(16) Som.,  1, 118. 

(17)  Sem.,  1,  90. 
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La  virtù  attiva  del  germe  non  è quella  che  produce  il  principio  intellet- 
tivo, il  quale  é crealo  da  Dio  (i). 

Origene  poneva  tutte  le  anime  fìn  dal'priocipio  insieme  create.  Le  anime 
sono  create  nelTalto  dell’essere  infuse  al  corpo  (S). 

XIII.  * Questo  spirilo  nuovo,  quanto  netta  vita  inferiore  ritrova  deattivo, 
» to  tira  a sé  nella  propria  sostanza  ; e della  vita  vegetativa  e sensitiva  e 
» ragionevole  si  fa  un'anima  sola  — (LMitesallezza  sta  forse  nel  dire  che 
lo  spirito  creato  per  essere  intelligente  tiri  a sè  l'aliività  sensitiva,  e non 
piuttosto  se  ne  faccia  strumento,  serbandola  distinta  dasè;  onde  siccome 
la  materia  inanimata,  o che  tale  apparisce,  è organo  alla  vita  vegetativa,  e 
la  materia  vegetante  alla,  sensitiva,  cosi  la  facoltà  sensitiva  co*  propri  moli 
sia  organo  all'anima  ) 

L* embrione  dapprima  ha  un’anima  che  è soltanto  sensitiva;  toltala 
quale,  viene  un’anima  più  perfetta,  che  è insieme  sensitiva  e intellettiva  (s). 

L’anima  s’ unisce  al  corpo  e formalmente  io  perfeziona,  sicché  di  due 
nature  facciasi  una  U). 

L’anima  sensitiva  negli  animali  costituisce  la  specie,  perchè  riguardasi 
come  l’ ultima  forma  ; non  però  negli  uomini,  sebbene  in  noi  sia  più  vir- 
tuosa e più  nobile,  e ciò  per  l’aggiunzione  dell’anima  ragionevole(5). 

Quattro  sono  le  operazioni  del  vivere,  alimentarsi,  sentire,  muoversi, 
intendere  (6). 

Aristotele  nel  II  dell’Anima  paragona  le  diverse  anime  alle  varie  specie 
delle  figure;  che  r una  contiene  l'altra,  come  il  pentagono  contiene  e ec- 
'cede  il  tetragono.  Cosi  l’anima  intellettiva  contiene  nella  sua  virtù  quant'ha 
l’anima  sensitiva  de’  bruti,  e la  nutritiva  delle  piante  (7).’ 

Nel  quadrato  è il  triangolo,  nella  virtù  sensitiva  la  vegetativa  (8). 

L’anima  è ncil’embrione  ; da  principio  nutritiva,  poi  sensitiva,  e da 
ultimo  intellettiva.  Dicono  taluni  che  sopra  l’anima  vegetabile,  che  prima 
c'era,  sopravviene  un' alir’ anima,  che  è la  sensitiva;  e sopra  quella  un’al- 
tra. che  è r intellettiva.  E cosi  sarebbero  nell’uomo  tre  anime,  delle  quali 
una  è in  potenza  all'altra;  il  che  è a riprovare.  Altri  dicono  che  quell’a- 
nima stessa  che  in  prima  fu  vegetativa,  poi,  per  l'azione  della  virtù  eh' è 
nel  seme,  diventa  essa  medesima  intellelliva,  non  per  la  virtù  attiva  del 
seme,  ma  d’un  superiore  agente,  cioè  di  Dio,  illustrante:  ma  ciò  non  può 
stare  (9). 

Nè  due  anime  diciamo  essere  in  un  uomo,  come  Iacopo  Siro  ed  altri  scri- 
vono: una  animale,  della  quale  sia  animato  il  corpo  e sia  mista  al  sangue; 
l’altra  spirituale  che  fornisce  la  ragione;  ma  diciamo  un’anima  soia  essere 
nell' uomo  che  avviva  il  corpo  col  suo  consorzio,  e con  la  ragione  propria 
sè  stessa  governa  ( lO). 

La  forma  sostanziale  non  soffre  il  più  e il  meno;  ma  il  sopraggiungersi 
di  perfezione  maggiore  fa  un’altra  specie  (io. 

La  generazione  dell'  uno  essendo  sempre  la  corruzione  dell’altro,  neces- 
sario è dire  che  tanto  ocU’iiQmo  quanto  negli  altri  animali  quando  una  più 


(I)  Som.,  1, 118. 
(2;  Som  , 3,  6. 
[3)  Som.,  1,  74. 
fi)  Som.,  8,  3. 

(6)  Som.,  I.  c. 


(7)  Som.,  t,  74. 

(S)  Arisi.,  de  An.,  II. 

(9)  Somma. 

(iO)  Eci:l.  dogm.  cit.  dalla  Somma 
(l.  74). 
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perfelta  forma  sopravviene,  accade  coriuzione  della  prima,  in  modo  però 
che  la  forma  sef^uenle  ha  quanto  aveva  la  prima,  e anco  di  più:  e cosi  per 
molle  generazioni  e corruzioni  pervicnsi  all’ ultima  forma  sostansialc,  e 
nell’  uomo  e negli  altri  animali.  Dunque  l’anima  inteiieltiva  è creata  da  Dio 
nel  compimento  della  generazione  umana,  quale  è insieme,  e sensitiva  e 
nutritiva,  ilistrutle  le  preesistenti  forme  (i). 

.XIV.  « Quest’  anima  unica  vive  e sente,  e si  riflette  in  sè  stessa.  » — (Il 
riflettersi  Dante  dice  rigirarsi,  dall'  imagine  forse  del  circolo  che  si  compie 
in  sé  stesso,  o dall’  imagine  del  rivolgersi  die  incbiude  quella  di  giro,  ed  è 
più  propria,  cioè  più  varia  insieme  e più  una,  che  r imagine  del  rifleltersi, 
la  qual  parola,  suonando  piegare,  denota  una  specie  soia  di  moto,  e sovente 
difettoso.) 

Iniclleito  non  conosce  sè  stesso  se  non  quant’è  in  atto  (s). 

La  Volontà  può  infiniie  volte  riflettersi  sopra  se  stessa;  dacché  io  posso 
volere  una  cosa,  e voler  di  volerla,  c cosi  via  via  (s).  di  slmile  del  pensiero.) 

L'anima  involatasi  alle  cose  esteriori , e fatta  signora  de’ sensi  che  si 
sforzano  di  sviarla,  ritorna  a sè  stessa  e sale  alla  conoscenza  divina  (4). 

Chi  sa  l’essenza  di  sé,  ritorna  a essa  essenza  con  giro  compiuto  ts). 

XV.  • E acciocché  non  ti  paia  strano  questo  nniflcarsl  della  virtù  detta 
‘Vita  vegetante  coti’ anima  intelligente,  guarda,  per  modo  d’esempio, 

• l’ umore  che  getne  dalla  vite  e che  non  ha  né  it  colore  né  l’essenza  del 

• vino,  (arsi  vino  sotto  il  calore  dei  sole  che  a lui  si  congiunge.  - 

La  materia,  in  quanl’c  sotto  una  forma,  non  perde  potenza  in  altra 
forma  ts). 

Nel  Sole  è la  somiglianza  delle  cose  che  gcneransi  per  la  virtù  del  sole  (7). 

Lmpeducle  stimò  che  le  piante  fossero  flglie  della  terra,  e i loro  frutti 
nascessero  di  fuoco  c d’acqua.  Ateneo  (II)  cita  Euripide,  laddove  dice  che 
uno  de'  cavalli  del  sole  matura  le  uve. 

Nola  la  Somma  che  dall’uso  de’ cibi  viene  al  corpo  calore,  spirilo, 
umore  <S);  e qui  per  ispirilo  intendesi  non  so  che  simile  a quello  che  cln- 
quanl’  anni  fa  dieevansi  gli  spiriti  animali,  e che  non  è voce  priva  di  senso 
se  s’ intenda  in  conformità,  non  in  coniradtziune,  alle  tradizioni  della  fllo- 
sofia  vera,  cioè  dell’umano  linguaggio. 

L’ operazione  del  principio  vegciaiivo  si  compie  mediante  il  calore,  del 
quale  è proprio  consumare  l’umido:  e però  a ristorare  l' umido  perduto, 
richtedesi  la  potenza  nutritiva  per  cui  l’ alimento  converlesi  nella  sostanza 
del  corpo  (S). 

Cunvienc  che  il  corpo  a cui  s’unisce  l’anima  intellettiva  sla  temperalo 
più  che  tulli  gli  altri  ad  eguailià  di  complessione:  e però  l'uomo  ha  miglior 
latto  degli  altri  animali  ; e tra  gli  uomini  que'  ch’hanno  tallo  più  Dno, 
hanno  più  fino  Inlelletlo  (to). 

XVI.  • E quando  é il  termine  della  vita,  lo  spiritosi  scioglie  dalla  carne, 
m e in  virtù  ne  porta  seco  e le  facoltà  che  più  tengono  dell’  umano  e quelle 

• che  del  divino  ili). 


(1)  Som.,  1,  -118. 

(3)  Som.,  -1,  87. 

(3)  Som.,  i,  3, 1. 
Basilio. 

(6)  Arisi.,  delle  Cagioni. 
(6)  Som.  Sup.,  83. 


(7)  Som.,  i,i,  i. 

(8)  Som.,  8,  8,  H4. 

(9)  Som.,  i,  78. 

( IO)  Som.,  1,7*. 

(11)  Reco  il  seguente  passo  pv'r  no* 
lare  la  conformilù  delle  espressioni, 
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Invirlà  modo  scolastico  diverso  da  in  pofcHza.  — L.' iotellelto  dìvlDO  si 
stende  in  virtù  e agli  oggetti  Immateriali  e a'  materiali  (i|. 

Quando  l' anima  è sensitiva  soltanto,  è corruttibile  ; ma  quando  col  sen- 
sitivo ha  l’intelletto,  eli'  è incorruttibile:  perchè,  sebbene  il  sensitivo  non 
dia  l'Incorruzione,  non  la  pud  togliere  all’intellettivo  col  quale  egli  ò 
unito  (S). 

Separasi  il  perpetuo  dal  corruttibile,  ma  le  facoltà  esseniiall  non  sono 
separabili  (S). 

XVII.  «Le  altre  potenze  del  l’ anima  separata,  tutte  mute  {cioè  non 

• estinte,  ma  per  allora  non  operanti,  e rimanenti  in  potenza,  comprese, 

• siccome  in  germe,  nelle  maggiorili  memoria,  inletligenza  e volonitl,  nel- 

• /'  allo  più  acute  di  prima.  • 

Distrutta  la  carne,  non  rimangono  le  potente  seotitlvo  (t). 

L’ atto  del  sentire  non  può  procedere  dall'  anima,  se  non  per  metto  d' un 
organo  corporale  (S). 

Non  rimangono  le  polente  sensitive  in  allo,  ma  In  virtù,  nell'anima, 
come  in  loro  principio  e radice  (S). 

La  memoria  appartiene  alle  pulente  sensitive.  Man' è una  memoria  che 
appartiene  all’ intelligenza,  e comprende  col  passalo  il  presente  e l’av- 
venire (7). 

In  questo  senso  la  memoria,  che  è potenza  dell'anima  sensitiva,  rimane 
anco  nell'  anima  separala  dal  corpo  (S). 

Nell'altra  vita  cessa  l’apprendere  per  fantasmi  («). 

Le  similitudini  delle  cose  nell’anima  separata  sono  intelleltualmenle, 
non  Imaginativamenie  GO). 

Alcune  operazioni  esercilansi  dall'anima  senz’organo  corporale,  siccome 
l’ intendere  eli  rilletlere  e il  volere:  onde  sillalle  azioni  essendo  proprie 
dell’anima,  le  potenze  che  sono  principio  di  queste,  non  solo  saranno  nel- 
l'anima come  in  principio,  ma  come  in  soggetto  (i«). 

Intendere  e volere  esercitansi  dall’  anima  anche  senza  gli  organi  cor« 
porali  (41). 

Memoria,  i/)telligenza  e volontà  sono  una  vita,  una  mente,  una  essenza  tis). 
XVIII.  « L'anima  in  quel  punto  slesso  se  ne  va  al  suo  destino  o di  dan- 
» nazione  o di  salute.  B tosto  che  un  luogo  la  circoscrive,  la  virtù  forma- 
« Uva  (li)  che  è in  lei  come  in  imaglne  del  Creatore,  e carnè  in  quella  che  ha 

• già  attratte  e unificate  in  sé  le  potenze  della  vita  e vegetativa  e generativa  ; 
» questa  virtù,  dico,  si  spande  d’ intorno  ; e,  come  raggiava  nelle  men^bra 
» del  corpo  vivo,  raggia  nella  medesima  quatilù  e quantità.  E come  1"  aria 
» impregnala  di  vapori,  riflettendo  e rifrangendo  il  raggio  del  sole,  si  di- 


non |)ropriaroente  del  pensiero,  scl» 
bene  la  Somma  argutamente  concili! 
la  propria  scnti'iiza  con  quella  d’Ago- 
stino  : L'anima  si  parie  dal  corpo  por- 
tandone seco  il  senso  e i"  imaginazione, 
la  fagiane  e l' iiileltetlo,  e l’ intelligen- 
za, e il  eoncupiscib^e  e l’ irascibile 
(Lib.  de  spie,  et  an.). 

(1)  Som.,  I,  I,  i-i. 

(•)  Som.,  74. 

(8)  Arisi.,  de  An.,  II. 
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ir  pinge  di  colori  varli  t guati  diiegnano  te  tue  forme  | co«l  l'aria  circo- 
• alante  prende  quella  forma  che  l’anima  in  lei  virtualmenie  imprime,  quasi 
> iji/if/o  di  «é.  • — (La  •cienu  moderna  ha  falle,  c fata,  soililissiroe  inda- 
gini «opra  il  caiorico  raggianle,  e «opra  li  raggiare  di  lulli  i cosi  delii  im- 
ponderabiii  ; de' quali  non  polra  perù  mai  computare  per  l'appunlo  il 
rlDeilcre  e il  rifrangere  e il  coolempcrarsi.  Non  è coia  asturda,  nè  anco 
malerialmenle  parlando,  l' indurre  che  il  principio  della  viia  raggi  iniorno 
a aè  Bleaao:  ed  è notabile  che  qui  rinconiriai  la  stessa  parola  della  scienaa 
moderna,  raggiare.  Che  se  gli  atomi  de’  corpi  sul  vetro  o sul  foglio  posto  di 
fronte  a un'  imagine,  si  dispongono  in  forma  da  disegnare  essa  imagine  ; e 
se  l’ anima  sente  sè  stessa  e la  parte  del  corpo  recisa,  come  se  il  corpo  fosse 
intero;  questi  due  falli,  e altri  consimili,  forniscono  un  valuro  scientifico 
alla  fantasia  del  Poota,  fondata  del  resto  nelle  tradizioni  che  dànno  agli 
spirili  corpi  aerei.  Dice  Aristotele  tPhys.,  IV)  ; L’acqua  in  polenta  t arlat  e, 
In  altro  modo,  l'aria  In  potenza  è acqua;  che  corrisponde  alle  dottrine 
moderne  sugli  elementi  di  questi  due  corpi.  E polevasi  anco  di  più  dedurre 
che  l'aria  contenente  in  sè  gli  elementi  di  liquidi,  c tanto  I liquidi  quanto 
i fluidi  aeriformi  potendosi  condensare  e solidiiicarc;  nell' aria,  atteggiala 
da  un  principio  vilale,  erano  imaginabìlì  gli  elementi  di  un  corpo  che  po- 
tesse servire  agli  uffizil  d’ una  più  eterea  vita.) 

Siccome  il  corpo  per  sua  maggiore  o minore  gravità  tosto  si  muove  verso 
il  luogo  suo,  se  non  ne  sia  impedito  ; cosi  le  anime  sciolte  dal  vincolo  della 
carne,  dal  quale  erano  ralienute,  tosto  conseguono  il  premio  o la  pena  (t). 

Sebbene  alle  anime  separate  non  siano  assegnati  corpi  de’ quali  esse  siano' 
forme  e motori  determinati  ; determlnansi,  perù  loro,  alcuni  luoghi  corpo- 
rali secondo  il  grado  di  loro  dignità,  dove  siano  quasi  In  luogo,  a quel 
modo  che  enti  incorporei  possono  essere  in  luogo  (ì). 

f.e  potenze  sensitive  sono  del  corpo  come  congiunlo  all'anima,  e sono 
dell’anima  comedi  principio  inlluenlets). 

L'anima,  per  l’essenza  sua,  non  già  mediante  altre  potenze,  è origine  di 
quelle  potenze  che  mettono  in  alto  gli  organi  (4). 

XIX.  • E siccome  la  fiamma  accompagna  II  fuoco,  così  quella  forma  cor- 
• porca  se  ne  sta  con  lo  spirilo;  e in  lei  vivono,  dlstrlbulil  per  organi,  tutti 
- l cinque  sensi.  » 

Corpo  semplice,  cioè  d'aria  o di  fuoco  senza  il  senso  del  latto  l’animale 
non  lo  puO  avere;  ma  altri  sensorii  posson  essere  oltre  all’ elemento 
terreo  ts). 

Altri  filosofi  dissero  che  l'anima  Iniellelilva  ha  un  corpo  incorruttibile,  a 
sè  naturalmente  unito,  da  cu!  non  è mai  separala,  e mediante  quello  si  uni- 
sce al  corpo  incorruttibile  ; altri,  ch'ella  s’  unisce  al  corpo  mediante  lo  spi- 
rilo corporeo;  altri,  che  mediante  la  luce  (S). 

Avicenna,  che  non  credeva  la  risurrezione  de' corpi,  faceva  che  le  anime 
separate  si  servissero,  come  di  organo,  d'alcuna  parte  del  corpo  celeste.' 

Siccome  l'uomo  genera  l’uomo  o II  fuoco  II  fuoco  (7)... 


(f)  Som.  Sup.,  69.  A qpesto  corri- 
spoude  per  l’appunto  il  senza  retiarsi 
di  Dante,  terz.  39. 

(3)  Som.  Sup.,  I.  c. 

(3)  Som.  Sup.,  70. 


(4)  Som.  Sup.,  I.  c. 

(5)  Arist.,  de  An.,  III. 

(6)  Som.,  1,  74. 

(7)  Som.,  1,  '1, 16, 
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Il  fuoco  ba  questo  d!  sua  natura,  che  spirilo  incorporeo  gli  si  possa  con* 
giungere,  come  cosa  locata  sta  in  luogo  (i). 

Il  fuoco  non  opera  nell’anima  come  inOuente  ma  come  rallenente  (5). 

Siccome  l’ anima  nell'  uomo  vìvente  è congiunla  al  corpo,  e gli  dà  la  vita 
(sebbene  essa  sia  spirilo,  e questo  materia);  così  essa  è legala  al  fuoco  per 
riceverne  pena  (»). 

XX.  « Secondo  che  /’  anima  sente  desiderio  o altro  a) (etto,  l'ombra  del 
« corpo  suo  lo  siqnifica,  come  in  vita  faceva.  » 

Tristeisa  c gioia  sono  neile  anime  separale,  non  secondo  l'appelito  sen- 
sitivo, ma  si  secondo  l' intellellivo  (i). 

Non  sono  cose  corporali,  ma  simili  alle  corporali,  quelle  che  possono  in 
bene  o in  male  sulle  anime  spogliale  de'  corpi. 

E questa  sentenza  dovrebbe  insegnarci  a usare  con  parsimonia  e intendere 
con  discrezione  le  imagini  materiali  che  del  mondo  invisibile  ci  presenta  la 
Bibbia  pur  adattarsi  alla  nostra  intelligenza,  e segnatamente  all'  inielligenza 
degli  uomini  a cui  furono  quelle  parole  in  prima  rivolle.  Che  se  nella  lingua 
originale.  Illustrala  da  altre  lingue  antiche  e dalle  orientali  viventi,  e nelle 
radici  prime  e ne’ sensi  pili  generali  ccrcassersi  i signiDcall  tutti  di  que’  vo. 
caboti  fecondi;  Iroverebbersi  certamente  meno  maieriali  di  quel  che  pala 
alla  moderna  inscienza,  o,  per  dir  meglio,  negligenza. 


(3)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XXI. 

(4) Rom.,l,  77, 


(1)  Som.  Sup-,  7o. 

(2)  Som.  Sup.,  1.  0. 
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ARGO  VENTO. 


.S”  incontrano  coloro  il  cui  vizio,  non  espiato,  in  inferno 
r punito  da  fiaìiime  pioventi,  con  coloro  la  cui  sensualità 
è nel  secondo  cerchio  infernale  punita  da  incessante  bufera: 
e si  baciano  ; e cantano  gli  uni  Gomorra,  Pasifae  gli  altri. 
Parla  il  Poeta  a Guido  Guinicelli  e ad  Arnaldo  ^Daniello 
poeti  da  lui  pregiati.  Arnaldo  risponde  in  provenzale. 

Una  caiizoDe  abbiamo  di  Dante  nella  ijuale  un  verso  è italiano,  uno 
provenzale,  uno  Ialino.  F.o  imaj'ini  vive  di  questo  Canto:  il  sole, 
la  damma,  l’incontro  delle  anime,  le  memorie  poeliclio,  fanno  con- 
trapposto alla  severità  dell’  antecedente. 

Nola  le  terzine  1,2,  4;  10allal7;  20,  21,23,  24,  23;  33  alla  36;  39, 
45,  48. 

1.  Mentre  che  sì  per  l’orlo,  uno  innanzi  altro, 

Ce  n’andavamo,  spesso  il  buon  maestro 
Diceva:  — Guarda!  giovi  ch’io  ti  scaltro.  — 

2.  Feriami  il  sole  in  sull’ omero  destro; 

Che  già,  raggiando,  tutto  l’ Occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto,  di  cilestro: 

3.  Ed  io  facea,  con  l’ombra,  più  rovente 

Parer  la  fiamma:  e pure  a tanto  indizio 

Vidi  moli’ Ombre,  andando,  poner  mente.  , 


I.  (Lì  SI:  cosi.  — Scaltro  : scaltri- 
sco, Kuidanduti  tra  laQainmae  l'orlo 
del  precipizio, 

(SLi  Scaltro.  Pelr.,  canz.  X.  L'o- 
rìRine  della  voce  è canto. 
s.  tLi  Omero:  il  sole  era  più  basso. 

(SL)  Destro.  Salito,  prese  a man 
destra.  Il  solo  lo  ferisce  a destra, 
dunque  l'ombra  del  corpo  cadeva 


sulle  Damme  virine.  Quindi  la  mara- 
viRlla  — Cilestro.  Bocc  : l.a  luce.  Il 
cui  splendore  la  notte  ftitige,  uvea 
già  follavo  cielo  (l'azzurrino,  in  co- 
ior  cilestro  mutato  tutto. 
s,  d.)  Pure.*  solo.  . 

(SL)  Mente.  Nuovo  modo  a indi- 
care ch'egli  era  corpo  mortale. 


I 
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4.  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 

Loro  a parlar  di  me;  e cominciarsi 
A dir:  — Colui  non  par  corpo  fittizio.  — 

5.  Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 

Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

0.  — 0 tu  che  vai  (non  per  esser  più  tardo. 
Ma  forse  reverente)  agli  altri  dopo; 
Rispondi  a me  che  ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 

7.  Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo; 

Che  tutti  questi  n’hanno  maggior  sete  ■ 
Che  d’  acqua  fredda  Indo  o Etiópo. 

8.  Dinne  com’  è che  fai  di  te  parete 

Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete?  — 

9.  Sì  mi  parlava  un  d’essi.  Ed  io  mi  fora 

Già  manifesto,  s’io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch’apparse  allora. 

'IO.  Chè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venne  gente,  col  viso  incontro  a questa, 
La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso. 

11.  Lì  veggio  d’ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun’ ombra,  e baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a brieve  festa. 

12.  Cosi,  per  entro  loro  schiera  bruna. 

S’ammusa  l’una  con  l’altra  formica. 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 


4.  (L)  Comincjdr«l.‘sicofninciaroDO. 
— Fiiiiiio:  d'aria. 

5.  (L)  Hlguarilo.  Sotirono,  ma  vo- 
. voRiion  l:i  pena  «Cure  , XXIII,  i.  ss). 

* 1.  (SU  Scie.  Psal.,  LXli.  i:  Sinvit 

in  le  anima  mea.  — (.Acqua.  Mao- 
niello  che  scriveva  per  popuii  che 
avevano  ugual  sete,  premetie  conti- 
nuainente  un  paradiso  dote  sono 
molli  ruscelli.  Y.  il  Corano.] 

8.  (L>  Parete  opaca. 

9.  (L)  SI ••  cosi.  — Fora:  sarei. 

, IO.  (SL)  Incontro.  Kel  XVtH  deil'lo- 
.«nie  foPpe  de'  fpezxanl  e dei 
seduttori  « Incontrano. 


li.  (in  Restar;  ferniarsl. 

iSL)  Raciarsi.  In  segno  d'amore 
purilicato  dell'antica  libidine. 

'IJ.  (Li  Fortuna:  preda. 

(SL)  Schiera.  Ovid.  Met.,  VII  : 
Friigilega.s  aspeximus  agniine  loiigo 
(iraniie  onus  exi(UM  formica.s  ore 
gerentes,  RugosoqWFiuum  servaiiies 
corticc  callcin.  — Bruna.  X.O.,  IV: 
It  nigruin  camois  aymen.  — Spiar. 
QC.]  Plin.,  Il  ; Quae  lune  earuin  con- 
versano ? quatti  ailigeus  cum  obvlis 
quaedam  coUocaUo  atque  percoli- 
fallo  I 
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13.  Tosto  che  parton  1’ accoglienza  amica, 

Prima  che  ’l  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s’ affatica; 

14.  La  nuova  gente:  a Soddoma  e Gomorra;  » 

E T altra:  « Nella  vacca  entra  Pasife, 

» Perchè  ’l  torello  a sua  lussuria  corra.  » 

15.  Poi,  come  gru  eh’ alle  montagne  Rife 

Volasser  parte,  e parte  invér  le  arene. 
Queste  del  giel,  quelle  del  sole  schifa; 

16.  L’una  gente  seti  va,  l’altra  sen  viene; 

E tornan  lagrimando  a’  primi  canti, 

E al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 

1 7.  E raccostarsi  a me , come  davanti , 

Essi  medesmi  che  m’avcan  pregato, 

, Attenti  ad  ascoltar  ne’  lor  sembianti. 

18.  Io  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 

Incominciai  : — 0 anime  sicure 
D’aver  quando  che  sia  di  paco  stato, 

19.  Non  son  rimase  acerbe  nè  mature 

Le  nqembra  mie  di  la,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 


(t.  (L)  Soprafigridar  : prima  che  (i 
mov.in  vi.n,  Rridnno  a chi  più  può. 

Sopraggridar.  Voce  nolen- 
In,  nella  forma  di  quelle  de* Salmi: 
xuiirrqaiidrant , Mupersperavi  (P*al., 
XXXIV,  CXVIIIi. 

4t.  IL)  Nuora  : i topnavvenutl.  — 
l/alira:  I rei  di  besiiate  lussuria.  — 
ToiaUo  : ro<nol«ufo_  — Corra,  cre> 
dandola  varca. 

iSL)  Soddoma.  Con..  XVIII.  — 
Patlfe.  Inf.  XII,  t.  5.  Anco  In  prosa. 
.V.n.,  Suppoflaqiie  furio  Pailphae  .. 
Venerili  monumeiiia  nefandae.  Bue., 
VI  : Slvei...  amore  luvenci. 

45.  IL)  nife:  rifee.  In  Tracia.  — 
Pane.  Altre  cru  che  dalla  Sritia  sei- 
tenirlonale  passassero  in  Eiiupla.  — 
Sctilfe,  fungendo. 

iSL)  Cru.  Cantano  conte  i gruvan 
coniando  lor  lai  ilnf..  V,  i.  46).  — 
RIfe.  Prr  Hifee,  come  Tifo  per  Tifeo, 
Ini.,  XXXI.  Lucan.,  IV  ; Rlphaea*  iii^ 
ve$,  Georg.,  IV:  Arvaque  Riphaels 
numquam  viduaia  pruinii.  - 111  : Ri- 
phaeo  tuiidilur  Euro.  — Giti.  JEa.,  X : 


Qualis  vib  uubilms  atrls  Sirimonla* 
dalli  xigna  griiei  .fuqiunique  Noiot. 

— Volae'eer  Pone  cosa  che  non  è:  ino- 
du  nuovo  di  paragonare  che  stende 
la  poesia  reale  nella  realonedrl  pos- 
sihile.  — Arene.  Inf.  XXI v,  t.  J7:  PiU 
non  ni  vai‘11  Libia  con  .sua  rena. 

it  IL)  Carni:  cantano  la  prece, 
gridano  gli  csemoil. 

iSL)  Comi  Purg.,  XXV,  t.  44,  45. 
41.  iL)  Racconnrti:  si  raccostarono 

— Davanii  : prima.  — Pregato  di  ri- 
spondere. — Allenii...:  coi  viso  mo- 
stravano la  voglia. 

iSL)  Allenii.  Aiicnxìone  negli 
alti  della  faccia  e degli  occhi.  Purg  , 
XIII,  t.  54  : Aspettava  in  vimn.  C.£n  , 
Il  : Inieniiqiie  ora  ienebant.2 
4B,  (L)  Grato:  piacere. 

(SL)  Grato.  Agqraiaptr aggrada 
nell'  XI  dell’  Inf.,  t.  5i. 

4«. (L)  Non:  non  son  morto,  nò 
vecchio  nè  giovane.  — Di  là  ; al 
mondo. 

(SL)  Mature.  Alquanto  stentato. 
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20.  Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco. 

Donna  è di  sopra,  che  n’acquista  grazia, 
Perchè  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

21.  Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna,  si  che  il  del  v’alberghi 
Ch’è  pien  d’amore,  e più  ampio  si  spazia, 

22.  Ditemi  (acciò  eh’ ancor  carte  ne  verghi) 

Chi  siete  voi,  e chi  è quella  turba 
Che  SI  ne  va. diretro  a’  vostri  terghi?  — 

23.  Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e rimirando  ammuta. 
Quando  rozzo  e selvatico  s’ inurba , 

24.  Che  ciascun’ombra  fece  in  sua  parata. 

Ma  poi  che  furon  di  stupore  scarche, 

Lo  qual  negli  alti  cuor’  tosto  s’attuta: 

25.  — Beato  te,  che  delle  nostre  marche 

(•Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese), 

Per  viver  meglio,  esperienza  imbarche! 

26.  La  gente  che  non  vien  con  noi , offese  . 

Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina,  centra  .sè,  chiamar  s’intese. 


30.  (L)  Quinci  : da  questa  via  vo  su. 
— Cieco  : per  sanare  I miei  errori.  — 
Donna  : Beatrice.  — Mortai:  corpo. 

{SD  Mortai.  Elfrno  per  l’ ani- 
ma (Purg.,  V,  t.  56.)  Petr.  ; col  mio 
mortai. 

2i.iL)  Voqlia.  Desiderio  di  Dio.— 
del  : empireo. 

iSL>  ^more.  Conv  , II,  4.  — /tm- 
pio.  Inf..  II.  i.9s:  Dall'ampio  loco  ove 
tornar  tu  ardi. 

23.  (L)  Verqhi:  scriva.  — Sì:  così. 

35.  (L)  Animata:  ammutolisce.  — 
S' inurba:  entra  in  città. 

(SL)  Inurba  Pulci,  XXV, '299. 
Come  iuselaarsi  e simUI. 

34  (L)  Parata:  vista.  — Attuta: 
queta 

(SL)  Parata.  Bari,  da  S.  Concor- 
dio  e II  C.aro  — AHI.  Hocc.,  Atti  animi. 

(?)  Attuta.  Aug  Cunfess-,  XIII, 
31  : Iqnoranfia  mdter  aómirationis. 
Di  quella  maraviglia  ch'é  stupore  non 
di  quella  ammirazione  che  attende  e 
intende. 

25.  (L)  Marche  : regioni.  — Chiese 
di  parlare. 


(SL)  Marche.  Piirg.,  XIX,  l.  I5.  — 
Imbarche.  L' esperienza  c viatico  e 
merce. 

26.  (L)  Offese  : peccò.  — Ciò  : quel 
faMo  per  cui  Cesare  dicevano  amasio 
di  Nicomede  re  di  Bitìnia. 

tSD  Offese.  Vile  de' ss.  Padri; 
Ctiiedeva  perdono  vedendo  eh*  avea 
motto  offeso.  Frequente  in  S.  Cateri- 
na da  Siena.  Jac«'l)i  Episl.,  II , 40:  To- 
lam  legem  servaverit .offendat  antem 
in  ano  — Cesar  Cantavano:  Gaftias 
Caesar  snbeqit,  Nicomedes  Caesarem: 
Ecce  Caesar  mine,  triiirnphat  : Svel., 
Vii,  J Caes  , XLIX:  Octavius  ..  qui^ 
dam,  valetudine  mentis  Uberius  dicax^ 
conventu  maxima  quiim  Pompeìum 
regem  anpel  lasse  l ipsum  regi  nani 
satuiavit.  Questo  motteggio  Dante 
trasporla  al  irlonfo, dove,  nota  l’Ano- 
nimo,/ic//o  era  dire  al  trionfatore 
ogni  villania  a dinotare  la  liberi ade 
del  popolo,  e l’umamiade  del  trion- 
fatore. — Contro  sè.  Non  è chiaro,  né 
pareva  necessario:  ma  forse  il  titolo 
di  regina,  da  sò,  al  Gbibeliino  suo- 
nava onore. 
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27.  Però  si  partorì,  Soddoma  gridaiHlo, 

Rimproverando  a sè,  com’hai  udito; 

E aiutan  l’arsura  vergognando. 

28.  Nostro  peccato  fu  ermafrodito: 

Ma,  perchè  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo,  come  bestie,  l’appetito; 

29.  In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge, 

Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s’inibestiò  nell’ imbastiate  schegge. 

30.  Or  sai  nostri  atti,  e di  che  fummo  rei. 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  semo. 
Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei. 

31.  Farotti  ben,  di  me,  volere  scemo. 

Son  Guido  Guinicelli:  e già  mi  purgo. 
Per  ben  dolermi  prima  ch!.allo  stremo.  — 

32.  Quali,  nella  tristizia  di  Licurgo, 

Si  fér  duo  figli  a riveder  la  madre; 

» Tal  mi  fec’io  (ma  non  a tanto  insurgo). 


*7.  (LI  Aiulan:  la  vergogna  li  fa 
sfavillare  ; accreacooo  con  essa  il 
fuoro. 

(SU  Aiutati  .-Tn.,  yKitiiat  in- 
gtn*  Imo  In  cnrdf  pudur  - XII:  Cui 
pliiriniuit  iqnem  SnlifKcU  ruhor.  el  ca~ 
lefacia  per  ora  ciicitrril.  T.is-o:  Ecli  al 
ronsor  del  vnitn  un  nuovo  fuoco  Suc- 
Cfsse  (he.  piti  avvampa  e che  più  coce. 
Che  r.nniore  ridia  vergogna  aecrejca 
a quel  ridi’  Incendio,  pare  un  po'giuo- 
co  ri’ ingegno,  ina  dice  II  senso  del 
pudore  complesso  : clic  ora  si  risve- 
glia nel  rimorso  Nè  lorse  Ciiigens 
nudar  rii  Virgilio  è liellissimo 
J»  (L)  Ermafrodiio:  rii  inascliio 
c6n  femmina  : ma  hesliale  per  ec- 
cesso, onde  rammenia  Pasifae.—  Ser- 
vammo : osservammo. 

(SU  Servammo.  Alberlano:  la 
legge  naturale  servare  C.  nv  : Vuo- 
te essere.  n’Idenle  ragione  che  par- 
tire faccia  l' homo,  da  gncllo  che 
per  gli  allrl  é staio  servato  lunga- 
mePle.  , . 

(P)  Seguendo.  Som.:  Destine  de- 
leclaiinnein  perseauitiitiir.  — Dislie. 
Psal.,  Xl.vni,  Il  : Domo,  cum  in  ho- 
nore,  esse!,  non  inieilexil;  cvmpa- 
rains  est  iiimenlis  insipirntihus 
S9  (L)  Per  : da.  — Legge:  dice.  — 
partiamci  : cl  parliamo.  — Schegge: 
leuni  tagliali  in  forma  di  vacca. 

' {Sii  legge.  Ini , X,  I.  *s.  E qui 


può  Intendersi  : lo  leggiamo  nella  no- 
stra memoria,  come  in  libro  che  ci 
ricorda  i nostri  pmprii  peccali  Im- 
bestiate  pare  giuoco:  ma  esprime  II 
riispri-zzo.  Né  I legni  in  forma  rii  be- 
stia si  possono  dire  schegge  imbe- 
stiate,  se  non  per  I'  uso  bestiale  fat- 
tone dalla  regina. 

51 . (L)  Farotti  : li  dirò  chi  sono,  — 
Già  ..:  mi  penili  prima  di  morire: 
però  son  già  qui. 

(SU  Scemo.  Alquanto  contorto, 
ma  scemo  da  eximo  non  denota  pro- 
priamente detrazione  dannosa.  — 
Guido  Dolognesc,  ghiliellino,  esule 
nel  ISSI  : uomo  retto  e valente  In 
iscieiiza;  de’ (irimi  a i>ulire  lo  stilo 
italiano.  Lasciò  quasi  una  scuola  poe- 
tica, die  duro  poco  in  llologna  Coriv  , 
IV:  Quel  nobile  Guiao  GnlniC’lli.  E 
Vnlg.Eloq.99S.  MS:  Muximus  itie 
Guido.  Oli  ; Disse  leggiadramente  In 
rima  n-t  tempo  della  più  fiorila  vita 
dell’autore. 

ss  (Li  Fer  : fecero  — Tanto  gau- 
dio e 'dmostrazione  di  quello. 

(SL)  Trislitia  Toante  ed  Eume- 
nio  fiali  di  Clasoue  e ri'i.ssiille,  nella 
tristizia  di  Licurgo  Trace  |ier  lainorte 
del  tiglio  divorato  da  un  serpente, 
perche  l.<siQle  l’aveva  mal  custodito 
(Purg.  XXII,  t.  SS).  Voleva  ucciderla, 
quando  i tìgli  la  riconobbero  e libe- 
rarono. Stai.,  IV  ; Per  tela  manusggg 
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33.  Qiiand*  io  udii  nomar  sè  stesso  il  padre 

Mio,  e degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d’amore  usftr  dolci  e leggiadre. 

34.  E,  sefiza  udire  e dir,  pensoso  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lui; 

Nè,  per  lo  fuoco,  in  là  più  m’appressai. 

35.  Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui; 

Tutto  m’offersi  pronto  al  suo  servigio, 

£!on  raffermar  che  fa  credere  altrui. 

36.  Ed  egli  a me  : — Tu  lasci  tal  vestigio , 

Per  quel  ch’i’  odo^  in  me,  e tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre,  nè  far  bigio. 

37.  Ma,  se  le  lue  parole  or  ver  giurerò. 

Dimmi  che  è cagion  perchè  dimostri. 

Nel  dire  e nel  guardar,  d* avermi  caro?  — 

38.  Ed  io  a lui  : — Li  dolci  detti  vostri , 

Che,  quanto  durerà  l’uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri.  — 

39.  — 0 frate  (disse)',  questi  ch’io  ti  scemo 

Col  dito  (e  additò  uno  Spirto  innanzi). 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 


irtuervnt  ^ matremque  avìùìs  com^ 
plexibus  ambo  Diripiunt  fletnes,  al' 
lernaque  peciora  muiant.  Lucan.,  1: 
Aut  aaevi  coniorslt  tela  Llcurgi  Eu^ 
menis.  Ma  Dame  soggiunne.  non 
tanto  essere  stalo  r impeto  m lui  del* 
la  Rioja.  che  non  saltò  trailo  fiamme 
agli  amplessi  : né  solo  per  teina  del 
fiìpco,  ina  e per  riverenza;la  quale  gli 
railiene  per  fin  la  parola.  — Inaurgo, 
Sorgere  nel  linguaggio  sacro  esprime 
soTÓnle  l'orgoglio;  ma  qui  non  ha 
questo  senso  o pare  ci  stia  per  la 
rima. 

53.  (L)  Miei  Italiani. 

iSLi  Padre.  Così  padre  è dello 
Virgilio.  Padre  per  lo  stile,  non  già 
per  la  lingua:  e ve  lo  provi  In  lode  che 
segue  d'Arnaldo  provenzale:  dalla 
qual  deducesi  che  Uanie  i provenzali 
anteponeva  agl'iiaiiani  poeti,  non 
però  il  provenzale  al  proprio  idioma. 
Conv..  1,  io:  Difendere  lui  da  molti 
suoi  accusa  lori  t li  quali  dispregiano 
esso,  e commendano  gli  altri,  ma.v.vf- 
mamente  quello  di  lingua  d'Oco,  dis- 
cendo elVé  più  beilo  e migliore  quello 
che  questo,  partendosi  in  ciò  dalla 
verità.  Che  per  questo  comento  la 


gran  bontà  del  volgare  di  Si  si  vedrà, 
— Dolci.  Hor.,  poel.  ; Non  satis  est 
pulchra  me  poemaiat  dulcia  sunt. 
In  Orazio  vale  le  loripe  dilellevoU 
che  coinraovono  l'animo:  in  Dante 
leggiadre,  l'eleganza;  dolci,  l'ar- 
monia. 

55.  (I.)  Con.*  giurando. 

56.  iL)  Vesiigio:  memoria.  — £efe» 
quando  lo  passerò  per  salire  a Dio. 

(SL)  Vesiigio  Som.:  Vesiigium 
praecedeniis  cogilaiionis.  — 'Lete. 
Purg.,  XXXIII,  i.  41.  — Bigio.  In  que- 
sto Canio  i modi  alquanto  ricercali 
paiono  meno  infrequenti  cbe  in 
altri. 

38.  (L)  Uso  : la  lingua  italiana. 

(SL)  Moderno.  Ani.  comm  : For- 
se da  dugent'anni  in  qua  fu  trovato 
il  dettare  in  volgare.  Il  simile  nella 
Vita  Nuova. 

59.  (L)  Frale:  fratello.  — Scemo: 
distinguo. 

(SL)  Questi.  Arnaldo  hanlello. 
Ne  pana  nella  Volgare  Eloquenza,  e 
cosi  di  Gerardo.  La  poesia  proven- 
zale era  ai  nostri  famigliariesiiDa. 
Buggeri  I nel  4180  parlava  francese: 
0 nel  secolo  Xiii  francese  parlavasi 
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40.  Versi  d’amore  e prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti.  E lascia  dir  gli  stolti/*"/'*;^ 

Che  quel  di  Lemosì  credon  ch’avanzi.  li 

4t.  A voce,  più  ch’ai  ver,  drizzan  li  volti;  •/ 

E cosi  ferman  sua  opinione,  ^ 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’ ascolti 

42.  Così  fftr  molti  antichi  di  Guittone,  ^ 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  l’ha  vinto  il  ver,  con  più  persone.  , 

43.  Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio,  ' 

Che  licito  ti  sia  l’-andare  al  chiostro 


Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio  ; 
44.  Fàgli  per  me  un  dir  di  paternostro. 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo. 
Ove  poter  peccar  non  è più  nostro.  — 


45.  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo, 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 
Come  per  l’acqua  il  pesce  andando  al  fondo 


nlla  piccol.a  corte  della  Marca  Trivi- 
ciana.  — ilaierno.  Latino  ctiiamavasl 
e l'italiano  e il  provenzale  llnsuag* 
ciò,  gemelli,  c ricuardail  qui  come 
un  solo. 

«0  (SU  Prose  Tasso,  III,  <67  ; ! To- 
rnami non  <1  xerivevano  in  venti,  ma 
in  prora.  Non  sempre  — Lemosì. 
Ant  comm.:  Buoni  penrierl  trovò  rna 
debile  riile.  V.  Volg.  Eloq.,  jss,  S9j, 
»«.  CPeti.nrca,  Trionfo  d’Am..  IV.] 
ti.  (L)  Voce:  fama.  — Sua:  loro. — 
Per  : da. 

(SU  Arte.  La  pratica.  — Ragion. 
La  teoria. 

(K)  O.ìintone.  Arisi.  Elh.,  IV:  // 
magnanimo  cura  pio  il  vero  che  l'o- 
pinione. Uoei.,  de  Cuna.,  Ili  ; Molti  H 
rubarono  un  gran  nome  per  le  fatte 
opinioni  del  volgo  Som  : Opinione  i 
meno  di  tcienza  e di  fede.  La  Somma 
oppone  t/eriid  a opinione,  come  CI* 
cerone  opinione  a natura.  Conv.,  IV. 
<7  : Perlcotosirtlma  negligemia  é m 
latciare  la  ninfa  opinione  prendere 
piede...  On  come  è grande  la  mia  im- 
prera  in  questa  canzone  a volere 
ornai  Così  tra  foglioso  campo  sar- 
chiare,  come  quello  della  comune  sen- 
tenzia/ 

<!.  (L)  Lui  : a lui. 


ISL)  Più.  Viene  il  tempo  che  il 
vero  ha  anche  II  sulTragio  de’ molli  : 
e sempre  l'avreblie  se  sapessesi  in- 
lerrocare. 

(Fi  Grido.  Conv.,  I,  <<:  Quegli 
eh  è cieco  del  tumedella  discrezione, 
tempre  va  net  suo  giudlsio  secondo 
il  grido  o diritto  ò falso. 

SI.  (SU  Abate.  Per  capo  In  genere, 
ha  esempi  anlìclil  ; ma  qui  vale  pro- 
prio abate  di  frati  per  indicare  la 
Comunità  e l'uguaglianza,  e per  con- 
trapporlo a tali  abati  quale  era  quel 
di  s Zeno  (Purg..  XViil,  i.  io).  Inf. , 
XXIX:  Cftiosfrn  e conversi.  Conv.,  Il, 
6:  Iddio  senatore  celestiale.  Psal. , 
CIV,  I:  Tu  Sei  .sacerdote  in  eterno 
secondo  1‘  ordine  di  Melenlsedech. 
ZAbaie  era  (Itolo  di  gran  dignità. 
L'assumevano  I principi  ; Ugo  Capete 
s'intitolava  Abate  di  Parigi  ] — Col- 
legio. V\la  a\  t.  Gir.:  Il  collegio  de' 
fedeli.  Som  : Celeste  collegio. 

ti.  (L)  Quanto..  : tranne;  F.t  ne  nos 
inducas  in  lentailonem  t chò  I pur- 
ganti non  (leccano. 

(BL)  Paternostro.  Purg.,  X*  • |. 
— nostro.  Bue.,  Ili  : Non  nostrum  in- 
ter  vos  lantas  componere  lite*. 

U.  tl.)  Alimi:  a un  secondo. 
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46.  Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E dissi  ch’ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

47.  Ei  cominciò  liberamente  a dire; 

— Tan  m’abelis  vostre  cortes  deman, 

Cli’icH  non  me  puesc  nim  voli  a vos  cobrire. 

48.  .leu  sui  Arnautz  che  plor  e vai  cantati: 

Consiros  vai  la  passada  follor; 

E vei  jauzen  lo  joi  qu’  esper  dcnan. 

40.  Aras  vos  prcc , per  aquella  valor, 

Que  US  guida  al  som  sens  freich  e sens  calina, 
Sovegna  vos  a temps  de  ma  dolor.  — 

Poi  s’ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


16.  IL)  Mostrino:  .Arnaldo.  — Desi- 
re:  bramavo  sapere  il  suo  nome. 

47  IL)  Liberameiile : con  coricsia 
pronla.  — Tan  : lanlo  mi  piace  vo- 
stro cortese  (limando,  eli'  i'  non  mi 
posso  nò  mi  voglio  a voi  coprire  lo 
sono  Arnaldo  che  ploro  u vo  canlan- 
do;  pensoso  io  veggo  In  passala  fol- 
lia; e veggo  gaudente  la  gioia  che 
spero  dinnanzi  (a  me).  Ora  vi  prego 
per  quel  valore  che  vi  guida  al  som- 
mo senza  frodilo  e senza  caldo:  sov- 
Tongavl  a tempo  del  mio  doloro. 


(SL)  Liberamente,  Libertà  per  II- 
beraiiià  e nel  Convivio  Par., XXXIII, 
1.6  — Abelis.  Par,  XXVI,  l.  4l  In 
un'oper.a  d'Arnaldo  è un  verso  che 
comincia:  T so  lO  Arnaldo  che.  - 
Freddo  e caldo  s'oppone  al  caldo  e 
al  gelo  d'inferno.  Ha  W caldo  accenna 
alla  pena  di  qiieslo  giro  del  inonle 
(Inf.lll.  I.  S9;  Purg.,  Ili,  l.  in.  Se- 
guiiiaino  quasi  in  tulio  la  lezione 
data  dal  Rnynoiiard,  Journ.  de  Sav,, 
Fév.  ISSO.  — Alìina.  Purg.,  Vili,  t 40 : 
A’  miti  portai  l'amor  che  qui  ralìtna. 


Quanto  il  didalllco  del  precedente 
vinc.e  in  valore  il  Canto  undccimo 
dell'Inferno,  lanlo  il  presente  cede 
di  bellezza  .al  vcnliqunllresimn  del 
Purgatorio,  che  ha  pur  memorie  let- 
terarie, ma  avvivale  da  altre  ben  più 
cordiali.  Questo  qui  6 Canio  troppo 
letterario:  se  non  che  bellezza  mo- 
rale anello  qui  gli  è il  rliiamare  pa- 
dre suo  il  Guinici'lli  E ciò  proverebbe 
Che  quando  nell'undecimn  dice  forse 
nato  chi  caccerà  Guiito  Bolognese  e 
Guido  Ficctnlino  di  nido.  Dante  non 
Intenda  di  sé;  prova  almeno  che  qui 
l’animo  suo  era  meglio  disposto,  se- 
oondj  che  s' addiceva  alla  dignità 
de)',  ingegno. 

Il  Canio  è men  pieno  del  solilo: 
egli  era  non  so  s' io  abbia  a dire  dif- 
ficolta o disgrazia  II  dover  toccare  di 
vizi  de'quall  non  si  parla  né  pensa 
senza  pericolo  d*  abbassarsi.  Ma  il 
cenno  di  Cesare,  dell'uomo  la  cui 
morte  é nell'Inferno  Dantesco  vendi- 
cala dal  denti  di  Lueifero,  dimostra 


die  nò  nella  storia  nè  ncU'artc  né 
nella  vita  civile  Dante  si  compiaceva 
in  quegl'ideali  d'accademia  c di  rei- 
lorica  scolaresca,  che  fanno  frode  o 
violenza  al  vero,  c,  per  abbellirlo,  lo 
slorniano. 

La  similitudine  del  monlanaro  sfu- 
pido,  xeiralico,  rozzo,  che  si  turba  c 
ammala  è lieiia  di  suoni,  ma  impro- 
pria alia  maraviglia  di  queil'ombre  ; 
e seme  della  boria  e citidellà  citta- 
dina La  rozzezza  de' ricchi  terrazzani 
e de'  letieraii  e c<mii.di  provìncia,  e 
l'ignorante  sbidalaggine  di  certi 
marchesi  e corligiani  e principi,  é 
cosa  più  slupida  inulto  L'altra  simi- 
litudine degli  uccelli,  noiabilc  per- 
chè chiamata  dalle  regioni  del  possi- 
bile, nella  locuzione  c men  felice  che 
quella  degli  uccelli  nel  Canto  vigesi- 
mu  quarto.  Poelico  nel  principio.  In 
una  pennellala,  il  colore  del  cielo;  e 
i parlili  tratti  dalla  luce  e dalle  om- 
bre quasi  sempre  felici. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


« Feriaini  ‘I  sol  in  su  l'omero  destro.  • 

Al  principio  del  C.mto  preceilenle,  quando  ^Poeli  cominciavano  a salire 
la  scala  era  circa  l'ora  seconda  pomeridiana.  Lun^a  doveva  essere  la  scala, 
e anche  è da  credere  che  con  qualclic  fermala,  se  Stazio  intanto  compie  II 
suo  lungo  ragionamento.  Poi  erano  venuti  camminando  per  la  settima  cor- 
nice, e udendo  e vedendo  anime  nel  grande  ardore.  Tutto  considerato  si 
può  tenere  per  probabile  che  nel  momento  in  cui  avverte  il  Poeta  d'essere 
ferito'dal  sole  sull'omero  destro,  fosse  a un  bet  circa  dopo  il  mezzodì  l'ora 
quarta.  Ciò  s'accorda  co' due  versi  seguenti  ; percloccliò  il  sole  distando 
circa  un'ora  e mezza  dall'occaso,  l'occidente  doveva  mutare  in  bianco  il 
cilcstro  naturai  colore  del  cielo.  Poste  dunque  le  quattro,  il  sole  feriva  alla 
spalla  destra  il  Poeta,  questi  si  trovava  da  destra  a sinistra  per  l'appunto 
nel  piano  del  verticale,  in  cui  era  II  sole  stesso  in  queU’ora.  e perciò  aveva 
camminalo  da  tramontana  verso  ponente  per  un  numero  di  gradi  uguale 
nll'asfnNf  attuale  del  sole;  chiamandosi  dagli  astronomi  azimut  di  un 
astro,  l'angolo  che  in  un  dato  punto  viene  formato  dalla  meridiana  di  quei 
punto  e dall'intersezione  del  piano  orizzontale  su  cui  èia  meridiana  col 
plano  verticale  nv’è  l'aslro.  Ma  il  sole  con  una  declinazione  boreale  di  un- 
dici gradi,  con  un  angolo  orario  di  quattro  ore  e ad  una  latitudine  australe 
di  gradi  trentuno  c minuti  quaranta,  aveva  un  azimut  di  gradi  scssantalre  e 
minuti  quarantadue,  contalo  da  selteniriouc;  dunque  altrciianlo  aveva  gi- 
rato da  quel  punto  il  Poeta,  e gli  restavano  quindi  poco  più  che  vcniisci 
gradi  di  giro  per  giungere  ai  vero  punto  di  ponente  della  montagna, 

- lìti  lo  facea  coll'ombra  . , , , » 

l.e  liammc  percosse  dai  raggi  solari,  dovevano  comparire  meno  splen- 
«Icnll:  il  Poeta  coglie  il  destro  di  notare  un  fallo  ovvio,  spettante  all'ollica; 
il  quale  ó,  che  una  fiamma  comparisco  più  s.'lendenle  all'ombra  che  alta 
luce:  e intanto,  dall'impedimcnlo  cli'egli  poneva  corsuo  corpo  al  libero 
passaggio  de'  raggi  solari,  trae  parlilo  per  richiamare  a sé  l'aitenzione  di 
quegli  spirili,  che  in  quella  fornace  si  andavano  ittirificando.  Raggiunge  con 
iin  cenno  due  intenti. 


- che  fai  (lì  le  parete  al  sole.  » 

S'ammiri  anco  la  varietà  de' modi  co' quali  il  Poeta  significa  lo  stesso 
concetto,  che  un  corpo  opaco  inlercclla  la  luce. 

Dante,  Purgatorio.  2i 
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• Poi  come  gru • 

Montagne  chiamale  oggidì  Schemockou.sckl,  diramazione  occidentale  del 
monti  Urall  tra  i gradi  57  een  di  latitudine  boreale.  La  geografia  diToIomeo 
parla  dei  roor.li  nifci  alla  tavola  settima  c ottava  dell' Europa.  La  indica- 
zione di  queste  montagne  sta  a denotare  glaciali  regioni,  uve  talvolta  pren- 
dono il  volo  le  gru,  sdegnose  del  sole,  che  di  poco  si  scosta  dal  mezzodì, 
ove  abbrucia  le  arene  dei  deserti  equatoriali. 


I VIZI  DEL  SENSO. 


I 

si  nella  scelta  e si  nel  collocamento  dei  concetti  e delle  iroaginl  e delle 
voci,  nulla  o poco  ha  che  aia  casuale  II  poema;  e nella  varleli  vera  e nel- 
l'apparenU’  disordine  H quasi  sempre  qui,  come  nelle  vaste  opere  della 
natura,  ordine  severo  e meditata  unita.  La  dottrina  intorno  alla  genera- 
zione, della  quale  è materia  e strumento  la  facoltà  nutritiva,  cade  tra  U 
giro  dove  purgalo  li  vizio  (iella  gola,  e quello  dovcrakusato  piacere  del 
sensi. 

Lussuria  è non  seconào  la  retta  ragione  arare  la  dilettazione  del  senso (O. 
Gli  è,  dice  Tommaso,  peccalo  contro  la  specie  in  quanto  o Impedisce  o cor- 
rompe o snerva  la  generazione  di  quella;  lisolve  le  forze  del  corpo,  e lo  fa 
immondo;  il  che  c,  più  che  d'altri,  indegno  di  cristiano,  che  fa  luU'uno 
spirilo  e un  corpo  cui  Mediatore  supremo  e coi  più  puri  c corpi  e spirili 
onde  s'onori  e abbellisca  l'umanità.  È anche  fallo  che  offende  l'onore  debito 
alla  donna,  e,  come  dice  la  Scrittura,  la  timilla  (S),  ne  fa  ludibrio  (5);  e^sl 
nuoce  alia  dignità  de' figliuoli  e de' congiunti  di  lei  : ledendo  la  famifflia, 
lede  la  nazione.  E impedisce  inoltre  la  deliiia  educazione  e promozione 
della  prole  nata  u);  e questo  promuovere,  che  dice  più  e meglio  di  pro- 
gresso, è spiegato  cosi;  Ammae.urare,  difendere,  ne’  beni  eìlerni  e interni 
promuovere.  ,\nco  per  questa  seconda  ragione  ne  segue  detrimento  alla 
civiltà  ; c poi  per  una  terza,  che  popolo  molle  dispregia  sé  stesso  nel  co- 
spetto d'amici  e nemici:  ne  guando  faciat  te  in  opprobrium  venire  inimi- 
cfs  (5).  E per  lussuria  inicndcvasi  talvolta,  anco  nel  medio  evo,  come  dagli 
anticlii  Latini,  qualunque  superfluità  (S),  dacché  il  lusso  e del  vestire  e del 


(I)  Som.,  2,  2, 154.  Inf.,  V:  Che  la 
ragion  eommettono  al  talento,  l’urg., 
XXIV  : iVon  etreammo  umana  legge , 
seguendo  eome  bestie  l’appetito. 

(9)  Deul.,  XXII,  24. 

(3)  Aug.,  in  XXII  Deut. 

(4)  Som.,  2,2, 154. 

(.l)  Eccli.,  XLII,  H.  Gli  è il  modo 


del  V dell’Inferno:  Il  biasmo  in  ehe  era 
condotta.  In  quel  Canto  abbiamo  lus- 
suriosa c peeeator  cornali,  c libilo  fe’ 
lic  to;  non  mai  la  p;ii-ola  libidine  che 
aveva  forse  a quel  tempo  forma  troppo 
luiina.  Lascivo,  nel  V dei  Paradiso,  ha 
senso  innocente  come  ai  Latini  l'aveva. 

(0)  Gtos.  in  Gol.,  V. 
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vivere  e del  parlare  c tino  del  ben  fare,  estendo  eondltcendenza  superba 
alle  voglie  proprie,  o prepara  o denota  il  vizio  de’  piaceri  nien  nobili,  o lo 
aggrava.  Quindi  nel  XXIV  del  Purgatorio  e nel  XV  del  Paradiso  grida  il 
Poeta  contro  lo  sfoggiato  e inverecondo  vestire,  c là  chiama  sfacciate  e 
svergognate  le  Fiorentine,  qua  dice:  gli  esempi  della  diffamala  Clanghclla 
essere  abito  comune  ni  suoi  tempi. 

Notisi  però,  che  i peccali  carnati  tono  dt  minor  colpa  che  gli  tpirlluallU); 
c per  questo  Dante  li  pone  più  su  nelia  via  del  monte,  sebbene  destini  ad 
essi  l’ardor  della  fiamma,  che  è però  forte  men  grave  tormento  della  ver- 
gogna (S).  E per  questo  egli  pone  tra'  beati  non  solo  Davide,  ma  Cunizsa  e 
Fulchettu  che  peccarono  per  soverchio  d'amore;  c con  tanto  onore  parla  di 
Sordcllo  e dello  stesso  Brunetto;  e non  danna  Francesca  se  non  perchè 
morta  quasi  nell'atto  del  fallo,  e pure  nell’Inferno  la  ricopre  d'un  velo  di 
conscia  pietà;  non  tanto  perchè  amico  egli  alla  famiglia  o eiTanteesso 
stesso  per  la  medesima  via,  quanto  perchè  veramente,  secondo  la  dottrina 
teologica,  il  vizio  In  sè,  se  non  aggravato  da  altri  come  suole,  è men  grave 
che  altri  parecchi.  E notisi  anco  che  i colpevoli  di  quello  il  Poeta  dissemina 
per  altre  bolgie.  come  Federico,  Giasone  e Taide  e Mirra  (s). 

La  misura  del  male  è datalo  questa  sentenza  : È più  difficile  reilsiere 
alla  eoncupiteema,  per  ei*er  quella  connaturale  all’uomo  (ti.  Tale  dlfficoUà 
(l’evliare  II  peccalo  $eema  la  gravità  (li  quello,  perché  quanto  minorei  l'Im- 
peto delta  tentazione  che  [a  cadere,  tanto  il  peccato  i più  grave,  come  dice 
Agozilno  (Si.  La  libidine  che  aggrava  il  peccalo  é quella  che  confitte  nella 
viziata  Inclinazione  delta  volontà  (S).  Dalla  norma  pertanto  etra  ogni  colpa 
qualsiasi  è tanto  più  grave  quanta  più  ripugna  a ragione,  apparisce  in  que- 
sto fallo,  cosi  come  I n altri,  che  le  circostanze  non  tanto  cslrinsechc  quanto 
le  intrinseche,  giudicabili  da  sola  la  coscienza  c da  Dio,  possono  attenuare 
peccato  apparentemente  gravissimo,  e il  leggero  aggravare.  E però  badisi 
al  dello  del  vangelo  : Qulvlderit  mulierem  ad  etneupiteendum  eam,fam 
maec!:aiut  est  eam  la  corde  tuo  ili.  che  non  dice  vlderll  e concuplverll,  ma 
nota  in  un  allo  di  per  sè  men  grave,  o anco  innocente,  l'intenzione  del  male 
deliberata. 

In  questo  Canto  ritorna  la  menzione  dei  vizio  di  cui  sono  pieni  II  quindi- 
cesimo e il  sedicesimo  dell'Inferno,  e che  qui  se  non  si  appone  a Cesare, 
gli  si  dice  appuslo  da'  suoi  concilladini  nel  di  del  trionfo,  a torto  forse, 
quantunque  a uomini  pagani  de’  più  buoni  e illustri  il  medesimo  abito  sia 
notoriamente  imputalo,  a umiliare  l'orgoglio  della  natura  umana.eadl- 
inosirare  qu.inio  necessaria  fosse  a tilevarncla  la  virtù  della  Redenzione. 
Anche  questo  argomento  richiama  al  solito  ad  alti  principii  Tommaso,  il 
cui  grande  lavoro  quanto  forte  riposi  sulle  sue  fondamenta  c quanto  si  levi 
da  terra,  co  lo  misura  il  paragone  col  Supplemento,  che  è opera  d'altra 
mente.  La  graviiù  del  peccalo  più  misurasi  dall'abuso  della  cosa  ché  dalla 


(I)  Grcg.  Mur. 

(5)  Terz.  S7. 

(3)  ^el  Purgatorio  Manfredi  e l’a- 
bate, padre  naturale  d'un  altro  obale 
(Purg.,  HI,  XVIII). 

(X)  Arisi.,  Eib.,  II. 

(6)  Som.,  2,  2,  I62. 


(6)  Som.,  2,  2,  i54. 

(7)  Mutth.,  V,  28.  Noi  Numeri  (V, 
13^  stupro  usasi  per  «du/ferfo  ; e ciò 
spiega  il  superbo  tirupo  nel  VII  del-  ' 
l’ In  forno,  che  corrisponde  a quegli  al- 
tri passi  ove  il  peccare  in  genere  dicesj 
adulterare. 
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omixiione  del  debito  u»o  U).  — Siccome  i’ órdine  della  retta  ragione  é dal- 
/*  «omo,  così  l’ordine  delta  natura  è da  Dio  slesso.  — È un  violare  la  stessa 
società,  che  deve  l’ uomo  avere  con  Dio,  il  contaminare  con  piacere  perverso 
la  natura  della  ctnate  esso  Dio  è l’autore  (S).  — L' ordine  della  natura 
umana  é primo  e più  stabile  che  ogni  attr’  ordine  sopraggiuntovi.  — A cia- 
scuno Individuo  è pià  intimamente  congiunta  la  natura  della  sua  propria 
specie  che  altro  individuo  di  guetia  (5). 

I Poeti  camminano  soli' orlo  del  precipizio,  dacché  tutta  quasi  la  via  die 
gira  il  ripiano  del  monte  è fiamma;  a denotare  che,  in  quesio  più  che  in 
altri  difetti,  angusta  6 la  via,  e d' una  e d' altra  parte  pericolo.  Non  solo  II 
Poeta,  ma  Stazio,  passano  Ira  le  vive  Damme;  forse  per  dimostrare  che  lutti, 
qaat  Più  qual  meno,  se  non  di  materiale  carnalità,  di  condiscendenza 
a'  sensi  che  poi  si  fa  occasione  e pena  di  quella,  pecchiamo.  Anco  nell*  Eliso 
di  Virgilio...  Sub  gurgite  vasto  Infectum  etuitur  scelus,aut  exurltur  igni  (i); 
ma  a questo  fallo  specialmente  pare  appropriato  il  tormento  del  fuoco,  dove 
est  mollis  fiamma  medaHas  W.  — Come  nel  medesimo  fuoco  l'oro  riluce  e la 
paglia  fuma;  sotto  il  medesimo  fuoco  il  peccatore  arde  e l’elettosi  purga  (6). 
— La  fornace  fa  prova  delle  rasella  (7).  — A purgare  le  labbra  del  Profeta  viene 
un  Serafino  con  fuoco  ardente  (s)  Domine...  tire  renes  meos,  et  cor  meum  ts). 
E*  costruisce  al  Paradiso  terrestre  quella  siepe  di  Damme  che  imagina  Isi- 
doro (IO)  : Septus  est  undigue  romphara  flammae,  ita  ut  efus  cum  coelopene 
fungatur  incendium.  li  vento  viene  di  sotto  dat  giro  dei  golosi  ; forse  a In- 
dicare che  il  digiuno  reprime  le  Damme  del  malo  amore. 

I già  macchiati  delle  diverse  maniere  di  vizio  siDatto  si  rincontrano  a 
schiere,  e si  baciano  ma  senza  (erraarsi,  quasi  in  pena  dell' antica  diletta- 
zione morosa,  e cantano  lagrimando,  c gridano  le  memorie  del  male  fatto 
da’  lor  pari,  c punito  di  vergogna,  se  non  d'altre  pene;  e quello  sforzarsi  a 
sopraggridare  agli  altri  è vergogna,  e dolce  o tremenda  necessità  di  co- 
scienza, che  dalla  confessione  ha  gasiigo  insieme  ed  alleviameotu  ; ed  è gen- 
tile Il  voler  ricoprire  con  la  memoria  de*  falli  propri!  la  notizia  degli 
altrui  falli. 

Qui  Dante  rincontra  il  poeta  Guinicelli  e gli  dimostra  la  sua  ammirazione 
affettuosa  ut),  egli  che  puc’.-inzi  aveva  detto  deWo  stupore  che  negli  atti  cuor 
tosto  s*  attuta  (tZ);  perché,  altro  é lo  stupore  stupido  dell*  ignoranza  o del- 
l'inerzia, altr’é  l'ammirazione  veggente  di  chi  sente  in  coscienza  le  cose 
grandi  (ts).  Qui  II  Guinicelli,  e ira' golosi  il  poeta  Buonagiuola,  e più  giù 


(i)  Som.,  1.  c. 

{s)  Aug.  Confess.,  III. 

{3)  Som.,  I c. 

(*)  /En.,  VI. 

(5)  ìEii.,  IV.  Hot*.  Carm.,  I,  13. 
Quam  leiitis  pnenitus  maeerer  fgnibus, 

(6)  Gregorio. 

(7)  Cipriano. 

(8)  Isoi.,  VI.  6. 

(9)  Psal.  XX\,  2. 

(10)  Elyra.,  Xl,3. 

(11)  Lunga  fiata  rimirando  lui.  — 
Poi  eludi  riguardar  pasciuto  fiti  (T  erz. 
3i,  ìb)  contrapposto  al  guarda  e passa. 


(l2)Terz.  24. 

(t3)  Gl  CIÒ  efu  meno  intende j pii  la 
mohitudine  si  maraviglia  (Hieronym.). 
— ^m/niraziuae  è di  cosa  nuova  ed  in- 
solita (Som  , 3,  15)  — L’ ammirazione 
è eiiusiita  da  questo  che  vederi  l’effetto 
e ig.torasi  la  causa.  — 0-ide  l’ammi- 
rare non  è se  non  di  ehi  ignora  (Som., 
1.  c.  ; Arisi.  Mvt.,  I).  Neil’amtuirnsione 
ignorasi  la  causa  c si  cerca  (Arisi.  Mrt., 
I).  — Stssuno  si  maraviglia  di  quello 
che  può  fare  egli  stesso.  — Il  magna- 
nimo non  fa  soverchio  le  maraviglie 
(Arisi.  Elit.,  IV).  — Ammirazione  è te- 
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stazio  c il  poeta  Sordello,  c un  miniature  c un  cantore  c altri  conoscenti  c 
afiini  c protettori  ed  amici.  Senza  vo!cr  fare  distinzioni  forzate  che  non  coro- 
))oria  né  la  bella  natura  né  l'arte  vera,  pare  a me  possa  dirsi  che  nella 
prima  Cantica  lia  più  luogo  il  mondo  materiate,  c dei  morale  i più  materiali 
eiretti  ; nella  seconda,  più  l' intellettuale  e il  morale  più  intimo,  che  più  si 
distende  nella  perpetuità  de*  tempi;  nella  terza,  più  lo  spirituale  e I*  Ideale 
supcjL'ino  ed  eterno. 


menza  da  vivo  imagina mento  (I)amasc.,  c.)  — E però  ammira  nel  Centurione  la 
de  Ori.  Fid.,  11).  — Crfs/o  poteva  am-  fede  ferma  e creatrice  per  insegnare 
i»<Varc  non  guanto  alla  scienza  divina  anche  a noi  la  nobile  ammirazione 
ma  guanto  alla  sperimentale  (Som.,  I,  (Mattli , Vili). 
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OAIVTO  XXVJI. 


AROOMEaTO. 


Cade  il  sole:  il  Poeta  passa  per  le  flamine  a purgare 
le  colpe  del  senso,  cosi  come  andò  curvo  con  Oderigi  per 
espiar  la  superbia  (Bocc.,  LXXXI;  Pelli,  p.  71-75).  Degli 
altri  si  purgò  per  la  vista,  per  l’udita  degli  esempi,  e per 
contemplazione,  e per  pentimento.  La  notte  riposano:  e’ 
vede  in  sogno  Lia,  giovane  bella,  che  coglie  fiori,  la  vita 
attiva  che  deve  seguire  all’espiazione,  ed  è passo  alla  con- 
templativa; quasi  vincolo  tra  il  Purgatorio  ed  il  Cielo,  tra 
la  politica  e la  religione,  tra  Virgilio  e Beatrice.  — Bea- 
trice muove  Virgilio,  è mossa  da  Lucia,  Lucia  dalla  Ver- 
gine. — Lucia  lo  porta  al  Purgatorio  : nel  sonno  gli  ap- 
paHsce  Lia;  Mateldu  lo  guida  a Beatrice,  Beatrice  alla 
Vergine. 

Nola  le  terzine  2,  3,  5,  6,  9 ; 10  alla  15;  17,  18,  19;  21  alla  21; 

20,  27,  30,  31,  33,  31,  35,  37,  38,  39,  il,  43,  45,  47. 


"1.  Sì  come,  quando  i primi  raggi  vibra 
Laddove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse 
(Cadendo  Ibero  sotto  l’alta  Libra), 

2.  Fi  ’n  r onde  in  Gange  da  nona  riarse  ; 

Sì  stava  il  sole:  onde  il  giorno  sen  giva. 
Quando  l’Angel  di  Dio,  lieto,  ci  apparse. 


1.  (L)  Sì  come...:  Il  sole  si  slava 
come  quando  nasce  in  Oenisalemme. 
— Fallare:  del  sole;  Cristo  Dio  — 
('aderuto  : venendo  a essere  — /fce* 
ro  : tiume  di  Spagna.  — Libra.-  co- 
siellazione. 

tSL)  Vibra.  Boel.:  Subito  vibra- 
nte lumiiie  Phaebus.  — Cadendo. 
Cadere  qui  vale  trovarsi,  cornspon- 
deredi  posizione  ; senso  usiiatissimo 
della  voce.  — Ibero.  Nominalo  da 
Stazio  I. 


(F)  Quando.  V.  nella  line  del 
Canio  le  belle  considerazioni  del 
P.  Anlonelii. 

2.  (L)  Morse:  c vibra  i raggi  in 
Gange,  ardente  per  il  calore  dcll'oru 
meridiana.  — Giva  in  Purgatorio. 

(SL)  Gange.  Lacan.,  Iti  ; Qua  con- 
iar Ganges,  loto  gui  sotus  in  orbe 
Ostia  nascenti  contraria  solvere 
Ptiaebo  Aiidei.  Nominato  in  Virgilio 
(Georg.,  ll;.En.,  IX).  — /irorse. Georg., 
IV:  siiitnies  Sirius  Indos  Ardebai, 
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3.  Fuor  della  fiamma  stava  in  sulla  riva, 

E cantava  Beati  mando  corde  ^ 

In  voce,  assai  più  che  la  nostra,  viva. 

4.  Poscia;  — Più  non  si  va,  se  pria  non  morde. 

Anime  santo,  il  fuoco.  Entrate  in  esso, 

E al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

5.  Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso; 

Per  eh’  io  divenni  tal , quando  lo  intesi , 
Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo. 

0.  In  sulle  man’  commesse  mi  protesi, 

Guardando  il  fuoco,  e imaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

7.  Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

E Virgilio  mi  disse;  — Figliuol  mio, 

- Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

8.  Ricordati,  ricordati I E se  io 

Sovresso  Gerion  ti  guidai  salvo, 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio? 

9.  Credi  per  corto,  che,  se  dentro  all’alvo 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  miiranni. 

Non  ti  potrebbe  far,  d’ un  capei,  calvo. 


cofc/o  et  medium  Sol  igneus  orbem 
Uauieral:  arebaut  Herbae,  et  cava 
flumtua  sieda  Faucibus  ad  limum 
radii  tepefada  coqnelfaut.  • III  : Prue- 
dpiiem  Oceani  rubro  lavit  acquare 
eurrum.  hucan..  IX  : Fervida  tellus 
Acci  pi  t Oceanum  demlsso  sole  ca- 
leniem. 

tir)  lilar se.  0\l.:  Quasi  dica:  ogni 
dì  il  sole  lo  riarde  una  volta  per  la 
sua  prossitnilade.  Il  p<;riodo  è invo* 
luto,  e la  erudizione  troppa:  ma  do- 
vendo segnare  i luoglii  e I tempi, 
quali  erano  nell’ opposto  emistero, 
e*  doveva  aiutarsi  della  scienza  : la 
quale  del  resto  amplia  il  campo  alia 
stessa  fantasia.  — Quando.  Verso 
notte,  eli' è l'ora,  dice  Pieiro,  tenia- 
Irlce  del  senso,  l'Angelo  da  coscien- 
za) e Virgilio  da  ragione)  lo  guidano 
alla  vittoria.  Psal  , XVI,  s:  Probasti 
cor  meum,  et  visiiasli  nocle:  igne 
me  examinasii. 

3.  (L)  Fuor  : il  resto  della  strada 
era  namma. 

(SL)  Riva.  Par.,  XXIll,  t.  3t,  de) 
cielo  supremo:  L*  inierna  riva,  cioè 
r estremità  inferiore.  V.  Purg.,  XXV, 
i.  3S.  — Beati,  Malli).,  V,  8.  in  questo 


giro  acquislasi  l’ultima  mondezza 
del  cuore. 

tF)  Viva.  Caro  epUeio.  Molla  voce 
è il  meglio  delia  vita.  Itespiro,  ani- 
ma^ spinto,  erano  in  antico  sinonimi. 

4.  tL)  Cantar.  Venite,  benediclt... 
(lurz.  SO). 

tSI.)  Alorde.  Nola  Pietro  che  {il 
Poeta  pati  delle  tentazioni  del  senso. 
Ad  Corinih,  l,  III,  is  : Salvus  erii,  sic 
tamen  quasi  per  ignern.  — Cantar. 
Purg.,  XXVII,  i.  so. 

5.  (L)  Si  : cosi.  — Per  di’  : onde.  — 
Messo  a capo  in  giù  per  morire. 

(SL)  Messo,  lof.,  XIX.  l.  t6. 

6.  (L)  Commesse:  ledila  dell’ una 
intrecciale  a (|uello  dell’altra. 

(SL)  Man’ . Una  delle  più  bello 
terzine  del  poema.  — Forte.  Inf., 
XXIll,  i.  8 : lo  gl’  imagino  si  che  già 
gli  sento. 

7.  (L)  Scorte  : Virgilio  e Stazio. 

8.  (SL)  Gerion.  Inf.,  XVII,  l.  33.  Se  ti 
salvai  dalla  Frode,  pessimo  de'  mo- 
stri, che  conduceva  ali*  infernale  ma- 
lizia, e per  l'aria  nuotando;  come 
non  ora» 

f.  (L)  Alvo:  seno. 

(SL)  dfro.  Eccli.,  XL,  3s:  in  ren* 
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10.  E se  tu  credi  forse  ch’io  t’inganni, 

Fàtti  vèr  lei,  e fatti  far  credenza. 

Con  le  tue  mani,  al  lembo  de’  tuoi  panni. 

11.  Fon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza: 

Volgiti ’n  qua,  e vieni  oltre  sicuro.  ^ — 

Ed  io  pur  fermo,  e centra  coscienza. 

12.  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro. 

Turbato  un  poco,  disse:  — Or  vedi,  figlio! 
Tra  Beatrice  e te,  è questo  muro.  — 

13.  Come,  al  nome  di  Tisbe,  aperse  il  ciglio 

Piramo  in  sulla  morte,  e riguardolla, 

Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

11.  Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  ini  rampolla. 

15.  Ond’ei  crollò  la  testa,  e disse:  — Come 
Volemci  star  di  qua?  — Indi  sorrise. 
Come  al  fanciul  si  fa,  eh’ è vinto  al  pome. 


tre...  Ujitis  ardebil.  - LI,  Venlnx  in- 
feri. Par.,  XII,  1.40  : Del  cuor  dell' una 
delle  luci  nuove  Ma  menlio Intendere 
alveo  come  (il  flutnu,  in  cui  scorra  la 
ilaraina. 

tF)  Calvo.  Lue  , XXI.  48  : Pure  un 
capello  del  capo  voeiro  nonp-rirà.  — 
Isai.,  XLIII,  3 : Andando  per  il  fuoco, 
non  arderai. 

40.  (L)  Falli:  mettici  un  lembo; 
non  brucierà.  — Cosctenia,  che  mi 
diceva  : Ubbidisci. 

44.  (SD  Pon.  Ovid.  Mei  , XI:  Pone 
melue  ; e altrove,  jlìn  , il  : Deposita... 
forinldine  — Coscienza.  Conv.  I,  S : 
Contro  a coicienza  parla. 

45.  (SD  Duro.  Se  poeta  moderno 
osasse  un  verso  cosi  semplice.  Il  si- 
nedrio reitorico  si  straicerebbe  le 
vesti , (iridando  bestemmia.  Som. 
SuppI  . I : Quegli  che  persiste  nel  suo 
se.nllmenlo,  dicesl.  per  siiniiliudine, 
riaido  e duro.  — Maro.  Indica  osta- 
colo qualsiasi.  Psal.,  XVII,  30:  In  Deo 
tneo  iransgrediar  murum.  Pelr.:  Tra 
la  spiga  e la  man  guai  muro  i messo? 

(f)  Beairice.  Sap  , I,  4:  La  .sa- 
pienza non  abiterà  in  corpo  soggetto 
a peccato.  Aug..  Serm.  Dom.  in  Moni.; 
La  sesta  operazione  dello  Spirilo 
Santo,  che  i l' intelletto,  conviene  ai 
I cuori  mondi,  che  con  occhio  pwgaio 
posson  vedere  guel  che  occhio  non 
vide. 


13.  (SD  Tisbe.  Ovid.  Mei..  IV:  Ad 
nomen  Tisbes  aeutos,  jam  morte  gra- 
vaios,  Pi/mmus  erexit.  visague  re- 
condidit  illa.  Otl.  : Il  sangue,  misto, 
de’ due  amanti,  bagnò  il  frutto  del 
moro,  che  insino  a guel  tempo  era 
bianco.  — Vermiglio  Ovid  Mei..  IV  : 
Arborei  faetus  ódspergine  caedis  in 
atram  Vertunlur  faciem  : madefacta- 
gue  sanguine  radix  Paeniceo  tin- 
guit  pendeniia  moia  colore.  L’ull- 
imo  verso  della  terzina  soprabbon- 
da. a modo  di  parentesi  erudita. 

4 4.  (D  Sotia  : cedevole. 

(SLI  Solla,  mr.,  XVI,  t.  40;  e 
Purg.,  V.  l.  6.  — Rampolla.  Verdeg- 
gia, fiorisce,  rrullillca  Purg.,  V,  l.  « ; 
Pensler  rampona  sovra  pensier. 

45.  (L)  Volemci:  vogliamo  noi  star- 
cene, — Di  gita,  se  Beairice  è di  là  r 
— Vinto:  con  la  promessa  d' una 
melagli  fanno  fare  quel  cb’e'non 
vuole. 

(SD  .Sorrìse.  Confessione  mode- 
sta deir  imperfezione  propria,  Son 
forse  più  nel  poema  I tratti  di  mo- 
destia che  d'nrgoglib;  e certo,  an- 
che poeticamente,  piu  belli.  — Pome. 
Per  pomo,  in  Seminléndi,  nell'  Ario- 
sto, neirAlamanni  e nel  Buonarroti. 
-Conv.,  Ili,  4S:  Vedemo  li  parvoti 
desiderare  massimamente  un  pomo. 
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IG.  Poi,  dentro  al  fuoco,  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro , 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

17.  Coni’ io  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi; 

Tant’  era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

18.  Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi, 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 

Dicendo:  — Gli  occhi  suoi  già  veder  panni.  — 
1!).  Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là:  e noi,  attenti  purè  a lei, 

Venimmo  fuor , là  ove  si  montava. 

20.  Venite,  henedicli  Patris  rnei , 

Sonò  dentro  un  lume  che  li  era  , 

Tal  che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei. 

21.  — Lo  sol  sen  va  (soggiunse),  e vien  la  sera: 

Non  v’arrestate,  ma  studiate  il  passo. 

Mentre  che  l’occidente  non  s’annera. — 

22.  Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso 

Verso  tal  parte  ch’io  toglieva  i raggi. 

Dinnanzi  a me,  del  sol,  ch’era  già  lasso. 


16.  (L)  Divise:  Slazio  veniva  ira  me 
c Virgilio. 

(SL.)  Divise.  Purg.,  X.WI,  (.  6 ; 
Vai...  a qli  altri  dopo. 

(F)  Divise.  F.gli  è preeso  alla 
scienza  divina  ^ la  acienza  umana  lo 
vuole  presso  a sé  più  che  mai.  Virgi- 
lio. anche  guardato  nno  come  sim- 
bolo. ma  come  persona  a Dante  cara, 
e eh’ è caro  a lui,  gli  si  approssima 
Innanzi  di  separargllsl 
ts.tL)  Bogliente;  bollente.  — Me- 
tro: misura  * 

(SL)  Vetro.  Il  fuoco  cancella  il 
settimo  P.  — Metro.  Ariog.,  XXIX,  6!  ; 
Forza  che  passa  ogni  metro.  La  voce 
greca  significa  appunto  misura. 

(F)  Incendio.  Aug.  : Il  fuoco  del 
Purgatorio  sarti  più  duro  di  guanto 
in  guesto  secolo  possa  mai  uomo  sen- 
tire 0 vedere  o imaginare  di  pena. 
Som.  Suppl.  ; La  minima  pena  del 
Purgalorio  eccede  la  massima  pena 
di  guesta  viia.  - Cf-.]  Verecondo: 
Mane  esse  existlmo  purgatorium 
llgnemi,  gui  est  januis  Paradisi  cir- 
cUm  septus,  ul  per  ipsum  omnes  sai- 
vandi  pertranseant;  tantum  in  uno- 
quoque  exacturus,  guantum  sordecu- 
tas  invtnerit  pecealorum. 


49.  (SLt  Duidavaci  In  senso  opposto, 
Isal.,  L,  <1  : AmVulate  in  lamine  ignis 
vestrl,  et  in  flammls  guas  succeudi- 
slls.  — Venimmo.  Psal. , L.VV,  n: 
Transivimus  per  ignem  et  aguam. 
Tra  il  fuoco,  come  Ira  le  tenebre, 
muovono  al  suon  della  voce. 

so  (SM  Vinse.  Clc  , Somn.  Scip.; 
Badiis  acles  vesira  sensusgue  vin- 
ctlur. 

(F)  Venite  Le  voci  degli  Angeli 
son  tutte  parole  di  Cristo;  perchè 
qiiesii  Angeli  raffigurano  la  facoltà 
di  prosciogliere  data  da  Cristo  a Pie- 
tro (Par.,  XXIV  ; onde  quella  del  Pur- 
galorio è la  porta  dì  san  Pietro 
(lnf.,1)  Con  queste  parole  Gesù  Cristo 
chiamerà  nel  giudizio  gli  eletti  alla 
g Lari  a. 

SI.  (M  Studiale:  affrettate. 

(SM  Studiate.  Usa  In  Toscana. 
Gr.  : srrlviw.^  Annera.  Di  notte  non 
si  sale  (Purg..  VII)  I Greci  moderni 
dell'ora  dell'Imbrunire  dicono  an- 
nerarti delle  acque. 

SS.  (M  Parie:  verso  Oriente.  — 
Toglieva  : l'ombra  mia  mi  cadeva  in- 
nanzi. 

(SL  Salta.  Psal,  CHI,  s:  / monti 
salgono,  a scendono  le  campagne. 
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23.  E di  pochi  scaglion’  levanmio  i saggi, 

Che  il  sol  corcar,  per  l’ombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  Saggi. 

24.  E pria  che  ’n  tutte  le  suo  parti  immense 

Fosse  orizzonte  fatto  d’uno  aspetto, 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense; 

25.  Ciascun  di  noi  d’un  grado  fece  letto; 

Chò  la  natura  del  monte  ci  nlTranse 
La  possa  del  salir,  più  che  ’l  diletto. 

2U.  Quali  si  fanno,  ruminando,  manso 
Le  capre,  stale  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 


Arloslo,  sempre  men  parco;  Una  ca- 
pace... E xpaziosa  grolla  eulra  nel 
satxo.  — Toglieva.  OviU.  Mei.,  V ; Sul 
crai  a tergo  ; vidi  praecedere  longam 
Ante  pedts  umOrani.  — La.tzo.  Ovicliu, 
Uel  sole  nascente  : llecenien...  egui 
(ilei.,  Il),  cavalli  fre.schl.  — Dritta. 
[Anl.D  Uicache  (|ucsruUima  via,  sca- 
vala essa  pure  nel  masso  vivo,  era 
dirltla;  che  era  baliuia  dai  raiiKi  so- 
lari. prossimi  a esunguersi;  che  sa- 
lendo Per  essa  II  Poeta  aveva  din- 
nanzi l’ombra  del  nroi>rio  corpo.  Era 
dunque  In  prospetto  dell'occidente 
questa  estrema  scalea,  « dMgova  a 
levante. 

83.  (L)  Levammo;  pochi  agallnl  sa- 
limmo. — Varcar:  coricarsi.  — Spen- 
se : disparve  —Semimnia:  et  avve- 
demmo. — AGri  Virgilio  e Stazio. 

(SLI  Levammo.  Unii;  d<  pochi 
avemmo  eiperiemla.  Levare  il  .sag- 
gio, che  dicevasi  nel  nroprio,  nel 
traslaio  cosi,  ora  parrebbe  allettalo. 

— Corcar.  Adriani  ; Il  sole  si  coricò. 

— Spense.  Dell'  ombra.  L’ombra  è un 
lesiimuiiio  di  luce  e di  vita;  è una 
•pecle  di  colore  aneli’ essa;  e dal 
corpo  die  ti  imiove,  ha  movimento. 

— Sentimmo.  In  questo  senso  fre- 
quente in  Virgilio. 

(Fi  pochi  [Ani  ] Pochi  non  per 
rapporto  airumiiì  numerica,  ma  in 
senso  relativo  per  rapporto  al  temoo 
e alla  lunghezza  della  scala  ; percioc- 
ché. iraaaoniaiido  il  sole  In  quella 
slagiuoc  tra  II  punio  cardinale  di 
ponente  e maestro,  e la  sc.'ila  guar- 
dando a quel  primo,  il  sole  doveva 
rimanere  un  poco  dalla  parie  delle 
flamine,  che  I tre  Poeti  avevano  la- 
sciate a sinistra  e quindi  mvevano 
essersi  elevali  al  disopra (femlqpitPe 
sieste  per jMSeprgefrt 


coricarsi,  in  due  minuti  qu.'inli  ne 
occorrevano  per  sentirlo  tramontare 
dietro  a sé  avrelibero  sempre  potuto 
superare  un  buon  numero  di  scalini; 
tanto  più  che  uriiiai  poteva  Diinle 
seguir  senz'airanno  e con  diletto  que- 
gli spiriti  veloci. 

8t.  (I.)  Aspetto  ; nero.  — Avesse:  sì 
siendcsse  a tulli)  lo  parli  del  ciclo  a 
cui  dev’essere  dispensata. 

(SD  OriizontK.  Senza  l’articolo 
appare  quasi  personllicaio.  — Dispen- 
se. Conv.,  I,  3 : Dio  dispensatore  del- 
l'universo Modo  a noi  strano  alquan- 
to; ma  dipinge  il  coinparllce  di  luce 
c d’umbre  nello  spazio  c nel  tempo. 
Imagiiio  di  morale  giuslixia,  dlllusa 
nel  mondo  de’  corpi. 

iF)  Immense.  CAnl.3  Richiama 
l’attenzione  del  lettore  all’ainpiezsa 
deH’urizzonte,  che  a quel  luogo  ec- 
celso si  conveniva,  somministrando- 
gli l'idea  dell’iinmensilà  Prima,  dun- 
que. che  tutto  l’ inuiicnsu  spazio,  chq 
di  li  dominavasi,  upulevasi  duniina» 
re,  fosse  falla  d’un  medesimo  aspet- 
to, cioè  u.«curu,  e perciù  prima  die 
la  notte  avesse  dapperluiio  disieso 
il  suo  velo  ) ciascuno  dei  ire  Puell  s| 
fece  letto  di  un  graUioo  della  acala, 
adagiandovisl. 

83  (L)  Letto:  vi  si  posò.  — Diletto} 
salivamo  volentieri,  ma  la  legge  pu« 
sta  toglieva  forza  a salire. 

iSLì  Letto.  Purg  .VII,  I 3S:  Ua 
fallo  alla  guancia.  Della  sua  palma..., 
letto.  — Satura,  .t’n..  X:  Natura  loci, 
— Possa  IHirg.,  XVII  : Ui  sentiva  La 
l'essa  delle  gambe  posta  In  tregue. 
Meo  ben.  — Dfleiio.  Purg.,  XII:  Pia 
diletto  loro  (a’ tuoi  piedi)  esser  sa 
pinti. 

8«.  (SU  Manse  : quote.  — Sttu  prati- 

■ if  : nanglOD. 

(SU  C/me.  fluc.l:  NoitegovQS 

grsrhae  vMét  profeciut  <»  antro, 
umosa  penaere  procnl  de  rupe  vi- 
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27.  Tacito  all’ ombra,  mentre  che  il  sol  ferve, 

Guardate  dal  pastor,  che  ’n  sulla  verga 
Poggiato  s’è,  e lor,  poggiato,  serve; 

28.  E quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 

Lungo  ’l  peculio  suo  quebo  pernotta , 

Guardando  perchè  fiera  non  lo  sporga  ; 

29.  Tali  eravamo  tutti  e tre  allotta: 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori; 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

30.  Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco  vedev’io'le  stelle, 

Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori. 

31.  8i  ruminando,  e sì  mirando  in  quelle. 

Mi  prese  il  sonno  ; il  sonno  che  sovente , 

Ansi  che  ’l  fatto  sia,  sa  lo  novelle. 


detto.  — Pranie.  Hor.  Sat.,  I,  i ; Prati- 
tu»  non  avide, 

37.  (L)  Serve,  guardandole. 

(SL)  Serve.  Le  regge,  ina  per 
.bene  loro.  Queal'eniisUcliio  pare  In 
servigio  della  rima;  ma  chi  vuole 
può  leggerci  un  Iralialu  di  pulilira, 
perché  corrisponde  al  miiiitirare  di 
Cristo  pastore. 

38  (L)  Mandria»  di  prcorc  — fuo- 
ri ; all'aperiu  — />ecu/io  : gregge. 

(SLl  Maiidriaii.  Nella  tiriuia  si- 
militudine riguarda  sé.  nell'altra  I 
due  poeti.  All'oiiibra  diurna,  le  ca- 
pre; tacito  nell' ombra  notturna  li 
mandriano;  manac  duelle,  egli  quu- 
to.  — fuori.  Georg  , IV  : Velai  tlabull 
catto»  in  muiilibus  oiim,  Ve^per  uhi 
e patta  vitato.»  ad  lecia  reducit.... 
Cotisidit  gcopulo  media*.  [C  ] Lue., 
Il,  8:  Pattores  cu.»lodienlet  vigilia» 
noeti»  tui.er  gregei»  tiium.  Il  greco 
ha  Fuori  albergami.—  Peculio.  Bue., 
1:  Cura  peculi. 

3».  tl.)  Allotta  : allora.—  Falciati. .: 
la  via  é sirena. 

(SL)  Capra.  Rammentiamo  l’asi- 
no d'Oiiiei'o  e gli  astili  della  Bibbia. 
PsaL,  LXXVI,  31:  Deduxittl,  ticut 
ove»,  pupulum  luum  in  mona  MoU»i 
et  Aaron.  V,  t.  si.  — Fatclali.  <to  . 
XII  : Oiiic  vaila  pala» , Itine  ardua 
moenia  ciiiguni.  E III:  Myone  celta 
Gyarogue  reviuxU  (un'  isola).  Par., 
XIX  : Del  moine  (he  la  fauia  (Na- 
varra). 


30.  (L)  Parer  : apparire.  — Fuori  del 
cielo.  — Solere  ; solito. 

IF)  Solere.  Par.,  XVIII,  I.  tl.  Ba- 
sii., Iium.de  Parad.  tvrr.  : Locuin  ... 
qui,  ob  tilu»  Cflsitiidiiieni,  nulla  te- 
ni  breteil  caligine,  qiiippe  quein  exo- 
rieiniuni  .lideruin  Apleinlot  iltuininat, 
et  undique  uno  luniiiie  circiniifundil. 
— Maggiori  l\m  "ì  La  scala  estendo 
inea.-saia  nel  s.asso , uno  che  fosso 
adagiato  su  (iiielia,  por.u  poteva  della 
volta  celeste  vedere  Tuttavia  egli  ve- 
deva le  stelle  più  chiare  e tnaggiori 
del  solilo  L’accresciuta  chiarezza  si 
spiega  cull'auiueiitaia  purilA  e liiiez- 
za  dell'aria  In  quall'alia  regione;  c 
quanto  alla  parvenza  di  più  grande 
vuiume  , bisogna  diro  che  II  Poeta 
credesse  di  aver  salito  tanto  da  es- 
sersi avvicinalo  in  modo  apprezza- 
bile alla  sfera  siclial.-i.si  che  le  slellc 
dovessero  comparire  più  grandi  ; 
concetto  die  per  le  dottrine  di  quel 
tempo  sulla  disianza  di  questi  astri 
niente  li.n  di  assurdo. 

3t.  (L<  SI , così. 

(SLi  lluminando.  Prosegue  l'ima- 
Rine  delle  gregge.  Meo  bello  qui  che 
l'addormentarsi  del  Canto  XVlll.  t. 
ùlt.  del  Purgaiurio.  — Sa.  Purg.  I.\,, 
1. 1. 

lF)5fl.  CC.D  Job.  X.XXlll,  18-16: 
Per  tomiìium  in  vitione  nociarna , 
lune  operi!  aurei  virorum,  et  era- 
lUtHt  eoe  iiiitraii  tUteipliHa. 


Digitized  by  Google 


380 


purgatorio 


32.  Nell’ora,  credo,  che,  dell’ oriente. 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

Che  di  fuoco  d’ amor  par  sempre  ardente; 

33.  Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori.  E cantando  dicea: 

3i.  — Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
Ch’i’  mi  son  Lia:  e vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

35.  Per  piacermi  allo  specchio,  qui  m’  adorno: 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e siede  tutto  giorno. 

36.  Eli’ è do’  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Com’  io  dell’  adornarmi  con  le  mani  : 

Lei  lo  vedere,  e me  1’ ovrare,  appaga.  — 


SI.  (t.)  Ora...:  Venere,  quand'c  peri- 
geo, si  leva  laWolia  due  ore  prima 
del  sole. 

(SM  Prima.  L’ Ottimo  intende 
che  il  Poeta  accenni  la  prima  volta 
che  la  stella  Venere  apparve  a Adamo 
o ad  Èva  sul  mnnie  dello  delizie. — 
Marne.  .En  , Il  : Jwii»  summae  eurge- 
hai  Lucifer  Idne  Amor  Purg  , I, 
l T.  Lo  bel  pianela  che  ad  amar  con- 
iarla. 

(K)  Ardenle.  [Ani.]  Già  (Ino  dal 
suo  arrivo  a piè  di  questa  montaena, 
notò  il  Poeta  che  li  pianeta  Venere 
precedeva  In  oriente  l'alba  solare: 
adesso  ripiglia  quel  dato  astronomi- 
co; e invece  di  dire  che  ebbe  un  so- 
gno o una  visione  un  po' prima  del 
fare  dell’aurora,  dice  die  l’appari- 
zione precorritrice  di  reale  e conso- 
lante avvenimento,  crede  accadesse 
nell’ora  che  il  detto  pianeta  raggiò 
dall’oriente  nel  sacro  monte  del  Pur- 
gatorio prima  che  altrove.  E nel  verso 
è notato  quel  vivace  ardore  che  di- 
stingue fra  gli  altri  questo  pianeta  e 
che  è lutto  suo  proprio, 
ss.  II.)  Landa  : piano. 

(SI.)  Stila  La  l.ia  della  Genesi 
non  è bella;  ma  simbolo  qui.  — Lan- 
da. Nei  Senese  un  podere  ha  nome 
landoln;  nel  Bolognese,  landa. 

(F)  Fiori.  Opere,  dice  Pietro, 
apparecchiale  a far  frutto , delle  più 
belle. 

34.  (SL)  Sappia.  Rammenta  la  bella 
inlonazlone  delle  Georgiche  ; Tum 
.•[Ciat  aerlas  Alpet...  (III).  — Mi.  BOCC.: 
io  mi  son  giovanella,  e rolontleri 


m’ allegro  e conio.  — Ghirlanda. 
Gioia  e premio  del  ben  fare. 

(F)  Lia  Pietro  : Le  virlii  morali 
sono  ordinale  alta  fellcild  della  vlla 
auiva  Lia  simboleggia  la  vita  attiva 
(Iella  primitiva  Chiesa  ; Sachele.la 
vita  auiva  delta  Chiesa  novella.  Alla 
vita  aiiiva  conviene  giungere  puro 
da’ visil  iGreg  Epist.'l.S) 
ss.  II.)  Smaga  : stoglie.  Miraglio  : 
spcccli^o 

(SL)  Miraglio.  Guill.;  Pel  inondo 
miragli.  — Tutto  giorno  Francese: 
Toiifoiirs  ; e nel  cinquecento  in  To- 
scana lutto  giorno  che,  per.  sempre 
che. 

(Fi  Specchio  Specchio  dell’uomo 
6 la  coscienza  ; della  coscienza.  Dio. 
— Siede  It.ammenia  quel  che  di  Marta 
è narralo  il.uc  ,X.  4j).  CC-l  Girci.  Ep., 
Ili:  Lia  et  Rachel  sijnagogam  ecele- 
slamgne  lesianiiir.  • Aug.  Coos.  Ev., 
1,8:  Ilio  oneraiur,  haec  reguiescli, 
gala  llla  est  in  purgattone  peccalo- 
rum,  i%ia  In  luininepurgalornm  ; llla 
est  In  opere  bonae  conversationìs , 
isia  vero  magis  in  Fide,  et  haud  per 
poiieos  per  specntum  in  oentgmaie, 
et  e.T  parie  in  religua  visione  ineom- 
tnvinbllls  vtrltalls.  — Lia  Inlerpre- 
lai  tir  lahorans,  Rachel  autem  visum 
princlnium. 

ss.  iL)  De’  : di  vedere  I suoi  propril 
occhi.  — Ovrare:  operare. 

(F)  Occhi.  GII  occhi  di  Rarhelo 
sono  la  cunieropiazionerhesi  riOette 
in  sé  stessa.  — Vedere.  Nel  Convivio, 
dice  lavila  contemplativa  più  nobile. 
Cosi  la  Somma. 
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37.  E già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Che  tanto  ai  peregrin’  surgon  più  grati 
Quanto,  tornando,  albergai!  men  lontani, 

38.  I.e  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati, 

E il  sonno  mio  con  esse:  ond’ io  levami, 
Veggendo  i gran  maestri  già  levati. 

30.  — Quel  dolce  pome  Che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de’  mortali. 

Oggi  porrà  in  paco  le  tue  fami.  — 

40.  Virgilio  inverso  me  queste  cotali 

Parole  usò;  c mai  non  furo  strenne 
Che  fosser,  di  piacere,  a queste,  igiiali. 

41.  Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell’ esser  su,  che  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mio  sentia  crescer  le  penne. 

42.  Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu,  corsa,  e fummo  in  sul  grado  superno; 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi; 

43.  E disse:  — 11  temperai  fuoco  e l’eterno  v 

Veduto  hai,  figlio;  c se’  venuto  in  parto 
Ov’io,  per  me,  più  oltre  non  discerno. 


n.iDMen:  più  presto  vedr.inno 
la  patria. 

(SL)  Pererjriii’.  Similitudine  d'e- 
sule, indarno  vicino  alia  patria.  — 
Ueii.  Contranposlo  al  uovo  ptretirin 
(Jell'VlII,  i t ilei  PurRaturiu. 
ss.  (L)  Levàinl  : mi  levai. 

(SI.)  Sonno  ,Kn.,Vil:  SoxjKnean 
somnuxitie  rtliquit.  — Martiri.  .Vo- 
cile Stazio  glie  luueslru.  Più  forse  che 
Orazio. 

59  (Li  Quel:  quell'albero  del  bene 
e del  vero  — Cercando  : ricercando 
c qua.sl  sulleticando.  — Cura:  aniuru 
sollecilu.  — Fami:  appeiiti 

(SL)  Pome.  Iiif.,  .\V1.  t.  si  : La- 
ncio lo  Tele,  e vo  pei  dolci  pomi.  — 
Cercando.  Cosi  diciamo  che  un  sen- 
tiineiiio  piacevole  o gpiaruvulu  ci  ri- 
cerca tulle  le  vene,  le  libre 

(F)  Pome,  linei..  Ili  : Quenio  per 
diversa  via  i inoriali  si  sforzano 
d'acquistare  : perché  nelle  menti  de- 
gli uomini  é naturalmente 'inserta 
t'amore  del  bene  vero.  C li.  3 A|ioc. , 
XVIII.  li:  Poma  desMerii  anitnne 
tane  discesserunta  te.  - Ueut.,  XXXIII, 
|5:  Oe  fioniis  coltluin  nelernorum.  — 


Tanti.  Ne.’  beni  vari!  appetibili  al- 
riioino  , ii  tiene  gupreinu,  Clone  per 
allenamenti  amorosi,  lo  chiama  a sé. 

10  il.i  Strenne:  rieoiii)iense. 

Strenne.  Iloti:  ilance.  dot 
annunziazioni...  fatte  la  mattina  Ma 
strenna,  come  manda  (Inf. , .WXI), 
aveva  già  senso  un  no  aoRuslo. 

11  (SI.)  Venne.  OeorR  , I : Venlat.... 
cupido.  Vita  Nuova  : Mi  venne  votontà 
di  dire  — Pas\o  Nella  potenza  di  que- 
sti (larlicolari  é nascosta  quella  bel- 
lezza che  risulta  sensibile  dall'intero, 
senza  che  l'aiiiino  se  ne  rend.'i  ra- 
gione. 

(F)  Crescer.  Le  coso  aspre  rende 
facili  e care  l'amore. 

12.  iKi  Ficca,  l.a  ragione  f.'»  l'ultimo 
suo  (lotere.  Ma  insieme  gli  e un  atto 
alTi'lluusu  di  Virgilio  , inaesiro  c 
padre. 

13  (SL).  Temporal.  Som,  Suppl.  : 
PurqotoriI  poenae  lempnrales. 

(F)  Discerno.  Ne'  Uecrel.:  Fides 
non  hahel  merilum  cui  ratio  nraebet 
experimenliiin.  Uhi  ralio  deficit,  fides 
supplei. 
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44.  Tratto  t’ ho  qui  con  ingegno  e con  arte: 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se’  dell’  erte  vie , fuor  se’  dell’  arte. 

45.  Vedi  là  ’l  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce: 

Vedi  l’erbetta',  i fiori,  e gli  arboscelli, 
Che  questa  terra  sol  da  sè  produce. 

46.  Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli 

Che  lagrimando  a te  venir  mi  fanno; 
Seder  ti  puoi,  e puoi  andar  tra  elli. 

47.  Non  aspettar  mio  dir,  più,  nè  mio  cenno. 

Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio; 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno. 

Per  ch’io  te  sopra  te  corono  e mitrio.  — 


41.  (U  Dell’arie:  delle  «trelte. 

(SL)  Con  arie.  Peir.,  Trionfo  del- 
la Morie,  Il  : Questi  fur  leco  miei  ’n- 
(legni  e mie  ani  Oratio  tPoel  ) op- 
pone arie  a ingegno.  Intendendo  per 
«lueslo  il  dono'  da  natura  quasi  gene- 
rato nell’uomo,  onde  11  francese  ge- 
nio. — Erte.  Non  cerca  1 bisticci,  ma 
non  evita  gii  scontri. 

(P)  Piacere.  Eccli  , XV,  41:  Reti- 
quìi  illum  in  manu  eonsllil  sui.  L'uutn 
puro  è libero:  alia  dottrina. 

45.  tSL)  Sol.  Rammenta  il  I dell'ln- 
ferno. 

(F)  Fronte.  [.Vnt  3 Se  l Poeti  ave- 
vano Il  sole  alle  spalle  quando  la  sera 
precedente  comincldrono  a salire  la 
scala,  giunti  in  cima  ad  essa  poco 
dopo  il  sorgere  di  quell’astro,  doveva 
questo  esser  loro  in  prospetto,  seb- 
bene un  poco  a sinistra  — Terra. 
Gen.,  I,  ss  : Di.r.ll...  Deus:  Eece  delti 
vohis  omnem  Iter  barn  affereniem  se- 
men  super  lerram,  et  universa  Ugna 
quae  habeni  in  lemeiipsis  semeniem 
generis  sui.  - II.  8;  Ptantaverat...  lì-.'- 
minus....  paradisum  voluntatis. 
Georg.,  I : Ipsague  tellus  Omnia  libe- 
rius,  nullo  po\cenie,  ferebat.  COvid. 
Mei.,  I:  Per  se  dabni  omnia  tellus  1 

46.  IL)  Mentre:  Bn.  — Occhi  di  Bea- 
trice. — Tra:  tra  1 Bori  e gli  arbo- 
scelli. 

(SL)  Occhi,  inf.,  Il,  t.  ss:  Gli  oc- 


chi lucenti,  lagrimando,  volse  t Per- 
ché mi  fece  del  venir  plh  presto, 

47.  tL)  Fora;  sarebbe.  — Corono....* 
sei  re  di  te  stesso.  — Mitrio.  Del  tuo 
spirilo  prendi  tu  stesso  ..utorevole 
cura. 

(SL)  Dir.  Virgilio  ornai  più  non 
parla  : lo  rassegna  a Beatrice,  e quin- 
di dispare.  — Cenno.  Purg.,  I,  t.  47:  E 
con  parotee  con  mani  e con  cenni. 
Reverenti  mi  fe'  te  gambe  e ’l  ciglio. 

(F)  Libero.  Som.  : Già  era  pros- 
simo il  tempo  della  perfetta  libertà, 
che  totalmente  fossero  rimessi  a li- 
bero toro  arbitrio  nelle  cose  che  men 
sono  necessarifi  a virtù.  — Arbitrio. 
Oit.;  L’arbitrio  é sano...  quando  elll 
é rimosso  dalle  passioni...  quand’eili 
ubbidisce  alta  ragione.  La  dirittura 
riguarda  l'intendere;  la  sanità,  il  vo- 
lere; la  libertà,  la  putensa  del  vera- 
mente volere.  Un  sacro  autore:  L’a- 
nima in  Grazia,  assomigliasi  al  pa- 
radiso terrestre,  amenoi  fecondo,  si- 
curo. — Fatto.  Chi  vede  II  bene  e non 
lo  fa  francameme,  pecca.  — Mitrio. 
Oli.:  Te  sopra  te  fo  rettore  e pastore. 
Corona,  autorità  leniporate;  mitria, 
spirituale.  Ciascun  uomo  onesto  è In 
Certo  sen.so  principe  e sacerdote. 
Conv.,  Il,  4 ; Nell’uscita  dSl^astima 
del  peccato  essa  si  è falla  solila  « li- 
bera in  sua  podesiade.  Pietro  a lutti 
1 fedeli  :.  Regale  saeerdollum,  gens 
sancia  (Epist.  I,  II,  t). 
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Lo  apavenlo  cbe  lo  prende  al  pur 
vedere  la  Uamma  e ImaRinarne  il 
lormenlo;  la  stessa  comparazione 
favolosa  di  Piramo  moribondo,  la 
quale  ci  fa  sentire  come  il  Poeta  ago* 
nizzasse  in  fantasia,  e II  nome  della 
sua  donna  gli  fosse  vigore  di  vita;  il 
volere  Virgilio  che  il  suo  diieilo  di- 
scepolo In  questo  tragulo  ullinio  gli 
sla  più  accoslo,  che  iien  vece  di  le* 
nero  addio  i la  voce  dell’angelo  che 
risuona  al  di  HI,  e II  nome  di  Beatrice 


che  lo  regge  intantochè  lo  spasimo  è 
tale  eh’  e'  si  sarebbe,  per  rinfrescar- 
si. gettalo  ira  vetri  bollenti;  le  stelle 
che  gli  si  mostrano  dall’angusta  scala 
dov’egli  riposa;  la  visione  di  Lia; 
son  bellezze  che  compensano  alcuni 
difetti  del  tlanio,  non  de’  meglio  ac- 
curati. Dal  venticinquesimo  in  poi, se 
si  lolgaou  I due  be’  tratti  del  vigesi- 
moitavo  e del  trigesimo,  non  incontri 
tanta,  quani’aliruve,  la  (ranehetsa  e 
lo  splendore  del  verso  di  Dame, 


Digitizad  by  Google 


384 


PURGATORIO 


CONSIDEH.\ZIONI  DEL  CH.  P.  G.  ANTONELLl. 


« SI  come  fiiiando  i tirimi  raogl  vibra.  - 


Ncirannunziarc!  die  il  giorno  se  nc  va,  mcnlre  sulla  sponda  alla  cornice, 
su  cui  camminava,  comparve  un  Angelo  (clistinio  da  quello  che  poi  trovano 
dall'aura  parie  a piè  dell'ultima  scala)  ; il  Poeta  vuole  anche  darci  la  posi- 
zione che  in  quel  momento  aveva  il  sole  rispetto  all'orizzonte  attuale  dei 
Ire  Poeti,  e dice  che  questa  posizione  era  quale  ivi  doveva  essrrc  nell'istante 
in  cui  dal  sole  stesso  vibravansi  i primi  raggi,  là  dove  Cristo  Signore  fu  cro- 
ciDsso,  cioè  a Gerusalemme;  e tal  rapporto  non  qual'è  in  una  stagione  qua- 
lunque, ma  in  quella  in  cui  l'ardore  meridiano  riscalda  le  acque  del  Gange, 
citiè  dell'estremo  oriente,  nel  tempo  medesimo  che  la  sommità  o il  mezzo 
della  costellazione  della  Libra  sovrasta  ali'lbero,  vale  a dire  all'estremo  oc- 
cidente; il  che  appunto  avveniva  allora  verso  la  mcià  del  mese  d'aprile. 
Questo  lungo  riscontra  col  principio  dei  II  di  quesla  Cantica,  ma  con  ba- 
ratto di  parti,  essendo  adesso  il  sole  ove  là  suppone  la  notte  : c II  Poeta  lo 
ha  latio  anche  pe.r  non  ripetere  direttamente  la  notizia,  che  il  sole  era  nella 
cosieliaz  one  di  Ariele.  Ma  qui  deve  sorgere  una  difiìculià  in  ogni  attento 
lettore.  Il  Poeta  avendoci  detto  e ripetuto  che  la  no.stra  montagna  c Geru- 
salemme avevano  comunanza  d'orizzonte,  par  chiaro  che  se  in  questo  mo- 
mento il  sole  vibrava  i primi  raggi  sul  Sion,  avesse  dovuto  incominciare 
coU'inferiore  suo  lembo  a discendere  sotto  ii  piano  deil'orizzonte  rispetto 
al  Purgatorio;  e che  perciò  non  potessero  quivi  rimanere  che  circa  due  ml- 
nutl  di  giorno  propriamente  detto.  E pure  prima  che  tramonti  il  sole  o che 
quindi  manchi  ai  nostri  viaggiatori  la  po.t.va  ilei  salire  (lerz.  ss),  intervengono 
I falli  seguenti.  Il  venir  de' Poeti  all’Angelo  cliecantava  lleaiimuiido  corde,  e 
ch'e’ dovevano  aver  visto  da  lungi,  come  dal  contesto  rilevasi;  le  parole  del- 
l'Angelo; lo  spavento  e l'esitazione  del  nostro  Poeta;  la  non  breve  esortazione 
di  Virgilio,  e la  resistenza  dell'impaurito  mortale;  il  cammino  per  l'ardentis- 
sima fiirnace.  il  qual  deve  essere  stato  non  breve,  a bene  espiare  ogni  macchia 
del  senso,  se  Virgilio  andava  ragionando  di  Beatrice,  e conveniva  stare  allenti 
alla  voce  che  li  guidava,  per  uscire  a luogo  opportuno;  il  cominciamenlo  della 
salila  su  per  la  scala,  dove  il  Poeta  vedeva  ancora  l'ombra  sua  dinnanzi  a sé, 
che  gli  attestava  essere  il  sole  presente  tuttavia.  Ora  per  compire  questi 
falli  con  dignità,  quanta  ne  richiedeva  quel  Virgilio  che  si  rimorse  della  su- 
bitanea fuga  al  comparir  di  Catone  mentre  Casella  cantava,  e quanta  ne  ri- 
chiedevano le  circostanze  attuali;  sembra  cvidenie  che  ci  volesse  non  mono 
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(li  un  terzo  d'ora.  Come  dunniie  conciliasi  questo  soprappìù  di  tempo,  con 
quello  che  pare  concesso  dalla  descrizione  astronomica  r La  risposta  a que- 
sta domanda  fard  stupire  anche  i più  caldi  ammiratori  del  divino  ingegno 
del  nostro  Poeta.  Egli  ha  qui  probabilmente  tenuto  conto  del  fenomeno 
delle  rifrazioni  a/mo(/er/c/ife,  e certamente  ha  computalo  il  fatto  della  de- 
pressione detl'orlzzonte.  Anche  con  (|ucst‘ultimo  solo,  si  spiega  II  caso  che 
il  Poeta  ha  manireslamcntn  supposto,  in  virtù  dell'altezza  a cui  egli  era 
giunto,  e dalla  quale  procede  la  detta  depressione,  non  essendo  ella  altro 
che  l'angolo,  fatto  nel  [muto  da  cui  si  osserva,  tra  la  visuale  tangente  alla 
sopcrOcie  terrestre  e la  retta  parallela  all'erizzonte.  E non  solo  risofvesi  il 
quesito,  clic  con  grand'arte  ci  ha  proposto  l'astronomo  nostro,  ma  col  ri- 
chiamare al  latto  geometrico  e semplicissimo  die  a quella  soluzione  ci 
guida,  egli  è venuto  andie  a somministrarci  i dati  per  calcolare  la  eleva- 
zione, die  all'Ideato  monte  del  Purgatorio  é da  lui  data  a un  dipressoi  II 
come  c il  quanto.  In  serbiamo  a discorrerne  in  nota  da  cè  sopra  le  dimen- 
sioni di  questa  maravigliosa  montagna. 

Per  ritornare  al  prolilema  ollerioci  dal  Poeta,  cioè  che  il  sole  era  per  af- 
facciarti all’orizzonte  di  Gerosalemmc,  e quindi  per  toccare  quello  del  Pur- 
gatorio, die  era  lult’uno  coll'altro;  c tuttavia  i nostri  viaggiatori  lo  vede- 
vano ancora  elevato  suH'orln  limitare  del  di  e della  nulle;  osservisi  che  alia 
terzina  3i  è detto  : lo  sol  sen  va,  mentre  prima  delle  varie  avventure  Incon- 
trate, aveva  detto  die  II  giorno  sen  giva,  onde  mostra  che  ora,*enon  prima, 
il  so'c  era  per  nascondersi  dietro  la  gibbosità  della  terra.  Quindi  allorché' 
fu  visto  il  primo  Angelo  su  questo  girone,  l'astro  del  di  cominciava  a spun- 
tare per  Gerusalemme,  ma  non  era  ancora  al  tramonto  per  I nostri  Poeti. 


Dante,  Purgatorio. 
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I SUFFRÀGI. 


Questa  Cantica  è tutta  rondata  nella  credenza  al  ¥alore  dei  suirraRl,  sot- 
tintesa come  verità  dimostrabile  anco  per  ragion  naturale,  e accennata  so- 
vente Con  forme  che  inchiuduno  una  profonda  dottrina  sotto  il  velo  di 
un'lmaginn  iumìnosa.  Qui  rammenteremo  talune  delle  autorità  che  com- 
provano e la  ragiiinevolezza  e l'antichità  di  questa  credenza. 

Le  anime  de’  defnnii  iirosclolgoiisi  (i)  o per  le  offerte  de'  sacerdoti,  o per 
te  elemosine  de'  loro  cori,  o per  le  preci  de’  buoni  (S),  o per  i digiuni  de’ 
congiunti  (5). — Il  merito  s'appmjgia  atta  giustizia.  L’orazione  alta  miseri- 
cordia (»).  — Togliere  ad  alcuno  quello  die  gli  si  deve  ripugna  a giustizia, 
dargli  quello  die  non  gli  si  deve  non  g contrario  a giustizia,  ma  passa  i li- 
mili di  quella  e diventa  liberatlià  (S). 

/ meriti  altrui  possono  ali'  uomo  comunicarsi  e per  la  carità  (6)  che  di 
molli  fa  uno,  e per  l' intenzione  ihe  gli  otti  altrui  applica  a me.  Anco  nella 
giustizia  civile  l'uno  può  soddisfare  per  l'altro  (7).  La  carità  che  è il  vincolo 
che  unisce  i membri  della  Chiesa,  non  si  stende  solo  a'  vivi,  ma  anche  a'  de- 
funti che  muoiono  netta  carità;  perche  la  carità  é lavila  dell'anima.  Sic- 
come l'anima  è la  vita  del  corpo,  e non  ha  fine  nel  sepolcro;  similmente  i 
morti  vivono  nella  m moria  degli  uomini  viventi  : e però  l"  intenzione  de'  vi- 
venti si  può  indirizzare  ad  essi  (8). 

Santo  e salutare  pensiero  e orare  per  i morti,  acciocché  da’  peccali  siano 


(1)  Purg.,  Ili,  V.  ult.:  Che  qui  per 
quei  di  là  multo  s'avanza. 

(2)  Purg,  XIII,  l.  42-43:  Anetr 
non  sarebbe  Lo  mio  dover  per  peuiten- 
iia  scemo.  Se  ciò  non  fosse,  eh'  a me- 
moria m' ebbe  Pier  Pellinagno  in  sue 
sanie  orazioni. 

(3)  Greg.  Decr.,  XIII,  9.  2.  Purg., 
XXIII,  t.  29:  Si  tosto  m'ha  condotto  A 
ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri  La 
Nella  mia  eoi  suo  pianger  dirotto.  Cote 
suo'  prùghi  devoti  e con  sospiri  Tratto 
m'ha... 

(4)  Som.  Sup.,  71.  - Purg.,  XI|, 
1. 13:  Deh!  se  GiusUsia  e Pietà  vi  di- 
sgrevi Tosto.  - Purg.,  XIII,  t,  30:  Se 


tosto  Grosia  risolva  le  schiume  Di  vo- 
stra coscienza. 

(b)  Sain.  Sup.,  1.  c.  - Purg.,  VI, 
t.  1 3 : Che  cima  di  giudizio  non  s'av- 
valla, l'erchè  foco  d'amar  compia  in 
un  punto  Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui 
s'astuHa.  . 

(6)  Purg.,  XIII,  t.  43  : A cui  di  me 
per  cnrilale  increbbe. 

(7)  Suiti.  Sup.,  Le.:  E l'un  «o'*’o 
può  da’  meriti  dell’altro  essere  gioralo; 
- quod  deest  uni,  alter  suppleat  ; e l'ef- 
ficaeùi  del  merito  e della  soddisfazione 
passa  d'uno  in  altro. 

(8)  Som.  Sup.,  '71. 
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protctolil  (1).  n sacerdote  divino  óra  ptr  quelli  che  piamente  vissero  e non- 
dimeno  ehhero  alcune  macchie  {ì)  contratte  per  umana  infermità  (t).  Il  sacra- 
mento  dell' Eucaristia  principalmente  opparliene  alla  carità;  essendo  sacra- 
mento d'unione,  ptr  contenere  in  si  Cristo,  In  cui  tutta  la  Chiesa  si  unisca  e 
consolida;  onde  l'Eucnristia  i quasi  oriqlne  e vincolo  di  carità  (*)•  Son  pic- 
cola é l'autorità  dell'  universa  Cltlesa.  che  nelle  preci  del  sacerdote  all'al- 
tare abbia  luogo  anche  la  raccomandazione  de’  morti  (S).  Dionigi  (6)  com- 
memora il  rito  delle  orazioni  pC  morii  nella  Chiesa  primitiva.  — Posero  l 
discepoli  del  Salvatore  e gli  apostoli  che  nel  tremendi  e vivifici  misteri  fa- 
cessesi  memoria  di  quelli  che  nella  fede  morirono  (7). 

I siilTragi  per  uno,  è dottrina  della  Chiesa  che  giovino  a tulli  altresi,  seb- 
bene più  specialmente  a quello  per  cui  sono  direni;  e giovano  a lutti  perchè 
la  socielù  crisiiana  ò lutl'un  corpo  che  dal  Capo  comune  ha  la  vita  E la 
bellezza  e grandezza  di  questa  dottrina  basterebbe  di  per  sè  a dimostrarne 
la  verità.  Qu.-iniu  a quelli  che  muoiono  In  culpa  grave,  siccome  6 detto  che 
l peccatori  Dio  non  ascolta  is),  cosi  non  valgono  le  preghiere  falle  per  essi 
da’  vivi,!  quali  li  raiipresentano  in  terra  |icr  quella  virtù  sociale  che,  come  è 
dello,  I meriti  deH'un'aniina  comunica  alle  altre.  Ha,  non  polendo  l'uomo* 
sapere  l’ intrinseca  gravila  delle  culpe  altrui,  né  se  da  ultimo  il  morente  le 
abbia  Col  desiderio,  se  non  cancellate,  attenuale  tanto  da  farsi  non  Immerl- 
tende  di  misericordia,  di  qui  segue  che  noi  dobbiamo  orare  con  fede  pe' 
morti  tulli;  die  già.  se  Don  a loro,  giova  ad  altri  e anni  la  preghiera.  B 
cosi  dell'elllcacia  ile’  suffragi  fatti  da'  non  degni  risolvesi  piamente:  Avendo 
i Sacramenti  un  valore  intrinseco,  qualunque  sia  l'uomo  che  li  celebri  o am- 
ministri, in  questo  rispetto  noti  può  nuocere  al  suffragio  t’ iitdegniià  dot* 
l' uomo  offerente.  L' indegno,  di  per  sé,  non  può  veramente  giovare  ni  ad 
altrui  nè  a sé  stesso;  ma  può  iti  quanto  fappresenia  l'intenzione  altrui, 
cioè  0 di  chi  gli  ordina  di  pregare,  o della  Chiesa  luna,  nel  cui  nome.sie^ 
come  sacerdote,  egli  adora  tt).  Così  citi  adempie,  quasi  come  strumento,  il 
volere  altrui,  l'opera  in  questo  modo  fatta  acquista  valore  dall’  intensióne 
di  chi  commette  di  farla;  qual  sarebbe  un'opera  di  misericordia  euguiia  Im 
nome  dei  padrone  da  servitore  non  degno  Seti  buono  atto  é compiuto  con 
animo  buono,  uaiuralmenie  acquista  doppio  valore;  ma  anco  i nondtgtti 
sono  in  certo  rispetto  esaualti  da  Dio  quando  chiedano  cosa  che  gli  sia  ac- 
cetta; ché  Dio  non  a'  giusti  soltanto,  ma  anco  al  peccatori  i s«ei  beni  di- 
stribuisce (IO). 

Nelle  seguenti  sentenze  la  doiirlna  de'  suffragi  è ancor  meglio  determi- 
nata e coDchiusa:  li  defunto  t da'  suffragi  giovalo,  seeondochè  vivendo  mv 


(1) Machab..II,  XII,  46. 

(2)  Piirg.,  XI,  l.  12  : Ben  si  de'  loro 
alar  lavar  le  note  Che  porlAr  quinti, 
si  che  mondi  e lievi  Possano  uscire  alle 
stellale  ruote. 

(3)  Dion.,  de  Hier.  Eec.,  VIF. 

(4)  Som.  Sup.,  I.  c. 

(5)  Aut.,  ile  Cur.  prò  roort.,I. 

(0)  llier.,  c ult. 

(7)  Dam.,  Seria,  de  snlTr.  morL 

(S)  Joan.,  IX,  31.  Purg.,  IV:  Se 
orazione  in  prima  non  m'aita  Che  msrga 


su  di  cuor  che  in  Grazia  viva  ; L'altra 
elle  vai,  thè  in  eiel  non  è gradita  t — 
Vili  : Chi  per  me  ehiumiLà  doveagl'in- 
noeenti  si  rùponde  — XI:  Quello  spir- 
to... Laggiù  dimora...  Se  buona  orasion, 
lui  non  aita. 

(9)  Dion.,  de  Hirr.  Coel.,  XII. 

(10)  Som.  Sup.,  71  e Mallh.,  V.  A 
quel  di  Giovanni  che  Dio  non  ascolta  i 
peccatori,  la  Glossa  soggiaiigstU'par/a 
com'uomo  che  non  vede  appieno. 
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rilòener  giovato  dopo  la  morte  (i)-  — Non  tUrettamenle  meritarono  quel 
giovamento;  ma  pe'  meriti  precedenti  el  abilitarono  a ricevere  I frutti  d'eesi 
suffragi  (t).  — f etiffragi  giovano  a gue’  che  eono  mezzanamente  tra  buoni  e 
cattivi  (S).—  Anche  a iiueill  pe'  quali  non  furono  fatti  i suffragi,  giovamento 
ne  viene  se  ne  abbisognino  U). 

In  VirKiiio,  al  sentiri*  dal  padre  che  le  anime  de'  defurUi  ritorneranno  ai;U 
ufUcii  della  vita  . Etica  esclama;  0 Pater,  amie  aliguas,  ad  coelum  bine  ire 
putandum  est  Subtimes  animas,  lierumgiie  ad  tarda  referti  Corpora?  Quae 
tucis  miserie  lam  dira  cupido?  Esclamazione  Ireinenria  che  esce  da  anima 
troppo  conscia  c delle  angosce  profondee  dellealtezze  vcrilginosedclla  vita. 
Il  padre  risponde  che  ritorneranno  nel  mondo  purgale  dalle  anii<lie  mac- 
chie, e dopo  berulo  in  bete  il  lungo  oblio  delle  cure:  altra  speranza  piena 
di  dolore  e di  disperazione,  che  mene  la  diroenlicanza  come  stimolo  al 
corso  arduo  della  vita.  Il  Poeta  cristiano  fa  scorrere  anch'cg'i  Tacque  di 
Lete  ove  le  animo  depongono  la  memoria  delle  colpe  (s  ; ma  dal  medesimo 
capo  deriva  Tactiua  d’ Eunoè,  dalla  quale  è resa  la  memoria  de' beni  ope- 
rati. E ha  un  non  so  che  riougnantc  alTampia  indulgenza  del  Cristianesimo 
l’opinione  che  nega  una  virtù  espiatrice  di  là  tiai  termini  delta  vita.  Dal 
passi  recati  raccugliesi  che  la  dottrina  cattolica  ha  fundamento  non  solo 
nelle  prime  tradizioni  cristiane  e giudaiche  (alle  quali  polrt  bbersi  aggiun- 
gere I riti  stessi  pagani  che  non  avrelAiero  celebrate  commemuraziuni  fu- 
nebri senza  una  confusa  fiducia  che  queste  consolassero  i trapassati);  non 
solo  nelle  tradizioni,  dicevo,  ma  nella  ragione  stessa  Pusta  da  un  tato  la 
purità  della  giustizia  deiT  Ente  che  é il  fine  ultimo  delTumanità,  posta  dal- 
l’altro T imperfezione  delTuomo  c la  possente  vulontà  di  quell' Ente;  ne 
segue  che,  per  pura  che  un'anima  sia,  non  può  essere  fatta  di  subito  degna 
del  pieno  godimento  di  lui,  e die  una  prova  di  aspettazione  più  o mcn  do- 
lorosa (nù  Imagliiare  tormenti  dati  per  mezzo  della  materia  ù di  fede;  e I 
predicatori  farebbero  bene  a non  ci  calcare  tanto)  concilia  I due  grandi  at- 
tributi della  giustizia  e della  bontà,  e salva  l’uomo  dalle  rovine  della  spe- 
ranza superba  e della  superba  disperazione,  e gli  rende  meno  affannosa  la 
mbrte,  e dilfonde  il  pensiero  de' cari  suol,  quasi  luco  avvivairice,  tra  le 
tenebre  del  sepolcro,  e cosi  conforta  I viventi  e li  rende  migliori  ; ed  eserci- 
tando l'affetto  si  nel  passato  e si  nel  tempo  avvenire.  Io  amplia  e lo  innalza; 
e fa  del  mondo  visibile  e dell'  invisibile  una  viia,  e de'  viventi  e de'  morti 
una  sola  operosa  e cospirante  famiglia.  I Greci,  che  pure  pregano  pe' defunti, 
e se  non  credono  all’espiazione,  ron  si  sa  perché  preghino;  none  da  pen- 
sare che  tutti  e sul  serio  accolgano  per  buono  argomento  contrario  quef 
che  la  Chiesa  Insegna  del  giudizio  finale,  come  se  già  fin  dal  punto  che  la 
prova  mortale  é cessala,  non  sia  determinato  alle  anime  il  suo  destino; 
come  se  quel  giudizio  non  s’abbia  a intendere  per  la  rivelazione  suprema 
Che  si  farà  della  storia  e de'  destini  delTumanità  tuttaquanta.  Certo  è rh'anco 
lilosofleamente  consideralo  il  principio  della  espiazione  (e  ognun  sa  che  il 
danaro  delle  elemosine  non  é condizione  essenziale  al  principio)  è umano  c 
sociale,  dimostra  qual  potenza  sia  data  alla  volun là  e all'amore  delTuomo 
che  per  fede  si  faccia  cooperante  alla  potenza  c alTamore  di  Dio. 


.(il  Aug.,  Encbir.  (4)  Dam.,  Semi,  de  dorm. 

(t)  Som.  Sup.,  71.  (6)  Jnf  , XIV  ; e Pure.,  XXVIII -tv 

(3)  Aog.,  Cath.  XXXIII.  ' ' 
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OA.IVTO  XXVIII 


ARGOMENTO. 


Belva  amenissima.  Vede  una  donna  che  canta  cogliendo 
fiori,  Mateldu;  la  quale  gli  spiega  dond’ esca  l'aura  che 
muove  la  verzura , e donde  l’acqua  limpida  che  la  irriga, 
poiché  lassù  non  han  luogo  vapori.  L’ aura  dal  muover 
del  cielo;  l’acqua  da  fontana  perenne,  come  i fiumi  del 
paradiso  terrestre,  là  nella  Genesi.  L’aria  muove  le  piante, 
la  pianta  sparge  nell’aria  la  sua  potenza  fecondatrice, 
che,  portata  nel  nostro  emisfero,  vi  genera  nuove  piante 
senza  seme  palese.  Il  seme  vien  di  lassù. 

La  dollrina  nsica  non  è buona , ma  é poe.sia  ; merito  che  a mollo 
ipote-ii  manca;  ed  c vera  in  questo  che  pone  la  neeessilà  d’un  , 
germe  al  nascere  d’ogni  vita. 

Nota  le  terzino  1 alla  13;  Il  alla  17;  19;  31  alla  35;  33,  36,  37, 
38,  40,  43,  43,  44,  49. 


1.  Vago  già  di  cercar  dentro  e d’intorno 

La  divina  foresta,  spessa  e viva, 

Che  agli  occhi  tempeFava  il  nuovo  giorno  ; 

2.  Senza  più  aspettar,  lasciai  la  riva. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento; 

Su  per  lo  suol  che  d’ogni  parte  oliva. 


I.  (I.)  Temperava  coll'cimbra. 

(SLt  Spessa  La  spfssvzz:)  talvolta 
nuoce  alla  vilu;  qui  la  dìiiiuslra  e la 
accresce 

(F)  Temperanza  C.lnl]  A causa 
(■ella  (lepressiiiiie  dell  urizzoiilc,  che 
qui  doveva  esser  la  massiiiia,  perclié 
siamo  ni  soininu  dulia  inuningnn,  il 
sole  era  sorto  più  presto  di  quello 
che  portava  la  sua  posizione  all'oriz- 
zonte razionale  del  Purgatorio;  quin- 
di , anco  se  i Poeti  avessero  speso 
mezz’ora  a salire  la  lunga  scala.  Il 


grand'astro  sarebbe  stalo  levalo  di 
poco  sul  piano , in  cui  di  presente 
trovavasi  l'asironoiiin  nostro  Quindi, 
oltre  al  Verdeggiare  della  viva  fore- 
sia.  e oltre  all'oinlira  di  lei,  è da  diro 
che  leiiiperass'?  il  nuovo  giorno  anche 
In  parziale  orcuttazione  del  sole,  che 
dai  rami  di  qualche  pianta  vicina  po- 
teva esser  fatta. 

3.  (L)  Uliva  : olezzava. 

(SL)  Ofioa.  Bocc.,  Ue«.,  11,5:  Di 
rose,  di  fiori  d'aranci  e d'altri  odori 
luna  oliva. 
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3.  Un’aura  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

4.  Per  cui  le  fronde,  tremolando,  pronte 

Tutte  quante  piegavano  alla  parto 
U’  la  prira’ ombra  gitta  il  santo  monto: 

5.  Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparto 

Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d’operare  ogni  lor  arte; 

0.  Ma  con  piena  letizia  Tóre  prime, 
Cantando,  riceveano  intra  le  foglio. 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

7.  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi 
Quand’  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 


s.{t)Aura  (TorlcDle,  ove  II  Poeta 
era  voUo. 

(SL)  Dolce.  Georg  , IV  : Dulcii.... 
aura  — Avere.  A molli  de’ moderni 
poeti  nobilissimi,  quesin  rrnse.  pn. 
rebtie  prosaica.  — Soave.  [C.]  Simile 
in  Ebod 

U?(  Aura.  [Ani  ] Per  quello  che 
dirà  poi.  l'almnsfi-ra  rotava  col  cielo 
da  lev.-inie  a punente,  come  se  tosse 
Itilla  d un  pesco  o una  massa  solida  ; 
il  perche  le  inoleuule  aeree  serbavano 
sempre  lissa  la  recì|>roca  loro  posi- 
zione, s.ilvu  l'accidentale  e momen- 
taneo spostamento  i>er  l’Incnniro  di 
qiialclie  oggetto  resistente,  come  qui 
per  la  presenza  di  un  corpo  umano  , 
sottoposto  ancora  alla  legge  (leil’im- 
peneirabilità.  c per  l’ostacolo  d una 
fronzuta  loresla  L'aria  dunque  si 
moveva,  ma  senza  avere  mutamento 
in  sè  stessa,  cioè  senza  nme.scola- 
mento  delle  sue  particelle  Ira  loro, 
come  avviene  pel  contraslo  delle  cor- 
renli  in  bassa  regione,  allorché  le  è 
rotto  il  suo  molo  circolare  unTorme 
da  qualche  iiarle  (t  3S>,  u |ier  qualche 
cagione,  e si  generano  i venti  pro- 
riamente  delti.  Éda  avvertire  die  il 
oeia  suppone  impHcilamcnie , che 
Paria  sin  un  corpo  grave,  o pesante; 
perchè,  sebbene  In  quetia  grande  al- 
tura fosse  imrissima  e suitilissiin.'t,  e 
quindi  noti  contenesse  il  secco  vni'Ore 
suscitatore  di  vento,  le  attribuisce  la 
potenza  di  ferire,  cioè  di  percoolere, 
«piegare  te  fronde  degli  alberi  dalla 
p.arle  uve  il  santo  monte  gitta  umbra, 
cioè  a poneole;  perchè  il  sole  spunta 
a levante,  o poi  girando  Ivi  per  ira- 
Dioniana,  vi  la  girar  l’umbra  per  mez- 


zodì, sircliè  solo  la  prima  ombra  è a 
occidente,  (>er  dove  si  fu  il  movimen- 
to delle  spere  celesii,  a tenore  delle 
dottrine  lulomaidie. 

4.  il.l  V : ove  la  oecldenlc). 

(SL)  Tre.mofaiiUo  Uuc  ,V;  ineer- 
lai  teiilii/rh  miuaniihui  umbrai.  0- 
vid.  Mei.,  .W  : Tremulaevi  cacumine 
palmae  — Salilo.  Psal . .\lv,  t ; He- 
quieicei  ili  moine  sancio  tuo. 

3.  iL)  Lasciaiser...  potevano  starci 
canlnndu. 

(SL)  Et.ier  Modo  contorto:  pur 
semplice  — ZAuiielIvili  llocc  . Fiam- 
mella. lib  IV  ] — Arie.  Ovid  Trisl., 
Ili,  13:  liiilocitique  loqnnx  yiillitre 
vernai  ohm.  Prop  ,1,2:  Et  volucre.i 
lutila  itulciiis  arie  caouiil. 

6 iL)  Ore:  aure.  — Bordone:  ac- 
cuinpagiiavano  eolio  stormire.  Bor- 
done la  gros.sa  canna  della  piva, di 
suono  più  grave.  — /lime  ; cauli  degli 
uccelli 

(SL)  Ore.  Pi'tr  , son.  tu  — lìicc- 
reaito.  Gi'urg  .|l|;  E.rueiuanl  . aaras. 
Sap  , MI,  5 : Nauti  occc/ii  cominitnem 
atrem.  — Bordone  lluon  ; E d'acque 
.Sotqmli  e mnrmorniili.  ette  di  cetre 
Servon.  .muore,  at  canti  deqh  augelli. 
— Sue  Ponete  loro,  e Veorele  quanto 
certi  idiotismi  siano  più  nubid  della 
graminatlra.  — Itiine  lliina  per  pa- 
roli  taf..  .\lll,  t is  Carmea,  degli 
uccelli,  in  Virgilio  (Georg  . IV) 

7 (Li  7'o<  ibariiOMi').  raccoqlle:  lo 
siormire.  — Ciiiait.ii  : Glasse  vicino  a 
Haveiina. 

(SL)  Raccoglie.  ,£n.,  X:  Ceu  fla- 
mina  firlina  Cuin  deprenita  fremunt 
sUiils.Ge.org  , I;  Nemorum  increbr&- 
scere  murmur.  Il  raccogliere  ritrae. 
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8.  Già  ra’avaaa  trasportato  i lenti  passi 

Dentro  all’  antica  selva  tanto,  eh’  io 
Non  potea  rivedoro  oni’  i’  m’entrassi; 

9.  Ed  ecco,  più  andar  mi  tolse  un  rio. 

Che,  invér  sinistra,  con  sue  picciolo  onde 
Piegava  Torba  che  ’ii  suo  ripa  Uici’o. 

10.  Tutte  Tacque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde, 

M.  Avvegnaché  si  muova  bruna  bnina 
Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  nè  luna. 

12.  Co’ piè  ristetti,  e con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  fiumicello  por  mirare 
La  gran  variazion  de’ freschi  mai: 

13.  E là  m’ apparve  (si  coni’  egli  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia. 

Per  maraviglia,  tutt’  altro  pensare) 


c quasi  compula,  I piccoli  elementi 
del  suono  che  poi  si  fa  luito  un  ru- 
more — UitvIotiHe.  .lin  . l : Ei  pre- 
mere, et  lajat  dare  (ventisi  habena^, 
- Qua  data  parta  ruunt.  - nex  viiicllt 
et  carcere  fraenat  — Scirocco.  [Ami  ] 
*1.0  sciriiccu spira  dal  punio  di  mezzo 
Ira  ostro  e li'vantc,  dello  in  aulico 
ancliK  Euro  e VoUurno  Qui  r.imuien- 
la,  per  similitudine,  qiiel  luunu  Rra- 
ve.cliefilù  volle  deve  avere  avverlilo 
nella  pineta  sul  lido  nivennaut,  ni  iti 
là  dell'antica  Classe.  Fuor!,  quando 
il  re  de' venti  sprigiona  scirocco,  il 
quale  Investe  quasi  direttamente 
quella  selva  di  pini 

8.  (M  Olili':  di  dove  fossi  entrain. 

(SL)  Trasportalo,  l’urg..  XXIV, 

t.  »t  — Amica.  .i:n,Vl:  Miiiiiuain 
tilvnm  — Eniraf.st  Alira  .sgromma- 
licutura  comoda  molto  Inf.,  XV,  t.  s. 

9.  (Li  Tolse:  mi  vieió  andar  più  ol- 
tre Inf.,  Il;  Del  monte  il  corto  andar 
ti  tolse.  — HIn  : Leie. 

tSL) /Ito  Ovid  Mei.,  V : .S;//ca  eo- 
roiiai  aauas  , cinitens  tams  ninne, 
.suisiine  Friiiiillhus . ul  velo,  Ptineheos 
siibmnvet  ictus.  Friqora  daiil  rami, 
varlos  liumus  hiimida  llores  Perpe- 
luiim  ver  est,  — Erba  Georg.,  IV  : Te- 
nnis  fuoiens  per  aramlna  rivu.s. 

(F)  Sinistra.  Lete  che  toglie  la 


memoria  del  peccato  : |>cró  io  puae  a 
sinisir-i  : e e acqua  bruna. 

IO  (Li  Verso  ; a paragone.  — tiulla 
del  funrlo. 

ISL)  .Wonde.  Crcsc.,  I,  5:  Acque 
monde. 

II.  (Li  Avvegnaché  : lienclu'^. 

tSL>  ZOinbra,  T.isso,  XV,  56:  E 
stila  I ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  oelidn  e bruna.'} 
— Perpeiit’i.  Siai . IV:  Vndas  ..  Se- 
creta nutrii  Lnniita  sub  umbra.  — 
Hoqqiar.  .En  , Vili  : liaiiianiis  Ima- 
iliné  Lunae.  — Luna  II  verso  col  te- 
nue suono  dipinge  la  rosa  Nun  cosi 
bene  ('Ariosto  (.XIV,  91i:  Il  sole  In- 
darno il  chiaro  dì  vi  mena:  Che  non 
vi  può  mal  penetrar  co'  raggi,  5I  gli 
i la  via  da  foni  rami  .. 

is  (L)  Mai:  maj  i,  bel  ramo  0 al- 
bero che,  sovente  con  varo  orna- 
menti, ponesi  o in  segno  d'amore  o 
di  festa  Ora  maqqlo. 

|SL)  Voriazioit-.  .Cn.,  Vili:  Ya- 
rils...  irqnntiir  arborihus.  Oyui.  Mei  , 
X:  Varlos  ..  fto-es  ; meglio  che  fìissl- 
viili  flore  (Fast.,  IVI.  — iWoi.  AITellala- 
■nenie  il  Tasso.  C.-inz  : .Ma  con  qentiU 
oUraqglo  , Spogliavano  II  flàriio  e 
nuovo  maggio  ’ Cosi  aprile,  la  slessa 
verzura.  E l.  I7:  Primavera, 
li.  (L)  Egli,  Iticmpilivo.  — Tuli'  : 
ogni. 
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14.  Una  donna  soletta,  che  si  gi'a 

Cantando,  e iscegliendo  fior  da  fioro, 
Ond’  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

15.  — Deh,  bella  donna,  eh’ a’ raggi  d’ainorc 

Ti  scaldi  (s’ i’ vo’ credere  a’ sembianti. 
Che  soglion  esser  testimon’  del  cuore’), 
10.  Vegnati  voglia  di  trarroti  avanti 

(Diss’  io  a lei)  verso  questa  riviera. 
Tanto  eh’  i’  possa  intender  che  tu  cauti. 

17.  Tu  mi  fili  rimembrar  dove  e qual  era 

Prosei'pina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  — 

18.  Come  si  volgo  con  lo  piante,  stretto 

\ terra  e intra  sé,  donna  che  balli, 

K piede  innanzi  piede  appena  mette; 

19.  Volsesi, ’n  su’ vermigli'e  in  su’ gialli 

Fioretti,  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

20.  E fece  i prieghi  miei  esser  contenti, 

S'i  appressando  sè,  che  il  dolce  suono 
Veniva  a me  co’  suoi  intendimenti. 


li.  (SL)  Pinta,  ntic.,  Il:  Piiigit 
vacclnta  calllia.  Ovili.  Fasi,  IV: 
Pietà  ..  Ilare...  tiumns 

(F)  Donna  M.itildc  cnnlessa, 
vissuta  nell' XI  serolu.  MaRniflceniis- 
slin.i  la  (lice  l'ieiro,  e probissiina.  Do- 
minò buona  parte  ri’ Italia  _ Malte 
cinese  costrii.sse,  molte  Itberalilà  lece: 
c qiieslu  iiiriica  che  la  Vita  atnva  rte- 
v'essern  inauniliccnie  La  vilaaitiva. 
Cnll'iilile  MIO  iiiuvinienli),  caiici  llu  il 
pecc.ii.i.  Però  la  eh  essa  ilonna  traR- 
ita  Dame  l>er  l'acqiia  di  Lete,  «ColRa 
lìon.  e con  la  sua  bi-llcS7,a  lo  prepari 
alla  bellesia  di  IP-alrlce,  dell' alla 
coiilem|ila7.ione.  Altri  iiilende  per 
Matilde  milito  divota  alla  Chir.sa,  i'a- 
iniire  rii  essa  Chiesa,  il  (piale  disjiiine 
Dante  a vederne  in  questa  selva  il 
trinnlo  II  Poeta  la  dire  inlaili  calda 
rie’ raxRi  ri' amore,  e fa  il  suo  canto 
simile  al  canto  d’innamorata  Ma  le 
idee  dell’ aninrn  e della  rievoimno 
alla  Chiesa,  e della  vita  attiva  piace- 
vole perche  vita  (l'amore,  e della  II- 
beralitù  di  Matilde,  virtù  contraria  al 
vizio  delta  l'emmlna  fciolta.  possono 
In  un  slmholu  solo  congliiogcrsi. 

16.  IL)  Che:  rota. 

il.  (L)  Dorè:  in  Italia,  — qual:  cosi 
bella.  — Primavera  : i Bori  colli. 


iSl.ì  Proferpina.  Ovid.  Mei.,  V: 
Qua  ilum  Profetpina  liicn  Luttil , et 
atti  rlola%,  aiit  candida  lilla  carpii. 
— Madre  Ovili.  Mei..  V:  Et  maireni, 
et  emnitef,  sed  mairem  earpiux  ore 
Clamai  Et,  ni  rumina  vetlem  tnnià- 
rat  al)  ora,  Cultecii  (larrr  iiniicix  cf- 
ciderr  rrmiirìr,  Tnulaqiie  ximiilici- 
la.r  ptttrilihttr  ndliiit  oiial.v;  llaec 
quoque  virqmeum  morii  iacliira  rtn- 
liirrm.  — ■ Prhnarera  llue..  IX;  llic 
ver  iiiirpitrriim.  vartor  hic  piimlna 
circiim  Ettiidii  hiiiiiur  parer  linee, 
Fianimella:  Cn.«|  nrnaln.  Itvoioml, 
qual  Prou-rpliia  nt/orn  rlie  Plutone 
la  rupi  alla  mudrr.  colale  me  ne  ait- 
dora  per  la  nuova  primavera  con- 
iando 

ts.iL)  taira:  pianta  a pianta. 

19.  ILI  Avrnlli  : Chini. 

iSI.)  Gialli  line..  Il  : Eiileola... 
calihtt  — Ariani  Purg  , Xlil,  l.  si. 

so.  iL)  Diitìidimrnll  : concelli. 

(SL)  Iniendimcnii.tioi  Monlaigno 
enleitdvmeiit  per  penriero.  Bocc., 
Dee.,  Vili,  89:  Qtie.ile  parole  pensan- 
do. e non  polendo  rii  esse  compren- 
dere ni  iniendimenio  né  fruito  al- 
cuno. 
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21.  Tosto  cho  fu  là  dove  l’erbe  sono 

Bagnate  già  dall’  onde  del  bel  fiume, 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

22.  Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 

.Sotto  lo  ciglia  a Venere  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

23.  Ella  ridea  dall’altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color’  con  lo  sue  mani, 

Che  l’alta  terra  senza  seme  gitta. 

2d.  Tre  passi  ci  facca  ’l  fiume  lontani: 

M i Ellesponto,  là  ’ve  passò  Xerse 
(Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani), 

25.  Più  odio  da  Leandro  non  sofferse 

Per  mareggiare  intra  Sesto  e Abido, 

Che  quel  da  me,  perdi’ allor  non  s’aperse. 


SI  (SL)  nono.  Ini.,  VI,  1,26:  f)l  più 
pattar  mi  facci  dono. 

22  «Li  rM^iiime:  Venere  è più  ama- 
ta che  ailUinle 

(SU)  \rnerc  Smanie  (l’Adone. 
Ovid.  Mei , X : Hamque,  pharelratui 
dum  dal  patr  oxcuhi  mairi,  Imcim 
exslaiilt  dcxlriiLtil  liruiidiiie  pi-clus. 
Larsa  maini  namm  Dea  repi/nlit  : 
alniis  acinm  Vuliinx  crai  specie.  — 
Spleiidesxe.  Ari.At.:  Quando  si.sirinqe 
e muove  rocchio,  par  che  un  fuoco 
ci  splenda 

2J.  (I-)  Color"  : coitliendo  più  fiori. 

(SI.)  Color".  Pcop  ,1,2:  Qnos 
summiitit  humus  formosa  colores  — 
Seme  Ovai  .Mei  , I;  iSaios  sine  se- 
mine Pons. — rtllla  Ceiiru  . Il  ; Tru- 
dit  geininas.  Bue.,  IX:  Funilit  humus 
por'es. 

(F)  Terra  [Ani  ] Quesla  cleva- 
lissìiii.i  ivgliiiK!  lerresiri;  conserva, 
giiisla  I’  opinione  dei  Po.;l;i,  l:i  |iro- 
pncià  che  il  Signore  delle  alla  lerr.i 
primiliva,  di  produrre  d.i  se  erb-i 
verilcgiiiiinlc  che  fiiecsse  il  seniease- 
Ciinda  dell»'  sui  s|n-cie,  e pianle  Irul- 
lilere  iG  ti  II  12  del  e 1) 

SI  (l.i  Fri  V : ut  rolla  del  re  «il- 
perbii  è eseiupii)  che  Irena,  dovrebbe 
frenare,  l'oraoRlio  de're  e de'  non  re. 

iSCi  Ellespnnio  [Ani]  Slrello 
di  mare  che  mene  in  couiunieuAoino 
ìe  aci|ue  conosciiilc  anlicanietile  e 
comunemeniecoi  nomi  di  mare  Eaeo 
e di  Proponlide,  c che  ossi  si  chia- 
mano rispellivamenle'ArcipelaKo  e 
mar  di  Marniara  Modernameniequcl 
soilil  braccio  marino  si  conosce  per 


10  slrello  dei  Dardanelli.  É celebre 

11  passaiudo  di  (|ueslo  su  un  punle  di 
navi,  dislescvi  oa  Serse.  Ahnio  e Se- 
sie erano  due  ciila  collocale  di  con- 
irò  sulle  rive  di  i|iiei|o  slrello,  verso 
la  sua  iiiclà,  e forse  nella  (larle  più 
anRusia,ia  prima  sul  c niinenie asia- 
no, sull' europeo  la  seconda. 

(Terz  29)  I.' acqua  dhsi... 

Nel  Riorno  precedenlc  il  Poeta 
aveva  inleso  da  Siazio,  che,  dalla 
porla  del  PurRalurio  in  su,  la  moo- 
l.'iRna  non  era  e.spusla  a nieieure  nè 
d' ac<|ua,  né  di  venlo;  ma  nella  som- 
mila velilo  e acqua  trovava,  dunque 
Rii  fiareva  che  il  fallo  nnuRnasse  alla 
doiirina  che  le.sic  aveva  odila.  — 
Serse  Luran.,  Il  : Tales  fama  cauli 
lunvdum  super  aiqnora  Xersen  Con- 
siraxisse  vias  La  rolla  di  Ser.se  è 
pur  narrala  da  P Or.. sto  (III),  dove 
l'avrà  Iella  il  Poeta. 

ss  <L)  Odio..:  Leandro.  am.ante 
d'Ero,  e iiiipedilo  dal  mare  di  ve- 
derla. lanlo  non  odio  es.so  mare, 
qiiaiil' lo  qoi'i  liiiine  che  mi  vietava 
ire  alla  donna 

iSI.i  Sesia  Liicin  , II:  Enropam- 
due  Asiae,  Sexlonque  odinovi I Ahido. 

- V.  Ovili.  Iter,  XVII  — Leandro. 
(ìeorR.,  Ili:  Quid  vivtnis,  naannm 
cui  versai  in  ossituis  iqnem  Ùurus 
amor  ? Sempe  ahriipiis  turOala  pro- 
netlls  Sode  iiaiat  casca  serus  freta. 

— Aperse.  PiirK.,  XVlll,  i.  is:  LaqeHie 
a cui  il  mar  s’  aperse. 
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26.  — Voi  siete  nuovi:  e forse,  perdi’  io  rido 

(Comindò  ella),- in  questo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido, 

27.  Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 

Ma  luce  rende  il  salmo  DelectasU, 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

28.  E tu  che  se’  dinnanzi,  e mi  pregasti. 

Di’ s’ altro  vuoi  udir:  ch’io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti.  — 

29.  — L’acqua  (diss'  io),  e ’l  suon  della  foresta, 

Impugnan,  dentro  a me,  novella  fede 
Di  cosa  eh’  io  udii  contraria  a questa.  — 

30.  Ond’  ella:  — I’  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  ch’ammirar  ti  face; 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  tiede. 

31.  Lo  Sommo  Ben,  che  solo  esso  a sè  piace. 

Fece  l’uom  buono,  a bene;  e questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’ eterna  pace. 

32.  Per  sua  diffalta^qui  dimorò  poco; 

Per  sua  dilfalta  in  pianto  e in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  c dolce  giuoco. 


ì6.  (L)  Suoni  del  luogo.  — Satura: 
Adamo  ed  Èva. 

(SU)  Suol  i.  Inf.,  IV.  1. 18:  lo  era 
nuovo  in  quello  .stalo. 

J7.(U)  Tienvi!  v’occupa.  — Sa/* 
mo...  ; lo  rido  per  gioia  di  ((uesla 
bellezza,  non  <r  aliro. 

(SU)  Dutfcta.ul.  Piai.,  XCI,  s-7  : 
.V  hai  (lileliato,  o Signore,  nella  tua 
fallnra,  e nelle  opere  (ielle  lue  mani 
esulterò  Quanto  grandi  sono  teopere 
Ine,  o Signore/  Profondi  molto  si 
fecero  a me  i tuoi  pensieri.  L'uomo 
insipiente  non  conoscerli,  né  lo  stollo 
intenderli  queste  cose  Miielila  sor- 
rido di  gioia  ceiosie  alla  bedezza  (lei 
luogo  crealo  da  Uio;  ni)  la  colpa  ivi 
commessa,  per  l.i  quale  l’uinan.i  na- 
tura perde  quel  riccuo, conturba  l’al- 
Ifizzi  della  sua  gioia  serena.  Disneb~ 
biar.  fireg.  Mor.,  XXllI:  Veriiatem 
obniitiilai  menti. 

ss.  (U)  Question:  domanda.  — Aasii 
a «ciogiierla. 

(SU)  Ogni.  Ne’ Dollandisli.  Maria 
a S.  ElUabèlia  : lo  venni  a le  di  gra^ 
ila  speciale:  domanda  dunque  sicu- 
ramente; a ogni  cosa  risponderò. 

(F)  Uasti.  Conv.,  HI,  it:  L'uma- 


no desiderio  i misuralo  in  questa 
vita  a quella  scienza  che  qui  avere  si 
può.  E nel  Convivio  stesso,  con  I' Ec- 
clesinsiico  (tu.  88);  Piu  alle  cose  di 
te  non  domunderai,  e più  forti  cose 
di  le  non  cercherai  ; ma  quelle  cose 
che.  Dio  II  comandò,  pensa. 

39.  iLì  Coniraria  ; Siatio  disse  die 
sul  molile  vapore  non  sorge,  nò  cade 
pioggia.  nC  altro. 

(SU)  Udii  Piirg  . XXI.  t 16 
so.  (U)  Dicerò:  dirò  — Per  : da.  — 
Face:  la  — Piede:  abbuia  la  mente. 

(SUi  Piede,  lof..  VII,  l 81:  Igno- 
ranza... p’  offende.  Purg  . XXV,  i.  io: 
Sanuior  delle  lue  niage  - Procede. 
Som  : IHae  raiioaes  prò  edunt  se- 
cunduin  dlverslialeoi  nor,ii  is.  — Pur- 
gherò iCii . I:  Scindit  se  pubes,et  in 
aelhera  purgai. 

51  lU)  Eiso  tOlo)  a si  ; Ipse  siili.  — 
A bene:  a nn  di  bene.  — Loto:  il 
paradiso.  — Pace  : del  cielo. 

(SU) /'’ece.  Som.:  Src  lllud  ad 
quod  facius  fuit  conservavi!. 

(F)  Piace  II  sommo  Bene  non 
può  far  cosa  che  bene  non  sia. 

S8  (U)  Diffalia:  co\p».  — Poco;  dal- 
l’alba al  mezzodì.  — Giuoco:  gioia. 
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33.  Perchè  ’l  turbar  che,  sotto  da  sè,  fanno 

L’esalazion  dell’acqua  e della  terra 
(Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno T, 

34.  All’uomo  mn  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monte  sali'o  vèr  lo  elei,  tanto; 

E libero  è da  indi  ove  sì  serra. 

35.  Or,  perchè,  in  circuito,  tutto  quanto 

L’àer  si  volge  con  la  prima  vòlta, 

tìe  non  gli  è rotto  il  cerchio  d’alcun  canto; 

36.  In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta 

Nell’  àer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E fa  sonar  la  selva,  perch’  è folta. 

37.  E la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  viriate  l’aura  impregna; 

E quella  poi,  girando,  intorno  scuote: 


(SL>  Poco.  Par.,  X.WI;  Geo.,  Ili. 
Giuoco.  Peir  Tr.  d'Ain  . I:  do- 

lor con  breve  gioco  Pir.,  .X.V.XI  — 
Aiao  ; cniicerni;  il  <lilt;lli>  dell.i  con* 
leiiiMiazinn*;  ; Giunco,  di'li'atione 
ss  iL)SjI(u:  neil.i  parie  Interiore 
del  mofile  — Catnr  del  sole. 

(F)  Turbar  C ^»i.]  Il  lurh.imento 
che  nelle  basse  reaiuid  della  terra 
avviene  per  le  meieore  ae()uose  e 
venlose  . aliribuiiicesi  ottim^iinenle 
dal  Poeta  all'esalazione  deU'ac<|ua  e 
della  lerr.l.  cioè  all'evaporazione;  la 
quale  ben  ilice  che,  quanto  può,  v.i 
dietro  al  calore,  cioè  dai  calore  di- 
pende, ftlnsl.a  h'K^i  o|ipurlune.  Ac- 
ciocché, poi.  quel  turb.ainenlo  non 
inuleslaise  l'uomo,  che  doveva.  Inno- 
cente, essere  felice  anche  su  quesia 
terra.'Suiiponc  il  Poeta  che  l’abila- 
zione  al  nostri  pro^tenilorl  destinata 
salisse  cosi  (irandeinenic  verso  il 
Cielo,  lanio  da  non  vi  esser  possibili 
quei  lurhamenll.  . 

SI.  (1.1  IJnmn  innocente  nel  Paradiso 
terrcsire  —libero  da  tali  esalazioni. 

— Oa  : ila'la  porta  del  PurKalorio. 

(Sl,<  Tomo  DipinKe  altezza,  co- 
me nel  X.XVI  dell'Inferno,  l.  ts:  £ 
parrernl  olia  tanto. 

55.  il.i  Prima:  Kiro  del  primo  cielo. 

— nono  da  vento. 

(SI.)  Circuito.  I.a  terr.i.  secondo 
l'aslronomla  d'allora,  è ferma:  l'aria 
si  Rira  col  primo  mobile,  c con  lutti 

I cieli  di  sullo  da  oriente  a ponente. 

II  primo  mobile  in  venilquaiir'ore  si 
volile  Intorno  alla  terra.  — Volge. 
Ovid.  Mei  , II:  Ai.v/daa  ropllur  verti- 
gine coeluinf  SiUerague  alta  traliil, 
cclerigue  volnmine  lorguet.  — Rotto. 


L’aria  si  muove  da  oriente  a occi- 
dente, se  i vapori, die  fanno  il  vento, 
non  all  diano  altro  molo  : e allora 
(lira  col  primo  mobile  sola  quella 
parte  di  cerchio  d'nria  che  non  è 
rolla  da  Imiieto  estranio. 

iFi  Volta  CAnt.]  E piò  naturale 
qui  intendere  per  prima  volta  la  sfera 
del  fuoco,  la  quale  succedeva  Imme- 
diatamente all'oceano  aereo  o lluido, 
che  il  primo  Mobile;  perciocché  è 
vero  che.  in  fonilo,  il  .inovimeiilu  di 
tulle  le  s[>ere  dipemleva  da  questo; 
ma  pare  che  si  dovesse  fare  per  ir.is- 
missione,  movendosi  il  secondo  dal 
primo,  il  terzo  dal  secondo,  e cosi 
via  Con  rpiesta  inter|iretazione  si  ha 
un  richiamo  .al  primo  atro,  di  che 
nel  principio  di  questa  Cantica. 

56  IL)  Visciolta:  Ubera.  — Vivo: 
puro 

(“^Li  m^clolla.  Purs:  , III,  I.  5 : 
Poggio  che  ‘n  perso  '/  ciet,  pii!  atto, 
ni  itiitaga.  Cosi  libero  tigniQca  alio. 

— Vivo'  Purezza  è vita 

(F)  Vrpo  CAnt]  Vivo,  perchè 
puro  perfettamente  e quindi  scevro 
d'ognì  esalazione  del  basso  terreno. 
La  ragione  poi  che  assegna  al  sonar 
della  selva  merita  considerazione; 
perchè  rilnpistra  che  il  Poeta  cono- 
sceva la  rillessiune  e la  concentra- 
zione del  suono  per  mezzo  delle 
piante;  efretli  che  si  producono  da- 
gli alberi  quanto  più  sono  fìtti,  e 
quanto  per  questa  loro  siiessezza  cosi 
formai)  quasi  delle  pareli  rifleticnli. 
Se  valeva  in  ottica,  non  era  indietro 
in  acustica! 

57.  (LI  Pianta.  Singolare  per  plurale. 

— Virtuie  vegetativa.  — Quella.  L'a- 
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38.  E l’altra  terra,  secondo  eh’  è degna 
V.  w».— ^Per  sè  o per  suo  del,  concepe  o figlia 

'/*//-•  ^ j)i  diverse  virtù  diverse  legna. 

^39.  Non  parrebbe  di  là,  poi  maraviglia. 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s appiglia. 

40.  E saper  dei  che  la  campagna  santa 

Ove  tu  se’,  d’ogni  semenza  è piena; 

E frutto  ha  in  sè,  che  di  là  non  si  schianta. 

41.  L’acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  che  gel  concerta, 

' Come  fiume  che  acquista  o perde  lena; 

42.  Ma  esce  di  fontana  salda  e certa. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 

Quant’  ella  versa,  da  due  parti  aperta. 

43.  Da  questa  parte  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall’  altra,  d’ogni  ben  fatto  la  rende. 

44.  Quinci  Letè,  così  dall’  altro  lato 

Eùnoè  si  chiama:  e non  adopra 
Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato. 


ria  Rìrando,  scuole  tntornu  la  virtù 
della  quale  c impreanaia. 

(SI.»  Impregna.  Ovid.  Mei.,  XIV  : 
Loca  fcia  paluxirìiìus  ulvi$.  — Quella. 
Cuslnillo  perpli'ssu 

(Ki  Aura.  [Ani]  inacRnosa  ma- 
niera (li  siiicRare  la  (lilìusitmc  delle 
semerme,  per  venir  poi  a slalùlirc 
(t  39)  la  bella  (loiirina,  che  ofiai  non 
sorse  pianta  da  lerra  setisa  seme. 

39  il.)  Alita  : il  reslo  della  lerra.— 
elei:  clliiia  — Cn-icepe:  concepisce. 

— Piglia:  produce 

(SI.)  del  Delle  Inlliienze  celesti 
nelle  vile  lerreiic  Par  . Il  e VII,  e al- 
Irove.  — Cnueepe  Genrs  . I : Occiiliat 
t'irr.v  el  pnhniii  lerrae  Pingma  cmici- 
piiiiil  — Pig’ia.  Ge  ra.ll;  Piantai 
leiiern  almciniteni  rie  corinire  inairiiin. 

— Leena  P.ir.,  XI  I,  I 9t:  Un  wrie- 
silfi»  hi/no,  Seciinrin  speeie.  meglio  e 
peggi»  Irnlia  CC.]  Nell’ebr.  legno 
l’albero;  e (piiiidi  nella  Volgala 

59.  (I.)  Di  là  : al  mundu.  — Vi  : in 
lerra. 

(SL)  Appiglia.  Cresc.,  II.  2;  Il 
seme  s’appiglia. 

10.  (l.)  Di  là  : nel  vostro  mondo. 

11. (ti  Vena.' di  fonte  alimentato  da 
pioBKia.  eli  è vapore  freddato.  — Lena 
di  onde. 


(SU  fl/.?rori.  Pur;?.,  .XIV,  t.  19: 

Là  ‘ve  si  rende  per  ristoro  Di  quel 
che  il  del  della  marina  a.sciuga.  — 
del.  Purg.,  V,  t.  37  : Q»< II’ umido  va- 
por che.  in  acqua  rirde  Tosto  che  sale 
dove  '/  Iredd»  il  coglie.  — Lena.  Per- 
soiiilica  in  una  parola. 

(F)  Acqua.  CAnl.l  Spiegata  l’ap- 
parciite  veiiillazionc,  si  fa  a dire  il 
Poeta  come  lassù  potesse  trovarsi 
acf|ua  senza  piougia,  c la  ragione 
ch’egli  ne  da  è per  somiglianza  di 
quaiilo  si  dice  del  Paradiso  terrestre 
nellaCen  cap.  I.—  Vapor  Arisi  Mei.; 
Ogni  acqua  prende  origine  rial  mare, 
e per  le  nubi  ascende  fino  alla  regio- 
ne acquea. 

19.  (U  Salda  ; compilila. 

(SU  fontana  Gen.,  II.  5,  6:  finn 
aveva  piovuto  il  Signore  Iridio  .sulla 
lerra.  ; ma  una  fonie  saliva  da  terra, 
Irrigando  la  faccia  di  lei  — Salda. 
Per  intera  Sodo,  in  questo  senso, di- 
cono in  più  dialetti.  — Orla.  Creso.:  , 
Acgue  cerlane  e abbondami,  e più 
sopra  ; di  soilil  rena. 

13.  (I.)  Memorin  : la  memoria. 

li.  (Li  Leié  : Gr  : abbilo.  — Eunot. 
Gr.:  buona  mente.  — .4dopra:  fa  suo 
elTello  di  rendere  degni  del  ciclo. 
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A tlitt’  altri  sapori  osto  è di  sopra. 

E,  avvegna  ch’assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch’io  più  non  ti  scuopra; 
40.  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia: 

Nè  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro  ■' 
Se  oltre  proraission  teco  si  spazia. 

47.  Quelli  che  anticamente  poetaro 

L’età  dell’oro  c suo  stato  felice, 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

48.  Qui  frt  innocente  l’umana  radice; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto: 
Nettare  è questo,  di  che  ciascun  dice,  — 

49.  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A’  miei  poeti;  e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l’ultimo  costrutto. 

Poi  alla  bella  donna  tornai  ’l  viso. 


(SI.)  Adofira.  Conv.:  Quello  che 
ne’  turo  emiri  poi  adopera. 

(Fi  Adopra  Cancellando  C'dl’c» 
spinziune  il  male  cmnincsso,  il  ineriin 
del  lll•nl!  fatto  rim.an  puro,  c però 
prolitlevole  a rlrordare. 

45.  (Li  EUn;  ipiesio  — Seie  di  *a- 
pere. — Scuopra:  più  non  iiarli. 

(SU  Sopra  l’iirK  , XXXIII,  l 46. 

46.  (SL)  Corollario  Boezio  del  Var- 
chi; Ti  darò  io  come  un  corollario 
ovvero  qiu'iia.  Paulln.,  Epist  , .XLIII; 
Ne  »ine  corollario  midi  rexenbae.  La 
voce  ha  perduto  nella  scienza  la  fre- 
achezza  dell'orlttinu  : ma  Dante  ci 
sentiva  dentro  la  ghirlanda  che  al 
vero  é corona. 


47.  (SI.)  Sof/naro,  Por».:  hi  bicipUi 
xomiiiaste  Parnaxxo.  Ovìd.  Ilei.,  I. 
Uocz  , trad  dall' Ottimo  : Oh  felice 
mollo  la  prima  riade  . 

46  tLi  Itadice  : il  pi  iin'iiomo. 

(SI.)  lìadice.  tc  ] Ezech.,  XVI,  s: 
nadir  tua  e.l  iieiieraiio  tua  rie  terra 
rhanaaii.  — Primavera  Ovid.Mel  , I: 
Ver  crai  iieleniam  — Sellare.  Ovili. 
M'-t.,  I ; Flumina  Inm  laclis,  fain  (lu- 
mina neetnrin  ibanl 
49.  (1.1  lìiso  del  vero  nascoso  nelle 
favole  loro  — Cottrulto  : sentenza.— 
Tornai:  volsi. 

iSl.)  Uno.  Cosi  Dante  sorride 
d'alfetto.  Puig.,  XXI, 


Xella  prima  parte  del  Canto  è,  i)ua 
e la,  la  freschezza  e amenità  dell'  idil- 
lio; e fa  ronirapposto  al  veiitotte- 
simo  dell'Inferno:  ma  ipii  aiitiinlo 
sente»!  niiaiito  sgnaglino  certi  modi, 
che  il  Petrarca,  e con  più  matura 
arte  Virgilio,  avrebbe  saputi  evitare; 
O idutlustu  non  gli  sarebbero  venuti 
alla  mente  Vento,  per  cui  le  Ironde 
Tulle  qitanie  piegavano  alla  parte  u' 

- Tal,  guai  di  ramo  in  ramo  - Mixtnra 
alcuna  ver. io  di  quella  - Avvegnaché 

- non  però.  Né  il  mulamenlo  e il  rni- 
rare,  là  dove  son  collocati;  né  le  fo- 
glie che  tengono  bordone  alle  rime 


degli  uccelletti  operanti  Ifìr  arie;  né 
.la  vergine  che  avvallo  gli  occhi,  né 
llateida  che  g/1  fa  donò  di  levargli 
occhi  .suoi,  n'e  II  ri.xiare  co'  piedi  è il 
ratvarc Cogli  occ.ni  il  tiiime;  ne  il  Bu- 
ine che  xii/fre  odio  da  lui  : coiisoona- 
no  ad  altre  locuzioni  che  abbellisco- 
no (jiiesii  versi  di  schiena  eleganza. 
Tale  non  direi  lineila  Vegliali  voglia 
di  irarreli  avanti;  e molto  meno  il 
cenno  che  precede  all’ invito,  cenno 
che  non  pare  assai  lusinghiero  né 
opportuno:  S’ io  vo’  credere  a’  »em- 
bianii  Che  eoglion  es.ter  lesiimon  del 
cuore.  Né  l'Italianità  (notata  altrove 
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da  me)  di  Proserpina  rende  liisin- 
Rliiero  e oppnrtuno  il  parlar  che  ne 
la  un  r.rislianu  nel  Paradiso  terre- 
stre; e richiama  II  pensiero  al  ratio 
del  Dio  sotierraneu.  NO  l'allusione 
airurKoKlio  ni  Serse  copre  In  lutto 
la  scoiiveniimza  del  paragonursi  che 
fa  II  Poeta  a Leandro  Ha  meno  con- 
veniente ancora  è la  comparazione 
deitll  occhi  di  Matelda  con  quelli  di 
Venere  innamorata  d'Adune  Come  le 
ineinorie  mitologiche,  le  quali  nel- 
l'antichità hanno  Ireschezza,  nell'ì- 
miiazione  moriitlclilou  la  poesia  vi- 
va; lo  dice  il  verso;  Quaiid’ Eolo  Scì^ 
rocco  fuor  dixoiogtie,  che  slrunda  o 
Involge  di  nebbia  la  bella  pineia,  e 
non  si  conviene  con  l'aura  dolce  che 
dà  nella  Ironie  al  Poeta.  Senonclié 
tanto  le  Impressioni  più  soavi  si 
fanno  forti  in  quest'anima,  che /'ntira 
dolce  ferisce  lui  per  la  fruiile,  e il  soa- 
ve vento  non  viene  tanto  soave  che 
non  sta  colpo  L'altra  similitudine  co- 
mitali appare  solihommle  cova  c/te 
disvia,  f'er  oiaravigtia,  lutt'atiro  pen- 
sare ; aggiunge  poco  alla  pittura,  se 
forse  non  toglie;  giacché  il  volgersi 
dalla  arali  varìtizinn  ite'  freschi  inai 
al  cohiemplai'e  la  donna  rotella,  non 
era  una  maraviglia  che  ilovesse  di- 
sviare i pensieri,  ma  piultosto  racco- 
glierli, tletameiUe  (lortali  ni  bellezza 
In  bellezza,  Seiioncliè  in  questi  s'.es- 
8l,  quando  |nir  si  voglia  e si  possa 
chiamarli  (lifelli,  son  da  notare  in- 
tenzioni iiiù  o meno  pensale  u spon- 
tanee, che  inanifesiaiio  il  vero  imeta  ; 
e,  per  esempio,  ne'  freschi  mai  voi 
vedete  ciascuna  di  queilc  tante  pian- 


te onde  è spessa  la  selva,  cosi  ornata 
come  s'addice  a festa  di  primavera  e 
d'amore,  e ad  esprimere  la  cuiiiune 
gioia  e l’amore  segreto. 

Il  discorso  di  Matelda,  citando  il 
salmo  dtiectasii,  par  che  tenga  in 
principio  del  sermone;  ina  il  con- 
cetto de' germi  che  vengono  di  lon- 
tano portali  e via  via  si  svolgono,  è 
conforme  alla  scienza  mmlerna;  c 
par-e  che  accenni  all'  idea  del  Itosini- 
ni,  inlravveduta  anco  da  S.  Agosti- 
no: che  i germi  delle  vite  vegetanti 
e animali  possono  per  lunghissimo 
incomputabile  spazio  di  tempo  rima- 
nersene Inerii,  e alla  line,  quand'è 
preparato  l'ainbleiile  che  giovi  ad 
esse  e che  d'esse  si  giovi,  produrre 
nuove  siicele  alla  luce.  Più  consape- 
vole a se  de'  prupril  inieniiimeiili 
ora  Dame  allorché  faceva  di  costà 
scaturire  le  due  simbuliche  fonti; 
l'una  che  toglie  airaiimiu  In  memo- 
ria del  peccato  euinmesso;  l'altra  che 
gli  rende  quella  del  liciie  operato. 
Iiilendeva  non  già  che  l'anitiiu  rivi- 
vivente  alla  Grazia  (lerda  la  ricor- 
danza del  male,  ma  si  libera  dal  ri- 
iiiursu  e dalla  leiitazuine  di  quello,  e 
tallio  l'Ila  innanzi  a se  quanto  eiova 
a nutrirle  la  rieonosrenza  e l'amore: 
iniendeva  che  il  bene  fatto  da  lei, 
misto  al  mille,  a lei,  rinnovata,  appa- 
risce nella  sua  piinlu,  e la  consola 
iliseuiiaiiUole  collie  negli  eirori  stessi 
lo  spinto  umano  conservi  I'  ist'Uto 
del  retto,  e come  l'obbedire,  luilu- 
Chè  iiii|ierfeltamente,u  silTallo  isliuto 
Sia  merito  e cagione  a speranza. 


s 
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LA  SELVA  ED  IL  PARADISO. 


Appiè  del  monte  venne  una  donna  e disse  : V son  Lucia.  Lasciatemi  pigliar 
costui  che  dorme  U)  ; e porla  il  Poeta  sia  presso  alPentrala.  c si  dilegua  ella 
c il  sunno  insieme.  Ciò  rammenta  quel  dell  i (ìenesi  ts):  Tii/ii...  hominem, 
et  posai t {Zi  e um  in  paradiso  vo'upiutis  ; e rammenta  il  sonno  tra  il  quale 
Èva  nasce.  Sulla  cima  dei  monte  appare  altra  donna»  ron  ancor  più  amore 
dipinta,  per  apparecchiare  ad  apparisiune  più  geniiie  ancora  e più  alta,  dico 
a Beatrice;  dacché  della  bctiezz.i  vera,  cosi  come  della  virtù,  può  ri|)elersi 
queilo  de'  Salmi  : Ascensiones  in  corde  suo  disposuit,  in  valle  lacrymarum, 
in  loco  guem  posuil...  iltaiit  de  viriate  in  virtutem  : videbiiur  Deus  deorum 
in  Sion  (4). 

Dante  per  la  divina  foresta  si  fa  tanto  innanti  che,  dice,  non  pojea  tive^ 
dere  ond’  i*  m*  entrassi  (S):  il  che  rimanda  all’ entrata  delP  oscura  e selvag* 
gia.seiva  : i' non  so  ben  ridir  com‘ io  v*  entrai  {6).  Quando  gli  tolse  andar 
più  innanzi  un  ruscello  piccolo  eb^llo,  al  contrariodeiia  fiera  cheneirallra 
selva  del  bel  monte  il  cor  io  andar  gli  tolse  (7):  c di  là  dai  ruscello  una  donna 
soletta  che  cammina  sui  Bori  (si,  e coglie  fiori  ; c va  come  donna  che  balli  (9)  ; 
preludio  delle  danzo  che  in  cielo  vedremo  lucenti  e armoniose.  Questa  ima* 
gine  gli  rammenta  Proserpina,  tradizione  Italiana  di  quelle  che  collegaoo 
la  civiltà  italiana  alia  greca  , e le  dimostrano  , anziché  l'una  figlia  all* altra, 
gemelle. 

Anco  ia Virgilio  leanlmepie  stanno  e vannosene  odoralum  lauri 
nemus  (40);  « dentro  alla  selva  par  ch’egli  veda  un  altro  boschetto  più  rac- 
colto: Seclusum  nemus  et  virgulto  sonaniia  sytvis  t Leihoeumque , domos 
placidas  qui  praenatat , amntm  (ii);  come  sotterra , laddove  c l'origine  di 
tulle  le  acque  vive,  Arisleo  vede  ammirando  lucos..,  sonanles  (43)  : e Orazio 


(1)  Purg.,  IX,  1. 19. 

(i)  li,  15. 

(3)  Purg  , IX,  t.  SI  : Qui  ti  posò. 

(4)  Psul.  LXXXm,  6*8. 


).  mina  ridii  ^neam. 

(9)  Ivi  : Parspedibus  ptaudunt  cAo* 
rthina  dieunt. 


non  avrei  visto  dov*era  Pereh*io  indie-  (H)  Georg.,  IV. 
tro  rivolto  mi  fossi. 
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nella  visione  poetica  ; Audire,  et  vicleor  plos  Frrare  per  litcos.atnoeme  Quo.i 
et  OQiiae  xuheunt  et  aurae  (i). 

Aftoslino  pone  il  lardino  clic  fu  primo  sogRiorno  dell’uomo  , fructttosi» 
nemoribus  opacatum  (3  ; - quonìam  In  nemoriOus  deliclo^a  quies  bomìniim 
esse  sotei  W.  — Avito:  Qua  nerhibe.nl  lerrom  con  finta  junqere  coeto , Lu- 
cus  inaccessa  canctis  innrialibiis  arce. — Luogo  risotendente  di  temperato 
e purissimo  e sottilissimo  aere  , di  piante  sempre  fiorenti  chiomaioti),— 
Alessandro  d’ Alessandro  (lice,  " il  Paradiso  essere  in  aere  quieto  e tran- 
quillo . rlie  è sopra  a qucsio  nostro  inquieto  c turbalo;  ed  essere  II  luogo 
del  Paradiso  laddove  è il  leruilne  delle  esalazioni  e de’  va  lori  » (5).  — In  tale 
somm  là  non  sono  nuvole  nè  piogge  né  aria  grossa  {6)  — Alberto  Magno  ; - Lo 
spazio  concavo  del  cielo  lunare  divìdesi  in  Ire  regioni  ; l' Inilma  è calda  ed 
umida  pe’ vapori  levali  dall’ acqua,  che  sono  caldi  ed  umidi  per  il  riflesso 
del  sole  ; la  media  fredda  ed  umida,  per  le  stelle  frigide;  la  più  alia  calda  e 
secca,  che  6 più  prossima  al  cielo,  e quasi  per  molo  divino  si  muove:  e 
anche  per  la  vicinanza  del  fuoco.  » 

Il  primo  mobile,  secondo  II  Pdbia,  sospinge  d’oricnlc  a occidente  con 
uguaie  soave  moto  iiitia  l’ aria  della  foresta , dacché  venti  non  ci  possono  a 
turbare  con  contrarii  avvolgiiricntl  ; e I’  aria  commossa  fa  suonare  la  selva 
nelle  spesse  sue  fronde  (7).  Quel  moto  trasporla  nel  vano  I semi  delle  piante 
che  ivi  sono  di  tutte  generazioni  ; e cosi  spiegasi  come  nella  terra  soitopo- 
sta  pare  talvolta  che  piante  nascano  senza  seme  Ma  il  vero  si  è che  Pianta 
et  animai  ex  semine  W — Siccome  (dice  Agostino)  le  madri  sono  pregne 
del  feto,  così  il  mondo  é pregno  delle  cagioni  che  fanno  nascere  gli  enti  tt). 

— In  tulle  le  cose  che  corporalmenie  e vìsibilmeiiie  nascono  , a.scondonsl 
ceni  semi  In  questi  corporei  tiementi  mondiali  (iO).  Esso  Agostino  dice  (il) 
che  il  terzo  di  fiiron  prodoiie  le  piante  non  in  ano  ma  in  certe  ragioni  o 
potenze  di  seme;  e dopo  il  sesia  di,  in  allo:  la  quale  sentenza  potrebbe  non 
essere  un  semplice  Imaginamento,  c adombrare  che  in  una  delle  grandi  epo- 
che della  creazione  si  posassero  i germi  a covare,  e che  quindi  nuovi  mula-  . 
menti  dell’ ambiente  e della  massa  lerresire  ne  promuovessero  lo  svolgi- 
mento graduato  Cosi  forse  sarà  negli  svolgimenti  avvenire  det  globo;  cosi 
certamente  é nel  germe  delle  idee  e dello  civili  istituzioni  ; la  quale  analo- 
gia conchiude  anche  per  il  mondo  corporeo.  ' 

Siccome  nella  Genesi  quattro  Qumi  escono  del  luogo  destinato  a soggiorno 


(I)  llor.  Corm.  Ili,  A. 

(S)  Aiig , in  Gen.,  Vili. 

(3)  Aug  , ili  Gen,  Muiiirh.,  II. 

(4)  Oamusc.,  de  Ori.  fid.,  II.  - Isid., 
XIV  : Perpetua  aeris  tempen'es. 

(5)  Perciio,  iti  Gen  , III. 

(t.)  Aug.,  (le  Civ  Dei,  XV,  - Purg., 
XXI:  Non  pi'.ggia,  non  gratulo,  non 
neve.  Non  rug  arla,  non  brina,  più  su 
code.  Che  la  tcnlrUa  de"  It  e grttdt  bre- 
ve. Nuvole  spesso  non  poioti  nè  rade. 
Nè  eorrtistar...  Secco  vapor  non  surge... 
Dice  la  Somma  (I,  IU3)  che  taluni  in- 
nalzavano il  Paradiso  terrestre  iiiflno 
ai  limiti  del  globo  Inoare;  e riprova 


l’opinione  dalla  quale  forse  avrà  Dante 
tolto  rimogiiie  al  volo  rapido  dal 
monte  alla  Luna  (Par.,  I). 

(7)  Ansi.  Pliys.,  Vili:  Aer,  guum 
movetur,  moi'ct  - movens  primuni,  rei 
qut.e  movrtur  lurbitu  rabo/if>  oer  est. 

(»)  Arisi , Phys.  - Som.,  t,  4.  Qui 
pare  prevista  la  dottrina  confermata 
diillu  Spallanzani,  clie  ogni  vivente  é 
da  seme,  non  nasce  da  sé. 

(91  Aug.,  de  Trin  , 111.  - Purg., 
XXVIII,  t.  38. 

(10)  Ang.,  I.  c. 

(11)  In  Gen.  lil.,V. 
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(lenii  uomini  primi  (e  qucslo  lunno  nulla  vieta  di  stenderlo  in  regione  im- 
mensa; e nulla  viola  supporre  clic  i grandi  sconvolgimenti  terrestri  mutas- 
sero il  corso  de' liumi,  come  i piccoli  terremoti  vediamo  che  fanno)  ; cosi 
nel  Paradiso  di  Dante  due  fonti  escono  del  iirincipio  medesimo  quella  che 
spegne  la  memoria  del  male;  c quella  che  rende  la  memoria  del  bene, 
Eunoè,  buona  mente,  quasi  contrario  di  Eameuitit,  c consonante  alla  buona 
vntoiiid  dell'inno  che  cantano  le  anime  a ogni  volta  che  una  di  loro  sale 
libera  a*  Cieli  H).  Le  due  fonti  rammentano  le  due  chiavi  aprenti  le  porte 
della  salute  (2i;  e ramincnlano,  se  vuoisi,  anco  i due  strali  d Ovidìo.  l’uno 
che  dii,  l'altro  che  caccia  l'amore,  che  diventano  neH'Ariosto  due  fonti. 
Nell’ Eliso  di  Virgilio  ; Li/cis  opac/r,  fi/pariirm/ue  loros  et  prato 

receniia  rivi*  ineniinnts  (S);  ma  poi  anche  Plurimus  Erlitaiii  per  sijivas  vol- 
viiur  amnis.  L'acqua  del  piccol  liume  si  muove  bruna  bruna  sotto  l’omlira 
perpetua  (();  ma  nulla  nasconde  del  fondo,  a significare  la  limpidezza  delle 
anime  giuste,  vereconda  ma  schietta.  F.  anche  quassù,  cosi  di  fuga,  gettasi 
un  accenno  politico,  quando  l’oslacolo  opposto  dairacqua  al  desiderio  del 
Poeia  gli  fa  rammeniare  Leandro  ratteniitn  dalle  acque  dell' Ellesponlo, 
dove  Serse  passò,  Ancora  freno  n nini  orgoriH  umani  (.1). 

Le  parole  con  cui  cuinincia  il  suo  ragionamento  la  donna  (G),  cosi  le 
illustra  la  scienza  : lo  Sommo  ben.  = Dìo  è nomino  bene  (7).  — //  nome  di 
buono  manifesta  per  eccelicnza  lune  Ir  per  fezioni  di  Dio  W.  Dionigi  tra  i 
nomi  di  Dio  pone  il  flene  prima  che  l'ente  (9). 

Che  solo  esso  a si  piace.  = Ogni  cosa  per  si  ha  operato  il  Signore  (lO).  — 
A Dio  basta  la  sua  propria  bontà,  e in  lei  si  cnnie/na  (H). 

Fece  l'uom  buono.  — Umnanam  noluram  a Dco  bono  condilam  bonnm  (lì). 

— l’uomo  nel  paradi'O  viveva  fruendo  di  Dio,  dal  gitale,  buono,  era  buono  (li). 

— L’uomo  in  isiaio  di  natura  non  corrotta,  poteva  non  peccare  anco  senza 
l'aiuto  della  Grazia  abituale  (il). 

Fece...  a bene.  = Dio  non  i causa  se  non  di  beni  (15).  — l'oggetto  e il  fine 
della  volontà  i il  bene  (IG).  — l'oggetto  della  beatitudine  i la  bontà  som- 
ma (17)  — li  bene  è diffusivo  dell’essere  suo  (is). 

E questo  loco  Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pace.  = Paradiso  fa  luogo 
competente  all’abitazione  dell'uomo  innanzi  II  peccato  (l'J)  — Divina  re- 
gione (iO)  e degno  soggiorno  di  lui  ch’era  a Imagine  di  Dio  (Si). 

locus  aie  Ticlusus  tmpedimeniìs  moniium  vel  mariitm,  nel  alicuius 
aesiuosae  regionis  (SSi;  e Pier  Lombardo  lo  fa  •nch'cgli  divìso  dalla  terra 


(0  Purg..  XX. 

(2)  Pnrg..  IX. 

(3)  (Eli , VI. 

(i)  Georg  , IV  : Qua  niger  humeclat 
flavrnlia  culla  Galesus. 

(5)  Terz.  24. 

(C)  Terz.  31, 

(7)  Som  , 1,0;  - 2,  1,  3,  c 5,  - 
3,1. 

(8)  Dion.,  Div.  nom. 

(9)  Som.,  1,1,5. 

(10)  Prov.,X\T,  4. 

(11)  Som.,  1,  1,  19. 

(12)  Aug. 

Dante,  Purgatorio. 


( 13)  Aug.,  de  Civ  Dei,  XIV’,  2G. 

(14)  Som  , 2,  1,  109. 

(1.5)  Som,  1,2,  9. 

(IC)  Som.,  2,  2,  4. 

(17)  Som.,  2.  2,  2. 

Ò8)  Dyon  , Div.  nom  , IV. 

(19)  Som.,  2,  2,  101;  I,  102. -Terz. 
20:  /a  questo  luogo  elelto  AU'uinana 
nalura  per  suo  nido. 

(20)  La  diriua  foresta  (t.  i).La  cani- 
panila  snula  (l.  40). 

(21)  Dainasc.,  de  Ori.  fiJ.,  II. 

(22)  Som.,  1,  102.  Purg.,  I:  fa  sul 
IHo  diserto  Che  mai  non  vide  nanicar 

2G 
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ogRidl  a<>ltata,  et  in  alio  eitiim  (i).  — Ugo  da  S.  Vittore  : In  parie  orientali 
ferlur  esse  locus  emlneniisslmns,  ut  non  aquae  riiliwH  ibi  perlingere  potuis- 
seni.  — S.  Tommaso  (s)  lo  pnne  anch’egli  neU’Orienle  a man  destra  ; per- 
chè la  destra  ò la  parte  più  nubile  secondo  Aristotele:  e oriente  è alla  de- 
stra dei  defo  is). 

Aveva  Isidoro  notato  già  clic  Paradiso  non  altro  signifìca  che  erro  (I); 
e Agostino,  che  la  narraz  onc  delta  Genesi  devesi  intendere  in  senso  e cor- 
poreo e spirituale  (St;  c Tommaso  ci  avverte  che  il  legno  difilla  simbollca- 
intnte  significa  il  Ubero  arbìtrio  tt).  P\vr  Lombardo  e altri  teologi  dissero 
Il  Paradiso  terrestre  simbolo  della  Chiesa  : però  finge  il  Poeta  che  quivi  ap- 
parisca la  Chiesa  co’  simboli  da  essa  creduti  e 0|icrati. 

Conchiuiic  il  Canto  con  dire  che  l'età  deH'nro  favoleggiata,  adombrava 
lo  stato  deH'uoino  innocente:  e il  \crsa  Nettare  i questo  di  che  ciascun 
dice  (71,  non  è solamente  un  accenno  onorevole  ai  due  poeti  presenti,  ma 
vuole  Indicare  che  alle  tradizioni  cristiane  consuonano  quelle  di  tutta  I*  u- 
manità:  onde  per  questo,  forse  più  che  per  l’onore  ad  essi  fatto,  Virgilio 
e Stazio  Sorridono,  — Aurea  prima  sala  est  aetas,  guae,  vindice  nullo, 
Sponte  sua,  Slne.  lege,  fidem  rectumgue  cnltbal.  Poma  melusgne  aherant... 
sed  erant  sine  jadice  luti  tSi.  Scnonchè  quelle  Idee  iti  perfezione  erano 
miste  di  male,  come  tutti  rI' ideali  che  gli  spìriti  corrotti  si  fanno  : Ncque 
mos,  neque  culius  era!  Virgilio,  anima  più  eletta,  parlando  dogli  antichi 
Italiani,  assai  meglio:  Saturni  geniem,  haiid  vincto  nec  legibus  aeqiiam. 
Sponte  sua,  'veterisque  Dei  se  more  /enenftm  i9):  dove  nel  primo  verso  è 
rigettala  quella  materiale  uguaglianza  che  vincola  la  libertà,  e nella  quale 
non  pochi  de’ moderni  la  libertà  stessa  ripongono  tirannicamente;  e anco 
quella  migliore  uguaglianza  che  è posta  seccamente  dalle  leggi,  insiifGcienti 
di  per  sè  a costituire  società:  nel  secondo  son  poste  le  tre  grandi  radici 
della  felicità  degli  Stati;  lo  spontaneo  ob  erare  e contenersi,  il  dettame  delle 
antiche  tradizioni  religiose,  e la  potenza  delle  consuetudini  e de’  costumi. 
E la  condanna  che  è nella  tiencsi  aH’uomo  abusante  della  sua  libertà  : Spl- 
nas  et  tribulos  germinabit  Ubi  (tO),  rincontrasi  nello  Georgiche:  Aspera 
sylva,  Lappeque,  Iribtilique  absint  (it).  — In  laboribus  comedes  tiì).  labòr 
omnia  vincii  Improbus,  et  duris  iirgens  in  rebus  egestas  (is).  E non  è forse  a 
caso  che  Virgilio  dicesse  l’ invenzion  del  grano  avvenuta  quando  già  le 
ghiande  stesse  e gli  altri  frutti  spontrnei  cominciavano  a venir  meno; 
e certo  è pensatissimo  questo:  Pater  Ipse  colendi  Hatid  facUem  esse  vlam 


sue  acque.  - VII!  : Appiè  del  monte  per 
le  lontane  aeque.  - luf.,  XXVI:  Monta- 
gna bruna  Per  la  dixtama  ; e parvemi 
alla  tanto  Quanto  veduta  non  n'aveea 
alcuna. 

(1)  Pier  Lombardo,  Seni.,  I.  Il, 
dislr.  17. 

(2)  Som,,  2,  2,  84.  Aog.,  in  Ma- 
nidi.,  Il, 

(3)  Coel.,  II. 

(4)  Elh.,  XIV. 

Aug.,  de  Civ.  Del,  XIII.  - Som., 
2, 2, 164:  Per  le  cose  che  sono  corpo- 
ralmtnle  in  quel  paradiso,  è ammae- 


stralo di  quelle  che  appartengono  al  ce- 
leste soggiorno. 

(6)  Som.,  1, 102. 

(7)  Terz.  48. 

(nj  Ovili.  .Mrt.,  I.  l’AnguilInra,  al 
solilo  amplificando  le  ampiezze  ovidia- 
ne:  Ch’avesti  il  core  libero  e la  mente. 
Questa  da’  rei  pensier,quel  da"  tiranni, 

(9)  iCii , VII. . 

(IO)  Geo.,  I,  18. 

ÒÓ  Georg.,  III. 

12)  Ceti.,  I,  17. 

13)  Georg.,  I. 
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rollili  (o.  E dCRne  così  dì  poet.'i,  come  di  pensatore,  potente  son  le  parole: 
Usus  meditando  exiunderel  arien...  aOsirutiim  escuderet  ignem  t*).  E sic- 
come alla  donna  è imposto  per  pena  il  più  severo  dominio  dell*  uomo,  e ai- 
l’uomo  la  prepoirnsa  delle  cose  di  fuori  sopra  la  sua  volontà,  e la  minore 
docilità  loro  a essa  ; cosi  VirRÌlìo:  Subigebani  arra  — Exercet  lellurem... 
Imperai  arvis  — Arra  Innegiiliiir  — Terram  liiseciabere  rasirln  (3).  Vlrftilio 
stesso,  di  quella  età  prima  : In  medium  guaerebuni  (():  e Aristotele  ts):  Se- 
condo  II  diriiio  naturale  tutte  le  cune  nono  comuni  ; e Tommaso,  nell'atto 
stesso  del  notare  che,  moltiplicati  I padroni  é necetsario  che  facciati  divi- 
sione delle  pottetsioiil  (6);  softRlunge:  //<  hlaio  d’ Innocenza  le  volontà 
degli  uomini  così  sarebbero  ordinale,  che  senza  pericolo  di  discordia  vh 
vrebbero  in  comune  secondo  che  a ciascheduno  competesse;  dacché  questo 
osservasi  presso  molti  galantuomini  tuttavia  (7). 

(I)  Georg,,  I.  (b)  Etli.,  V. 

f9)L.  e.  (e)  Som.,  1,98. 

(3)  L.  c.  (7)  Som.,  I.  c. 

(4)  L.  c. 
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OAIVTO  XXIX. 


ARGOHENTO. 


Va  con  Matelda  Iuìkjo  il  piarne:  vede  una  luce,  ode  una 
melodia:  ecco  sette  candelabri,  i sette  sacramenti;  venti- 
qnattro  seniori,  i libri  della  Bibbia;  quattro  animali,  i 
Vangelisti;  un  carro,  la  Chiesa;  tirato  da  un  grifone^  Gesù  ; 
alla  destra  del  carro  le  virtù  teologiche,  a manca  le  cardi- 
nali; dietro  al  carro  s.  Luca  e s.  Paolo;  poscia  i quattro 
Dottori,  ultimo  s.  Bernardo.  Cosi  si  prepara  il  trionfo  di 
Beatrice,  la  sapienza  eh’ è lame  tra  la  verità  e V intelletto. 
Le  quattro  domie  e le  tre,  le  vedemmo  nelle  stelle  nel  I e 
nell’  Vili  di  questa  Cantica:  s.  Bernardo  lo  incontreremo 
in  Paradiso;  quel  che  accadrà  del  carro  vedremo  più  sotto. 

Nota  le  terzine  1,  3;  6 alla  9;  11,  13,  13,  15,  17,  18;  23  alla  38;  31, 
38,  10,  41,  43,  48,  SO. 

•1.  Cantando  come  donna  innamorata, 

Continuò  col  fin  di  sue  parole; 

Beati  quorum  teda  sunt  peccata. 

2.  E,  come  Ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder,  lo  sole; 


t.tU  Col;  appena  llnlle.  — Tecla: 
coperti  dal  perdono 

(Fi  Beali.  Secondo  Salmo  peni- 
tenziale: Beali,  aunrnm  remisiae 
mini  iiiiauiiaies.  et  quorum  leda  funi 
peccala  XXXI,  o.  Coiienl,  spie- 

sa  II  Ilostnini,  I peccali  men  gravi; 
quasi  non  computali,  perche  compen- 
sati da  qualche  bene;  i piti  gravi. 


rimetti.  • Tutti  I ranti  degli  Angeli 
cominciano  da  Beali 
3 iSLi  Siiife.  Ulte  , III  : Et  fiiqii  ad 
satices  Oit  Quelle  rie'  molili  veggio- 
no  volentieri  il  Sole,  quelle  rielle  eelve 
il  fugqoiio.  .F.n  , III  : A't/mp/ios  aqre- 
sles  Georg  , IV  ; Ceiiluiri  qiiae  mjivas, 
ceiiium  qitae  (lumina  ttrvani. 
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3.  Allor  si  mosse  centra ’l  fiume,  andando 

Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando, 

4.  Ison  eran  cento  tra’  suoi  passi  e’  miei, 

Quando  le  ripe  igualmente  diér  volta 
Per  modo  eh’  a levante  mi  rendei. 

5.  Kè  anche  fu  così  nostra  via  molta. 

Quando  la  donna  mia  a me  si  torse 
Dicendo:  — Frate  mio,  guarda,  e ascolta. 

0.  Kd  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 

Tal,  che  (W  balenar  mi  mise  in  forse. 

7.  Ma,  perchè  ’I  balenar,  come  vien,  resta, 

E quel,  durando,  più  c più  splendeva; 

Nel  mio  pensar  dicea:  « Che  cosa  è questa?  » 


■f.  (I.)  Conira:  conira  II  corso  del 
Oumr. 

(SU  Pas.io  .r.n..  Il:  Serinltitr.... 
non  pn^xiOun  neiinlx 
4.  (L)  Cento:  cinquanta  per  tino  — 
In'ialmeiilr  : rimanendo  parallele.  — 
D/rr  ; diedero  — Itentiri  : andava 
prima  a levante:  i pa.vsi  laUI  con  Ma- 
inde  ne  l’avevano  volto 

tSU  Volto  l'iirff..  XIII,  lerz  J: 
l.'arco  (del  monte)  pili  torto  pinta  — 
Cerante.  Purs..  X.W  II  l 45;  XXVIII , 
l.  5 — Heiiilel.  .i;n  , vi;  Ihtiilur..  le- 
UcOrix.  - V ; Fntiiio  rritililiir  Imo 
tF)  Levaitle  [\nt  ] Il  Poeta. Kion* 
to  In  cuna  alla  scala,  aveva  in  Taccia 
l'oriente,  c quindt  teneva  l.t  parte 
occidentale  di  quell'allipiano.  Vago 
di  cercar  detilro  e.  dlillorito,  è natu- 
rale tb'e’»l  volitesge  in  varie  dire- 
zioni, inianlu  che  s'internava  nella 
divina  foresta.  Per  ulliino,  lenendo 
una  direzione  determinata,  incontra 
un  rio,  che  scorreva  a sinistra  ; il 
tele,  che  esce  eoo  l'op’poslo  Euiioc 
da  una  stessa  ronl»t.a.  soraenle  nel 
mezzo  dell'anienissiina  selva  Ciò  po- 
sto, il  Poeta  e venuto  a dirci  « he  il 
Lete,  procedendo  dalla  sua  orivine 
Verso  ponente,  aveva  delle  tnllessio- 
nl  ; che  il  ramo  <|i  esso,  net  «piale 
eoli  si  era  iinhatiiiin,  scorreva  lo  di- 
rezione selt«-ntrionale , e perioò  il 
nostro  viaaRialore  camminava  in  |ire- 
cedenza  verso  orienle;  che.  quindi, 
movendosi  verso  il  lliiiiie  di  pan  pas- 
so con  Maielda,  dovette  rivolKersi  a 
mezzodì;  e che,  però  trovando  una 
l'IeRatura,  per  cui  si  rendeva  eRil  a 
levante,  questa  doveva  farlo  girare  a 
sinistra.  Nuovo  modo  d'indicare  geo- 


mclricamenle  la  variazione  d’orien- 
taoiento  d on  vlaggiaiore,  e l'anda- 
iiienio  «l'un  corso  «l'acqua,  che  deve 
Irrigare  una  sufiei  licie  circolare,  sen- 
za ii.vcire  da  essa  ; imponi  nd  isl  evi- 
dentemenle  da  lai  conilizione  un  iiu- 
m«'ro  conveniente  di  svolte  e di  ple- 
gaitiie  n«d  canale,  e un  assorbimento 
d’acqua  per  la  outnziune  delie  piante 
in  ugual  misura  «il  «|u«-lla  che  viene 
soiiiiiiiolslraia  dalla  surgelile,  giac- 
che <|ul  non  si  aiiiinelie  la  evapora- 
zione. 

5 iF)  Frale  : fratello. 

« iL)tii.f/ro;  lume.  — Forte:  du- 
bitai balenasse 

iSI.i  Luxiro  Virgilio,  dell’Eliso  : 
Campar  . . lumitie  vestii  Purpureo 
(.£n.,  VI)  — rr«i.vcorsc.  .tn  , IX:  Nova 
lux  ocullt  olifiilsil,  el  tiiqeiii  Visnt 
ab  Aurora  corlum  iranrcurrere  nim- 
bus,  Idaelgueetwrl  — Forte.  Non  evi- 
deiile. 

7.  iL)  netta  : cessa  subilo.  — Quel 
lume 

(SU  Che.  Zach  , I V,  4 : Spi  od  <4n- 
geltim  qui  inquebalitr  In  me.  dicr.nt  ; 
Qiilit  tutti  huec?  Marc  . I 17  : Cottqui- 
rereiit  liner  te  diceiiiet:  Quidnam 
est  hoc? 

(F)  Cresceva  [.\nl.]  Fiaccole  in 
moto  per  una  selva  folta  producono 
Il  fenomeno  cl)e  somiglia  al  lainpeg- 
g'are,  in  virtù  delle  riflessioni  di 
luce,  variabili  col  molo  delle  flaccole 
slesse,  che  variamente  investono  le 
piante.  Ma  ben  presto  II  Poeta  s’ac- 
corge della  illusione,  per  la  proprietà 
del  lampo,  che,  appena  comparso , 
sparisce  ; mentre  quella  luce  durava 
e si  laceva  maggiore;  i che  in  bre- 
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8.  Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  l’aèr  luminoso:  onde  buon  zelo 
Mi  fe’  riprender  l’ardimento  d’Eva, 

9.  Chè,  là  ove  ubbidi'a  la  terra  e ’l  cielo, 

Femmina  sola,  e pur  testò  formata. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

10.  Sotto ’l  qual  se  di  vota  fosse  stata. 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite,  prima,  e poi  lunga  fiata. 

11.  Mentr’io  m’andava  tra  tante  primizie 

Dell’ eterno  piacer,  tutto  sospeso, 

E desioso  ancora  a più  letizie; 

12.  Dinnanzi  a noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fe’  l’aer  sotto  i verdi  rami; 

E il  dolce  suon , per  canto,  era  già  ’nteso. 

13.  0 sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi  o vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  ch’io  mercè  ne  chiami. 

14.  Or  convien  eh’ Elicona  per  me  versi, 

E Urania  m’aiuti  col  suo  coro  , 

Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 


ve,  l’aere  boUo  i verdi  raro)  divenne 
tanto  luminoso,  quonlo  può  easerc 
un  fuoco  acreso.ciuénun  latente,  ma 
aperti»  e vivo. 

».  lU  Là  : nel  paradiso  terrestre.  — 
Velo  <11  l'elle. 

ISL>  VbbitUa  Qui  ha  senso  pieno, 
non  come  nell'.Vriusio,  men  proiirio 
(I,  43).  iiell.i  ros.'i  : L'acqua,  la  terra 
al  suo  favnr  s’iHctihia 

(F)  Velo  Ou.:  Il  reto  si  pone  In 
segno  d'onesiaile.  e (l’ut'blilieiiia  e 
professioni'.  Cr.  3 Velo  per  poiesiù  Ap  , 
I,  I or  , ti.  Ter',  vel.  vlr*.  c.  1 : Veia- 
ìnen  fugum  illarum  est 
IO.  iL’Arrei..:  h’ella  non  peccava, 

10  e miti  ali  uomini  avremmo  goduto 

11  simile. 

(SL)  F7ata  Qui  se  ne  vede  la  dif- 
ferenta  <t.i  volta,  che  qui  denota  atiu 
continuato. 

Il  iLi  Prlmixie.  Quel  luogo  era  arra 
del  Paraitiso. 

tSLi  nesloso...  a.  Psat.,  XLI,  s: 
DesHUrot  oetvms  od  fontes. 

it.tL)  Inteso:  ai  intendeva,  quel 
suono  essere  canto. 


ij.  tu  Vergini  ; Muse.  — Cagion  giu- 
sta. — Merci:  almo. 

(Sl.i  Vergini  l."  invocò  nel  Can- 
lo  II  a.  M,  e n>-i  xxxil  u «t  rieirin* 
Terno,  e nel  r.miu  I (t.  s<  del  Purga* 
tono  — Chiami. Georg.,  IV  : Audligue 
vacai Hs  Allotto. 

li.  iLi  Alali  .:  a mettere  in  versi 
cose  dillirili  pur  a nens.ire. 

(SLi  Or.  .En  .VII  : Piiiirlile  iiitnc 
lli'ticiiiin.  Urne,  cii'iusqiie  morete.  — 
Vrrsi  Tasso  : Or-  più  l’er.st  Di  sue 
(loicegse  il  lusiiigliier  Parnaso  Non 
diivrebh'essere  iheslier  suo  la  lilsin- 
g.a,  iie.-irico  a fin  di  bene  — lUiania. 
Cant.ando  ili  celesti  cose  invoe.a  Ura- 
nia : e il  Hilton  cosi  1 — Alali  liif., 
XX.XII:  Qiteiie  nonne  aiuiino'l  mio 
t erso.  — Coro  Owid  Fa.si.,  V : Prima 
sui  eorpìi  Calliopea  chori. 

(F)  Urania  La  eonlemplnsiono 
delle  cose  celesti  Conv  , HI.  t:  Più 
ampil  sono  li  termini  dell'ingegno  a 
pensare  che  a parlare...  Il  pensier 
nostro...  i vincente  del  parlare. 
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15.  Poco  più  oltre,  sette  alberi  d’oro 
Falsava,  nel  parere,  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  eh’  era  ancor  tra  noi  c loro. 

IG.  Ma,  quando  i’  fui  si  presso  di  lor  fatto. 

Che  l’obbietto  comun,  che  ’l  senso  inganna. 
Non  perdea  per  distanzia  alcun  suo  atto  ; 

17.  La  virtù  che  a ragion  discorso  ammanna. 

Sì  com’egli  eran  candelabri  apprese, 

E,  nelle  voci  del  cantare.  Osanna. 

18.  Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese. 

Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 


<5.  (L)  l‘arere  ; parevano  ralsarnenic 
alberi,  erano  eaodelubrl.  — ìitzzo  : 
disianza. 

(K)  Alberi.  I candelabri  anno  i 
selle  ordini  «lei  chicricaio:  prete, 
diacono,  au<ldiac<m  >,  esorcista,  acco- 
iilo,  lellnre, ostiario  Altri  intende  le 
selle  Cinese  delr.Vnocalìsse  ilV,  5i; 
Selle  lampaiie  anleuii  Uìnauzl  al 
Irono.  Del  candelabri  (leil'Arca  mu- 
saica, Vedi  il  c.apo  X.XVI  deH'IÌ.HUdu. 
/acli.,  IV,  40;  Seplem  i%li  acuti  nani 
Oomhii,  lini  dlicurruiit  hi  universum 
terroni  - i:  Hit  teen  un  ciimlelubro 
tulio  n’oro...  e le  Mette  Mae  lucerne  mii- 
pravi.  Pei  candelabri  altri  intende  i 
sette  doni  dello  Spirilo  Santo  Altri  I 
sacramenti:  e io  sto  per  quegli  [C  ] 
Il  candelabro  giudaico  era  con  sei 
come  rami  Ploi  : Il  Canilelahro  nel- 
t’iMinenin  di  Tebe  In  torma  di  melo. 

46  (L)  Cornali:  jodeleniiinalu.  — 
Alto:  atiefti(i.iiiienlu  dell’ e.-sere  o 
delle  sue  ipi.iliin. 

IK)  PreMMo  [Ant  ] Cid  richiamarci 
il  Poeta  al  fatto  ovvio,  che  in  distan- 
za notevole  vediamo  kii  oKtteiii  in 
confuso  e nel  loro  complesso.  Il  per- 
chè spes.o  li  coiifonillaiiio  Col)  altri 
die  vi  abbiano  suiniKtiaiiZ.1.  è venuto 
anche  a conferinarci  che.  dal  punto 
in  cui  l'aria  gi  fece  accesa,  :il  luoito 
ove  si  trovava  la  surKenio  di  quella 
luce,  cor  eva  un  tratto  ben  liinito,  e 
che  qumdi,  (iriina  oi  far  posa,  cain- 
minò  a.<igai  nella  foresta,  sempre  sulla 
riva  stoislra  del  rio;  pere.lió,  come 
dirà  iieda  t.  V).  Palle  cose  vexnenti 
SI  inovev.ino  lenli.isiinamenle;  onde 
quello  spiuio  dovette  |>ercurrei si  qua- 
si lutto  da  lui  e da'  suoi  compaitni.  — 
Comun.  Koi  sbaRl  amo  nel  prendere 
una  cosa  |<er  I altra,  i;ercb6  del  lon- 
tano ofigeUo  vediamo  quel  ch’egli  ha 
di  Gomune  con  allri,  o non  più  : ma 
vedendo  poi  gli  atti,  le  particolari 


qii.vlilà.  riconosciamo  allora  il  vero. 
Qui  robbieiiu  comune  era  la  somi- 

fidanza  tra  un  albero  e un  caodc- 
ahro 

17.  (L)  Virili...:  deducendo  cosa  da 
Cosa,  in  che  sta  d ragion  ire.  m’ac- 
corsi die  gli  erano  c.indelabri  e 11 
cauto  il'OManua  me  lo  confermò. 

tSh»  .Selle.  Apprese  il  simbolo 
anco  d d 0.11110  d'Osaiina  Ma  il  senso 
più  g'  indovina  di  quel  Che  si  veda'. 
— Oiaunu.  Uianna  canlaiio  gli  An- 
geli in  lina  canzone  giovanile  del 
Poeta,  accompagnando  al  cielo  l'ani- 
ma di  Beatrice. 

tF)  Virili.  La  Mlimaliva.  come  la 
rhiania  nel  t jg.tlel  Paradiso; 

che, apprendendo  la  verità  delle  cose 
esterne,  prepara  alla  rauione  la  ma- 
teria did  discorrere, Cioè  del<l«;durre 
e del  Kiudicare.  — CaHdelatrrl.  Gio- 
vanni nel  I dell' AiMieiilissil  tv  Iti 
Vede  sene  candelabri  d'ór»,  e nel  IV 
(v.  5)  selle  lamp.uie  rispItMtdenli  al 
divm  irono.  Dune  iiniiice  le  faiiipane 
ai  candelabri;  lauto  più  ' he  gl’ Inter- 
preti dicono,  i due  simboli  sigiiiU- 
carc  II  medesimo.  U.inle.  nota  ii  Co- 
si i.  seguendo  le  visioni  di  Giovanni, 
velie  in  liaura  la  vloria  deli.i  Chiesa. 
4S.  tl.)  Amene;  camielabri 

iSLi  Amene  aveva  senso  più  ge- 
nerate III  amico.  Peichiera,  hello  e 
furie  arnese  Inf.,  X.\  — Mezzo  Moilo 
vivo  in  Corsica  Purg.,  .XlV,  i.  6:  Per 
mezza  ToMcana. 

iFi  Chiaro  [Anto  In  due  versi 
raccoglie  le  circostanze  generali  del 
ma.'siino  lume  4ti  luna  Per  Mereno, 
cioè  limpijezza  d'aria,  senza  nuvoli, 
iieiiiiiiunu  Sottili  V irasiiareoii  ; di 
mezza  notte,  quando  sono  |uù  re- 
moli gli  albori  inaitutim  e serali  del 
sole,  e quindi  la  notte  più  cùpa  dà 
più  risalto  al  cblaror  della  luna  : net 
suo  mezzo  mese,  cloò  nel  punto  ebe 
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19.  Io  mi  rivolsi,  d’amrairaziou  pieno, 

Al  buon  Virgilio  ; ed  esso  mi  rispose 
Con  vista , carca  di  stupor  non  meno. 

20.  Indi  rendei  l’aspetto  all’ alte  cose, 

Che  si  moviéno  incontro  a noi  sì  tardi 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

21.  La  donna  mi  sgridò  : — Perchè  pur  ardi 

8i  nell’ affetto  dello  vive  luci, 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guarili?  — 

22.  Genti  vid’io  allor,  come  a lor  duci. 

Venire  appresso,  vestito  di  bianco; 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fóci. 

23.  L’  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco , 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’io  riguardava  in  lei,  come  specchio,  anco, 

24.  Quand’  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante; 

Per  veder  meglio,  a’  passi  diedi  sosta: 

25.  E vidi  le  fiammelle  andare  avante. 

Lasciando  dietro  a sè  l’acr  dipinto; 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 


questo  astro  raggiuorte  la  opposizio- 
ne rul  sole,  incominuianito  II  mese 
lunare  dalla  conRiunzUme  o luna 
nnova;  die  è quanto  dire  mentre  la 
luna  è perfettamente  nella  fase  che 
piena  appelliamo. 

<9.  (SLi  Carca  Purg.,  XXVI,  t.  2t: 
vi  sliiiiore  xcarctìe. 

(F)  Slupor  La  ragion  naturale 
non  intende  il  corso  delle  cose  divi- 
ne. per  sola  sè. 

80.  (LI  Hendel:  riguardai.  — Spore 
oneste,  e tarde  nel  lasciare  la  casa 
materna 

(SL)  Spose.  Comparazione  che  In 
varie  torme  riviene  nel  Paradiso. 
CFrezzi  Qiiadrir . Uh.  I.  rap.  IS  : K 
come  va  per  vin  sansa  novella  4 pns«f 
rati,  e porta  qli  occhi  hassi.  Con  fac- 
cia verqognnra.  e non  faveUa.-.l 

21  (SLl  Ardi  Par.,  HI,  l s:  Ardea 
neqli  occhi  santi 

22.  (L)  Appresso:  dopo.  — Di  qua; 
nel  mondo.  — Fùci  : cl  fu. 

(FI  Bianco.  BiiUand.,  I,  915;  Il 
vestire  de'  santi  Apostoli  era  di  co- 
lore candido,  che  metteva  raggi 
d’oro. 

29.  (L)  Costa:  lato.— itnco;  sempre 
monda. 


(SL)  Anco  .\rios.,  Sat.  ; E lunga- 
mente noi  me  ne  dolse  anco, 

. (Fi  Rendea.  [Ani  ] La  gente  ve- 
siila  di  bianco,  venendo  per  la  destra 
ripa  del  rio,  duvea  far  risplenilere 
l’acqua  dalla  sinistra  del  medesimo, 
ch’era  queila  su  cui  seauilava  a cani-  ^ 
minare  il  Poeta;  il  quale  procedendo 
In  direzione  contraria  a coloro  che 
scendevano,  esponeva  al  riflesso  del- 
l'acqua il  suo  lain  sinistro.  In  quanta 
poi  dice  che  erasi  resa  riinaitine  di 
questo  lalo.  se  avesse  riguardalo  nel- 
l'acqua che  p.areva  uno  specchio,  vie- 
ne a signillcarci  che  la  lucente  su- 
perlicle  era  tranquilla,  cioè  l'acqua 
ivi  quasi  stagnante.,  e cli'egll  era  pro- 
prio sulla  sponda  del  fliime:  allri- 
menli,  non  avrebbe  potuto  vedere 
quella  parte  del  suo  corpo  riflessa. 

21.  IL)  Posta;  luogo.— Ciisianfe  dal 
trionfo 

(SL)  Posta  Cresc  , lib.  V:  La  qual 
posta  e acconcissima 
23.  (L)  Fiammelle:  candelabri.  — 
Pennelli  : banderuole  tese.  — Sem- 
biante; somiglianza 

(SL)  Tratti.  Georg.,  I:  Soclisque 
per  umbram  Flammarum  tongos  a 
tergo  atbescere  Iractus.  .En.,  Il  : De 
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‘20.  Di  eh’  egli  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  qne’  colori 
Onde  fa  l’arco  il  sole,  c,  Delia  il  cinto. 

‘27.  Questi  stendali,  dietro  eran  niaggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  que’  di  fuori. 

2<S.  Sotto  cosi  bel  ciel  coni’  io  diviso, 
Ventiquattro  seniori,  a duo  a due, 
Coronati  veniali  di  fiordaliso. 

‘29.  Tutti  cantavan:  « Benedetta  tue 

» Nelle  figlie  d’.Vdanio!  e benedetto 
» Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue!  » 

30.  Poscia  che  i furi  e Tal  tre  fresche  erbette 
A rinipetto  di  me,  dall’  altra  sponda. 
Libere  f(ir  da  quelle  genti  elette; 


coelo  tap%a  per  iimhrat  Stella,  facem 
àucent,  multa  cum  Ime  ciicurrlt. 

(Fi  l'fniirlH.  qucsio  c II  lume 
delle  prime  Chiese  iiilTiiso  nel  momlu: 

C i frulli  dello  SiMrilo  S.mlo  F.ze.rli., 
tt  : Le  facce  loro  e le  penne  tese  in 
allo 

SB.  (I.)  ni  eh’:  onde.  — Eqli :\'acre. 
— Arco  baleno.  — Cinta:  Alone 

ISI.)  Delia.  Diana  m Virnillo 
(Bue..  VII)  — Cinta  P.r,.\.\vni,  l #: 
Alo  cin/irr  la  luce  thè  ’l  diniijne. 

IF)  Colori  CXnl.]  I colori  dell’i- 
ride, chic  I selle  ciiluri  principali, 
dai  i|uali  risulla  il  candore  della  luce 
solare  L’arC\  baleno  è più  proprio 
del  sole-clic  della  luna;  come  a que* 
sla.  mefiliu  che  a quello,  si  conviene 
il  cinto,  la  zona  o l'alone.  Quindi 
anco  per  queslo  riguardo,  la  pillura 
dichiaraliva  sia  a maraviRlia. 

17.  (Li  Maggiori:  più  lunshi.  — Fuo- 
ri : la  disianza  Ira  i due  ulllini  era 
di... 

(SL)  Siendall.  Nel  Compagni  e 
nel  M.iles|ilni 

tfìSienilali  Ezech,  I.  li  : Sono 
il  priiiaineolo.  le  peone  loro,  lese, 
dell' un  irrsn  l’altro  -X,  I6:  / Che- 
rubini, Irvamlo  l’ale  loro,  s'alzarono 
da  lena  dinanzi  a me.  — Dieci  I 
sello  doni  dello  Siiiriio,  o i sacra- 
menli.  brillano  nello  spazio  dei  dieci 
comandanienii  della  )eage  inosaica. 
Il  compiono,  dànoo  più  facile  il  inei* 
zo  di  compierli, 
ss.  (L)  Diviso  descrivo. 

(P)  Veniiguatiro.  I libri  della 
Bibbia:  cosi  san  Girolamo  ioterpreta 
quel  deirApocalisse  (tv,  t):  Sopra  t 


troni  reniigualtro  .seniori  sedenti.  E 
per  ridurli  a veiiiiquallro  poireb- 
bersi  cooure  Mose,  lìiobbe.  Giosuè, 
Divide,  Salomone.  I qualiro  Profell 
MasKìori.  I dodici  Minori;  |iol,  roinc 
Ire  epoche  slopche,  I Giudici,  i Re,  I 
Maccabei;  e sullo  i primi  e I secondi 
comprenilenilo  le  slorie  di  Rulli.  d’E- 
sler,  di  Tuhia.  di  Giudiua.  — Fiorda- 
liso Doli rina  pura. 

99.  IL)  Tire:  lu.  — Selle:  Ira  le. 

tSLi  Selle  Heiirdicia  lu  in  mu- 
liertbus  — Eterno  [G  ] Giudiila.  XIII: 
Ernedlcia  es  tu  prae  omnibus  mulie- 
rlbus  super  lerraui:  et  eris  benedieta 
In  aeleriiiim.  — Hellezze  Cani  Canile, 
IV,  7 : Tota  putchra  es  ..,  et  macula 
non  est  in  te- 

(F)  Oenedelia.  Oli  : Cantavano 
la  Ave  Maria.  Cani.  Canile  , II.  9:  Co- 
me giallo  Ira  le  spine,  cosi  Fornica 
mia  ira  le  giovaneiie.  Cantano  Maria 
perche  mi-jtzo  di  redenzione,  e per- 
che i libri  salili  SOM  plein  di  slmbull 
n-uraiiii  Maria.  Altri  Inlende  Che 
camino  a Beairice;  e Invero  a Bea- 
Irice  diranno  le  parole  ch’allri  a Ma- 
ri i : Vei/1,  spoiisa  Perene  Beairice  è 
lìiliira  della  sapienza  celesle,  chir  per 
mezzo  di  M irla  fu  falla  sensibile  al 
mondo.  Pu.reliliesi  aneu  inleodere 
della  Chiesa,  liiiuraia  nel  Carro, 
so  II.)  fìei/li  andiliesene 

(SLi  Libere.  Non  c forse  bello  il 
dire;  Liberi  i fiori  da  quelle  genti.  E 
certo  e menu  cerimooioso  di  quello 
del  Petrarca:  Pregati  purché  il  bel 
piè  li  prema  o tocchi.  Ma  pare  Che 
Dante  volesse  liberi  anco  i flori  e le 
crbeite,  anco  da'  Suniori. 
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31.  Siccome  luce  luee  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

3‘2.  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 

Le  penne  piene  d’occhi:  e gli  occhi  d’Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

33.  A descriver  lor  forme,  pLù  non  spargo 

Rime,  lettor;  eh’ altra  spesa  mi  striglie 
Tanto,  che  ’n  questa  non  posso  esser  largo. 

34.  Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 

Come  li  vide,  dalla  fredda  parte  . 

Venir' con  vento  e con  nube  e con  ign®: 

35.  E quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi;  salvo  che,  alle  penne, 
Giovanni  è meco,  e da  lui  si  diparte. 


3t.  (L)  Seconda  : segue. 

ISL)  .Seconda.  Purg-.XIV.  t.  (6:... 
somig/iò  limar  r.ne  tn^inseuita, 

iFi  Luce.  CAnlO  A «ii(iins>Te  l'or- 
dine, la  ui.'ie5ia  dei  tiiuvimenui,  la 
b«llezx.i  u la  Kiocondità  <lei  lierso- 
naggi  elle  (inssaviiiiu  (tiiinanzi  al  Poe- 
ta, in  piuciiln  distanza  sull'aura  riva, 
non  si  u>'teva  scegliere  iinaginc  più 
conveniente  di  quella  del  passaggio 
degli  astri  ad  un  cerrhiu  celeste,  cui 
sia  rivolto  lo  sguardo  d'esperto  <is- 
serv.-itnre.  — O/tartru.  GII  Evangelisti: 
Matteo  l'uuiuu;  Marco  II  leone;  tura 
il  Ime;  Giovanni  l'aquila.  — Verde 
d'eterna  vita. 

33  iL)  Ariìo:  occhiuto,  cuslode  d’ lo, 
ucciso  da  Mercurio. 

(SI.)  Argo.  Ovid  Met  , I:  Crnlum 
lumluilms  ciiiclum  ca»nt  Arguì  ha- 
behal.  Gli  occhi  er.ino  dunque,  e den- 
tro le  peune  e di  fuori.  coin'Argo  li 
aveva  e dinanzi  dal  capo  c di  dietro. 

(F>  .Sei  leggi:  Musaica,  iiruielica, 
evangelica,  anosiulica.  eaio mea,  na- 
turali* Cosi  PieiFo.  Isaia,  VI.  2:  Sei 
ale  all'Ulto,  e all'altro  sei  ale,  — Oc- 
chi Diiinanzi  e di  dietro;  veggenti 
l'avvenire  e ’l  passalo.  I,e  ale  ino- 
straiir  la  prontezza  al  bene;  gli  oc- 
chi. la  vigilanza  ; l.a  mente  e l'amore. 
Ezech.,  1, 4 8. 2.1  : Toliiin  r.oruus  oculis 
plenum  in  circuiiulp.\arum  qualuoe  ., 
Unumquodi/ue  duabas  alis  velabat 
eoivuf  $Mum,  • X.  42  : Ci  omue  corpus 
easum,  et  cotta,ei  mamus.et  pannae, 
et  circuii,  piena  era  ut  oculis  in  ci  r- 


cuilu  gnaluor  rolarum.  Uan.,  VII,  8: 
Ocuii,  quasi  acuii  liominis,  erant  in 
corna  islo 

33.  (LI  Sirigr.e:  ho  .litro  a dire. 

(SLl  Snarqn.  Due,  III:  Dispe.r- 
dere  carmen.  — Spesa  Nel  Vangelo 
ritorna  snvenie  l' iinagine  del  talen- 
to, del  rispàriiiio,  e simili.  Ma  qui 
non  direi  che  sia  hello 
st.  (L)  Pane:  Aquilooe.  — Igne: 
fuoco 

(SL)  Parie.  Georg-,  I : Boreae  de 
parie. 

(FI  Ezechiel  Ezech.,  I,  413:  Vidi: 
ed  ecco  un  turbine  di  vento  veniva 
da  tramonlana,  una  nuvola  gro'-de, 
e fuoco  la  rini'olge,  e s .lendore  d' in- 
torno : e d*  In  inezio  a guesia,  coinè 
un'  imaglor  d'eleliro  ..;  e nel  mezzo 
una  sembianza  ili  giiaitro  animali  { 
e nell'a.lpelio  loro  una  sioiililuiline 
umano  : quailro  farce  e guatirn  penne 
a eia  L'Uno  . ed  eruiio  qinnte  le  penne 
dell’ uno  all'alno  Andando  non  tor- 
navano  udillriro.  Quest'era  la  visiuue 
irascnrrenle  ver  mezzo  agli  animali. 

35  (L)  Vinarie:  sei  aie,  sec<>iulo 
s,  Giovanni;  u non  quaitru,  come  in 
Etechirie 

(Fi  Gioranni.  Apoc.  IV,  s:  E 
guaiiro  animali:  ciascheduno  di  loro 
ureva  sei  uli  ; e inioruo  e dentro  le 
soli  piene  d'occhi.  Le  quattro  ali  io 
Ezccliicle.  cosi  gli  iiuerprcti.  deno- 
tano te  quattro  ei4  corso  lino  aHora  ; 
io  sei  di  Clovaoni,  laael  età.  passate 
lo  quali,  U Redentore  appari. 


CANTO  XXIX. 4ii 

30,  Lo  spazio  dentro  a lor  quattro,  contenne 

Un  carro  in  su  due  ruote,  trionfale,  ~ * 

Che,  al  colio  d’un  Grifon  tirato,  venne. 

S7.  Ed  esso  tendea  su  l’ una  e l’altr’  ale 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste, 

Si  eh’  a nulla,  fendendo,  facea  male. 

38.  Tanto  salivan,  che  non  eran  viste. 

Le  membra  d’oro  avea  quant’  era  uccello, 

E bianche  l’altre,  di' vermiglio  miste. 

39,  Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrasse  Africano  ovvero  Augusto, 

Ma  quel  del  sol  saria  pover  con  elio; 


.'«c.  (1.)  Contenne:  il  carro  era  in 
mezzo.  — Al  : dal. 

(SI.)  Due.  [C.^  Erano  con  due 
ruote  I carri  Irionrali  di  Roma  — 
Trionfale  Ai>-,  II,  Cor.  Il,  n : Tttum- 
phal  in  Clirisio  — Collo.  Virg. 
Georg. , II:  H'iuum  fumanlia  xoleere 
colla.  — Urifon  f Goirdanu:  / flri- 
fonì  sono  falli  dinami  a modo  d'a- 
tjuqlia  edi  ditiro  come  leoni;  e sono 
fOTtissinii. 

(Fi  Corro.  Chiesa  universale. 
Ps-al.,  I.XVII,  4B  : Ciirras  Dei  decrtn 
niillilfus  mutlinl'X.  — Due.  I due  Te- 
sluiiieiili:  a destra  il  nuovo;  e di  là 

10  virtù  iHuIoBiclie;  a manca  le  enr* 
dinali.  Ez<  eh  . I,  is  ts;  Quuni ..  a-'iii- 
cererò  aiilmolia,  litnaruit  rota  una 
super  tetruin,  juxia  animalia,  liar 
bens  quaiuor  facies.  Et  asiiecius  ro- 
lurtnn,  ri  opus  earinn  quasi  Visio 
niaris...  Quinnqiie  ainbulurent  oni- 
vialia,  athbnlabant  pariter  et  rniae 
jiixin  rn  - X,  l«  : Qaiim  eierarriit 
Clirriihim  olas  suas,  ni  rxallarenlnr 
de  terra,  non  resIdeOnni  roine,  «ed 
el  ip-a^r  Inxia  ernnt  — Urifon:  Cri- 
sto. La  |urli;  d'ai|uila,  il  divino;  di 
leone,  r umano  .Apoc  , V,  s:  Vtnse 

11  leone  della  irilni  ili  muda.  Geo., 
XI. IX  9:  Caioins  leonis  Juna. 

J7  tl.i  Esso  Griluiie  — Tre...:  tre 
1 ale  di  luce  d'  una  parie.  Ire  dall'al- 
Ira  con  l'ale  n<m  te  toccava. 

iSL>a/«  Nel  singolare,  allri  ar- 
tìrhi  1'  hanno.  — Mezzano  Oli  : La 
quale  é Irrniine  Ira  la  dh’inilade  e 
T umanità  in  Cristo.  Cri  per  le  liste 
inicnde  i sacramenti,  uui  vedo  l’ Cu* 
Cirisiia. 

sp,  (M  Salivan  r ale. 

(9L)  Salipan.  Purg.,  IV;  t,  J9  : Il 


poggio  sale  Più  che  salir  non  posson 
gli  occhi  miei. 

(Fi  Salivan  Gesù  Cristo,  come 
Dio,  SI  loglio  al  vedere  dell'uomo.  — 
Oro.  Cani  Canile.,  V.  to  : Diirclus 
incus,  condidus  et  rubicnndns.  Oli.: 
l'Moie  T oro  é più  prezioso  d'ogni  me- 
lano, così  la  Itane...  eh'  avea  a rap- 
presentare la  dininlloile,  .,  più  pre- 
ziosa, che  la  nane  ch’avrà  a siqni- 
fieare  T umanitade  . Le  pani  In  che 
denoiava  T umaniiode,  erano  bian- 
che, cioè  verginissime,, . e.  .miste  di 
vermiqlio,  cioè  di  cariiade.  Il  fuodo 
é ailribullo  allo  Spirito  Santo,  che  i 
Amore  — Oro.  [C  ] D'oro  e di  legno, 
prezioso  era  l'Arca.  Cani.  V,  l(  : Ca- 
pai rjns  nurum  niiiirnuin. 

39.  iLi  Noma  Quarto  caso.  — Con! 
a nspellu  di. 

tSLi  a/^r/cono  Oli.:  Il  corrodi 
Scipione  ; il  quale  fu  ricchissimo  si 
per  In  vliloria  avuta  delia  n-m  cissi- 
uia  Cariogine,  e polenlts.lmn  Impe- 
rlo, . si  per  la  sn.isuraia  predo,  sì 
per  la  tiberiaile  iletn  presi  ciiiadlni 
e comiiagiil.  li  quali  Scipione  trasse 
d'i'le  . cmeiie  d' Africo  — Anqusio. 
Svel  , .XXII  : .M-nò  he  irionll  cnrnll  ; 
di  Daimmia.  d’Azio,  d' M-  ssand'la. 
.Eli  . Vili:  Al  Caesor  Iniilici  ini'ecins 
Itnmano  irinninho  Moenia  I.’ Oli  imo 
cita  II  VI  di  P Orosio.  . Anni  1S5... 
vinci  lare,  de!  Levante  lornanilo  • davo 
lilii.s  i.iiiuarii,  nella  cilinilr  ili  itoma 
eniriì  con  ire  trionfi  Qnant"  questo 
avanzasse  lulli  II  ullri,  si  può  enii- 
slilerarr  per  la  ecctllrlizo  delle  opere 
d' DI  inviano;  e peeoeehc  fu  sublimato 
alla  diijnliaa»  imperiale  di  eomttne 
consenilmenio  di  ittiti  U MntdHi, 
a’  quali  era  sottopMld  tuHdit  M»n* 
do.  L’OUlmo  so  lo  credeva.  «- 
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40.  Quel  del  sol,  che,  sviando,  fu  combusto 
Per  l’oraziou  della  Terra  devota, 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

■tì.  Tre  Donne  in  giro,  dalla  destra  ruota 
Venien  danzando:  1’ una  tanto  rossa, 

Ch’  appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

4‘2.  L’altra  era  come  se  le  carni  e Possa 
Fossero  stato  di  smeraldo  fatte: 

La  terza  parea  neve  testò  mossa. 

43.  Ed  or  parevan  dalla  bianca -tratte. 

Or  dalla  rossa;  e dal  canto  di  questa 
l/altre  toglién  l’andare,  e tarde  e ratte. 

44.  Dalla  sinistra,  quattro  facean  festa, 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D’una  di  lor,  che  avea  tre  occhi  in  testa. 

45.  Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 

Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari: 

Ma  pari  in  atto  d’ onestate  sodo. 


40.  (L)  Cambialo..,;  FetonlR  lo  svia. 
La  Trrra  arsa  prega  a dove  : Giove 
riilmina  il  carro 

(SL)  SvfiiiiUo.  Come  farà  questo 
poi  ; quando  la  Terra  pregherà,  e 
Iddio  s irà  giusto.  Di  Fetonle  tocca 
nel  XVlt  dell'Inferno  U.  3Ci.  nel  IV 
del  Piirgaturio  (l  su,  e nel  XVII  del 
Paràdiso  (l.l)  Del  carro  del  Soie, 
Ovidio,  iradollu  datl’Oulino:  l.o  car- 
ro era  d’oro,  la  ph.iiainra  della  som- 
ma ruota  era  d'oro';  l’ordine  d -‘  raz- 
zuoli  d’arletiUt;  licrisoliii,  e gemme 
poste  secoii‘1’ ordine  per  li  gioghi, 
rendevano  chiari  lami.  — Combusto; 
Ovid,  Mei..  Il:  Curriisgue  suos  cande- 
scere  sentii  - Ambasiaque  unbila 
fumant  — Pevota  La  Terra,  arsa,  a 
Giove:  Unsne  mihi  fruelas,  bone 
ferlitiiaiis  honorem  Officiiiine  rrfers 
(Ovili  Mei , III  — ,4 rcaiiomen te.  Torna 
sovente  sulla  imperscrulabildà  de' 
giudizi!  superni  — tìiiisin  Ovid. 
Mei.,  Il  : Intonai  : ri  dexira  librai nm 
fiilinen  ab  aure  Nisii  in  anrigam; 
paritergne  animagne  rollsgne  Kxpu- 
lit...  'Sparsaque  sunt  tate  laceri  vesti- 
gio ciirriis 

41.  iLi  Nota:  distinta  (la  Carità). 

(SL)  Giro  Quasi  Coronavano  il 

carro,  danzando  tn  tondo,  e pur  se- 
guitando il  cammino  di  quello.  — 
Fuoco.  Par.,  Vili,  i 6....  come  in  fiam- 
ma favilla  si  vede. 

(F)  Tra.  Le  virtù  teologiche  della 
nuova  Legge.  Ad  Cor.,  l,  xiii,  is:  fe- 


di?, .Speranza  e Carità  : la  maggiore 
di  autste  é la  Carità. 

4S  (L)Come;  verde  (la  Speranza). 
— Terza;  la  Fede.  — Mossa:  scesa 
dall'  allo. 

(SI.)  Smeraldo  Stai.,  il:  Arcano 
florentes  igne  smaragdos.  Dan  . -X,  6; 
Corpus  eins  guasi  chri/soliihus.  — 
.Vene.  Psai.,  L.  9:  Super  nwem  dr.at- 
babor.  Ilor.  Carm  , i,  35:  Spes  et 
alno..  Fides...  velata  ..  panna.  — Te- 
sté. Porg  , Vili:  Verdi  come  foglieile 
pur  mo  nate. 

43.  (L)  Toglién;  misuravano  Par., 
XV:  Ond'ella  toglie  ancora  e terza  e 
nona 

(F) Conio. S Grog  : Quantaamia- 
mo,  e tanto  speriamo  L'amote  guida 
alla  fede,  la  lede  accende  I’  amore. 
-44.  (Li  Quattro  virtù  cardinali.  — 
Una;  la  Prudenza 

(Fi  Porpora.  Simbolo  d'amore  e 
di  dignità  — Occhi.  Senec  : ' Se  pru- 
dente é T animo  tuo,  comporta  sé 
slesso  a’  tre  tempi  : ordina  le  cose 
presenti,  le  future  prevede,  e delle 
passate  ricorda.  Un  antico:  Judieo 
prudeniem,  pritis  et  nane  postgne  t’i- 
denirm.  La  Chiesa  è tra  le  virtù  car- 
dinali e le  teologiche  ; tra  le  verità 
delta  ragione  e fa  rivelata. 

45.  (L)  Appresso:  dopo.  — Nodo; 
gruppo  intorno  al  carro. 

(SL)  Modo.  DI  una  schiera  che  fa 
grappo,  Virgilio:  Pugnae  noduni 
(AEn.,  X).  — Due.  Luca  e Paolo:  Luca 
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40.  1/  un  si  luostmva  alcun  do’  faiuiffliari 
Di  quel  sommo  Ippocr.óte,  che  Natura 
Agli  animali  fe’  ch’ella  ha  più  cari; 

47.  Mostrava  l’altro  la  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  c acuta, 

Talché  di  qua  dal  rio  mi  fe’  paura. 

48.  Poi  vidi  quattro  in  umile  partita: 

E,  diretro  da  tutti,  un  veglio  solo 
Venir  dormendo,  con  la  hiccia  arguta. 
40.  E questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D’intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 
•ÙO.  Anzi  di  rose  e d’altri  fior’  vermigli, 
fliurato  avria  ]>oco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  anlcsser  di  sopra  da’  cigli. 


scrittore  degli  Aiil;  p.iolo.  dclii!  t:,à- 
Slole.  Scn^8erl>,  |U)i  ; licrO 
dOi>o.  — Soito  E in  più  ili.'ileili  |icr 
g>uve.  Allri  IcRHf  t(l  oiifxialo  r.  co- 
iiic  iHiiitiraio,  e simili,  (iii*  li.o  rurni.o 
di  ii.'iriicipin  passivo,  o non  C Più 
conlorlo  [C  ] Sap  , \.  Onestà  in  sensu 
di  dipnil.à 

1 Fi /'ori  [C-lOirol.:  Dice  Luca 
a Paolo  l‘trc(iriiialiniiit  come.»  Anche 
pan  per  la  |iro|irielà  del  liiiguaiiRio 
teologico  die  in  eniraintii  s ninmii  a. 

ts.  iL)  A/cu'i  tino  — Famiqliart: 
(Loca)  medico  — Atjii  antmuU  : per 
ben  degli  nomini. 

(SL)  liipncrrìle.  Ad  Coloss  , IV’, 
11:  Kiica/  meiticii^.  — Animali  Arisi., 
de  Ine.  aniin  ; //owlrie.t  maxime  »r.- 
cunUam  naturam  iiiler  aiiimalla  se 
tiahenl  t^ellqiin. 

47.  (L)  Cnniraria:  non  medicare. ma 
recidere  iPaolo). 

<K)  Contraria  Misericordia  <•  giu- 
stizia; amore  e scienza  ; beni  male* 
riali  e forza  morale:  ecco  di  che  vive 
la  Chiesa  I beni  maieriaii  non  per 
sé  ina  per  esserne  laiga  alimi  — 
— Spaon  Della  ptirola  : modo  biblieo. 
Psal  CXLIX,  t:  niadii  aiiciiiiles  in 
tnanibiis  eurum  Ma  la  spada  di  mi 
Gesù  Cristo,  divide  dal  male  jier  me- 
glio unire  nel  bene.  Ilnlland.,  I,  9is: 
Paolo  leni  va  «i.d  snoda  d'oro  [C.] 
Ebr..  tv,  is  : Sermo  Dei  penetrabilior 
Omni  gladio  anciinli- 

48.  t'bl  Parma:  sembiante.  — Ar- 
guta  ; ingegnosa,  desta. 

(SL)  Arguta.  Plin.:  Arguiias  riti- 


tus.  Forse  la  cstcnnalezza  che  vien 
dal  digiuno  rende  la  laccla  più  spi- 
riliiale  c ipilndi  ingegnosa.  — Solo. 
Ileriiardo  contemplante  Altri  ne' 
gnailro  vede  gli  autori  delle  lellerc 
canooielie:  Giacomo,  Pielro,  Gio- 
vanni. Giuda;  nel  vecciiio,  Giovanni. 
Cosi  Giovanni  enlreretibe  in  ire  luo- 
ghi Troppo  E rumile aspeito meglio 
SI  conviene  a' Dolioii  E D>  rnardo  é 
chiamato  sene  nel  X.X.M  dei  Paradiso, 
e,  coii'e  conlemplaiite.  lodalo 

i.F)  (Jiialiro.  Dottori.  Gregorio, 
delle  cose  mirali;  Agosiino,  delle 
dispnic  dommaiiche;  Amlirogin,  del 
predicare;  Girolamo,  della  sloria. 

t9.il.ì  AbilUaii  : vestili  come  i se- 
niori. — /'rlrnaio  ; primo.  — liroioi 
giardino. 

isi.)  Col.  Par.,  XXXI,  1 so:  Ve- 
siiio  con  le  Itimi  oluiluse  — Ilroto. 
Cosi  cliiama  ima  corona  <li  fiori;  co- 
me cliiaiiiò  iirimavira  I fiori  ila  Pro- 
serpira  colti  tPorg  , XXVIII.  t.  I7|. 
,'En  .VI:  Vmhraia.  irmiwra  guercii. 
Armano.:  Ilrohlia  \)it  ramo  Faml- 
gliarno-nie,  di  chi  coglie  fiori  dimoili, 
a ornarne  la  per.si  na  o le  stanze; 
Spogliare  un  giardino 
50  (Li  Asiiriio:  occhio.  - Ardexser, 
dal  vivo  colore  oe'  fioi  I. 

(SU  Vermigli  d’ amore  — (au- 
rato Modo  e famigliare  agl' lialtani 
e Ialino.  Orazio,  d’Alessandro  re; 
Jaeoium  in  crasso  jiirares  atre  ua- 
iiim.  — Ardesser.  Ahi.,  X:  Ardel  apex 
capili. 
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51.  E,  quando  il  carro  a me  fu  a rimpetto, 
Un  tuon  s’udi.  E quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’andar  più  interdetto; 
Ferraandos’  ivi  con  le  prime  insegne. 


51.  (U  In'efne:  candel.ibri,  tromba.  — //Mcgne.  Nelle  processioni, 

(sL'  Tu  III.  Nell'Ap  , cit.  dairoil.,  priaii  si  rerinano  1 gonfaloni. 

1,10:  Voce  di  grande  tuono  quasi 


Le  memorie  d’ippocrale  c di  Sci- 
pione africano  nel  paradiso  lerreslre 
parranno  menu  strane  di  quella  il'Au- 
gusto.  Che  col  suo  carro  bello  ralle- 
gra Roma;  e il  cenno  al  favidosi  oc- 
chi d'Argo  forse  non  tanto  alieno  da 
poesia  quanto  la  circ>inlucuzione 
scentillca  deW'oggetlo  comune,  e del 
discorso  ammannaio  alla  raalone;  e 
questa  stessa  uscita,  meno  inoppor- 
tuna della  digressione,  più  lunaache 
calda,  cuniro  la  madre  del  genere 
umano.  Il  Poeta  chiama  ajuio  alle 
Muse,  perché  le  Cose  da  mettere  in 
versi  sente  diflUili  anco  a pensare  : 
ma  di  |iiù  dilliciii  ne  aveva  già  dette, 
e ne  dirà,  più  spedito.  Qui  egli  s’ im- 
paccia nelle  citazioni  dell’Apocalisse 
e d'  Ezechiele,  e nel  segnare  le  dllTo- 
renze  tra  le  due  visioni  ; avvertendo 
non  , cir  egli  sta  coll’ apostolo  Gio- 
vanni. ina  Giovanni  con  lui.  Non  6 
dunque  da  stupire  che  coiesia  pro- 
cessione la  quale  egli  divisa,  misu- 
rando la  distanza  che,  per  suoacidso, 
correva  tracanuelaliro  e candelabro, 
diventili  per  trattato  nodo  ; perché 
veramente  la  poesia  simbolica,  quan- 
do è tratiazione  d'arte,  e non  attinta 
per  diretto  alla  rivelazioneo  alla  tra- 
dizione di  quella,  si  fa  nodo  a sé 
stessa  e viluppo. 

Ha,  trasportati  da  Dante  nella  re- 
gione del  sluiholo,  forza  é seguirlo  , 
e vedere  un  animalo  mezzo  leone  c 
mezzo  uccello,  con  le  membra  d’oro 
là  dove  è volante,  il  re.sto  vermiglie 
e bianche;  veliere  una  donna  con  tre 
occhi,  e una  dalle  carni  e dalle  ossa 
Verdi;  e nidare  come  . in  viriù  del- 
r idea  e dello  stile,  da  silfatla  pìllu- 
ra  soarl.'-ra  la  moslruusiia  e la  scon- 
cezza. Eh' anzi  r istinto  Italiano  del 
bello  ne  f.i  ad  ora  ad  ora  riuscire 
bellezza  elegante,  che  nnn  deirae  al- 
r ideale  sopra  natura.  Cosi  Giurato 
avria  poco  lontano  aspetto  Che  lutti 
ardesser  di  sopra  da  cigli,  denota 
che  que*  llori  non  orano  cosa  terrena, 
erano  I’  ardore  stesso  della  carità 
sfavillante  da' capi  sacri.  Per  simile: 
E tal  condor  giamm  ai  di  qua  non 
Ilici;  che  Illustra  e fa  più  risaltare  il 


vermìglio  de'Qori,  e rammenta  quel 
delle  ale  del  mnsiro  d' Inferno  : vele 
di  mar  non  vidi  io  mai  colali  ; per  II 
contrapposto  guidandoci  a misurare 
di  quanto  spazio  sia  con  la  mente 
salilo  II  Poeta  I solchi  lucenti  che 
lasciano  , oislinii  di  varii  colori , i 
candelabri  nell’ aria  lontano,  si  dl- 
slendono  tantoché  l’occhio  non  li 
mi.sura;  ma  leale  del  mistico  uc- 
cello die  non  toccano  quelle  strisce 
dì  lliininn,  salgono  pur  tanto  so- 
vr’ es.se.  che  tanto  lo  sguardo  non 
sale.  Cuti'sia  non  è Imagine  che  si 
possa  dipingere  in  tela,  ma  sinibolo 
e visione.  Simbolo  piu  accosievole  al 
senso  c là  dove  il  tlume,  quasi  per- 
sona. dà  volta  versa  Icvaide,  come 
per  rincontrare  la  schiera  celeste  che 
di  là  deve  giungere.  Altra  imagine 
sensibile  o gentile  ò quella  dell’  ac- 

3 Ita,  che,  non  ritletie  il  sinistro  lato 
1 Dante  lunghesso  la  riva,  ma  glielo, 
rende.  Le.  primizie  dell'eterno  piacere 
é d’  auro  genere,  ma  non  iiicn  bello 
chi!  In  Virgilio:  Primitiae  iuvenls 
miserae.  L’  aria  che  si  la  come  fuoco 
sotto  I verdi  rami , presenta  al  vivo 
Il  contrapposto  de’  due  culoi'l , c del- 
l’ardore sereno  con  la  fresca  verdu- 
ra ; e la  melodia  dolce  che  corre  per 
l’aere  luminosn,  fa  ripensare  il  prin- 
cì'MO  : Cantando  come  donna  innamo- 
rata. Al  qual  verso  non  pare  ponesse 
niente  chi  vede  in  Naiebta  una  donna 
ledescn  nella  cui  visioni  é qualcosa 
di  simile  alle  visione  di  Dante.  Ma  di 
somiglianze  tali  i libri  nscelici  eliiltn 
il  medio  evo  é pieno  Mor.ile  bellezza 
é che  Malelda  eliiaini  baule  fratello; 
c che  alla  spada  di  Paolo,  la  quale  a 
lui  la  paura,  succedano  quadro  in 
amile  aspctio,  e ulliino  un  vecchio 
assorto  In  visione,  con  la  (accia  non 
stupida  ma  si  arguta  La  p.aiira  di 
Dante  nnn  é delia  spad.a  che  lo  feri- 
sca di  dolore,  ina  si  di  rimprovero 
del  non  sapere  approHiiare  per  sé  dì 
quella  potente  parola,  del  non  saper 
degnamente  imitare  l'apostolo  neli.a 
cariiatcTOlc  severità  e nello  zelo  se- 
reno. 
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Lungo  sarebbe  pur  toccare  le  cose  tutto  alle  quali  pare  che  possano  far 
cenno  le  ImaRlnl  di  questi  e de' canti  scRUcnii;  ma  il  principale  intendi' 
mento  n'è  il  figurare  la  Ciiiesa  nel  suo  piq  ampio  concetto,  comprendente 
cioè  la  conRregazione  morale  e civile  degli  uomini  e delle  nazioni, e la  storia 
passala  e le  condizioni  presenti,  c le  sorti  avvenire.  Qui  loccansi  dunque  I 
vincoli  deiranlina  solitaria  con  lo  spirilo  sociale,  della  moralità  con  la  cU 
viltà,  della  scienza  con  l'opera,  della  religione  con  lo  stalo,  delta  terra  col 
cielo.  Beatrice,  la  donna  bella  e innocente  amala  da  Dante  con  amore  che 
gli  era  avviamento  a meditazione  e a virtù,  divmia  la  scienza  della  verità 
rivelata  In  quanto  la  scienza  si  f.a  maestra  a bontà  e a dignità.  Al  canto 
soave  di  Jlatelda,  alta  luce  che  corre  mista  con  dolce  melodia,  il  Poeta  infra 
la  gioia  si  sente  percosso  da  desiderio  am.aro  de' beni  dall'umanlià  perduti 
per  la  colpa  prima.  Medio  de  fonie  leporum  Surgit  amari  aliguld,  guod  In 
Ipnle  Porlbiie  angai  (i)  Mentre  che  vanno  egli  e Matilde  per  la  lieta  riva  del 
fiume,  una  luce  subita  come  di  baleno  trascorre  per  la  grande  foresta;  ma 
non  fuggevole  come  baleno;  ch’anzi  durava  e veniva  crescendo;  e una  dolce 


(1)  I.ucret.,  IV.  - Buon  zelo  Mi  fe‘ 
riprender  t'ardimcnto  d‘Ena  {Terz.  8). 
Adam  non  est  eeduchttj  mnller  aufem 
srdncla  in  praeouriealionem  fuit  (Ad 
Tira  , I,  II,  14).  Eoa  in  mnjorem  ela- 
liouem  errela  (Som.,  2,  2,  163).  On- 
dVhbe  maggior  pena  che  ruonio  (Som., 
1.  c ).  — Chèf  là  dove  iih'iidia  la  terra 
e‘l  ciV/ii  (Terz.  9).  Inubbedienza,  iiel- 
V.tpostolo,  il  peccalo  de’  primi  padri. 

— Fe  •l'miiia  iota,  e pur  tmli  formata 
(Terz.  9).  Il  peccato  de'  primi  parenti 
ebbe  momima  gra  ità,  per  la  perle- 
zione  dello  tlolo  loro  (Som..  2, 2, 163). 

— Non  toffrrse  di  »lnr  totl’nicun  velo 
(Terz.  9).  fiello  stato  d' innocenza  non 
era  oscurità  di  colpa  o di  pena.  Ma  era 
nell'  intelletto  dell'uomo  certa  oscurità 
naturale  in  quanto  ogni  creatura  i te- 
nebre, comprala  oli' immensità  del 


lume  divino  (Som.,  2,  2,  5).  — Scilo  'I 
qual  se  divota  fosse  stata  (Terz  10). 
Grande  fu  nel  peccare  la  reità  dove 
tanta  era  del  non  peeer.rc  l'ngevotezza 
(Aug  , de  Civ.  Dei,  XIV).  Avrei  quelle 
ineffabili  delizie  Seni  le  prima  e poi 
lunga  fiala  (Trrz.  10)  - Geo  .II,  1 5 : /<i 
paradiso  vuliiplatis.  - Per  l'amenità  del 
luogo  dimostrasi  la  benigniti  di  Dio  al- 
l'uomo, e quanto  l’uomo  obbin,  pee- 
eandn,  perduto  (Som.,  1,  102).  Il  lungo 
benché  non  serva  nit'uomo  in  uso,  serve 
in  documento  a eonnscere  che  per  il  pee- 
colo  egli  ne  va  privalo  (Som.,  2,  2, 
164).  Iiisomma,  il  severo  uomo  anco 
nella  gioia  del  paradiso  terrestre  trova 
flato  da  riprendere  quella  povera  don- 
na, egli  die  tra  poco  riceverà  dalla 
donna  sua  nna  tanto  solenne  lavata  di 
capo. 
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melodìa  correva  insieme  per  i’aria  luminosa,  la  quale  si  fa  come  fuoco  ac- 
ceso sono  il  verde  de'  rami  : e appariscono  in  lontananza  sette  come  alberi 
d'oro,  i quali,  appressatisi  appaiono  candelabri  (i).  Sotto  le  fiammelle  lon- 


(i)  In  più  luoghi  del  poema  il  verso 
misura  la  distanza  c ritrae  con  dotta 
evidenza  le  apparenze  dei  corpi  portate 
da  quella  nell’ iiupressiuiie  de’ sensi  li 
passo  che  qui  accenna  u questo,  richie- 
de interpretaziune  ditlusu:  ilo  i/uondo 
i'  fui  si  prmso  di  lor  fallo.  Che  Voi- 
biella  coinuii  che  "l  senso  inffnmia.  Non 
perdea,  per  distanza,  ulcnu  suo  allo  ; 
La  eirtù  che  a ragion  discorso  arnman- 
na.  Si  com'egli  iran  caiidiL.bri,  ap- 
prese, E,  nelle  voci  del  coniai  e Osntina 
(Terz.  16  e t”).  — L’ obbietta.  - Cia- 
scun senso  giudica  del  proprio  oggetto 
(Som.,  1,  76).  L'uomo,  la  bestia.  In 
pianta,  convengono  nella  ragione  del 
colore  che  c l'oggelto  della  fisti» (Som., 
i,  1).  — L'abbietto  comnn  • t^e'  sen- 
sibili altro  è proprio  a liaschedan  sen- 
so, altro  comune  a lutti.  Sul  proprio 
non  può  farsi  sbaglio:  comuni  sono  il 
molo,  il  r (O-  , il  nunnro.  In  figuro, 
la  grandezza  ( Arist..  de  Ao  , II;  Sem., 
ih).  Le  comuni  qualità  de’  corpi l'oc- 
chio srnle  per  ria  de’  colori  (Arisi , de 
Sens.,  I.  2)  A’o«  riceici ebbero  speciali 
cognizioni  delle  cose,  ina  una  certa  co- 
munità e confusione  (Sem.,  1 . 1 , SU)  De’ 
sensibili  dimani  per  occidente  p-iò  es- 
sere un  giudizio  falso  onrhe  nel  senso 
retlann-nle  disposto,  pei'chc  il  senso  non 
direttamente  si  riferisce  a quegli  Oijgel- 
li,  ma  per  accidente.  La  li.lsitù  non  è 
propria  dei-senso,  perchè  il  senso  non 
s'inganna  circa  l'oggelto  proprio  (Sem. , 
1,  l,  17).  — L'obbielto  enu.un,  che  'I 
senso  inganna.  - La  rei  iià  non  è nel 
senso  in  modo  che  il  senso  di  per  se  co- 
nosca la  verità  (Som.,  1,  17).  Quando 
dalle  cose  in  fendi  i rogl  inno  ascninrre 
alle  più  ahi-,  primo  ci  si  fu  innoiizi  il 
sento,  poi  l' ininginoziunc,  poi  lo  ra- 
gione, poi  l’idellello  (Arisi  , de  Spir. 
An.).  Conoscere  In  luilura  delle  qtinlilà 
sensibili  non  e del  senso,  ina  dell' inlel- 
letto  (Som.,  1,  78).  — Aon  perdea  per 
distanza  alcun  suo  allo.  - Achis  hobent 
speeies  ex  objeeto  (Som.,  2,  2,  7).  Il 
viso  (la  vista)  or  vede  in  allo  ora  no... 


Secondo  l'oggetto  è specificalo  l’alto  del 
vedere  (Som.,  1,  2‘J).  (ìli  abili  eono- 
sconsi  per  gli  olii,  e gli  alli  per  gli  og- 
gclii  ('»om.,  2,  2,  4)  — La  virtù,  che 
a ruginn  discorso  ammanila.  - Aon  ogni 
cosa  intendere  in  un  alto,  ma  d'una  in 
altra  passare,  è la  scienza  discorsiva 
propria  dell’uniiio.  Per  essa  si  ra  dalla 
caù.sa  all'  elfetto,  e doli’  effetto  alla 
causa  Onde  il  discorso  è successione, 
e ra  dal  noto  oli’ ignoto  (Som.,  1,  1, 
lA).  Se  gli  uomini  subito  ni  Ila  cogni- 
zione stessa  d’iin  principio  nolo  redes- 
Scro,ennie  noie,  tulle  le  conclusioni  che 
ne  conseguono,  ron  nrrebbe  lungo  in 
essi  r.iseorso  (Som.,  1,  68)  /»»  Dio  è 
giudizio  cerio  della  rerilà  senza  fcrun 
discorso,  per  semplice  iuliiiio ; t però 
la  scienza  divina  non  è discorsiva  a di 
rmincimo , ma  assoluta  c semplice 
(Som  , 2,  2,  9).  Il  rfi.5Corso  dcll'iuiel- 
iello  è IH  CIÒ;  che  una  cosa  cnnoscesi 
per  via  dill'ullra  (Som.,  1,  58;  2,  2, 
8 ).  La  Cognizione  sperimentale  è discor- 
siva, perehi  di  multe  rimembranze  si 
fa  rm’ esperienza  (Som.,  t,58;  Arisi. 
Met.,  l’ost.  fin  ).  Quindi  da!  disenrto 
l' invenzione  (Sem  , 1.  79)  La  voce  ri- 
mase nella  lingua  assai  lenipo  ; ed  è 
danno  che  sia  ila  in  disuso.  - Il  nalit- 
rn le  d scorso  (Bartolì).  Dolalo  di  per- 
fetto i/itcorso  (Palliivicìm  ).- f.0  nature 
le  seiilrnont  aii  dèfaut  du  diseours  (Pa- 
scal, Pensi’cs.  11).  — A rrgion  discorso 
ammanna  - l razionali  procedono  per 
uiseorsu  (Dion.,  Div.  noni.,  VII)  L'uo- 
mo ti'  ii  conosce  semp/irenienfe  la  veri- 
tà, che  è propria  dell’  imell etto  ; ma 
ptr  ria  fti'rof.o‘fo,  che  è pmprio  della 
ragione  (liien.,  I.  c.).  Intendere  è sem- 
plicemente apprendere  la  verità  y ragio- 
nnn  i procedere  d'nna  cosa  intesa  in 
altra  per  conoscere  la  verità  (Som.,  1, 
79).  CohOsrcie  negli  effetti  le  cagioni 
(Som.,  I,  58).  Silingizznre  dalle  cause 
agli  effetti  e dogli  effetti  alle  cause 
(Som.,  I.  c.).  Ragionare  è ad  intendere, 
come  muoversi  a pssare,  e cercare  a 
possedere  (Som.,  I,  79).  Intelletto  del- 
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ghisBime,  laicinlc  qua»!  irarcia  neH'aria  da  que’  candelabri,  procedono  vcn* 
tiquallro  seniori,  poi  quattro  animali.  All  avvenimento  di  Beatrice  precede 
un  carro  mistico,  a cui  vanno  innanzi  gli  scrittori  i quali  al  mondo  annun- 
ziarono la  Venta  chu  lo  ha  sobliniaio  c li>  stiblìinerà  sempre  più.  Qui  s’ac- 
cenna, tra  le  altre,  alle  visioni  ili  Ezechleie  e Giovanni;  ne  è da  dimenticare 
che  quella  d Ezechiele  Incomincia  ; C»»n  In  metllo  cap/lvorum  fuxia 

flttvium  Cliohar.  aperti  euni  coeli,  et  vitti  vislonef  Dei  il).  A questa  memoria 
della  catilvìià  è quasi  certo  che  ripensasse  il  Poeta;  il  quale  all’ultimo 
Canto  dà  iirinnipio  dal  Salmo  LXX  viti  ; Deut,  veneruni  getilrs  in  heredliatem 
tuam;  che  è memoria  anch'esso  di  sventura  insieme  civile  e religiosa.  Che  il 
carro  raiipresenll  la  Chiesa,  ce  ’l  dice  anco  quello  del  Paradiso,  ove  France- 
sco e Domenico  son  le  due  ruote  della  biga.  In  che  la  tanta  Chietatl  difese, 
E vinte  in  campo  la  tua  ch’il  briga  {Si  ; dove  rincontri  al  solito  un'imagine 
di  guerra,  che  é indivisa  dalla  natura  de' tempi.  Le  due  ruote  del  cocchio 
(dice  Gregorio)  tono  le  due  Leggi  (S)  Ne.’  quattro  animali  di  Daniele  (4)  fu- 
rono Veduti  I quattro  imiteri,  il  caldaico,  il  persiano,  il  greco  e II  romano. 
Le  all  de’ quattro  an'mali  son  sei,  fors’anco  (ter  eiO  che  quel  numero,  come 
doppio  del  tre,  e più  iierfeito  <5t  II  Grifone  mistico  ha  le  membra  d’oro  là 
dove  e uccello;  e dove  leone,  candide  c vermiglie,  anche  per  ciò  che  Cristo 
era  pieno  di  capienza  e di  carità,  che  i tignilicaio  per  /'oro  iSi;  e che  II 
veriiiiijllo  t colore  di  vita  i7).  I veidiqualtro  seniori  rammentano,  nell'Eliso 
di  Virgilio,  pii  vales.  et  Phnrho  digita  toguaii  (S);  e gli  altri  ch’hanrfo  le 
temide  cinte  di  candida  benda,  come  i seniori  corona  di  gigli.  Ultimo  viene 
Bernardo,  secondo  la  preziosa  loierpreiaiione  di  Pietr<i  cui  solo  ci  giova  se- 
guire. b anche  in  una  visione  de’  Fioretti , dietro  a Francesco  e ad  Antonio, 
dopo  altri  frati,  viene  uno  trapassato  di  corto. 

Le  sette  che  qui  vediamo  essere  donne,  flguranti  le  tre  virtù  teologiche  e 
le  quattro  cardinali,  sono  Ninfe  sul  monte,  e stelle  insieme  nel  cielo;  e la 
danza  loro  rammenta  le  Ninfe  amiche  ad  Euridice,  cum  quibut  itta  chorot 
lucU  agiiabai  in  alilt  {9ì:  ed  Euridice  amata  da  Orfeo,  poeta  visitante  per 
essa  II  paese  olireinondann,  pare  sorella  m poesia  a Beatrice.  Il  verso:  Noi 
seni  gai  ninfe,  e net  eie!  temo  tielle  (toi,  richi  ima  le  trasformazioni  tante  di 
persone  mortali  in  cosieilazioni  , il  qual  mito  denota  quel  che  da  altri  fu 
dello,  che  la  storia  delia  terra  I primi  uomini  scrivevano  ne'  ciell,  o piutto- 
sto quel  che  la  tradizione  pagana  adoiidiiò,  e che  la  scienza  antica  inlrav- 
vide,  e che  la  tradizione  e scienza  cristi  ma  illustrarono,  cioè  che  gli  spiriti 
defunti  della  iirova  terrena  iiitlinscono  tuttavia  sulle  terrene  cose,  non  solo 
. con  la  luce  e il  calore  delle  memorie  e degli  esemid  , ma  con  altre  più  In- 
time e meno  avvertile  e più  (losìienli  inOuenze.  In  Virgilio  rincontriamo  la 
trasformazione  di  navi  in  Ninfe:  Quat  alma  Cijbebe  Numen  habere  maris , 
Nymphatgue  e navibus  ette  Jusserai  dt);  quasi  a signiticare  ihe,  siccome  in 
ogni  Vita  (e  ciascun  corpo,  per  morto  che  paia  e informe,  o ha  una  vita  o è 


l'Angelo;  rag'nne  dell'uomo  fSum.,  i, 
t.  òs)  La  iletna  potenza  intende  e ra- 
giona (Som.,  t,  79), 

(1) E/.e,h.  1,1. 

(2)  Pur  , XII. 

(3)  Greg..  Ilum.  in  Ezod  ,VI. 

(4)  Dan.,  VII.  - Ibid.,  v.  13:  Vi'rfi 
venire  tra  le  nubi  il  Figliuol  dell’ uomo. 

Dante.  Purgatorio^ 


(.’>)  Som.,  1,  1, 14. 

(6)  Som.,  1,  *2,  102, 

(7)  Som..  I.  c. 

(A)  ^11  , VI. 

(9)  Georg.,  IV. 

(10)  l'urg.,  XXXI.  t.  36. 

(11)  ;En.,  X. 
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ricetto  di  vite),  siccome  io  ogni  vita  s'.'isconde  un  principio  distinto  da) 
corpo  e maggioro  di  qiieiio,  onde  io  Driadi  c le  Naiadi  favoiegglate;  cosi 
dal  risolversi  e trasformarsi  di  ciascliedun  corpo,  liaonu  origine  vite  novelle, 
In  più  ampio  giro  con  forza  più  sottile  operanti. 

Le  quattro  virtù  cardinali,  prudenza,  giustizia,  temperanza,  fortezza, 
erano  cosi  anco  da'  Pagani  ordinate  (t):  ma  quell'ordine  è sapientemente 
unificato  e distinto  da  Agostino  laddove  dice  che  tutte  e quattro  rampollano 
dall'amore  ti).  Sopra  quattro  virtù  si  edifica  la  siruitura  del  bene  operai 
re  (S).  Per  principli  naiurall  l’uomo  é ordinato,  secondo  i quali  l'uomo  pro~ 
cede  a bene  operare  giusta  la  proporzione  umana}  che  l'ordinano  alla  bea- 
titudine naturale,  non  però  senza  aiuto  divino  tt).  La  prudenza  in  Dante  è 
guida  alle  altre;  « dicevasi  auriga  viXufum  (s);  onde  Tommaso:  Cbi  opera 
contro  qualsiasi  virtù,  opera  contro  la  prudenza,  senza  cui  non  può  esser 
virtù  veruna  (S)  — Temperanza  è quella  che  serba  modo  e ordine  nelle  cose 
e da  fare  e da  direli).  — Giustizia,  al  dir  di  Tommaso,  riguarda  le  azioni 
debite  tra  ugnati  ts);  e questo  c'insegna  die,  dovendo  noi  qualcosa  agli 
uomini  tutti,  di  tutti  siamo  eguali,  e tutti  a noi;  e che  misura  ed  effetto 
della  giustizia  è non  la  materiale  ma  la  razionale  e proporzionale  ugua- 
glianza. — Ogni  virtù  che  fa  il  bene  in  riguardo  alla  retta  ragione  dicesi 
prudenza;  e ogni  virtù  che  fa  il  bene  del  retto  e del  dovere  nelle  operazioni, 
giustizia  ; e ogni  virtù  che  rattlene  e doma  le  passioni,  temperanza  ; e ogni 
virtù  che  fa  l'animo  fermo  contro  qualsiasi  passione,  furiezza.  £ cosi  mol- 
t'alire  virtù  in  esse  vengono  contenute  is).  Oggetto  della  prudenza  é la  ra~ 
gione  segnatamente  fé  anche  per  questo  la  prudenza  é più  nobilej}  della 
giustizia  l'operazione  i delta  temperanza  e della  tortezza  la  passione  del 
desiderio,  del  timore,  da  frenare  o da  vincere.  Della  prudenza  t soggetto 
altresì  la  ragione;  della  giustizia  la  volontà;  della  temperanza  il  concupi- 
scibile; delta  fortezza  l'irascibile.  — Chi  può  frenare  il  desiderio  del  pia- 
cere, da  questa  dilficile  vittoria  é reso  abile  a raffrenare  e il  timore  e l'au- 
dacia ne'  pericoli  di  morte;  che  é cosa  più  facile.  E così  l'uomo  forte  a'  pe- 
ricoli i più  atto  a ottenere  la  fermezza  dell'animo  contro  l’impeto  de' pia- 
ceri (10).  Non  i vera  prudenza  quella  che  non  è giusta  e forte  e temperante  ; 
nè  è temperanza  perfetta  quella  che  non  è forte  e giusta  e prudente;  ni 
fortezza  Intera  quella  che  non  i prudente,  temperante  e giusta;  ni  vera 
giustizia  quella  che  non  è forte,  prudente,  temperante m):  nelle  quali  parole 
6 più  che  un  trattato. 

Le  tre  teologiche  sono  a destra  ; ed  ecco  perchè.  Tre  sono  le  virtù  teo- 
logiche, delle  quali  è da  trattare  prima;  quattro  le  cardinali,  delle  quali 
poi  (it).  Le  virtù  per  le  quali  l’uomo  si  dona  a Dio,  cioè  le  teologiche,  sono 
più  alte  delle  virtù  morali  per  le  quali  abbandona  alcuna  cosa  terrestre  a 
fine  di  darsi  a D'io{is).  —Le  virtù  teologiche,  che  hanno  per  oggetto  l'ultimo 


(1)  Cic.,  de  Inv.,  II. 

(3)  Aug.,  Mor.  eccl. 

(3)  r.reg.  Mor.,  XXVI. 

(A)  Som.,  2,  ),  62. 

(ó)  Soni.  Sup.>  11.  - Som.,  2,  ), 
61:  Alias  virtutes  a prudentia  diri- 
gitnlur, 

(6)  Som.,  1,  2,  73. 


(7)  Anibr.,  de  Off.,  I. 

(8)  Som.,  2,  I,  CI. 

(9;  Som.,  2,  2,  Pr. 

(IO)  Som.,  2, 1,  C2.  Cic.,  de  Off.,  I. 
(M)Greg.  Mor.,  XXII. 

(12(  Som.,  3,  2,  Pr. 

(13)  Som.,  2,  2,  lO  l. 
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fine,  sono  le  principali  (O,  Hanno  Dio  per  oggetio,  solo  Dio  ce  le  infonde,  la 
rivelazione  le  insegna  (S). 

La  fede  è 'Come  neve,  la  speranza  come  smeraldo.  la  cariti  come  fuoco  ; 
ora  la  fede  ora  la  carità  è alle  altre  Ruida;  la  speranza  è guidata  sempre: 
ma  il  canto  della  carità  6 sempre  quello  che  dà  la  misura  all'andare.  Ed 
ecco  perchè.  L’ano  della  fede  precede  gli  olii  di  ogni  altra  virtù  (s).  — la 
fede  è la  prima  delle  virtù  U).  — La  fede  genera  la  speranza  tJ).  — La  fede 
opera  per  via  dell'amore  (6).  — Carità  i maggiore  di  fede  e speranza  (7).  — 
Tulle  le  virtù  in-gnalche  mòdo  dipendono  da  carità  (8). 

Innanzi  che  la  visione  proceda,  Il  Poeta  invo(;a  le  vergini  sacrosante, 
come  già  nel  mezzo  del  Canto  le  invoca  Virgilio:  Pandite  nane  Helicona, 
Deae  (9);  ed  anche  altrove,  dove  le  chiama,  e a loro  dà  la  potenza  della  me- 
moria, debole  negli  uomini  miseri  : Eimeminisils  enlm,  Divae,  et  memo- 
rare polesils  (to).  Meglio  io  Dante  rammentate  le  tonti  ispiratrici  e il  coro 
delle  ispiratrici  deità,  che  in  Orazio,  laddove  dopo  detto  vesiris  amicum 
foniibus  et  cfiorls,  esce  con  la  rimembranza  della  sua  fuga  a Filippi  (t<).  A 
Lucrezio  la  speranza  della  lode  è Ispirazione,  e(  inducit  nodet  vigilare  se- 
renas:  Dante  solTrc  vigilie  e freddi  e fami  (IZ)  non  solamente  per  istinto  di 
gloria,  ma  e per  amore  della  verità  e deila  rettitudine  e deila  patria,  I quali 
amori  e’  raccoglie  nel  nome  d una  donna  beata.  E se  le  vigilie  e i freddi 
non  istanno  li  per  la  rima,  non  ci  stanno,  viva  Dto,  neanco  le  fami.  Per  la 
dolcezza  della  gloria,  dice  Dante  nella  Volgare  Eloquenza  che  dimenticava 
ogni  disagio  e l'esilio.  Non  curando  ni  caldo  ni  freddo, ni  vigilie  ni  digiuni, 
ni  nluno  altro  disagio,  con  assiduo  studio  venne  a conoscere  della  divina 
esseniia  quello  che  per  umano  ingegno  se  ne  può  comprendere...  Nel  cibo  e 
nel  poto  fu  modestissimo...  Niuno  altro  fu  più  vigilante  di  lui  e negli  siudll 
e in  qualunque  altra  sollecitudine  il  pungesse  (is). 

Veduta  procedere  la  lunga  schiera,  si  sente  un  tuono;  e tutti  si  fermano. 
All'entrar  nell'Inferno  trema  la  terra,  e balena  una  luce  vermiglia:  nel  Pa- 
radiso. alla  memoria  di  quel  che  la  Chiesa  italiana  ne' suoi  ministri  doveva 
essere  c che  non  era,  I Beati  fanno  un  grido  si  alto  che  rende  il  Poeta  atto- 
nito più  che  se  tuono  fosse  :|t<). 


(1)  Som.,  3, 1,  61. 

(Il)  Hor.  Carm.,  Ili,  4. 

(3)  Som.,  8,1,63. 

(18)  Terz.  13. 

(3)  Som  , 3,  3, 10. 

(13)  Boce.,  Vita  di  Dante. 

(A)  Som.,  3,  3,  4. 

04)  Anco  le  locuzioni  si  rispondono 

(5)  Som.,  3,  3,  7. 

liif.,  Ili,  t.  44  : La  buia  campagna  tre- 

(6) Som.,  3,  3, 108. 

mò...  Una  luce...  La  guai  mi  vinse  cia- 

(7) Ad  Cor.,  1,  XIII,  13. 

scun  sentimento.  Par.,  XXI,  t.  47:  B 

(8)  Som.,  3, 1,  63. 

fèro  un  grido...  .Vè  io  to  intesi:  si  mi 

(9)  iUn.,  VII. 
(10) -Er..  IX. 

vinse  il  tuono. 
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OA.1VTO  XXX. 


ARGOHEirTO, 


Tutti  si  fermano;  Salomone  invita  Beatrice,  la  sapienza, 
a venire.  Ella  viene  tra  gli  Angeli  in  lieto  trionfo.  Virgilio 
dispare:  l’umana  scienza  dà  luogo  a quella  del  cielo.  Rim- 
proveri di  Beatrice  agli  errori  di  Dante.  I canti  angelici  lo 
consolano:  e’ piange.  Qui , piucchò  mai,  si  conosce  la  parte 
simbolica  e la  storica  della  visione,  la  morale  e la  politica, 
la  divina  e V Umana.  Vedremo  dalla  note  come  i germi 
della  visione  già  fossero  nella  Vita  !^uova,  e nelle  poesie 
giovanili. 

Questa  é forse  la  parte  del  poema  ideata  per  prima  da  Dante  : la 
tela,  poi  gli  si  venne  ampliando  più  c più  degnamente. 

Nota  le  terzine  1,  3,  5;  8 alta  13;  13  alla  19;  35  alla  32;  36,10,  41, 
43,  45,  47. 

I 

i.  Quando  ’l  settentrion  del  primo  cielo, 

Che  nè  occaso  mai  seppe  nè  òrto, 

Nè  d’altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; 


i.  (h)  Settentrion . t candelabri. — 
Cleto;  Empìreo,  onde  scesero.— Sep- 
pe: conobbe. 

(SL)  Settentrion.  I candelabri  pa- 
raRonail  dal  Poeta  .alle  sette  stelle  del- 
l'Orsa in.'iRRiore  Vengon  dalla  Iredda 
parte  in  Ezechiele  (I,  «i.  V Canto  pre- 
cedente. — Mai.  Perchè  sempre  im- 
mobile, o,  come  dice  altrove. semnre 
quieto  (Par.,  I>  — Seppe  Psal.  CHI, 
Sot  cognovit  occasum  suum  La 
Chiesa;  Uien  qui  occaium  neecit  — 
Veto  La  colpa  ci  vela  là  beaijtiidine. 

tF)  Seitenirion.  CAnl.]  E presa 
dall’Apocalisse  (I)  l'idea  dei  sette 
candetabri  d'oro,  e n'è  falla  una  sin- 
tesi raagaiSca  con  l’altra  delle  sette 


lampade  ardenti,  che  sono  I selle 
spirili  di  Dio  (IV):  perciocché  I selle 
candelabri  qui  splendono  in  alto  più 
che  luna  nel  suo  più  bello  splen- 
dore; e sono  come  animali  moven- 
dosi di  moto  proprio,  senza  che  al- 
cuno li  porti.  E per  il  numero  e per 
la  luce  c per  II  luogo  di  loro  dimora, 
che  è dinnanzi  al  trono  del  Signore, 
e forse  anche  per  l'alto  uiBcio  d'illu- 
minare e indirizzare  al  bene  la  mente 
degli  Eletti,  come  simbolo  eziandio 
dei  doni  dclloS|iiriioSanlo.  sono  qui 
appellali  il  settentrione  del  primo 
cielo; cioè  non  del  primo  mobile,  ma 
del  cielo  empireo,  per  analogia  delle 
sette  stelle  deirOrsa  maggiore,  cbia< 
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2.  E che  faceva  U ciascuno  accorto 


Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  limoli  gira  per  venire  a porto , 

3.  Fermo  s’affisse;  la  gente  verace, 

Venuta  prima  tra  ’l  Grifone  ed  esso, 

Al  carro  volse  sè,  come  a sua  pace.  _ 

4.  E un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo. 

Veni,  sponsa , de  Libano,  cantando. 
Gridò  tre  volte:  e tutti  gli  altri  appresso. 
3.  Quale  i Beati,  al  novissimo  bando, 

Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna. 
La  rivestita  carne  alleviando; 

0.  Cotali,  in  sulla  divina  basterna 

Si  levftr  cento  ad  vocem  tanti  senis. 
Ministri  e messaggier’  di  vita  eterna. 


male  i nelle  trioni,  (Tondo  II  nome  (F)  I libri  del  vecchio  Te- 

di settentrione  alla  parie  di-lla  sfera  stanientu  conformano  il  nuovo  Cosi 
ove  quelle  stelle  apnariscono.  Illas-  Il  vecchio  del  .XIV  dell' Inferno  si 
sumendo  l'Idea,  eh  è la  line  del  Can*  volge  a noma  siccome  a suo  specchio, 
lo  precedenlc  , dice:  Quando  eli-  4.  (I.) /tp/ireurn  ; poi 
boro  fatto  sosia  le  primo  insegne,  (Fi  l/n.  Salomone  innamorato 
cioè  I selle  candelabri,  o,  meglio  an-  delia  Sapienza  iSap  , Vili,  i)  come  il 
cura,  quando  SI  fermò  quel  selten-  Toela  ni  Beatrice;  quasi  invialo  a 
trinile,  che  non  andò  mal  soggetto  nome  di  limi  Cani  Canne  , I V,  7,  * : 
alle  vicende  del  sorgere  c del  tra-  Tota  nuUIira  en,  amica  tnra,  e.l  ma- 
montare  su  veron  orizzonte,  nè  fu  cu'a  non  etl  in  le.  Vtni  de  Ubano, 
celalo  agli  sguardi  dolTumano  inlel-  nnonna  mea,  veni  ile  Libano,  veni: 
lello  da  altro  velo  che  da  quel  della  coronaberis...  De  cubiltbut  teonum, 
colpa,  è che  li  faceva  accorlo  clascii-  de  moniibu»  pardorum.  - Veni  é qui 
no  di  su  > dovere,  come  il  sellentrio-  ire  volle, 

ne  del  nnsiru  cielo  fa  accorlo  chiiin*  s.  ibi. Voids, timo  .'Ultimo  della  Irom- 

(|ue  gira  limone  pervenire  a porlo  ba.  — Caerrna  ; luinba. — Alieifando 

(che  è scopo  d'ogiil  navigazionei;  I per  immnrlaliià 

venliqiiaiiro  seniori,  venuti  pri.na  iSLi  A'on/f.trmo:  [Cav.]  1 Cor.  is: 

tra  II  Grifone  ed  esso  selteiilrione,  ti  In  novintiina  liiba. 

rivolsero  al  carro  come  a sua  pare.  (Fi  Alleviando  Aug.,  de  Civ  Del. 

s (Li  Doi'er;  andare  o slare.  — flat-  XII:  Quando  qiieiio  corpo  più  non 
,to;  l'Orsa  maggiore,  segno  a qualun-  narà  animale  ma  nplriiuale,  allora 
que  timone  — Face:  fa  — Qua/.-qiia-  .non)  all'anima  ili  q Iurta,  che  é di  pe- 
lunque.  .to  aile.uo.  Grog  Hor  . .XIV  : Il  corpo 

(SL)  na.mo.  Al  polo  artico  e vici-  p/orfoso  é nollile  per  effetto  della 
no  l'Orsa  maggiore,  voigai  mento  .tplrlmafe  porenso.  Tasso.  Ger  . vili, 
della  Carro  — Timon  Polrelibesi  in-  so  : Quel  corpo  in  cui  ijirì  iii.rse  alma 
lendere  : qitalitmiue  nocchlcroqira  ti  si  deqita  ; Lo  qual  con  essa  ancor.  In- 
limone.  Sleglio:  iualiinquc  limone  cidn  e leve  F minor  lai  fallo, riunir 

qira;  persoiiilicalUn  lui  la  nave  e 11  ni  deve.  Altri  legge:  La...  voce  alte- 
nocchiero.  /«imido,- e sareblie  un  ablaiivo  asso- 

(F)  Dover.  I doni  dello  Spirilo  luto,  eiuè.  che  la  voce  de'  Beali  di- 
samo e i sacr.viienli  additano  al-  rebbe;  Al/efiiia;  c il  rleesflla  non  si 
l'uomo  il  bene,  e lo  confermano  in  sa  come  qui  ci  cadrebbe.  Purg.,  XI  : 
esso.  Mondi  e lievi  Possano  uscire  alle  siel- 

s.  (Li  Celile:  i seniori.  late  ruote. 

(SL)  Verace.  Purg.,  XXXII,  t.  ss:  t.  (Li  llasterna:  cocchio. 

Terra  vera.  Ma  qui  denota  la  veracità  (SL)  lìaslerna.  Carro  simile  al  pi- 
ne’ libri  ispirati  che  adombransi  ne'  lenlum,  ch'era  proprio  delle  mairo- 
Seniori.  ne  (Servio).  L'usa  Fazio  (I,  S7).  Ba- 
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7.  Tutti  dicean  : Benedictus  qui  venis  ! 

E,  flor  gittando  di  sopra  e d’intorno: 
Manibus  o date  lilia  plenis. 

8.  Io  vidi  già,  nel  cominciar  del  giorno, 

La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E l’altro  ciel,  di  bel  sereno  adorno; 

9.  E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

Sì  che,  per  temperanza  di  vapori, 
L’occhio  lo  sostenea  lunga  fiata. 

10.  Così  d’ entro  una  nuvola  di  fiori. 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori, 

11.  Sovra  candido  vel  cinta  d’oliva. 

Donna  m’  apparve , sotto  verde  manto 
Vestita  di  ccdor  di  fiamma  viva. 

12.  E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor,  tremando,  affranto, 


stemnidlue  Pielro,  carro  decoralo  di 
panni,  secondo  URUcclone.  Voc^e  Ral- 
llca.  Sopra  una  basterna  amlavaiio 
(dice  1.1  cronaca)  Cloiilile  e Cluloveo. 

(F)  A/inisirl.  PsnI.,  Cll,  so,  SI  : An- 
geti...  ministri  efus. 

7.  (SL)  CittanUo.  Xn.,  V;  PurpU' 
reoegue  jacit  flores.  — Manlhu.s.  Pa- 
role che  in  Virgilio  dice  Anclilse  di 
Marcello  ncpole.  .T.n  , VI:  Purpureos 
npargam  (lores. 

(F)  Uenedictii*.  Cosi  cantavano 
al!  Ebrei  a (icsù  entranic  In  (ìerusa- 
lemnie  (Maiih.,  XXI,  9)  Cosi  Torsi:  i 
Santi  al  Grifone, sinnboio  di  Gesù.  Al- 
tri Intende  detto  al  Poeta,  al  quale 
un  AnRelo  disse  aia  : Venite,  benedi- 
ctl  Patrls  mei  (Purg.,  XXVII,  l.  so). 
Non  credo. 

s.  (L)  Altro:  rimanente. 

(SI.)  Sereno.  Ileg.,  II.  XXlll,  4 : Co- 
me la  luce  dell’aurora  al  nascere  del 
sole  da  mane  senza  nubi  rtsplende. 

(F)  Vidi  CAni.l  Dalla  circostanza 
meteorologica,  per  la  quale  vediamo 
non  di  rado  esser  sereno  tutto  II  cic- 
lo, fuor  che  a ponente  o a levante, 
ove  uno  strato  poco  denso  di  vapori 
8'  inflamma  ni  raggi  solari,  prende 
una  Unta  rosala,  e Tn  velo  al  gran- 
d'astro diurno  per  modo,  da  permet- 
terci di  rimirarlo  senza  oll'esa;  leva 
il  Poeta  r imagine  di  una  delle  più 
soavi  e felici  pitluro,  ch'egli  abbia 
saputo  Ideare  e che  noi  possiamo  am- 
mirare i 

s.  II.)  Lunga  [rata  : a lungo. 


(SL)  Temneransa.  Cresc.,  X : Uis- 
lemperanta  del  cauto  e del  sole. 

(F)  Temperanza  Ott.:  Mostra  che 
ella  sia  velaja...  acciò  che  l'occhio, 
cloi  1‘ intetletio  umano,  possa,  me- 
diante la  mistica  e figurativa  scrit- 
tura, sofferire  li  raggi... 

40.  (SL)  Fiori.  Cani.  Canile.,  il,  s: 
Fiilcite  me  floribits. 

il.  (l.)  Sovra:  il  velo  in  capo,  e sul 
velo  it  ramo. 

(SL)  Vel.  Vita  Nuova:  Pareaml 
che  donne  te  coprissero  la  sua  lesta 
con  un  bianco  veto.  E in  una  canzo- 
ne:.Vidi  voi,  donna,  portare  Ghir- 
landelia  in  fior  gentile.  Sopra  voi 
vidi  votare  Angiotel  d'amore  umile. 
— Fiamma.  In  un  sogno,  vid'egli.  gio- 
vanissimo, Beatrice  avvolta  in  un 
drappo  .sanguigno;  c Amore  che  la 
portava  per  l'alto.  E racconta  nella 
Vita  Nuova  come,  all'eia  di  ott'annl, 
ella  gli  apparisse  vestita  di  nobilis- 
simo colore,  umile  e onesto,...  alla 
guisa  che  alta  sua  giovanissima  eia- 
de  si  convenia  Altrove:  Ni  pareva 
vedere  questa  gloriosa  fieairice  con 
quelle  vesti  sanguigne  con  le  guati 
apparve  prima  agli  occhi  rtiiei  ; e pa- 
reami  giovinetta  in  slmiteetà  a quel- 
la in  che  prima  la  vidi. 

<F)  Verde.  Alano,  della  Teologia  : 
Claudit  eam  vesiis  auro  per  fusa  re- 
futgens.  Visi.,  \IjIV,  is:  Ctreumaml- 
cta  varietalibus. 

19.  (L)  Gid...  : da  tanto  tempo  non 
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13.  Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 

D’  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

14.  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fosse; 

1.").  Volsimi  alla  sinistra,  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma 
Quand’ha  paura  o quand’egli  è afflitto, 

10.  Per  dicere  a Virgilio:  — Men  che  dramma 
Di  sangue  in’ è rimasa  che  non  tremi. 
Conosco  i segni  dell’antica  fiamma.  — 

47.  Ma  Virgilio  n’avea  lasciati  scemi 
Di  sé;  Virgilio,  dolcissimo  padre; 

Virgilio,  a coi  per  mia  salute  didmì. 

18.  Nè  quantunque  perdilo  l’antica  madre, 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adrc. 
l'J.  — Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  piangere  anco;  non  piangere  ancora: 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada.  — 


l’avcva  veduta:  e sebbene  II  velo  la 
coprisse,  senti.... 

u.  (t)  Vtiia  delle  forme  di  lei.  — 
Puerizin:  che  è lino  ai  quattordici 
.inni.  — Foue  ; fossi. 

(SL)/'erco*,t«  GeorR  ,11:  Perciit- 
nu.%  amore.  — Tra  fino.  Cani.  Canne  , 
IV,  9:  Vulneraitl  cor  me.um,  soror 
mea  sponda,  vu{neraui  cor  meum  In 
uno  ocutorum  tuorum.  .Cn.,  IV ^ Taci- 
tum  vivi!  sub  pectore  vulnus. 

15. (L)  nispUto  : rispetto. 

iSL)  IHspiiio.  Oespiito  nel  Pe- 
trarca. Qui  vale  inoiio  di  riguardare 
iresplcio)  odi  contenersi, non  già  ri- 
verenza. Vale,  anco,  umile  alfelto.  — 
Quale.  Chi  l'avrebbe  usalo  questo 
quale  in  (tasso  di  alTetIo  cosi  delica- 
to ? — Faniolin.  CC  1 Ps.al.  CXX.V,  s: 
Sicut  ablar.taius  e.u  super  maire  sua. 

16.  iSL)  Dramma  Peir  : Sun  i in 
me  dramma  Che  non  sia  fuoco  e fiam- 
ma. Uerni  : In  non  ebbi  mai  pelo.  Che 
pur  pensasse  a ciò,  noncli'  io  ’l  faces- 
si. — Segni.  AJn  ,1V:  Aqnosco  veteris 
vesligta  fiammae.  Meglio  segni.  Nel 
leggere  il  libro  della  Sapienza  avr,! 
Dante  riconosciuta  alcuna  iinaginc 
deiramor  suo;  e quindi  (tresa  idea  a 
fare  di  neairice  stessa  II  simbolo 
ilcll.t  Sni'ienza. 


J7.  ih) Scemi:  erasene Ilo.  — flfdmi .* 
nii  diedi. 

(SL)  Scemi.  Inf.,  IV,  t.  ult.:  La 
sesia  compagnia  tn  duo  si  scema.  E 
ivi  e qui  non  so  se  sia  bello.  — Dol- 
cissimo. Sempre  lo  chiamò  dolce  pa- 
dre; ora  che  lo  perde,  dolcissimo. 

is.  (L)  Quaniunque.  La  vista  di 
quante  gioie  in  quel  paradiso  Èva 
(lerde,  non  potette  fare  che  lo  non 
piangessi.  — Nelle  di  mondana  fulig- 
gine, da  cui  Virgilio,  entrati  nel  Pur- 
gatorio, lo  lavò  — Adre:  atre.  Info- 
scale da  pianto  di  dolore. 

(SL)  Perdio.  Alquanto  contorto, 
dopo  la  schiettezza  di  quel  che  pre- 
cede.— Rugiada  Purg.,  I : Porsi  vi r 
lui  le  guance  lagrimose.  — Adre.  Oit  : 
Qìiand'uomo  piange,....  abbuia....  nel 
viso.,.. 

19.  ILI  Perché  : per  questo  che. 

tSL)  Dame.  Durame  ò il  nome 
Intero.  — Ancora  lllpeic,  come  poi 
(l.  26):  Ben  son,  ben  son  Beatrice.— 
Spa.la  Lue.,  Il,  5s:  Spada  di  dolore. 
Oli.  : Tu  hai  altro  a sofferire,  che  es- 
sere abbandonato  dalla  ragion  filo- 
sofica. 

(P)  Piangere.  La  Filosofia  asciu- 
ga a Boezio  lè  lagrime. 
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20.  Quasi  ammiraglio  che  ’n  poppa  ed  in  prora 

Viene  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alti  legni,  ed  a ben  far  la  incuora; 

21.  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra 
'(Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  rcgistia), 


'*  ^•'■^^•.22.  Vidi  la  donna  che  pria  m’appan'o, 
'■'^-Velata,  sotto  l’angelica  festa, 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
\ >^,..^23.  Tuttoché ’l  vel,  che  le  scendea  di  testa 

3^  Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 

/.***-•  » 

‘-'24.  Realmente,  nell’atto,  ancor  proterva. 


Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 


Continuò,  come  colui  che  dice 
?Ci>.  E ’l  piu  caldo  parlar  dietro  riserva: 


25.  — Guardami  ben 


Ben  son,  ben  son  Beatrice. 
Come  degnasti  d’accedere  al  monte? 

Non  sapei  tu  che  qui  è Tuoni  felice?  — 


so.  (SL)  Ministra.  .Kn  , VI;  naiem 
conio  xubigii,  vtll>qne  mhiixirai.  — 
AHI.  Miì  , Vili;  Piiiipl  aie  faiur  ab 
alla 

SI  (SL)  Nece%Hià  O't.  : Convenne 
che  la  (lentia  il  cliiaiiias.(r  per  nome, 
per  riiif  cagioni:  !' 'tua.  nerehé  cerili 
fosse  la  persona,  ioira  inule.,  alla 
quale  itlmzova  il  suo  sermoni-;  l'al- 
tra, perocché,  come  più  aiiitalcisce 
nello  umano  parlare  li  nomare  la 
persona  p>  r lo  proprio  nome,  in  ciò 
Che  più  ù affezione  si  rnoslrn;  così 
più  pugne  la  riprensione,  quainlo  la 
persona  ripresa  dalla  riprenderne  é 
nomala. 

(Fi  fiinistra  Percliè  non  puro 
(Purg  , X.\V|||,  i 9.  Oli  : In  sii'ia  si- 
nisira,  cioè  in  sul  vecchio  Teslamen- 
lo,  eh  é solamente  aqa-  Ila  viia  aliiva 
inteso  — iSecessiiò  Coiiv  , I s:  .Von 
si  concede  per  li  Ilei  lanci,  alcuno  di 
.«(!  medesimo  senza  necessaria  cagio- 
ne parlare  . E taira  t’all'e  necessa- 
rie Cagioni,  due  sono  più  mani  feste  : 
l’uiia  e quando,  s,  nza  ragionare  di 
si.  grande  infamia  e pericolo  non  si 
può  ressnre  (|i.  I <|'.ii-siii  iMric'ft  «li  .‘e 
nel  X' 111  del  P:ii"nli80)  ; l'altra  é 
quando , per  ragionare  di  si,  gran- 
dissima uiiliià  ne  Segue  alimi  per  via 
di  dottrina,  E qiiesia  ragione  mos.se 
Agostino  nelle  Confessioni  a parlare 
di  si. 


99  (I.)  nonna:  Beatrice.  — Drizzar 

sono  I velo.  ' 

(Sl.i  Festa  Cri'Rorio;  Festa  de- 
gli angeli  cliinnia  la  kIoi  iìi  di  Dio. 

33  d.»  f’fowde  ; d'ojiva. 

(SLi  Minerva  Lai.  : Fronde  Mi- 
neri  a-, 

54  (SLi  Proterva  Aveva  senso  non 
sriiiprtt  (il  A/aeciafu;  e l'indica  l’o- 
rigine Il  prillerò  o ineslio  lorrus. 
Cal|iiirnio  dic(^  la  protervia  leggera 
cniiliiinelia  Dante  ia  fa  cosa  da  re.  — 
Uiserva  considiio  eh’ (;■  da  a’ dicitori 
ni'l  Convivio,  trailo  dal  lib.  Il /lAe- 
loricoruin  di  Cicerone. 

(Fi  Protervo.  C.iìtìv  , III.  l5:Er*a 
Filosofia  parva  a me  fiera,  chi  non 
mi  rideii,  in  gnomo  le  sue  persuasio- 
ni ancora  non  imendea  ; e disde- 
gnosa, che  non  mi  viilgea  l'occhio, 
cioè  ch'io  non  polca'  Veliere  lesile 
dhnosirazìoiii  E di  mito  questo  il 
difi  llo  era  dal  mio  Inni 

95  \.i  Ihgiiasii ,.  Ironia.  — .Snpe/.' 
sapevi 

(SI.)  hen  Hlpeie  ire  volle,  come 
sopra  Virgilio  v niiinqere  ilerz.  I7e 
l9i  — Acccd  re  .All  H'-hr  , XI  6;  Ac- 
eedinleiii  ad  Denm  Sion. . Accedere 
al  rullo  divino  — Felice  Pnrg  , VI, 
l 46.  Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la 
vena  Di  questo  monte,  ridente  e fe- 
lice. ,T,(i.,  VI:  Forinnatorum  ne- 
morum. 
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20.  Gli  occhi  mi  caddar  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma,  veggondomi  in  esso,  io  trassi  all’ erba: 
Tanta  vergogna  ini  gravò  la  fronte. 

27.  Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Colli’ ella  parve  a me;  perchè  d’amaro 
Sentì  ’l  sapor  della  pietatc  acerba. 

28.  Ella  si  tacque.  E gli  .\ngeli  cantaro 

Di  subito:  In  tc , Domine,  speravi: 

Ma  oltre  peclcs  mèos  non  passavo. 

29.  Sì  come  neve,  tra  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d’Italia,  si  congela, 

.Soffiata  e stretta  dalli  venti  Schiavi; 


i¥ì  Gnardamt.  Bnel.,  I : Allora, 
inienia  hi  me  con  tulio  il  lume  ileqli 
occhi.  Set  la,  ilisse,  aurijlt,  che  qià 
nuiriraio  del  mio  latte. . ? E t'a've- 
vam  date  arme  tati  che.  ne  non  le 
geiiaid  da  te.  il  difendevano  c»n  in- 
vitta fermezza.  Mi  conosci  tu?  Per- 
ché taci  ? Per  vergmfoa  o stupore  ? 
Vorrei,  per  verpoiiiià  Ma  le , come 
vnjqo.  oppresse  .stupore  E,  vedeiidd- 
mi  non  pure  tlinizioso,  ma  mutolo 
quasi  senza  linqua... 

J6  (SI.)  Veqqemtomi'  BilC.,  Il:  Me 
in  liture  vidi. — Gravò  Par.,  .Wlll, 
I.  9J:  Ili  verqoqna  il  carco,  l’iiru., 
XXVI:  Di  .stupore  scorcile  E XXIX: 
Vista  carco  ili  siupor  (lui  i»iù  hello. 

S7  {L)  Acerba:  il  rimprovero  pio 
m’era  amaro. 

(Fi  .Madre  .\d  Hebr..  XII,  6 : Od 
ama,  Pio  qasiiqa  Eceli.,  X.XX.  ( : Oli 
ama  II  fiqliuni  suo,  continuo  il  fìa- 
qella , acciocché  ultimamente  .s'at- 
leqri 

S9  (1.)  Passoro  col  c.mlo. 

(SL)  Passero.  La  rima  In  aro,  c 
il  passare  aeratilo  a pedes,  fa  questa 
terzina  non  ilelie  più  ilelicate. 

(F)  Aiiqeli  Iniende  Pietro  i lino- 
ni p«iisieri.  — In  le..  Psal.,  XXX, 
1-9:  In  te  Siqnore.  sperai,  non  sarò 
mai  ciiiifuso  Nella  tua  giustizia  fam- 
mi libero..  Accorri  . a scamparmi... 
All  trarrai  fuori  do  questo  laccio  che 
mi  tesero..  Nelle  tue  mani  rarcomun- 
do  lo  spirilo  mio  Al' hai  salvato,  o 
Siqnore  di  verità.  Tu  adii  qiie'  che 
badano  a vanità  senza  frullo  Ala  io 
nel  Siqnore  sperai.  .M’ allegrerò  e 
sarò  lieto  nella  misericordia  tua... 
Né  mi  rinchiudesti  tra  le  mani  del 
nemico:  mettesti  in  ampio  luogo  i 
miei  piedi.  Poi  seguono  cose  In  gran 
parte  non  opportune  allo  slato  di 


nanfe;  però  qui  gii  angeli  interrom- 
pono il  canto.  E rispondono canlaodu, 
per  Ini  che  non  può  dire.  Dico  in 
gran  pane  non  np|inrtune,  dacché 
parecchie  c’  p.itcva  pur  recare  a sé 
slesso  in  isperaiiza  , come:  D'-ne- 
dicius  llomiiiiis  ; guonlaoi  mirifica- 
vit  misericordiam  suam  mihi  In  ci- 
vitate,  munita. 

59  (L)  Travi:  piante.  — Dosso:  Ap- 
pi-uni no  — Sirena:  rappresa  — Ven- 
ti: die  all' lialia  vengono  di  Schia* 
vonia. 

(SL)  .Vere  Vita  Nuova:  Siccome 
talora  vedeina  cadere  /’  acqua  mi- 
schiala 'ti  bella  neve,  cosi  mi  parca 
vedere  le  loro  parole  miscliiaie  di 
sor/drf.  AfTellaia  la  slmililudine  nella 
prosa,  contorta  ne'vcr>i.  — Travi, 
.F.n  , VI:  Fra.rioeneqne  trabes  Ovid. 
Mei , Vili  : Sqlva  freqnens  trabihiis. 
— SoiJiala  .Eli.,  I;  Terras  turbine 
perflont  — Sirena  Ovid.  Jlcl  , I; 
Venlls  qlacics  adslricin.  — Schiavi. 
llor  Càmi.,  I,  98;  lltijricls  Noius 
obriiii  tindis 

(F)  Venti  C.\nl3  I vcnii  schiavi 
che  stringono  la  neve  ira  I rami  de- 
gli alberi,  sono  quelli  die  oggi  si  di- 
rebbero  grecali , dilaniali  iii  antico 
boreali  f perciocché  la  Sdiiavonia  é 
fra  levanlcc.  irauiontana  rispeilo  alla 
nostra  penisola  I venti  poi  lai  quali 
viene  liquefalla  la  neve,  spirano  da 
mezzodì  e da  ostro , indicato  dal 
Poeta  per  la  terra  che  perde  ombra, 
proprielù 'Ielle  regioni  tropicali,  u 
della  zona  torrida,  ove  mie  volte  al- 
l'anno a mezzogiorno  il  sole  tocca  lo 
zenit  di  ciascun  punto;  e qii'niil 
l'ombra  tli  un  corpo  o|iaco,  in  situa- 
zione verticale  , cade  sulla  sua  base, 
onde  non  comparisce  da  alcun  lato. 
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30.  Poi,  liquefatta,  in  sè  stessa  trapela, 

' Pur  che  la  terra  che  perde  ombra,  spiri. 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

SI.  Così  fui  senza  lagrime  e sospiri 

Anzi  ’l  cantar  di  que’  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  dogli  eterni  giri  ; 

32.  Ma,  poi  che  intesi,  nelle  dolci  tempre, 

Lor  compatire  a me,  più  che  se  detto 
Avesser:  « Donna,  perchè  sì  lo  stempre?;  » 

33.  Lo  giel  che  in’  era  intorno  al  cor  ristretto , 

Spirito  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

34.  Ella,  pur  ferma  in  sulla  destra  coscia 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

35.  — Voi  vigilate  nell’ eterno  die, 

Sì  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie. 

3(3.  Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura. 

Che  m’intenda  colui  che  di  là  piagne; 
Perchè  sia  colpa  e duol  d’una  misura. 


so.  (I.)  Terra  : Africa.  — Spiri  vento. 

(SL)  llqnefaua.  Geori?.,  I : Ce- 
liduit  cants  nitwn  monlibiis  liamor 
LlquiUtr.  — Spiri.  Georg  . Ili  : Spi- 
ranies  frigora  Cauri. 

31.  (L)  /tuzi:  avanti.  — yolan  le 
loro  armonie.  — Giri  ; i cieli. 

(SL)  Sotan  Come  solfeggiare  (la 
solfa,  che  so  io  le  noie  del  c.inlo  , 
cosi  qui  notare  por  cantare.  Piatone 
sentiva  l'armonìa  delle  sfere  roianii  : 
Il  Poeia  fa  che  alle  sferearmonizzino 
i canti  degli  angeli. 

3»  (Li  Siempre:  stempri  tu  co’  rim- 
proveri. 

|F)  Compatire.  Som.  Slip.,  71  : 
!\'on  (tlmliiui.sce  il  gaudio  degli  an- 
geli per  questo  cltediconsi  compatire 
ai  mali  nostri. 

53.  (L)  Fessi:  si  foce  sospiro  e 
pianto. 

(SL)  Spirito.  .Un.,  XI  : Horeae  ... 
spirlius.  Pali.:  Spirito,  cioù  aere 
mortifero.  — Acqua.  Alquanto  allet- 
tato. CC.3  Ps.  CXVlll.  i3t:  F.j-ilus 
nquarwn  dediixerunl  acuii  mei,  quia 
non  ciistodlcrunt  tegem  Inani.  — .lu- 


floicia.  Vita  Nuova  : Li  sospirinoli 
potevano  disfogare  l'angoscia  che  II 
cuore  sentia. 
st.  (Lì  Alte:  agli  angeli. 

(F)  Ferma.  Si  volse  un  istante  a 
sinistra  per  parlare  al  Poeta;  poi 
torna  a destra,  c parla  agli  angeli 
sempre  ferma  da  questa  parte.  Oli.: 
Alla  parte  diritta  del  carro,  cioè  in 
sul  .\ uovo  Testamento. 

(F)  Sastanzie.  Som.:  Le  sostanze 
separate,  cioè  gli  angeli. 

33.  (I,)  Die  : giorno*. 

tSLl  Die.  QC.]  11.  Pelr.  3 : In  diem 
uelertiitaiis.  — Vie.  Ezecli.,  X.V.WI, 
17:  PoUiierunt  eam.iii  eli.*  siiis.  CG.] 
Jer.,  .Wlll,  15:  In  semitis  saeciili. 

(F)  Vigilate.  Dan.,  IV,  20:  Vigi- 
lem  et  sancium.  Som.’.  La  beatitudine 
è senza  interruzione  ; ma  l'op' razio- 
ne umana  sovenle  è interrotta  dal 
‘sonno  0 da  alcun' altra  occupazione  o 
quiete.  Sonno  Arisi.:  .Sessun  ani- 
male sempre  veglia  né  sempre  donne. 

36.  (L)tVie.'  aflìachè  — Misura;  ij 
dolore  agguagli  la  colpa. 
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37.  Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  line 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

38.  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine 

(Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova, 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine), 

30.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch’ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

40.  .Ma  tanto  più  maligno  o più  silvestro 

Si  fa ’l  terren  col  mal  seme,  e non  colto, 

Quant’  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

41.  Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  il  menava,  in  dritta  parte  vólto. 

37.  (L)  Ovra;  opra.  — Huoie  : dell,  titolo.  InT., XXXIII,  I.  so:  E(à  itùielln. 
— Seme:  vlla  — Aleuti.  Vale  qui  in  — Dentro.  In  VìpkìIìo  più  volle. 
fine  ùeierminaio  ; come  alcuna  per  {ft  Pruova.  Cie.  : Sono  nell' in- 

una  nel  penuliinio  verso  del  XX  lui.  dote  nostra  semi  di  viriii  innati,  i 
(SI.)  Seme.  1 semi  di  queste  cose,  nuoti  se  potessero  svolgersi  tulli,  la 
in  me  infusi  forse  dal  Cielo,  presero  natura  stessa  a vita  beala  ci  mene- 
.1  germoRliare.  reblte. 

(F)  Ovra.  CAnt.3  Allilbuisce  alle  to.  iL)  Colio:  coltivalo, 
sfere  celesti  eii  alla  concoiniiansa  iSt.)  Afallono.  Onore. , 11:  ftif/i- 

(iclle  costellazioni  una  qualclie  In*  ciles...  lerrae;  collesqne  maligiii  .. 
Iluenza  sullo  svolsersi  delle  doti  del-  d'tmosis  arvis.  — Silvestro.  Fre- 
ranimo,  delie  natur.ilì,  come  sappia-  quenle  usa  parole  die  destano  T idea 
ino  che  v‘  influisce  il  clima,  l’alimen-  di  selva.  — Colto  llor.  Sai.,  I,  s : Num 
tu,  e simili,  in  virtù  della  intima  re-  qua  libi  viliorum  Inseverii  oliin  Na- 
iatiime  tra  l'anima  e il  corpo.  K perù  tura,  aui  eiiam  coniueiudo  inalai 
ben  loiilann  daRii  errori  dell'astro-  namqne  Negleclis  urenda  ftlix  luna- 
Ionia  Riudiziarla  e del  fatalismo,  sciiur  arvis.  — F/ifor.  GenrR..  I : Oc- 
come  t provalo  da  quello  die  con  cultas  vires  et  pabula  lerrae  Pinijuia 
ogni  cliiarena  soggiunxe.  — lluoie.  concipiuni. 

Pone  quattro  inlliienzo  : de' cieli,  poi  iFi  Quatti'.  .\iig.,de  Som.  Bono: 

de' pianeli,  più  dirette  e inisic.  poi  Siccomeil  fuoco. quant'  ha  plùleqne, 
la  Grazia  divina,  poi  gli  abiti  dell'a-  e piti  leva  in  Ratti  ma,  cosi  l'uomo 
nima  stessa.  — Compagne.  Oit.:  L' in-  perverso,  quauin  più  abusa  della  ra- 
fluenza  de'  pianeti  t temperala  da  gioite,  é a vtepegqlore  malizia  incl- 
quella  delle  stelle.  Ha  accompagnare  tato.  Conv.,  IV,  9i  : Se  questo  (l'appe- 
runa  con  l'altra  influenza,  e più  poe-  tuo  dell'animo)  non  i bene  culto  e 
Ileo.  > sostenuto  diritto  per  buona  consue- 

Bt.  (I.)  Atti:  che  vengon  da  luogo  tudine,  poco  vale  la  sementai  eme- 
inaccessibile  persino  a occhio  umano,  gito  sarebbe  non  essere  seminato. 

(SL>  Vicine.  Nonché  raggiunge-  K però  vuole  santo  Aqosiinò  e ancora 
re,  neppur  s'avvicinano.  Rice  le  un-  Aristoteie  nel  II  dell' Etica,  che  t'uo- 
sire  viste I non  solo  te  umane,  ma  c mo  s'ausi  a ben  fare,...  acciocché 
de'  Beali  e degli  Angeli,  secondo  quel  questo  tallo...  per  buona  consuetudt- 
fhe  diri  nel  .XX  del  Paradiso.  Per  ne  Induri,,.,  sicché  possa  fruiti flcare, 
grazia  che  da  si  profonda  Fontana  e del  suo  frutto  uscire  la  dolcezza 
Stilla,  che.  iiiol  creatura.  Son  pinse  delta  umana  felicità.  Bari.  S Cono.: 
t'oechlo  infino  alta  pr infonda  Siccome  II  campo  quuiìiunque  da  sé 

39.  (L)  Questi:  Dante.  — Virtual-  sia  buono,  se  non  é bene  siiidtaio  non 
mente:  in  potenza.  — Destro:  buono  puoie  es.sere  fruttuoso,  cosi  l'animo 
e fausto.  — Pruova  : riuscita.  senza  dottrina. 

(SLi  iVuora.  Cogl  chiama  la  gio-  n.  iSl.)  Giovinel li.  Docc  , vita  di 
venia  qui  c nel  libro  che  ha  qiieslo  Dante  : Era  Heairlce  assai  leggio- 
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42.  Si  tosto  come  in  sulla  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade , e mutai  vita  ; 
Questi  si  tolse' a me,  e diessi  altrui. 

43.  Quando  di  carne  a spirto  era  salita , 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’era, 

Fu’  io  a lui  men  cara  e men  gradita. 

44.  E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 

Imngini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

45.  Nè  l’impetrare  spirazion’  mi  valse. 

Con  le  quali,  e in  sogno  e altrimenti, 
Lo  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  calse. 

46.  Tanto  giù  calde,  che  tutti  argomenti 

Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

47.  Per  questo  visitai  l’uscio  de’  morti; 

E a colui  che  l’ha  quassù  condotto. 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

48.  L’alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 

Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 


drelia  secondo  l'usanza  fanciullesca, 
e ne'  suoi  ani  qeniiir,  e piacevole 
mollo,  con  cosiumi  e con  parjile  as- 
sai pili  gravi  e modeste  che  ’t  suo 
piccolo  tempo  non  richiedeva..  In 
una  can7onc  il  Poi  la  ; S«a  beltà  piove 
liammelle  di  fuoco  Animate  d'un  spi- 
rilo gentile  di' i creatore  d' ogni 
pensier  intono;  E rompon  ..  Gl'Innati 
vita  che  fanno  altrui  vile.  Altrove: 
Chi  veder  vuole  la  salale.  Faccia  che 
gli  occhi  d'esia  donna  miri. 
i3.  (L)  Etade:  piovenlù. 

(SL)  Soglia  Conv  , I:  Ml’eniraia 
di  mia  qinveiiliile  .l'n  , VI:  Liinina 
viiae.  — Seconda  Nel  Convivio  divide 
la  vila  in  adot  sreiiza,  s'oventù.  se- 
nellù,  senio.  F.  della  prima:  Nullo 
diihlln,  ma  cinscnn  savio  s’a:cortla 
ch’ella  duri  infinoal  veiiliriiiqiiesimn 
anno  nealrice  mori  nel  X.WI  anno 
ri'elA  iBofC.,  Vila  di  Dante)  — Mutai 
Vita  Nuova:  si  partì  l' anima  nobi- 
lissima  — Altrui.  Vila  Nuova:  S' in- 
voghi  rii  donna  gentile  che  mostrava 
pietà  del  suo  lungo  dolore.  Se  poi 
d'altre  donne,  vorrei  dutiilare. 

is.  (SL)  Salila  II  di  9 ottobre  (990. 
— Grodl/a.  Dice  il  pregio  deli'atretlo; 
però  aggiunge  a cara. 


(F)  Cara.  Qui  Beatrice  p.arla  co- 
me donna,  e come  simbolo  de’  sacri 
siudii.  e d’ogni  virtù.  4er.,  II.  17: 
Non  accadde  forse  cotesto  a le,  che 
abliondonasii  il  Signore  Din  Ino  nel 
tempo  eh'  e'  Il  guidava  in  cammino? 

u (L)  Intera':  non  aitcogun  mai 
bene  la  promessa 

iS\.)  False  .«n.,  I:  Falsìs  Ludi* 
Imagiiiihiis.  Petrarca,  più  languido; 
0 umane  speranze  cieche  e false/ 

(F)  Via.  Isai.,  LXV,  9:  Vo,  per 
non  buona  via,  dietro  a'  suoi  pen- 
sieri. — iniera.'BoH  , 111,  8:  Non  é 
punto  dubbio  che  non  ci  .«fa  cene  vie 
che  dalla  beatitudine  sviano,  e non 
possoiin  condurre  l' nomo  là  dove 
condurre,  lo  promeliono  Più  sotto: 
Che  i beni  promessi  non  possono  ol- 
lenere 

15.  il.)  invocai  a bone. 

»«.  (L)  Argomenti  ; raeuì.  — Coni  : 
insuinctenii. 

47.  <l.)  Colui  : Virgilio. 

(SL)  Uscio.  Sai» , XVI,  15  : Portas 
moriis.  — Piangendo.  Inf  , II,  l.  S9. 

18. (L)  Vivanda:  il  perdono.— Scoi- 
lo; prezzo  del  mangiare;  e fio. 

(SL)  Fato.  Inf.,  IX.  l.  ss. . .Fin  , 
VI,  calirove:  Fata  Defim  — Scotio. 
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Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


Voce  del  tempo  usala  nel  irnslalo 
per  fio.  H.1  qui  vivamta  e icona  i>.ire 
giuoco  accanto  ah’ a/io  falò  di  Dio. 

(F)  Falò.  AKOsiinii;  Se  alcuno 
allribulice  le  cose  umane  al  fato,  in- 
tendendo per  fato  la  stessa  divina 


Volontà  e polesià,  tenga  il  senso  e 
corregga  il  linguaggio.  — Bocl., 
Ciins  , IV;  Falò  è disposizione  ine- 
renie  alle  cose  mulahili,  per  la  guale 
la  Provvidenza-  congiunge  fra  sé  i 
pTOprii  ordinamenti. 


L' accoppiare  parole  del  Vangelo 
con  parole  dell*  Eneide,  e farle  can- 
tare In  Latino  ai  Padri  del  veccliio  e 
del  nuovo  Testamento,  parrò  meno 
strano  quando  si  pensi  die  Virgilio 
è poeta  più  religioso  di  inollì  verseg- 
giatori Cristiani  e Preti  ; die  S Paolo 
e I dotlorl  della  Chiesa  accennano 
a'  Versi  di  poeti  meno  religiosi  ili 
lui  ; che  la  Chiesa,  te  paroledeite  dal 
figliuolo  ad  Anchise.  Salve,  sancle 
parens,  rivolge  alla  Vergine  niaiire. 
Più  avrebb-si  rhe  ridire  sulla  fronde 
di  Minerva  In  capo  a Beatrice;  seb- 
bene Minerva,  uscita  del  capo  di 
Giove,  sia  simbolo  delta  sapienza. 
Patrie  aeierni  generala  mente.  Viva 
divinala  referens  imago  Lamine  tu» 
inm.  come  canta  la  Chiesa  ; u Orazio, 
dopo  nominalo  Giove  con  solo  il 
titolo  di  Parenti*,  Proximos  itti  la- 
men  occupava  Pallas  honores.  Altra 
citazione  Ialina  qui  abbiamo,  e in 
forma  di  citazione  erudita  ; ma  oltre 
prdes  meos  non  passaro.  Queste  cose 
non  teme  it  Poeta  che  sgualciscano 
la  frescliezza  de'  versi  In  coi  scende 
la  sua  gentile  tra  gli  angeli.  F.d  A di 
scuola  anche  l'accenno,  che  denota 
però  qiiant' egli  avvenisse  i segreti 
dell'  arie  : Come  colui  che  dice,  E il 
più  caldo  parlar  dieiro  riserva  Nè 
tutti  loderanno  la  modestia  della  pa- 
rentesi : Al  siion  del  nome  mio  Che  di 
necessità  giti  si  registra:  c a taluno 
potrà  parere  troppo  dotta  Beatrice, 
ragionando  agli  angeli  delle  ruote 


magne  Che  drizzati  ciascun  seme  ad 
alcun  fine. 

Ne  nel  principio  la  divina  basterna, 
e nella  line  la  vivanda  gustata  senza 
scollo  di  pentimento  lil  quale  spande 
lacrimi),  parranno  mudi  de' belli; 
ne  il  tornar  adre  delle  guance,  nè 
sulla  destra  coscia  Del  carro  stando... 
Volse  te  sue  parole  fO»t,  poscia;  nè 
nell’atto  proterva;  ne  quella  giunta; 
perche  d’amaro  Sentì  il  sapor  della 
pielaie  acerba.  La  siinililudinc  del- 
r ainniiragliu  non  direi  delle  sue  più 
felici  (se  non  si  scusi  coll' istinto  de' 
tempi  che  sempre  tirano  a cose  di 
giierrai;  c troppo  Ingegnosa  r altra 
della  neve  che  tra  te  vive  travi.  . si 
congela  soffiala  e stretta  da'  venti, 
con  tutto  quello  che  segue,  alquanto 
contorto  ; sebbene  per  lo  dosso  d’  /- 
talia  sia  pennellata  di  franchezza 
maestra.  Ma  ben  più  bello  è il  far 
consuonare  II  canto  degli  angeli  al- 
l'inno eterno  de'  cieli  ; e che  la  jiietò 
dagli  angeli  dimosirata  al  dolore  di 
lui  gli  conceda  lo  slogo  angoscioso 
del  piamo  Osservaz'one  vera:  che  la 
compassione  altrui,  nell'atto  di  con- 
solare I dolenii,  gli  eccita  a più  ab- 
bandonalamente  dolersi,  e,  se  non 
avvertano,  aggrava,  aitiilando.  Taf-  , 
fanno  Ma  In  questo  Canio  apparisce 
chiaro,  come  I'  Inlendimeiiio  del 
Poema  sia  essenzialmente  morale;  e 
come  chi  ne  fa  nulla  più  che  una  |iei- 
pelua  allusione  politica,  sci  nosca 
l'anima  retta  c l'ampio  ingegno  di 
Dante. 
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L’ANTICA  E LA  NUOVA  VISIONE. 


Nel  libro  della  Sapienza  (i)  si  legtte  : Questa  ho  amala  e cercata  Italia  mia 
qiovaiiessa,,,,  e vagheggiatore  mi  feci  della  beltena  di  lei.  Ora  e II  Signore 
di  tutte  le  cose  lei  amò,'  perch’ell’éinsegnatrice  della  divina  diselplinaw... 
Avrò  per  lei  chiaro  nome  nelle  moltitudini,  e onore  oppresso  I seniori  io 
giovane...  Temeranno,  udendomi,  re  orrendi  (s)...  Nett'amicizia  (i)  di  tei 
dilettazione  tuona...  e nella  prova  del  linguaggio  di  lei,  sapienza  (s) ..  Fan- 
, ciullo  ingegnoso  ero  (6),  e sortii  anima  buona  (7).  Questo  e altri  simili  luoghi 
<lella  Scrittura  dovevano  star  nella  mente  al  Poeta  ; il  quale,  vedendo  come 
c nella  Cantica  c altrove  sotto  l'umbra  dell'amore  umano  é Ugurato  lidi» 
vino,  che  anco  nelle  carte  non  rivelate  d'Orientc  pare  istinto  di  quegli  spU 
riti  e Istiote  della  natura  umana  ; e sentendo  nella  intelligenza  propria  II 
vincolo  delle  cose  muntali  con  le  immortali,  dagli  uomini  di  quella  eia  sen- 
tilo piu  fortemente  d'adessu;  e provando  in  coscienza  che  l'imagine  di 
questa  giovanotta  pura  c puramente  diletta  gli  aftinava  I pensieri  e le  affe- 
zioni per  coltivare  in  sè  questo  germe  di  bene,  e per  continuare  l'educa- 
zione che  le  memorie  dànno  al  cuore  e che  i morti  proseguono  verso  i vivi  ; 
non  avrà  stimato  indegno  dell'arte  il  fare  d'essa  donna  un'altissima  idea.  E 
nella  prosa  eziandio  egli  la  chiama  quella  benedetta  (S),  e la  gloriosa  donna 
detta  sua  mente  tt)i  e II  primo  vederia  chiama  apparizione;  e,  dopo  inco- 
minciato ad  amaria,  la  vede  in  sogni  simili  a visione  (to).  g,  una  volta  tra 


(1)  Vili,  2-19. 

(2)  Purg , XXXIII,  l.  29  : B veggi 
sua  dottrina  Come  può  seguitar  la  mia 
parola. 

(3)  Par.,  XVII,  t.  45:  Questo  tuo 
grido  farà  come  vento  Che  le  più  alte 
cime  più  pereuole  ; E ciò  non  fia  d'onor 
poco  argomento. 

(4)  Inf.,  II,  t.  21;  L'amico  mio,  s 
non  della  ventura. 

(5)  Inf..  li,  l.  26 : 0 Donm  di  virtù, 
sola  per  cui  L'umana  specie  eccede 
ogni  eonlenta  Da  quel  del  eh'  ha  minor 
li  cerchi  sui. 

(6)  Por};.,  XXX,  1. 14  : L'alta  virtù. 


che  già  m'avea  trafitto  Prima  ch'io  (Uor 
di  puerizia  fosse. 

(?)  Purg.,  XXX,  t.  39:  Questi  fu 
tal  nella  sua  vita  nuora  Virtualmente, 
ch'ogni  obito  destro  Fatto  averebbe  in 
lui  mirabil  pruova. 

(8)  Purg  , XXIX,  t.  29:  Benedetta 
lue  Selle  figlie  d'Adamo;  e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  lue. 

(9)  Par.,  XXVII,  t.  30:  La  mente 
innamorata  che  donne'a  Con.,  la  mia 
donna  sempre.  - XXVIll,  1. 1 : Quella 
che  imparadisa  la  ma  mente. 

(10)  SI' addormentai,  come  un  p«r- 
goletto  baltulo,  lagrimando.  - Mt  so^ 
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l'allre,  ella  apparisce  a sviarlo  da  nuovo  amore  (i),  come  per  preparare  que- 
sto Canio  trentesimo  clie  leggiamo.  Ma  da  gran  tempo  preparava  Dante  non 
so  che  simile  a intero  poema;  dacché,  lei  viva,  fa  dire  alla  gente:  Quesia 
uon  é femmina,  anzi  iinq  dell/  bellissimi  angeli  del  cielo;  e fa  dire  agli  an- 
geli O’uo’aolma  c/ie  in  fin  quassù  risplende  ; e,  morta  lei,  desidera  cheta 
sua  anima  se  ne  possa  gire,  a vedere  la  gloria  della  sua  donna,  G in  una 
cantone,  composta  vivendo  Beatrice,  è detto  che  il  cielo  a se  la  chiama,  la  do- 
manda a Dio:  K ciascun  Santo  ne  grida  mercede.  £ quivi  pure  dice  che  co- 
loro che  scenderanno  airinferno  dopo  vedutala,  diranno:  l’ vidi  la  spe- 
ranza de’  Beali  (S),  Nella  Vita  Nuova  ; lo  Imaginava  di  guardare  verso  il 
cielo,  e pareami  vedere  moliiiudine  d'angeli  i quali  tornassero  In  suso,  ed 
avessero  dinanzi  loro  una  nebuletia  bianchissima;  e pareami  che  questi 
angeli  cantassero  gloriosamente.  Nella  cantone  della:  E vedea,  che  parean 
pioggia  di  manna.  Gli  angeli  che  tornavan  suso  in  cielo.  Ed  una  nuvoletta 
avean  d’avanii.  Dopo  la  qual  gridavan  tutti:  Otanna.  Irr  un'altra  cantone: 
D'un'angiola  che  in  cielo  é coronata...  Che  mi  par  di  veder  lo  cielo  aprire, 
E gli  angeli  di  Dio  quaggiù  venire  Per  volerne  portar  l'anima  santa  Di  que- 
sta in  cui  onor  lassù  si  canta. 

Ascenderò,  dice  Isaia,' sopra  una  nuvola  leggera  (3):  qui  Beatrice  viene  en- 
tro una  nuvola  di  Bori  che  sale  dalle  mani  degli  angeli,  e ricade  dentro  e di 
fuori  ; cioè  e sopra  la  donna  e verso  la  selva  e il  Poetali):  che  è più  alla 
imagine  ed  anche  più  bella  della  pioggia  di  Bori,  dolce  nella  memoria  che 
scende  da'  bel  rami  sul  grembo  di  Laura,  la  qual  siede  umile  in  tanta  gloria 
(nè  bensì  vede  che  merito  d’umiltà  fosse  a lasciarsi  cadere  in  grembo  i Bori 
d'un  albero  ; c le  radono  quale  sul  lembo  c qual  sulle  Irecrc,  che  paiono 
quel  di  uro  forbito  e perle:  scnonchè  la  vera  belletta  del  quadro  è nell’ul- 
limo:  Qual  si  posava  in  terra  e qual  sull'onde.  Qual  con  un  vago  errore  Gi- 
rando parea  dir:  Qui  regna  Amore  15).  Il  regno  dell'amore,  nè  d'altra  cosa, 
nop  è nella  pittura  di  Dante:  ma  degno  di  Dante  e dell'amore  profondo  è 
quello  che  segue:  Quante  volte  diss’lo  Allor  pien  di  spavento/...  Che  è tcr- 
ribllmente  comentato  da  quello  del  nostro  : Amor..,  Cui  essenzia  membrar 
mi  dà  orrore. 

E sul  punto  che  Dante  sta  per  dividersi  da  Virgilio,  egli  non  può  che  non 
rammenti  uno  dei  passi  più  memorabili  dell’Eliso  virgiliano,  e ponga  in 
bocca  degli  angeli,  insieme  con  le  parole  del  Vangelo,  le  parole  d'Anchise: 
.Manibus  date  lillà  plenis.  Segue  : Purpureos  spargam  flores  tS),  che  gli  sarà 
giovalo  a compire  il  quadro  della  sua  visione  beata;  senonebé  ii  pagano 


praggiunse  un  soave  sonno,  nel  quale 
m'opparre  una  maravigliosa  visione.  - 
Apparve  a me  una  mirabile  vi<ione, 
nella  quale  io  ridi  eose...  (Vita  Nuova). 

(f)  Purg  , XXX,  t.  45  : In  sogno  e 
ultrimenli.  Lo  rivoeni. 

(2)  Bolland.,  1,997:  Cu;'us  animam 
Angeli,  « Vcni,  sponsa  Chrisii,  recipe 
coronam  quam  libi  Dominus  praepara- 
vit  in  aelernum,  • cantantes,  in  eotlum 
deduxerunt. 

(3)  Issi.,  XIX,  1. 

(4)  E fior  gillando  di  sopra  e d' in- 


forno {len.  7).  L’ imagine  gli  piacque 
e perchè  bella  e perchè  sigiiiBcanle;  e 
però  la  ripete;  dentro  e di  fuori, 

(5)  Il  Ruediai,  dispregiato  da  ta- 
luni, con  greca  eleganza  : 0 eorran 
chiari,  e tremolanti  rivi,  Sutrendo  gi- 
gli e violette  e rose  Che  ■'n  premio  dei- 
rumor  rieevon  ombra  Dai  fiori,  e • fior 
cadendo  infioran  anco  Grati  la  madre, 
e ’l  liquido  ruseetto...  Su  ts  spoglie  di 
rose  e di  viole  Di  cui  Zefiro  spesso  il 
rivo  infiora. 

(li)  .F-n,,  VI. 
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soggiunge:  Fungar  inani  munere,  cìì<ì.  nell’animo  del  poeta  cristiano  non 
poteva  cadere.  In  una  visione  del  medio  evo  sono  giardini  abitati  dai  giusti 
innanzi  d'ascendere  al  cielo,  e schiere  che  procedono  con  cantici  e con  me- 
lodie (i).  Ma  qui  Torse  avrà  Dante  rammentalo  anco  quel  della  Cantica: 
Emissione*  tuae  paradisus  maiorum  punicorum,  cum  pomoruni  fructibut, 
Ctjpri  cum  nardo,  nardus  et  crocus,  fislula  et  cinnamomum,  cum  universU 
llqnis  Libani,  myrrha  et  aloe,  cum  omnibus  primis  unguentis.  Fons  horto- 
rum  : puteus  aquarum  viveniium  quae  (luunt  impetu  de  Libano  IS). 

Il  verde  manto,  il  velo  bianco,  la  veste  rossa  sono  imagini  delle  tre  Virtù 
già  dipinte  is),  onde  in  Beatrice  ligurasi  la  virtù  insieme  e la  scienza.  Sopra 
il  velo  bianco  è la  ghirlanda  d'ulivu,  seguo  di  scienza  e di  pace:  e cosi  in 
Zaccaria  (t)  sono  due  ulivi  da  diritta  e da  inanca  del  mistico  candelabro.  Il 
contrapposto  de’  colori  varii  è di  per  sè  bellezza  pittorica,  onde  in  Virgilio  : 
Àurea  purpuream  subnecttt  fibula  vestem  (S),  - ostro  Velel  honos  laeves  hu- 
merosf  ut  fibula  crinem  Auro  internectat  (6).  - Vlscum  Fronde  virere  nova... 
Et  cròcaeo  feiu  leretes  circumdare  Iruncos  ('}).•  Aureus  ipse:  sed  in  foliis, 
quae  plurima  circum  Funduniur,  violae  sublucet  purpura  nigrae  it).  - Tìbi 
alia  pieni*  Ecce  ferunt  Nijmphae  calaihis:  libi  candida  Eais  Pallente*  viola* 
et  summa  papavero  carpens,  Narcissum  et  florem  jungit  bene  olenti*  anethi; 
Tum  casia  aique  olii*  intexen*  suavibu*  herbis,  Uollia  luieola  piuqit  vacci- 
nia  caltba  (9)  Ove  si  noli  dolce  iluidilà  di  suoni  che  fa  la  lingua  latina  in 
Virgilio  e, in  Tibullo  parere  alle  volle  più  molle  che  l’italiano  di  Dante,  e fln 
del  Petrarca.  Ma  in.  Dante  la  bellezza  pittorica  de'  colori  è mistica  insieme. 

E perchè  no’  grandi  scrittori,  piucchè  in  altri,  il  men  bello  è scala  a misu- 
rare la  bellezza  più  vera,  ralTruntisi  la  distinta  e regolare  composizione  del 
costrutto  che  comincia  ; lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno,  e si  compie: 
Conosco  i segni  dell' antica  fiamma  (IO),  con  quell’auro  costrutto  nel  principio 
del  ventesimo  ottavo  del  Purgatorio  da  Un'aura  dolce,  sema  mutamento  a 
Quand’Eoto  Scirocco  fuor  discioglie  <it);  dove  le  imagini  sono  pur  belle,  ma 
nè  cosi  lucidamente  signilicaie  nè  con  si  conveniente  armonia. 

Ancorché  velala,  la  bellezza  di  Beatrice  lo  percuote  nell'anima  e anco  nei 
sensi,  ed  c’  lo  dice  con  modi  più  nobili  c parchi  de’  virgiliani;  Repente  Ac- 
cepit  soliiam  flammam,  nolusque  meditila*  Intravll  calar,  et  labe/acta  per 
ossa  cucurrii  tiii.  Egli  rammenta  II  suo  primo  vederla  iancìullo:  Quasi  dal 
principio  del  suo  anno  nono  apparve  a me  ; ed  io  la  vidi  quasi  al  fine  del  ' 
mio.  E questo  medesimo  dice  con  perifrasi  astronomica,  come  suole  nella 
Divina  Commedia.  Onde  apparisce  che!  giri  scienlilici  erano  in  lui  vezzo 
antico.  In  quel  punto  (che  prima  vide  Beatrice)  lo  spirilo  della  vita  il  qual 
dimora  nella  segretissima  camera  del  cuore,  cominciò  a tremar  si  forte- 
mente che  appariva  nelli  menomi  polsi  orribilmente.  Mi  pareva  sentire  un 
mirabile  tremore  cominciare  net  mio  petto  dalla  sinistra  parte,  e distendersi 
si  di  subilo  per  tulle  le  parti  del  mio  corpo  (ts).  Le  dolcezze  de' teneri  alTelti 


(1)  Ozanam,  p.  342. 

(3)  Georg.,  IV, 

(2)  Cani.  Cantic.,  IV,  13-15. 

(9;  Bue , li. 

(3)  Purg.,  XXIX. 

(IO)  Terz.  8-16. 

(4)  IV,  3. 

(11)  Terz.  3-7, 

(6)  Xa.,  IV. 

(12)  jEa.,  Vili. 

(6)  iEo.,  VII. 

(13)  Vita  Nuova 

(7j  .lin.,  VI. 

- 
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per  lempo  Incominciavano  a Danio:  ma,  perchè  nelle  anime  profonde  la 
gioia  slessa  è nutrila  dal  pianio,  quasi  fiori  da  rivo  correrne;  e perchè  nel 
dolore  doveva  essere  sublimala  qu»>H'anima;  noi  vediamo  quanlo  fosse  in 
qupsl’amore  d’arc.ma  mestizia  religiosa  Leggasi  la  Viia  Nuova',  si  per  ve- 
dere a quanta  dignità  od  ovidenz.i  e franchezza  avesse  quesfuomo,  prima 
che  la  poesia,  elevata  la  prosa  italiana;  si  perchè  gli  uomini  rari  son  degni 
d'altenzione  quando  parlano  de*  segreti  dell'anima  propria.  E già  fin  dal 
trecento  riialia  aveva  un  esempio  di  quelle  Confessioni  e Memorie  che  al 
presente  c'inondano. 

Nel  corpo  dei  Beati  non  del  corpo^  ma  della  virlfi  la  bellezza  rixplende  (t). 
Della  potenza  con  cui  l'anima,  attraverso  a' sensi,  e quasi  sorvolandoli, 
opera  sopra  ranima,  e quindi  da  lei  di  rimbalzo  sopra  1 sensi;  di  questa 
potenza,  che  ora  chiamasi  magnetica,  e se  ne  vorrebbe  fare  una  scienza  in- 
nanzi ^'osservare  e di  sperimentare,  rilrovansì  nell’anl'ca  filosofia  presen- 
timenti assai  chiari.  La  causa  della  fascinazione  è da  Avicenna  assegnata  a 
questo:  che  la  maleria  corporate  è nata  a obbedire  più  alla  spirituale  so^ 
, stanza  che  ai  contrarii  agenti  in  natura;  e però  quando  ranima  sarà  forte 
nel  suo  imaqinare,  la  corporale  materia  s’immuta  a seconda  di  quella.  Ma 
noi  abbiamo  dimostrato  che  la  materia  corporale  non  ubbidisce  al  cenno 
delta  sostanza  spirituale  se  non  che  al  Creatore  solo:  e però  meglio  è dire, 
che  dal  forte  irnaginare  dell’anima  s’ itnmutano  pii  spiriti  congiunti  al 
corpo;  la  quale  immutazione  degli  spiriti  si  fa  massimamente  negli  occhi, 
ai  guati  pervengono  gli  spiriti  più  sottili  Or  gli  occhi  influiscono  nell’aria 
mano  mano  fino  atto  spazio  determinato  : e a questo  modo  gli  specchi  tuiovi 
e puri  contraggono  certa  impurità  dall’aspetto  di  donna  che  sia  ne’ suoi 
mestrui , come  Aristotele  dice  (2i  Così  quando  un’anima  è veementemente 
commossa  a malizia,  nelle  vecchie  segnatamente,  l’aspetto  di  queste  si  rende 
nocivo  specialmente  a’  bambini  che  hanno  il  corpo  tenero  e facilmente  su- 
sceliivn  delle  impressioni  (3).  Lasciando  slaVe  quel  die  la  scienza  d’adesso 
non  ammette  o perché  lo  cn-de  non  vero,  o perchè  non  l’ha  nè  sperimen- 
talo, né  osservalo,  nè  pensatoci  (che  è ragione  comodissima  di  negare).  In 
questo  passo  abbiamo  menzione  di  spirili  che  non  sono  la  sostanza  spirf- 
luale,  e non  sono  la  materia  corporale;  abbiamo  un  cenno  alla  potenza 
magnetica  dello  sguardo,  il  qual  cenno  condurrebbe  a cercare  se  le  opera- 
zioni magnelidie  da  ehi  le  facesse  a occhi  chiusi  abbiano  lo  stesso  valore,  e 
se  lo  stalo  e degli  occhi  e degli  altri  sensi,  abituale  n «attuale,  ne  vari!  reffi* 
cada  ; abbiamo  un  cenno  all'Influenza  della  luce  riflessa  dall'occhio  umano 
sulle  cose  corporee,  che  è un  principio  di  scienza  del  magnetico  raggiante. 

1 rimproveri  di  ncairicc  agli  errori  di  Dante  rammentano  la  visione  d’Er- 
ma,  detto  il  Pastore  :TChe  una  fanciulla  gli  appare,  e gli  dice  d’essere  venula 
a accusarlo,  e soggiunge:  C’  è de’  pensieri  che  non  nascono  nel  cuore  d’un 
giusto.  Quanlo  più  delicata  e profonda  della  pagana  questa  Psiche  cristiana, 
che  non  è solo  un  freddo  alilo  dell’anima  incalorito  dalla  passione,  ma  è il 
raggio  e ardore  dcirinlima  e deiraitissima  coscienza)  Il  passo  delta  Sa- 
pienza sopra  recato  prosegue  a proposito:  Venni  ad  un  corpo  contaminato... 
Seppi  ch’io  non  posso  essere  continente  se  Dio  no  ’l  dia:  e questo  stesso  era 


(1)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XXIl. 

(2)  Lib.  de  Somn.  et  Vig. 

Dante.  Purgatorio, 


(3)  Som.,  1,17. 
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opera  della  Sapienza,  sapere  di  chi  sia  questo  dono  (i).  E quegli  angeli  che 
prima  cantano  benedicendo  Beatrice , o poi  compatiscono  al  dolore  vere- 
condo e pentito  di  Dante  accorato  dalle  parole  di  lei,  e con  quella  pietà  Io 
commuovono  a sfogare  in  sospiri  e in  lagrime  il  dolore  aggroppalo  dentro, 
quegli  angeli  ricordano  il  detto  soave  di  Cristo,  c/ic  più  grande  gaudio  si 
farà  dagli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore  facendo  penitenza,  che  per  novan- 
tanove giusti  13).  E sublimi  a consolazione  sono  le  parole  d'Agostlno:  Tolte 
tnorbos,  lolle  vulnera,  et  nulla  est  medicinae  causa. 


(1)  Sap.,  Vili,  80,  21. 


(2)  Lue.,  XV,  7. 
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ARGOMEITO. 


E'  confessa  i proprii  falli:  rimproverato  di  nuovo,  con- 
fessa più  chiaro:  umiliazione  reiterata,  a farsi  degno  del- 
l’alta visione.  Matelda  lo  passa  di  là  da  Lete;  lo  tuffa  nel- 
l’ acqua:  ond’ egli  oblia  il  male  fatto.  Le  quattro  Virtù 
naturali,  danzando,  gli  passano  il  braccio  sul  capo:  lo 
menano  di  faccia  al  Grifone  e a Beatrice  : le  tre  Virtù 
cristiane  la  pregano  gli  si  sveli.  Il  velo  si  toglie. 

Canto  tntto  morale;  né  a politica  lo  torceresti  senza  falsare  l'idea 
del  Poeta,  k grandezza  vera  presentare  sé  confuso  e confesso  in 
tanta  gioia  della  terra  e del  cielo. 

Nota  le  terzine  f , 2,  .1,  6,  7,  9,  U,  It,  15,  17,  18,  19,  22,  23,  21, 
26,  28;  30  alla  37;  39  alla  42  ; 15  e 48. 


1.  — 0 tu  che  so’  di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta, 

Che  pur  per  taglio  m’era  parut’acro, 

2.  Ricominciò  seguendo  senza  cunta), 

Di’,  di’  se  questo  è vero.  A tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta.  — 


I.  tL)  Pu)i/a:  per  diritto.  — Taglio:  (F) /)/'.  La  Filosofia  costringe  Boe- 

volto  agli  angeli.  — Acro:  agro.  zio  a confessare  i suoi  falli.  Dello  ve- 
(SL)  Sacro.  Georg.,  Il:  Fluinine  dere  questi  due  sapienti  Infelici  che 
facro  (il  Tevere).  ~ PiiiUo.  Purg. , dal  dolore  deduconueagioned’umllU 
XXX,  t.  19:  Pianger  li  convlen  ver  virtuosa  c di  lagriote  sante.  — Con* 
mira  spada.  — Taglio,  Purg.,  XXX,  viene.  Jer.,  Ili,  is:  Sappi  la  luaini- 
t.  Si.  guUù,  perch’hai  prevaricalo  contro 

9.  (L)  Cunta:  dimora.  — Se:  se  tu  II  sìqnnre  Pio  tuo, 
errasil. 
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3.  Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse  e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

4.  Poco  sofferse;  poi  disse;  — Che  pense? 

Rispondi  a me:  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall’acqua  offense.  — 

5.  Confusione  e paura,  insieme  miste. 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 

A ’l  quale  intender  fu  mestier  le  viste. 

6.  Come  balestro  frange,  quando  scocca. 

Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  er  1’  arco , 

E con  men  foga  l’asta  il  segno  tocca; 

7.  Sì  scoppia’  io  sott’  esso  grave  carco , 

Fuori  sgorgando  lagrime  c sospiri; 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

8.  Ond’ella  a me:  — Per  entro  i miei  desiri, 

^ Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s’aspiri, 


s.  (U  Virtù:  forza. 

(SM  Virtù.  Pelr.,  Son.  Il:  Era  la 
mia  virtute  al  cor  ristretta.  — Voce. 
Mn  , III  : Vox  faucibus  haesit  ; più 
schietio. 

4 1 1.)  Pense;  pensi  — Uemorìe  del 
fallo.  — O/fense.*  spenle. 

(SLiPeo.te  Queste  parole  VirRìliO 
al  Poeta  nel  V dell'Inferno,  quand'e- 
rIi  se  ne  stava  pensoso  sopra  gli  er- 
rori dei  due  amanti  e la  pena. 

».  Pinsero  : mossero  — Viste: 
a intendere  il  quale  si,  bisognò  guar- 
dare le  labbra , che  non  davano 
suono. 

(SM  Miste.  .T.n  . X : Mixius  dolor 
et  pudor  armai.  - XI  ; Laelilia  mixto- 
que  mela. 

(F)  Confusione.  Confusione  e ti- 
more oppongonsi  a fortezza. 

e.  (L)  Frange:  si  frange.  — Men; 
l'arco  rotto,  la  freccia  esce  men 
forte 

(SL)  Frange.  Neutro  come  Inf., 
VII,  t.  S;  L'alber  fiacca  Costrutto 
non  rhiaio:  forse  meglio  intendere: 
Malestro  frange  la  corda  e l'arco, 
troppo  lesi  questo  e quella,  quand'e^ 
gli  scocca  il  dardo.  — Asia  Pare, 
della  saetta.  Onde  dicevasi  : Asta 
della  lancia,  per  meglio  distinguere. 

7.  (M  Allentò.  Neutro. 

tSL)  Lagrime.  Aug.  Confess.,  IX: 


Premevo  gli  occhi  miei,  e concorreva 
nelle  mie  viscere  angoscia  grande,  e 
sgorgava  in  lagrime  /Kn  , -XI:  Haeret 
lùcrgmansqiie  gemensqiie;  Et  via  vix 
tandem  voci  loxaia  dolore  est.  DI 
sospiri  angosciosi  e di  pentimenti 
parla  anco  nella  Vita  Nuova,  quando 
e'  risia  dall' amare  la  donna  che  gli 
piacque  dopo  morta  Beatrice. 

tF)  Carco  Som  : Ogni  cosa  no- 
civa, chiusa  dentro,  più  alfligge,  per- 
ché più  si  moltiplica  l' intenzione 
dell'anima  in  quella  cosa  ; ma  quan- 
do si  spande  fuori,  l' intenzione  del- 
l' anima  é quasi  disgregala,  e cosi  il 
dolore  scema. 

8.  (L)  Bene  ; Dio.  — A che  : cosa  alia 
quale. 

(SL)  Miei.  Deslderll  che  tu  avevi 
di  me;  come  terz.  ts  nel  sua  disio. 

(F)  Menavano.  Chi  pecca  s’allon- 
tana da  lui  nel  quale  è.  la  ragione 
dell’ultimo  line,  ma  nell'Intenzione 
egli  mira  tuttavìa  all’ultimo  One  fal- 
samente cercato  in  altre  cose.  — 
Aspiri  II  bene  perfetto  acqueta  to- 
talmente rappeiito;  altrimenti,  non 
sarebbe  l’ ultimo  (Ine,  se  rosa  restas- 
se tuttavia  da  appetire.  Bisogna  clic 
l'ultimo  One  riempia  cosi  tutto  l'ap- 
petito dell’  uomo,  che  nulla  rimanga 
tuor  di  lui  da  appetire. 
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9.  Quai  fosso  attraversate  o quai  catene  é /. 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

10.  E quali  agevolezze  o quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  — 

11.  Dopo  la  tratta  d’un  sospiro  amaro, 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose  , 

E le  labbra  a fatica  la  formaro. 

12.  Piangendo  dissi:  — Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 

Tosto  che ’l  vostro  viso  si  nascose.  — ^e(rp 

13.  Ed  ella:  — Se  tacessi  o se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

14.  Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 

L’ accusa  del  peccato , in  nostra  corte 
Rivolge  sè  centra  ’l  taglio  la  ruota. 

15.  Tuttavia,  perchè  me’  vergogna  porte 

Del  tuo  errore;  e perchè  altra  volta. 

Udendo  le  Sirene,  sic  più  forte;  * 


9.  (L)  Qua/.' quali  intipcdimcnli. 

(SL)  Pelr.Son.  xxi  ; E ne... 

Per  farvi  al  bel  (tr.»io  vniqer  te 
spalle.  Trovaste  per  la  via  fossati  o 
pogqi;  Fa  per  mostrar  quaiii'  i spi- 
noso calle...  Onite  al  vero  valor  con- 
vien  cb"  uom  poqqi  — Co  iene.  Sbarra 
airenliaia  delle  fc>rle**e  e de'  ponti 
e dei  porti  ; e anco  di  vie  — Spo- 
gliar. Simile  modo  In  Caterina  da 
Siena. 

10.  (I.)  Avanzi  : utili.  — Fronte:  pri- 
mo aspetto.  — Altri  desiderll  mon- 
dani. — Anzi:  passare  c ripassare 
dinnanzi  a loro. 

(SL)  Avanzi.  Bocc  , X,  s : Qua’ 
meriti,  quali  avanzi  avrebbon  fatto 
Gisippo  non  curar  di  perdere  I suoi 
parenti.  — Fronte.  Sonso  latino  — 
Anzi  Come  fa  lnn.amoraio.  CC.l  Prov  , 
Vili  : Observat  ad  posies  ostii  mei, 
(Dice  la  Sapienza.) 

11. (SLi  A pena  Boet.  : Tarn  ego, 
coiteclo  in  vires  animo...  — Formàro. 
Casa:  Se  la  Tirannia  potesse  la  sua 
voce  formare.  Passavanti  : In  niuna 
maniera  poteva  formare  la  parola, 

41.  (L)  Nascose  z moriste. 

(F)  Dissi.  Mostra  la  necessità  del 
confessare  in  parola  l’opera  mala. 


43  (L)  Nota:  sarebbe  nota  a Dio 
giudice.  — .Sdssl;  é saputa. 

(P)  Giudice  Psal.,  VII.  41  ; Deus 
judex  fusitts.  — Sdssl.  Beda:  Il  si- 
gnore non  interroga  come  chi  non 
sa,  ma  acciocché,  confessato  il  male, 
la  virtù  del  curante  risplenda  piti 
cara. 

41  (L)  Gola:  bocca  del  reo.  — Corte 
di  giustizia  — nuota  : la  peoaO  tolta. 
Se  la  pietra  da  arrotare  si  volge  ron- 
tro  la  costola  del  coltello,  l’arruta; 
se  contro  II  taglio,  lo  guasta. 

(SL)  Scoppia.  Esprime  lo  sforzo. 
— Gota  Della  voce  pare  strano;  ma 
rammentisi  che  bocca  viene  da  bacca, 
che  non  è ne  os  nò  labla 

(Fidccusd.  Psai.,XXXl,  s:  Dissi: 
confesserò  a Dio  la  mia  colpa  ; e tu 
rimettesti  la  mia  iniquild. 

ii.it)  Me’:  meglio  — Porle:  tu 
porti, , senta.  — Sirene:  piaceri.  — 
Sie  : sii. 

(K)  Sirene  Purg.,  XiX.  t.  1.  Pau- 
lin.,  Episi.  XXXVIII:  Gli  iitletiamenii 
de’  desidera  ritraggono  in  verità 
quella  favola  delle  Sirene.  Hor.  : Si- 
renum  voces  et  Circes  pocula. 
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ìG.  Pon  giù ’l  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 

Si  udirai,  come  in  contraria  parte 
Muover  doventi  mia  carne  sepolta. 

17.  Mai  non  t’appresontò  natura  od  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch’io 
Rinchiusa  fui,  e che  son  terra,  sparte. 

18.  E se  ’l  sommo  piacer  sì  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

. 19.  Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Belle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a me,  che  non  era  più  tale: 

‘20.  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 

Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta, 

0 altra  vanità,  con  si  breve  uso. 

‘21.  Nuovo  augelletto,  due  o tre,  aspetta; 

, Ma  dinnanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o si  saetta.  — 

2‘2.  Quale  i fanciulli,  vergognando,  muti, 

Con  gli  occhi  a terra  stannosi,  ascoltando, 
’ E sè  riconoscendo,  e ripentuti; 


u.  (L)  Seme:  caglon.  — Contraria: 
a Dio. 

(SL)  Pon.  ito.,  Il:  Lccrvmas... 
pel/e.  “ .Seme.  Psal.,  CX.W.  *:  Semi- 
nani  in  lacri/mif  TEn.,  VI:  Semina 
ftammae.  Ma  por  giù  il  seme  dei  pian- 
gere, non  pare  bello.  , , 

47.  (SI.)  Alai.  In  una  canione,  di  lei 
vivente:  Che  non  può  mal  finir  chi  le 
ha  parlato.  In  questo  verso  è il  ger- 
me dell' intera  Commedia.  — T’erro. 
Gen.,111,  19:  Pulvis  et.  Par.,  X.VV, 
t.  49;  In  terra  é terra  il  mio  corpo. 

48.  (L)  Fallio  : mancò. 

(SL)  Fatilo.  Iilf.,  XIII,  l.  44:  GU 
follia  la  lena. 

19.  IL)  Strale  : dopo  il  primo  dolo- 
re, sperimentale  In  mondane  rallacic, 
dovevi  levarti  a Dio.  — Tale:  bene 
manchevole. 

IO.  IL)  Uso  ; godimento. 

(SL)  Pargoleita. Tfon  la  Lucchese 
ctr  e*  conobbe  dopo  il  4soo,  ma  una 
in  geoere;  come  per  denotare  la  pue- 
rilità d*  alTeltl  leggieri,  che  non  pos- 
sono durare,  e che  Infermano  il  sen- 
no. Una  sua  canzone  comincia  : /’  mi 


son  pargoletta,  bella  e nuora.  Fa- 
migliarniente  tuttavia  dicesi  bambina 
a donna  — Breve.  Pelr.,  Sun.  I : Ché 
ouanio  piace  al  monito,  6 breve  so- 
gno. L'Ottimo  abbonda:  Che  né  quella 
giovine  la  quale  elli  nelle  sue  rime 
chiamò  parqolelia,  né  quella  Lisetta, 
Ili  quell’ altra  mniìtaniiia,  ni  quella 
Iti  quell'  altra  gli  dovevano  gravare 
le  penne  delle  ale  in  già,  taiitó  eh' elli 
fosse  ferito  da  unò  slmile,  o quasi 
slmile  strale. 

91.  tD  iVuopo;  tenero.  — Due  0 Ire 
volle 

IV)  Pennuti.  Prov  , I,  47:  Fru- 
stra... jaciiur  reieanie  ociilos  penna- 
loritm.  Psal.,  CXVIII,  440  ; / peccatori 
mi  posero  un  lacciuolo.  Psal.,  C.WIII, 
7 ; L' anima  nostra  , come  pas.sero, 
campò  dal  lacciuolo  degli  uccellatori. 
Ccct.,  VII,  97:  nonna  i lacciuolo  di 
cacciatori.  Jer.  Thr„  III,  89  : Yenatione 
ceperunt  me  quasi  avem  -inimici  mel 
gratis. 

99.  (L)  Biconoscendo  del  fallo.  — 
BIpenittii  .‘.ripentiti. 


CANTO  XX  Xl, 


439 


23.  Tal  mi  stav’io.  Ed  ella  disse:  — Quando, 

Per  udir,  so’  dolente  ; alza  la  barba  : 

E prenderai  più  doglia,  riguardando.  — 

24.  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  cerro  ovvero  a nostral  vento. 

Ovvero  a quel  della  terra  d’Iàrba, 

25.  Ch’io  non  levai,  al  suo  comando,  il  mento, 

E quando,  per  la  barba,  il  viso  chiese. 

Ben  conobbi  ’l  velen  dell’argomento. 

20.  E,  come  la  mia  faccia  si  distese. 

Posarsi  quelle  belle  creature 
Da  loro  aspersion,  l’occhio  comprese. 

27.  E le  mie  luci , ancor  poco  sicure , 

Vider  Beatrice  volta  in  sulla  fiera  >• 

eh’ è sola  una  Persona  in  duo  nature. 

28.  Botto  suo  velo,  e oltre  la  riviera 

Verde,  pareami  più  sè  stessa,  antica, 

ATncer,  che  1’ altre  qui  quand’ella  c’era. 


SJ.  (U  Quando:  polcliè.  — Per;  nell'. 

(SL)  Quando.  All.t  Ialina.  Uor. 
Sai.,  il,  s;  Quando  pauperum...  Iior- 
re»,  Accipe.  — Prenderai.  Lai.  : Volo- 
rem  capere. 

IF  ) Barba,  Barba,  idesl  sapien- 
liae  perfectio. 

24. (1.)  .yosiral:  Borea.  — Terra: 
«l'Africa. 

(SL)  Nosiral,  SeRnerl:  Ghiacci 
nostrali.  — làrba.  .l-n.,  IV.  La  incinu- 
ria  di  lui  c cunsiunia  con  quella  di 
Didone:  però  la  nomina  forse.  Ila  il 
vero  richiamo  c la  burha,  clic  qui  Rii 
importava  fare  cospicua  nella  line 
del  verso. 

(F)  Vento  [Ann  Nell'auro  canto 
toccò  de'  verni  boreali  poriaiori  e 
condensatori  di  neve,  c dei  meridio- 
nali che  la  fanno  struggere:  qui  d'al- 
tre correnti  aeree,  dolale  d’altre 
proprietà,  specialiiienic  per  quel 
eli' e della  terribile  lor  potenza,  il 
vento  nostrale  6 il  tramontano  prin- 
cipalraenle;  quel  della  terra  di  Jarba 
(già  re  di  Numidia,  o di  Cetulia  come 
altri  vogliono)  ò l'Africo,  oggi  Libec- 
cio, Busciiaiure  di  tempeste  c di  lui- 
mini. 

25. (L)  Barha.,.;  rimprovera  a lui, 
non  piu  imberbe,  le  follie  puerili. 

(SL)  Barba.  Juv..  Vili  : Quaedam 
cum  prima  resecentur  crimtna  barba. 


Due.,  I:  Liberia*:  quae  sera,  (amen 
respexH  inertem,  Candidior  posi- 
tfuam  londenil  barba  cadebat.  La  li- 
bertà, di  cui  Catone  nel  l'urg.,  è anco 
morale. 

26.  (L)  Distese  In  allo.  — Comprese; 
vidi  gli  Angeli  cessare'dallo  spargere 
fiuri. 

(SL)  Creature.  Purg.,  Xil,  l.  so, 
di  un  Angelo;  Creatura  betta.  — Asper- 
.slon.  Voce  solenne  ne’  riti  sacri  ; si- 
gnillca  il  mondare  dal  peccato.  Per- 
chè meglio  veda  le  cose  che  seguono 
e ì' alleozionc  sua  si  raccolga,  ces- 
sano gli  angeli  da  spargere  Bori.  — 
Comprese.  Non  evidente. 

27.  (L)  Fiera  .'Grifone. 

(SL)  Su.  Eir  era  sul  carro,  il  Gri- 
fone tirava  il  carro.  E confessiamo 
che  l'atto  non  è degno  gran  cosa  del 
Cristo  liberatore.  — Fiera.  Anco  d'a- 
nimale che  non  sia  belva.  In  Fedro  « 
in  Virgilio:  Ferus  il  cervo. 

(F)  Vòlta.  La  Teologia,  dice  Pie- 
tro, dal  nuovo  Testamento  In  poi, 
specbtaiur  divinitatem  et  humantta- 
tem  Christi. 

26.  (L)  Vincer;  più  bella  di  quan- 
d'era  viva.  — Qui  : in  terra. 

(SL)  Velo  Purg,,  XXIX,  l.  9.  — 
Antica.  Men  chiaro;  ma  lo  compensa 
la  bella  semplicità  di  quel  che  segue: 
quand'ella  c’era. 
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29.  Di  pentér  sì  mi  punse  ivi  l’ortica, 

Che  di  tutt’ altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fe’  nimica. 

30.  Tanta  liconoscenza  il  cuor  mi  morse. 

Ch’io  caddi  vinto.  E quale  allora  fémmi. 

Salsi  colei  che  la  cagìon  mi  porse. 

31.  Poi,  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi, 

La  donna  ch’i’  avea  trovata  sola. 

Sopra  me  vidi;  e dicea:  — Ticmmi,  tieinmi  — 

32.  Tratto  m’  avea  nel  fiume  iitfmo  .a  gola  ; 

E tirandosi  me  dietro,  seii  giva 
Sovresso  l’acqua,  lieve  come  spola. 

33.  Quando  fui  presso  alla  beala  riva. 

Asperges  me,  sì  dolcemente  udissi, 

Ch’i’  noi  so  rimembrar,  nonclT  io  lo  scriva. 

34.  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracciomrni  la  testa,  e mi  sommerse: 

Ove  convenne  ch’io  l’acqua  inghiottissi. 


S9.  (M  Nimica:  qiiclln  rosa  rhe  più 
nii  sviò  da  lei^più  mi  iliveiiiie  odiosa. 

(>L)  Net  L'i  ros.T  ilm  lo  torce 
nel  suo  amore,  Cloe  il  Pene  minore 
che  oiirae  D^nie  idruroore  di  se,  è 
qui  modo  ainliÌKUo:  mu  il  iDtcersi 
nell’umore  non  ili-Knu,  iia  |iure  po- 
lenta, e dice  in  uno  perversione  e 
sforzo 

(F)  Ortica.  Bocc  : Ortica  d'amo- 
re. Mt-lalor.i  non  belllssnn.i,  ma  sl- 
mili* ai  Iriboli.  Ila  cui  vnine  irihiila- 
sione.  Psiil  .XXXI  4:  Convrrsus  suiti 
in  arruwnn  meli  dum  confiriilur  .spi- 
na Jer  . .VX.Xl,  19  : lUi  confusi  e arros- 
sii; clié  soUetsl  l'^ibitrobrio  delta 
mia  giovanezza  - 21  : .siaiitr  ubi  spe- 
cularti, Itone  libi  amari iudine.s. 

sn  iL)  lUcoiioscenza  : poniimento. 
— Fémmi:  nii  lei.  — Sdlri;  sei  sa 
Beatrice 

(SU  /liconoscenza  ; Vili , VI  S9  ; 
/ peccatori  SI  rlronoscono  Vile  ss  Pa- 
dri : Ca  tribolazione  fa  l’uomo  ricono- 
scere sé  medesimo  E lino  ai  tempi  del 
Bossiiel  (Disc  sur  I'  hisl,  univ.)  se  rr- 
connotire  valeva  pentirsi.  Protenda 
eleganza  t 

31  11.)  Rendemmi:  virili  venula  da 
lei  mi  rendè  II  cuore.  — Donna  : Ma- 
telda. 

(SLl  Cor:  Redire  ad  cor  nella 
Bibbia,  rientrare  in  sé. — Vinti.  .\m- 
biguo.  — Rrndemmi  Dan  . IV.  si:  Sen- 
sus  meus  reddiius  est  milil.  — Sola. 
Purg.,  XXVIII,  t.  14;  Una  donna  so- 
leiia. 


ss.  IL)  .Spola:  falla  come  barclicl- 
ta  : Ila  lessero 

iSI.)  Gola.  Passavanli:  Entrare 
net  fiume  insino  a gota.  — Tirandosi. 
Dipiim-e  c Con  la  parola  e col  suono. 
— Lieve.  .¥.n.,  I : Rolis  summas  levi- 
bii\  pertabiiur  undas.  - v ; Per  siim- 
rna  levis  volai  aegtiora 

(Fi  Fiume.  Fallo  il  propnniincnlo 
dei  Ixoe,  e penino  del  male,  può 
l’uomo  dimenlicare  il  passalo  In 
(pinolo  la  m(>inoria  sii  è leiiiazione. 

33.  (SI.)  lìeata.  .V.n.,  Vi  : Sedes  ..  bea- 
ins  — Dolcemente.  Purg  , II,  l.  ss  : .Si 
(Uilcemente , Che  la  dolcezza  ancor 
dentro  mi  suona. 

iF)  Asperges.  Psalm  , L , 9,  io: 
Asperges  me  hi/s.sopo,  et  rnundabnr  : 
lavubis  me,  et  super  nivem  dealha- 
bor  Audilui  meo  dubis  gaudium  et 
luetitiam:  exnttabuni  ossii  hiimitiata. 
A che  rlspiimle  la  line  delta  Caniicn 
tPiirg..  .XXXIII,  l 48)  : Rifallo  .sì  come 
piante  novelle.  Questa  antifona  can- 
tasi le  domeniche,  mentre  il  sacer- 
dote a.sperge  il  popolo  di  acqua  be- 
nedilla. 

34.  (I.)  Sommerse  per  togliere  la  rae- 
iDori.a  del  male, 

(SI.1  Aprissi.  Semini.:  Aprendosi 
per  qiiiarc  la  lancia  (stendendo  le 
liracc’a) 

(F)  Aciyua.  Vedi  i lavacri  coman- 
dati nell’  Esodo  (XI,.  49),  nel  bevliieo 
(1, 13),  nei  Numeri  IVIII,  7),  nel  Deu- 
leronomio  (XXill,  ii). 
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35.  Indi  mi  tolse,  e,  bagnato,  m’offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  : 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

3H.  — Noi  sem  qui  Ninfe,  e nel  ciel  semo  stelle. 
Pria  che  Deatrice  discendesse  al  mondo , 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 

37.  Merremii  agli  occhi  suoi;  ma,  nel  iiiocondo 
Lume  eh’ è dentro,  aguzzeran  li  tuoi 
l 'o  tre  di  là,  che  rniran  più  profondo.  — 

3"J.  Cosi  cantando  coniinciaro:  e poi 

AI  petto  del  Grifon  seco  menarmi , 

Ove  Beatrice  vAlta  stava  a noi. 

.33.  Di<ser:  — Fa  che  le  viste  non  rispiarmi. 

Posto  t’ avdm  dinanzi  agli  smeraldi 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  — 


.15.  IF)  nette.  PIUR.,  XVIX,  I,  »i.  Le 
Virtù  cardinali  sono,  dice  s.  lomm.i- 
81).  infuse  in  noi  ruiando  sono  vera» 
inerite  «incaci  ; dacché  le  non  cl  or- 
dinano di  per  sé  al  line  supremo  Qui 
.slamo  ninfe,  infusioni;  nel  deio, 
-Stelle,  e.ssenze,  principii.  Salomone 
(S.ap.,  Vili,  7i;  Subrieiatem  ..  et  prit- 
tteiiliam  tincrt,  et  jii>.liliain,  et  virili- 
leni  (la  luiteZ7.a),  fiiiibus  ittitiiis  iithil 
e.ii  in  vita  homitiibtis. 

56.  (L.I  Sem  : siamo. 

(F)  Niiife  PurR.,  I,  8;  Vili,  31. 
Ninfe  nella  selva  In-ata,  umanamente 
operanti:  stelle  nel  cielo.  r.iHvianli 
da  niu  Aug..  In  Ep.  t.s6:  Gli  atii  delle 
virili  sono  in  via,  la  virili  è nella  pa- 
tria: i|uivi  il  premio  di  lei:  qui  in 
opera,  là  in  mercede;  qui  in  oiiìcio, 
l,à  In  fine  [Ani.]  Oltre  il  noto  con- 
cetto teologico  che  il  Poeta  qui  ac- 
eeiiiia,  a tenore  della  dottrina  <11 
s.  Tommaso  e di  s.  Agostino,  potrei)- 
be  vedersi  accennato  quesl'altro.clie 
ogni  stella,  c in  genere  ogni  astro, 
sia  un  corpo  presieduto  o anche  ani- 
mato da  qualche  spinto,  al  modo  che 
avviene  tra  il  corpo  di  un  animale  e 
il  principio  che  infoi  ma  esso  corpo. 
Ipotesi  non  dimodrahile  scieniillca- 
nienie,  ma  vaglieggiala  anclieda  al- 
tri. — Pria.  Prima  che  la  llivelazione 
venisse,  le  virtù  naturali  erano  an- 
celle mandate  a prepararle  la  via,  te- 
nevano il  lungo  iielle  virlù  Teologali. 
Sap,VII,s*:  Eti'é  più  cospicua  del 
.soie,  fi  comparata,  att'ordine  c atta 
ilice  di  iiitle  te  sfere,  trovasi  essere 
prima.  Nalo  Gesù  Cristo, le  dette  vir- 
tù hanno  condotti  gli  uomini  dall'I- 
dolatria a contemplare  nuovi  mi- 


steri. Intendi  ancora,  che  le  quattro 
vlriù  luronu  ancelle  a Beatrice  come 
simbolo. 

37.  tL)  Merremti:  ti  meneremo.  — 
neutro  agli  occhi.  — Tre.  Virtù  teo- 
logali, a destra. 

(F)  Merremli.  Purg.  VII:  Sterrò 
per  menerò;  eome  il  comune  rerrd 
da  venire.  — Giocondo.  .F.n  Vi  : Cnelt 
f iiciiiiditm  lumen.  — Aguzzeran  Par., 
X.V.M,  t SS:  Che  veder  lui  t’acuirà  lo 
sguardo.  Pili,  a montar  per  lo  raggio 
divino.  — Tre  Pura.,  XXI.X,  t li.  — 
Stirali.  Hor  Sai , I,  s:  Cernis  aculuiU. 

58.  (I.)  Stenarmi  : nii  menarono. 

(F)  .stellarmi.  Gli  alti  di  virtù 
menano  alla  cognizione  della  virtù 
rivelala. 

39.  tu  ttispìarmi:  aguzza  l’ingegno 
e r alleilo.  — Smeraldi:  occhi.  — 
Ond':  di  dove.  — Trasse:  scorre'). 

(SI.)  Pa  Dame,  Bime.  : Faccia 
che  gli  occhi  d'esla  donna  miri  — 
tlìspiarini.  TtxUora  in  Toscana  — Sme- 
raldi. l’Iin.:  Nullins  coloris  adspeciii.s 
jiiciiiidior  est ,.  Disse  sopra  : C, locan- 
do lume  Anco  perche  gli  occhi  di  lei 
erano  d’azzurro  chiaro,  OH  : Ai  uc- 
celli Grifoni  , li  maieriali  smeraldi 
guatano  tsmeraldo...  rende  imaqìne 
'a  modo  dì  specchio  CAnticlil  poeti  in- 
glesi e francesi  Innno  dato  l'epiteto 
di  verdi  agli  occhi;  c anche  Shaks- 
peare.]  — .irmi.  D:inlc,  lUme:  Lo  fin 
piacer  di  giiell'adorno  viso  Cnmnose 
il  dardo  che  gli  occhi  ianciiìro  neu- 
tro dallo  mio  cor.  Altrove  ; Degli  oc- 
chi suoi...  Escono  spini  d'amore  in- 
fiammali, Che  fieron  gli  òcchi  a guai 
che  attor  gli  guati,  E passati  sì  che  't 
cor  ciasciin  ritrova. 
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40.  Mille  disili,  più  che  fiamma  caldi, 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti. 
Che  pur  sovra  ’I  Grifone  stavan  saldi. 

41.  Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 

Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

42.  Pensa,  lettor,  s’fo  mi  maravigliava 

Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  queta, 

E nell’ idolo  suo  si  trasmutava. 

43.  Mentre  che,  piena  di  stupore  e lieta,  ' 

L’ anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che,  saziando  di  sè,  di  se  asseta; 

44.  Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Negli  atti,  r altre  tre  si  fóro  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 


11.  (L)  Wewime/Hi  ; alti. 

iSt)  itegghneiìii.Conw.:  Gli  olii, 
che  reggimeutt  e poriamenii  saglion 
essere  chiamali. 

(F)  Specchio.  Sap  , VII,  S6:  Spec- 
chio sema  macchia  della  maestà  di 
Dio,  e imagine  della  bonià  di  lui. 
— Dentro.  iJoltand.,  I.  193  : Videbat 
qitod  oculi  Del  resplciebanl  eam.in 
quibus  oculls  anima  resplciebat.  — 
Miri.  Gesù  Cristo  è veduto  dalla 
Teoloffla,  or  Dio,  or  uomo  c Dio.  — 
Heqgimenii.  Sap  , VII.  se  omnibus... 
mobillbus  mobiliar  est  sapientia. 

a.  (L)  Cosa  : Gesù  Crisi®,  — idolo  : 
imagine.  — Trasmutava  negli  occhi. 

IF)  Cosa  Nel  filusulico  senso  di 
res.  Il  reale,  conlrapposlo  al  soggel- 
livo,  eh’ è l'idolo  — Idolo.  Negli  oc- 
chi. doVera  l' Imagine  di  Gesù  Cristo, 
varie  si  facevano  le  forme  di  lui; 
perchè  vario  per  deboleisa  c l’umano 
Ingegno:  e non  può  lolla  in  uno 
sguardo  comprendere  la  virtù  di  cosa 
nessuna  (onde  il  senso  lilosulìcu  di 
discorso)',  e perché  In  Gesù  Cristo  si 
può  considerare  ora  la  divina  ora 
l'umana  natura.  Oit. . Se  noi  ponemo 
uno  specchio  dal  destro  delia  cosa 
specchiala,  l'idolo  parrà  inoltro  mo- 
do da  chi  lo  ponesse  dal  sinistro  Idolo 
da  siSoi'.— Trasmutava.  [Ani.]  Per  ef- 


fetto del  suo  moto  apparente,  il  sole 
raggia  In  un  fermo  specchio  per 
modo  che  il  rlHesso  della  sua  inia- 
glne  viene  continuamente  per  neces- 
silù  variando  direzione.  Ora  il  Poeta 
si  maraviglia  che  gli  occhi  di  Bea- 
trice stando  pur  fermi  sovra  il  Grifo- 
ne, e questo  rimanendo  quieto  in  sè 
stesso, avvenisse  iraimfltamenlo  nel- 


r Imagine  su.i,  da  quei  vivi  specchi 
riUcssa,  come  avviene  in  quella  del 
sole,  senza  perO  che  fosse  nel  miste- 
riuso  animale  il  moto  di  quest'astro, 
nè  veriin  altro  spostamento.  Trasmu- 
tare parrebbe  dunque  che  signilichi 
semplicemente  mutamento  di  luogo 
in  conlrapposlo  dello  star  queta  la 
cosa.  Ma  (]uando  volesse  uoirvisi  l'i- 
dea di  trasformazione,  ossia  muta- 
zione anche  di  forma,  non  si  farebbe 
che  accrescere  la  ragione  della  sor- 
presa, in  chi  tal  prodigio  osservava. 
Il  Poeta  qui  mostra  quant'cgli  fosse 
sottile  indagatore  del  naturali  feno- 
meni; e quanto  profondamenic  ve- 
desse nelle  soprannaturali  regioni; 
dipingendoci  con  una  (lenncllata  d,a 
maestro,  uno  dei  più  sublimi  mlstert 
teologici,  dico  la  iminuiabiliia  di  Dìo 
c la  moltiplicìia  dei  rapporti  che  in 
lui  discopriamo,  secondo  la  diversità 
degli  aspetti, ne' quali  per  noi  si  con- 
templa. 

41.  (F)  Asseta  Greg  ilom.,  XVI  (de' 
beni  dello  spirito):  Saturltas  appetì- 
tum  parli.  , 

41.  (l.)  Tribo:  tribù,  schiera  celeste. 
— Caribo:  accompagtiavann  la  danza 
coll'angelico  canto  leggiadro. 

(SL)  Pili.  La  grazia  sovrana  de- 
gli alti  le  dimostrava  consorti  de'  più 
alti  ordini  celestiali.  E forse  queste 
che  nel  XXXII  dirà  dee,  egli  le  fa  so- 
stanzi! angeliche,  come  la  Fortuna 
nel  VII  Inf.  posta  fra  gli  aliri  dei, 
cioè  spirili;  e come  liel  Paradiso  i 
tre  ordini  della  prima  gerarchia  dirà 
le  tre  dee,  — Tribo.  L'Ottimo  plù  vol- 
te.  — Caribo.  Grazia,  garbo.  Da  Xotpia . 
Alcuni  codici  garibo.  A Genova  dicon 
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45.  Volgi,  Beatrice,  '^olgì  gli  occhi  santi 

(Era  la  sua  canzone)  al  tuo  fedele. 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

46.  Per  grazia,  fh  noi  grazia,  che  disvele 

A lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  ìjellezza  che  tu  cele.  — 

47.  0 isplendor  di  viva  luce  eterna, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  1’  ombra 
JSì  di  Parnaso , o bevve  in  sua  citerna , 

48.  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 

Tentando  a render  te,  qual  tu  paresti 
Là  dove,  armonizzando il  ciel  t’adombra, 
Quando  nell’ aere  aperto  ti  solvesti? 


luUavia  gaiho  c garibo  per  garbo;  c da 
(faribOt  garbo,  còme  da  carico,  carco. 
Uocc..  Amelo,  XLIII  : operato  sia  (le- 
gno caribo  (ringraziatnenio)  a così 
alti  effetti.  Può  iolenderst  e,  danzan- 
do con  angelica  grazia,  e,  seguitando 
con  la  danza  l'angetico  canto  dette 
altre,  o,  il  proprio. 

45.  (L)  Sua  : loro. 

(SL)  Fedele.  Inf.,  li,  l.  35.  Fe- 
dele d’amore  c di  desiderio,  se  non 
d’opera. 

46,  (L)i>'u/;  a noi.  — Disvele:  lu 
disveli.  — Seconda:  più  inuma.  — 
Oele  : Celi.  ' .* 

(SL)  Grazia.  Non  aveva  Dante 
alcun  ineriio  — Rocca.  Per  viso,  co- 
me OS  ai  Latini.  Poi,  gli  occhi  e' ve- 
deva già;  non  restava  che  il  viso.  La 
seconda  bellezza  è la  bocca,  e dice 
nel  Convivio, che  gii  ocelli  e la  bocca 
la  natura  ma%simàmente  adorna. 

(F)  Cele.  Ott  : Gli  integumenti  e 
luistlche  figure.  Il  velo  è qui  simbo- 
lico, e vale  che  l'uomo  errante  non 
vede  la  verità  rivelala  cosi  chiaro 
come  l'uomo  pentito. 

47  (L)  Pallido  dallo  studio.  — Ci» 
terna:  fonte. 

[SL)  Pallido.  Orazio  In  altro  sen- 
so: Pindarici  fonils  qui  non  expai- 
luit  haustus  (F.pisl.,  I.  .5).  E Poei.:  Su- 
davit  el  alsll  Par.,  XXV,  l.  i : M’ha 

{'atto  per  piti  anni  macro.  — Citerna. 
►erg  , prol.  ; iVee  fonte  labro  protui 
Caballino  La  cisterna  pare  indichi 
rispiratione  raccolta  con  arte.  M.i 
non  80  se  sia  bello  ; e a me  rammenta 
la  terra  d'iarba. 

(F)  Isplendor  La  Sapienza  da  Sa- 
lomone è delta  : Candor...  lucis  aeter- 
nae  (VII,  as).  E nel  Cenvivio,  della  Sa- 
pienza divina  (III,  15):  Essa  è candore 


deWeterna  luce,  .specchio,  senza  ma- 
cola, della  maestà  di  Dio. 

48.  (L)  Ingombra  : grave  e non  pura. 
Non  è parola  che  arrivi  la  bellezza  divi- 
na.— Adombra:  gli  angeli, cantando, 
l'adombravano  in  nube  di  tiurl.  — 
Solvesti  : apristi. 

(SL)  Armonizzando.  Conv.:  L*ar» 
mania  delFocchio.  Som.  : La  cosa  ve- 
duta corrompe  l’armonia  dell’organo 
visivo.  Notisi  questo  senso  per  chi 
intende  che  qui  armonizzando  non 
si  reca  al  canto  degli  Angeli,  ma  a 
tutte  insieme  le  armoniche  bellezze 
di  questa  visione  celestiale.  — Aperto. 
-En.  I : .Sci udii  se  uubes,  et  in  aethe» 
ra  purgai  apertum.  Nella  Trasligura- 
ziune  ima  nube  avvolge  gli  apostoli 
(Lue.,  IX).  — Solvesti.  In  senso  d'a» 
prire.  Georg.,  IV  : Faiis  ora  rcsotvit. 

(F)  del.  Purg  , XXX.  SI  : Sotan 
sempre  Dietro  alle  note  degli  eterni 
giri.  Nel  Convivio  parla  dcli'arniunia 
dello  sfere,  e per  esse  intende  lo 
scienze.  Or  Dealrlce  è la  scienza  divi- 
na; e tulle  armonizzano  intorno  a 
lei.  CAnl.3  Le  dinicolia,qiii  incunirale 
dai  comonlal«)ri,  lo  credo  che  ven- 
gano dall’avcr  preso  adombrare  in 
signiflcalo  di  far  ombra,  olTusc.are, 
nascondere  : ma  questa  signillcaziune 
è esclusa  dalla  sintassi  e dall’idea 
principale  che  vuoisi  esprimere  dal 
Poeta.  Ponendosi  egli  nella  condi- 
zione di  chi  narra  un  fallo  passalo, 
di  cui  però  ha  viva  rimembranza,  c 
dicendo  qual  tu  paresti  quando  nel- 
l’aere aperto  ti  solvesti,  per  indicar» 
il  luogo  ove  ciò  avvenne,  avrebbe  do- 
vuto dire , posto  quel  signiticato  , 
adombrava  ; perchè  Beatrice  non  ave- 
va quel  luogo  per  sua  residenza,  qua- 
si vi  si  trovasse  anche  nel  momento 
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in  cui  descrivrsi  l'avvenuta  rivela- 
zione. Poi,  lasciando  aitarle  l'incon- 
venienza  del  pensiero  che  ilal  cielo  o 
dagli  Angeli  possa  generarsi  ombra, 
o provenìreoseiiraiiienio  a checches- 
sia, mi  setrihra  che  il  concetto  sareb- 
be cuntradittoriu  al  fatto  principale, 
il  quale  c la  compitila  manireslazionc 
di  Beatrice.  Già  sin  da  quando  il  Poe- 
ta con  gran  pena  volse  gli  orchi  a 
quella  celestiale  creatura,  si  accorse 
che  le  suxiantie  vie  avevano  cessato 
dalla  Toro  aspersione,  cheproduceva- 
no  un  nuvolo  continuo  di  fiori  (-VXX, 
I.  10;  XXXI,  t S6);  non  rimaneva  che 
il  candido  velo  a nascondere  le  bel- 
lezze della  donna  immoriale;  e,  que- 
sto rimosso,  e apparso  uno  splendore 
di  riva  luce  eterna  ; come  ci  sia  un 
benché  minimo  oiTiiscamento  per  par- 
te di  oggetto  qualsiasi  circo-lanle  7 Mi 
pare  dunque  evidente,  che:  adombrare 
debba  qui  assumersi  In  significazione 


figurata  per  simbolegqiare , rappre- 
sentare e simili;  e allora,  non  solo 
sparisce  ogni  contradìzione,  ma  ne 
emerge  un  concetto  sublime,  qual'ò 
quello  di  far  simbuleKKlare  Beatrice 
dal  cielo  del  paradiso  terrestre,  ar- 
nioinzzanie  con  le  sfere  superne  e 
con  la  terra  ; dichiarando  cosi  essa 
medesima  un  paradiso;  e ciò  mentre 
che  II  Poeta  reputa  Inetti  i più  po- 
tenti Ingegni  a ritrarre  le  bellezze 
della  trasumanata  e più  che  angelica 
sua  Compagna  di  puerizia  Dunque 
direbbe  : 0 splendore  di  viva  ed  eter- 
na luce.  Che  Ira  1 più  cari  alle  Muse 
non  p.irrebbe  aver  confusa  e inferma 
la  mente,  se  tentasse  d<‘scriverii,  qual 
tu  paresi!, quando  nell’aperto  aere  li 
svelasti,  l.i  dove  II  cielo  armonizzan- 
do con  la  terra  deirinnocenta,  appe- 
na con  la  sua  bellezza  rende  Imagi  ne 
di  tue  bellezze  divine  7 


b'aracnIU  del  Par.adiso  lerreslre, 
la  dolce  vista  di  Matclda  c di  Beatri- 
ce, la  fiorita  c i canti  degli  Angeli, 
non  isvestonu  di  imagini  di  guerra 
Il  pensiero  c la  dicitura  del  poeta, 
che  sente,  nel  parlare  acro  volto  a 
lui,  il  taglio  e la  punta;  che  vede 
nella  giustizia  di  Dio.  cuiiiinisnrala 
alla  misericordia  . rivolgersi  contro 
il  taglio  la  ruota  II  prorompere  della 
sua  angoscia  è assomigliato  ad  arco 
Che  si  rompe,  ad  asta  che  tocca  con 
men  foga  il  segno  Dagli  occhi  di  Bea- 
trice Amore  gli  trasse  le  sue  armi.  Il 
primo  strale  delle  cose  fallaci  doveva 
levare  in  allo  il  suo  volo;  iierché 
dinnanzi  aipennuii  saellasi  indarno. 
Gli  osinculi  al  bene  sono  fosse  e ca~ 
lene  che  alla  via  s'attraversano  II 
pentimento,  poi.  <!  ortica  che  lo  pun- 
ge; Il  pentimento  lo  inorde.  Egli  scop- 
pia sotto  il  carco  delia  sua  vergogna, 
c l'accusa  del  suo  peccato  gli  scoppia 
dì  bocca  Più  belle  di  queste  locuzioni 
a me  sono  le  altre  de'  versi,  con  ar- 
monia migliore  temprati  : 0 tu  che 
se‘  di  tù  dal  fiume  sacro  - Quando  fui 
presso  alla  beata  riva  - Sovresso  l ac- 
qua, lieve  come  spola  - Ch’i’nolso 
rimembrar,  nonch' io  lo  scriva;  verso 
che  prenunzia  felicemente  gli  accen- 
ni, non  luKi  felici,  ma  taluni  tlegnis- 
slmi  del  soggetto,  accenni  alle  cose 
i[iefT.ibHi  che  vedrA  in  Paradiso.  Altro 
.simile accenno,  che  molto  fa  pensare 
più  che  non  dica,  é:  Quale  allora 
ftmrni,  Sdisi  colei  che  la  cagion  mi 
porse  ; che  rammenta  : disfecemi  Ma- 
remma: Sdlsi  colui... 


La  confusione  che  precede  all'u- 
mile cxDfessione  del  faiiu  ted  è bello 
vedere  questo  spirito  altero  umiliarsi 
dmnanzi  alla  bellezza  Innocente;  ed 
é bella,  se  non  ne' suoni,  ne'senli- 
menti  di  ciascuna  parola  la  similitu- 
dine del  fanciullo);  questa  confessio- 
ne é tutta  notabile  per  eiìlcncla  e ve- 
rità : la  voce  si  spense  - Appena  ebbi 
la  voce  che.  rispose  un  si  che  fu  non 
sentito  ma  visto  Ed  è,  negli  argo- 
menii  di  Beatrice,  eloquenza;  Quai 
fosse  attraversate  ?...  E quali  agevo- 
lezze?... E se  il  sommo  piacer  si  ti 
fatuo.  ; dove,  dicendo  che  natura  o 
arte  mai  non  gli  aveva  presentato 
più  alto  piacere  che  la  bellezza  di  lei, 
vince  non  poche  delle  Indi  che  le  darà 
In  Paradiso,  e quella  segnatamente, 
che  nella  locuzione  somiglia  ma  fa 
ripensare  con  desiderio  a questa,  più 
Semplice  ed  c'eganie  : Che  se  natura 
0 arte  fe  pasture  Da  pigliare  occhi, 
per  aver  la  mente.  In  carne  umana 
o nelle  sue  pinture;  Tinte  adunate, 
parrebbe!  niente  Verso  il  piacer  di- 
vin  che  mi  rifulse  Qiianria  mi  volsi  al 
suo  viso  ridente  Ma  qui  stesso  il  Poeta 
non  rifugge  da  quella  calzante  fami- 
gliariià  ciré  il  suo  fare;  e non  teme 
chiamare  veten  dell'  argomento,  Il 
motto  che  inchiude  lutti  I rimproveri 
e richiama  l’ imagine  del  pennuti  ; 
alza  la  barba  Ed  egli  lo  sente  tanto, 
che  II  sollevare  un  po' Il  viso  gli  pare 
più  grave  atto  che  svellere  con  le  ra- 
dici un  cerro  da  terra.  A chi  queste 
cose  paressero  troppo  dure  (e  vera- 
mente in  questo  canto  rlncontransi 
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Più  negligenze  rii  siile  ciie  in  altri), 
legga  piuttosto  : mille  deelri  più  che 
fiamma  caldi  ; e ripensi  quel  verso, 
men  lucido  ma  pregno  rii  senso,  ove 
dice  che  In  un  atto  del  suo  penlimen* 
to,  tutte  le  cose  die  lo  iravi.irono.  gli 
vennero  in  odio  a un  tr.niio,  e quelle 
più,  die  più  lo  fecero  errante  Hi|)ensl 
i'aUra  espressione,  non  limpida  nè 
ancli’essa,  ma  delle  P'ù  alle  di  tulio 
Il  poema  : pareami  più  fi  sltffn,  an- 
tica, Vincer,  che  l’alire  qui  quan- 


d'ella  c’era.  E sebbene  il  verso  che  fa 
inloroo  a Reatriee  armonizzare  non 
solo  gli  angeli  ma  i cicli,  mossi  (se> 
conilo  l'idea  del  poeta)  dalla  loro 
virtù,  sia  de' più  degni  di  lui;  non> 
dimeno  più  fot  ondo  di  bellezza  e teo- 
logica e psirologiea  e poetica  l'allru, 
che  dice  l'o?aetlo  reale  della  conlem- 
plazione,  quieto  dinnanzi  ali'anima 
e uno,  nell'ido/o  della  mente  trasmu- 
tarsi tuttavia  c variare. 
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DELLA  CONTESSA  MATILDE, 

PERCHÈ  COLLOCATA  DA  DANTE  ACCANTO  ALLA  SUA  BEATRICE. 


La  vita  di  Matilde  è soggetto  degno  di  storia,  e,  qua  e là,  di  poema.  Non 
credo  che  il  Parmiglanino  traesse  da' libri  antichi  l'imagine  a cui  diede  il 
nome  dell’  alta  donna  : e a me  giova  imaginarla,  quale  Donìzone  r accenna , 
dotata  di  forme  belle.  La  vera  forza  e rettitudine  della  mente  e dell'animo 
più  sovente  si  trova  ne’  corpi  ben  fatti  che  ne’ deformi.  Che  Matilde,  a quin- 
dici anni  guerriera,  non  fosse  di  tempera  forte , ma  soggetta  a frequenti  In- 
fermiià,  questo  è contrapposto  non  rado,  che  la  rende  più  amabile  a me.  Nè 
dee  parer  cosa  maravigliosa,  che  donna  usa  all’ armi , fosse  pure  umana  di 
sensi  e ne’  modi  piacevole.  Cesare  e N.npoieone , e II  Catinai  e il  Clemente 
de’ Paoli,  e tanti  altri , fuori  delia  battaglia  erano  ben  altro  che  fieri.  Non 
robusta  di  corpo  e occupata  alle  cure  del  governare  e del  combaltere,  e cir- 
condala da  gravi  pericoli , e pia  nell’  anima , e altera , e congiunta  con  ma- 
riti disavvenenti  o superbi,  stranieri  all’ Italia , stranieri  alle  ardenti  cre- 
denze di  lei;  non  è punto  maraviglia  che  in  tempi  corrotti  e non  molli , in 
mezzo  a esempi  famosi  di  castità  difficile,  e di  più  difficile  continenza,  ella 
sia  potuta  vivere,  quasi  vergine  nel  fatto,  se  non  vergine,  come  vuole  il 
Fiorentini,  per  voto,  li  primo  marito  doveva,  non  tanto  con  la  bruttezza 
svogliarla  di  sè , quanto  con  le  sue  pertinaci  ire  contro  papa  Gregorio,  da 
Matilde  veneralo , e come  pontefice  e come  grand’  uomo  , e con  le  ani 
abiette  da  esso  marito  usate  per  vincerlo.  N'era  svogliata;  non  l’odiava 
però  , come  forse  egli  lei;  che  a marito  e straniero  r.  meno  autorevole  non 
poteva  non  dispiacer  forte  la  ferma  volontà  di  Matilde  ; e la  coscienza  ch’el- 
r aveva  e dimostrava  d’avere  della  sua  grandezza  esteriore  e della  sua  pro- 
pria dignità.  Mortole  quel  marito,  Matilde  raccomandava  l’anima  di  lui  alle 
preghiere  di  papa  Gregorio,  c quello  spirilo  severo,  dimenticando  i torli 
gravi  di  lui  non  disper.iva  della  sua  eterna  salute,  e ne  ragionava  con  pa- 
cale parole.  Chi  raffronta  quest' onesto  linguaggio  con  le  infami  impreca- 
zioni che  scaglia  nella  Stuarda  l’ Alfieri  contro  il  marito  della  sua  donna; 
da  questo  solo  indizio,  lasciando  stare  ogni  altro,  s’ avvede  che  tra  il  vec- 
chio papa  e Matilde  non  era  tresca  d’amore,  siccome  i preti  scismatici  an- 
davano piamente  spacciando;  I quali  dalle  loro  simonie  e dalle  loro  concu- 
bine avevano  l' imaginazione  cosi  viziala  , che  non  sapevano  dar  fede  alle 
pure  e nobili  cose.  Nè,  se  tresca  vi  fosse,  Matilde  si  sarebbe  mai  allontanata 
da’  luoghi  dove  dimorava  Gregorio,  nè  egli  avrebbe  avuto  coraggio  o cura 
di  tanto  dire  e far  tanto  contro  1 preti  conviventi  con  femmine.  Quando  si 
offrono  due  maniero  di  giudicare  un  fallo,  un’  intenzione,  un’anima  umana. 


M..  ' 
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(<irò  ros.'i  onegta  e pin,  «d  onorevole  ancora  più  al  giudice  che  al  giudicalo, 
allenersi  alla  parte  più  pura  e più  generosa  massime  dove  trattisi  d'animo 
singolari.  Del  resto,  Matilde  s’è  dimostrata  non  meno  fervente  difenditrlce 
de’  papi  che  vennero  dopo  Gregorio  ; e nessuno  ha  pensalo  che  di  lutti  co- 
testi papi  ella  fosse  l'amica  nel  turpe  senso  odierno. 

Ma  non  servilmente  devota  alla  sede  ponliBcia  era  Matilde:  e quando 
Itangerlo  vescovo  di  Lucca,  intrinseco  di  lei , riprese  liberamente  nel  pub- 
blico Concilio  il  pontcHce,  che  non  reggesse  abbastanza  Anseimo , T Illustre 
Italiano,  contro  il  re  d' Inghilterra,  Matilde  non  cessò  dall’ avere  a consi- 
glierò Udalo  esso  vescovo , il  cui  zelo  fu  , come  nota  II  Fiorentini  cauta- 
naente,  per  avventura  indf.tcrefo.  E chi  sa  quanti  schietti  consigli  e ardili 
ella  avrà  dati  a Gregorio  stesso  ; ed  egli  da  lei  (nobilmente  alTeilonatagli , 
ed  esperta  delle  arti  del  governare  e del  resistere  e del  vincere , esperta 
delle  nature  italiane  e delle  straniere),  senza  rossore  accettali  t Queste  cose 
la  storia  non  narra,  perchè  la  storia  non  penetra  oltre  alla  corteccia  de'fatll  ; 
e quand’  entra  a toccare  te  intenzioni,  dà  sovente  In  congetture  fantastiche 
c in  giudizi  temeraril.  Pur  tuttavia  dalla  storia  sappiamo  che  Matilde  Inter- 
cesse per  Enrico  IV  imperatore  presso  lo  sdegnalo  ponlellce.  Nè  cotesta 
era  commedia  preparata;  che  quelli  non  erano  tempi  di  politica  rappresen- 
tativa, e di  diplomazia  tragicomica;  nè  Gregorio  era  uomo  da  lasciare  a Ma- 
tilde  la  lode  c il  merito  della  clemenza,  tenendo  per  sè  l'odiosità  di  crudele 
rlButo , se  egli  avesse  voluto  essere  sin  dalle  prime  indulgente  di  suo  pro- 
prio tmovimento.  Ma  a Gregorio  pareva , c forse  era  vero , che  non  minore 
fermezza,  non  minore  durezza  si  richiedesse  a rompere  quelle  che  il  buon 
Fiorentini  chiama  Insolenze  d’ Alemagna  : e quattro  o cinque  volte  ripete 
questa  parola  insolenze.  Coloro  che  condannano  gli  alti  di  Gregorio  VII 
cumc  stranamente  arroganti,  non  pensano  con  che  strane  e dure  teste  egli 
avesse  a combattere;  non  pensano  che  senz'esso  l' Italia  diventava  otto  se- 
coli prima  una  provincia  dell’impero  ; non  pensano  che  a quella  resistenza 
violenta  essa  deve  le  sue  repubbliche  ajuiatrlci  di  civiltà  a tutta  Europa. 
Fatto  è che  Matilde  con  l’armi,  con  l’oro,  col  cuore,  col  senno,  fu  di  quella 
resistenza  gran  parte.  Onde  Enrico  V , nel  venire  in  Italia , disprezzò  gli 
altri  potentati  ; ma  lei  con  rispetto  onorò  ; nè  poco  valse  a conciliarle  stima 
negli  occhi  di  lui  il  parlare  ch’ella  faceva  il  tedesco  come  un  Tedesco.  lElla 
sapeva  il  francese  altresì , e al  suo  servigio  aveva  Francesi,  Inglesi,  Sassoni, 
Itussl  ; che  poi  tennero  uomini  italiani  a meqo  onoralo  servigio.  Era  più 
dotta  de'  vescovi  (dice  un  uomo  del  suo  tempo),  c combatteva  co’  vescovi , 
e quel  di  Parma  fece  prigione;  e ruppe  ai  marchesi  lombardi  le  corna.  No- 
tabile che  i più  acri  nemici  a Gregorio  fossero  i vescovi  di  Lombardia  ; 
della  terra  che  portò  il  Tamburini,  e che  aveva  preti  un  po' giansenisti. 
Venezia  le  era  amica,  Venezia,  potentato  e ne' difetti  e nelle  virtù,  Intima- 
mente italiano.  Il  più  italiano  di  tutti  ; che  seppe  essere  altamente  credente 
e franco  insieme  dalle  soverchierie  della  corte  di  Roma  , prima  che  le  In- 
segnasse le  sue  fratesche  impertinenze  il  troppolodatoServita.se  l’Italia 
coniava  parecchi  reggitori  della  mente  e dell’animo  di  Matilde,  non  sorge- 
vano forse  le  guerre  civili  che  la  deturparono  eflaccarono;  guerre  aizzate 
da  signorotti  vilmente  ambiziosi,  e mantenute  come  strumento  di  sminuz- 
zala miserabile  potestà.  I coetanei  di  Matilde  avevano  un  senso  confuso, 
ma  , forte  di  questo  , se  nella  morte  di  lei  fu  scritto  ; « Adesso  le  sette  co- 
rainccranno.  - Nessuna  donna  regnante,  eh’  io  sappia,  ebbe  lode  più  deside- 
rabile nè  più  meritata.  Perchè  Matilde  veramente  era  l’arra  e come  il  pre- 
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ludio  dell'Italiana  unita;  di  queli’unità  che  non  soiTocasse  le  libere  fone 
rie'  popoli,  che  li  tenesse  sottomessi  ad  un’ autorità  suprema,  ma  non  sog- 
giogati  ; (li  quella  unità  , che  i Ghibellini  due  secoli  dopo  dovevano  malau- 
guratamente chiedere  altrui,  come  elemosina  , sempre  promessa  e sempre 
negala,  parte  per  noncuranza,  parte  per  provvida  impotenza.  E per  questo 
non  è maraviglia  che  Dante,  non  ghibellino  pretto,  ma  liianco,  e nato 
guelfo:  e guelfo  sempre  nell'anima,  collocasse  Matilde  al  sommo  del  monte, 
onde  gli  spiriti  umani  volano  al  cielo.  Dante,  leale  e generoso  com'era,  non 
poteva  non  amare  II  leale  e generoso  coraggio  di  questa  donna  amata  e tre- 
menda; nemico  com'era  deiravarizia  principesca,  della  beneticaed  elegante 
liberalità  lodatore , non  poteva  non  ammirare  quunt’clla  fece  a prò  c degli 
studi  e delle  leggi,  del  cullo  sacro,  e delle  arti  più  nobili  e più  sontuose. 
Quell'  imparzialità  che  l’ indusse  a mettere  CosLaniino , l' autore  della  favo- 
leggiala donazione,  su  in  cielo  . mollo  più  volonteroso  doveva  farlo  a di- 
pingere con  si  freschi  colori  la  donna  golena,  al  cui  guelfo  zelo  dovette  Fi- 
renze la  sua  popolana  grandezza,  e senza  la  quale  egli,  Dante,  non  avrebbe 
forse  su  quasi  tulli  i poeti  d'  Europa  levalo  il  suo  canto. 

Chiamare  tal  donna,  come  altri  fece,  I'  Elisabetta  dei  secoli  di  mezzo  , è 
ingiuria  immeritata;  chè  Elisabetta  non  ebbe  di  Matilde  nè  il  guerriero 
coraggio  , nè  il  senno  civile,  sereno  ne' pericoli  e proprio  suo;  nè  la  fede 
umilmente  salda,  nè  l'anima  ardente,  nè  il  nome  puro;  fu  invidiosa, 
rabbiosa,  vana,  falsa,  crudele.  Ipocrita,  tradita,  infelice.  Piuttosto,  con 
un  uomo  del  suo  temno,  vorrei  assomigliare  Matilde  a Debora;  senonchè  1 
meriti  di  Matilde  furono  nella  storia  dcii'uroanilà  più  diiflcili  ad  acquistare 
e più  grandi.  E più  degna  di  poesia  e di  pittura  mi  par  questa  donna,  o ch'io 
l' imagini,  tutta  armala,  levarsi  l' elmo  di  capo,  e Inginoccliiarsi  agli  altari  ; 
o arrestare  la  lancia  contro  il  petto  di  un  vescovo  fellone;  o accogliere, 
modesiamente  dignitosa  e severamente  leggiadra,  I ricchi  presenti  dell'  im- 
peratore Comneno;  o,  romita  in  sè,  meditare  gli  anni  della  giovanezza  fug- 
giti senza  gioia  d’ainnre;  richiamare  alla  mente  l' imagine  lontana  , epur 
viva  c luminosa,  di  qualche  povero  ma  animoso  guerriero,  che  piacque  agli 
occhi  di  lei  vergine  combattente;  più  degna,  dico,  Cuc  non  la  regina  di 
Saba,  la  quale  viene  a cavallo  di  un  dromedario  via  per  il  deserto , a far  la 
pedante  col  re  Salomone,  e proporgli  Dio  sa  che  indovinelli  da  giornale  , o 
che  domande  spropositale  sul  cedro  e l’ isopo.  < 
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Si  move  il  carro  e la  santa  schiera  a man  destra.  Ven- 
gono ad  un  albero  altissimo,  ignudo:  il  Grifone  lega  al- 
l’albero il  carro  ; onde  quello  rinverde  e s’infiora.  Cantano: 
il  Poeta  s’addormenta:  si  desta:  vede  Beatrice  seduta  appiè 
dell’  albero,  c le  sette  donne  co’  candelabri ,'  intorno  di  lei. 
Scende  un’aquila  dall’albero  al  can'o , e lo  ferisce:  viene 
una  volpe,  e Beatrice  la  scaccia:  riscende  l’aquila,  e dona 
al  carro  delle  sue  penne:  esce  un  drago,  e strappa  del 
fondo  del  carro;  le  penne  coprono  esso  carro,  che  mette 
fuori  sette  teste  cornute:  sovr’esso  una  meretrice  e itn  gi- 
gante. 

Nota  le  terzine  1 , S;  4 alla  11;  li;  18  alla  33;  36,  38,  30,  31; 

37  alla  One. 


1.  Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e attenti 

A dishramarsi  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m’  eran  tutti  spenti. 

2.  Ed  essi  quinci  e quindi  avdn  parete  < 

Di  non  caler;  così  lo  santo  riso 
A sè  tradii  con  l’antica  rete. 


3.  Quando  per  forza  mi  fu  vólto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 

Perch’io  udia  da  loro  un:  « Troppo  fiso.  » 


t.  IL)  Decenne:  Beatrice  mori  nel 
ts«o. 

(SL)  Sete.  Tasso,  più  ricercato,  e 
congiunfiendo  due  imltationi  insie- 
me: Deil'amor  la  seie.  ■ Spegner  nel- 
t’accogllrHie  oneste  e liete. 

i.  (L)  Essi  occhi.  — Caler  : non  mi 
Importava  d‘  altro;  mi  chiudeva  i 
sensi  a altre  imagini.  — Traili  : Il 
traeva.  •- 

Dante.  Purgatorio. 


tSL)  Parete.  AITeltaio  un  poco; 
nè  si  cuovenaono  I traslall  di  sete  e 
rete  e parete. 

5.  (L)  Viso:  vista.  — Ose:  Virtù  teo- 
logali e cardinali.  — Fiso  tu  miri. 

(Si.)  Dee.  Le  disse  giù  Ninfe.  Non 
con  la  solila  geniilena  II  Petrarca, 
Tr.  Morte,  I:  Vattene  in  paci,  o vera 
mortai  dea.  ' 

<F)  Troppo,  La  mente  che  troppo, 

29 
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4.  E la  disposizion  eh’ a veder  ée 

Negli  occhi  pur  testò  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

5.  Ma  poi  eh’  al  poco  il  viso  riforraossi 

1 (Io  dico,  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi); 

6.  Vidi,  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 

Col  sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto. 

7.  Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 

Volgesi  schiera,  e sè  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta  in  sè  mutarsi; 

8.  Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Che  procedeva,  tutta  trapassonne. 

Pria  che  piegasse  ’l  carro  il  primo  legno. 


e inosoai  d’etserne  deRoa,  s’arflsa 
nella  rivelazione,  ne  rimane  abba- 
gliata. 

4.  (L)  rader:  come  dii  è abbagliato 
dal  aule,  non  vedev’allro.  — £e:  è.— 
FC6  • f6C6« 

(Sb)  nìHftosiiion.  Som.:  La  dUno- 
tizlone  dell'orgnno.  - Se  l’aria  ha  a 
ricevere  la  forma  del  fuoco,  dev’ex- 
eere  a ciò  disposta  per  qualche  di- 
sposizione.—Sol.  Vita  Nuova;  Nostro 
intelletto  s’abbia  a quelle  benedette 
anime,  come  l’occhio  nostro  debole 
al  sole.  — Percossi.  Galli.:  Percossi 
dal  sole  ardentissimo.  — Vista.  Par., 
XAVI,  t.  J.  — Alquanto.  CAnt.!l  Per 
darci  un’idea  di  quanto  aplendesiero 
gli  occhi  di  Beatrice,  il  Poeta  dice 
che  quando  fu  tolto  dalla  contempla- 
zione di  quelli  si  volse  a sinistra,  si 
accorse  che  gli  occhi  suoi  erano  come 
se  II  avesse  sin  allora  tenuti  rivolti  al 
sole,  perché  in  sulle  prime  non  vide 
niente,  siccome  accade  allorché  da 
quella  vivissima  luce  si  passa  a rimi» 
rare  oggetti  men  chiari.  E si  che  da 
quella  parte  si  trovavano  le  tre  Dive, 
il  glorioso  esercito,  dove  taluni  por- 
tavan  corone  che  facevano  I corpi 
loro  parere  ardenti;  le  sette  flamme 
del  candelabri,  e più  in  alto  anche  11 
solei 

s.  IL)  Poco..,:  avvenaloroi  a vedere 
il  minor  lume,  grande  in  sé,  ma  pi>co 
a paragone  di  Beatrice.  — Sensibile, 
sosl.,  oggetto.  — MI  rimossi  per  le 
parole  delle  tre. 

tSL)  Dico.  Virgilio  (Ma.,  Il»,  più 
snello:  dd  eoslum  tendens  ardstitia 
lumino  frustra  : Lumina,  nam  lene- 


ras  arcebanl  vinculapalmas.  H Caro 
fa  ; lo  dico  gli  occhi. 

s (L)  Tornarsi  : volgersi.  — Fiam- 
me: candelabri. 

(SI.)  Tornarsi.  Purg.,  XXVIII,  t.  50. 
Il  carro  veniva  linora  verso  ponente. 
Dante  camminò  verro  oriente  (Purg., 
XXVII,  t.  45):  ora  il  carro  si  volge,  e 
verso  oriente  s’indirizzano  tutti. 

(Fi  Destro.  Prima  si  muove  la 
ruota  del  Nuovo  Testamento.  — Sole. 
CAnt.]  Se  pong,isi  mente  ai  fatti  nar> 
rati  in  questa  giornata,  dal  salire 
della  scala  sin  qui,  ne  indurremo  che 
in  questo  punto  dovevano  ivi  essere 
circa  le  ore  dieci  della  mattina.  Nel 
voltarsi  dunque  la  maestosa  proces- 
sione in  sul  braccio  destro,  faceva  un 
semicerchio  da  ponente  a levante  per 
tramontana,  e quindi  I personaggi 
che  la  componevano  erano  feriti  ai 
volto  dal  raggi  solari,  sebbene  un 
poco  in  disparte  sulla  sinistra  quando 
il  cambiamento  di  direzione  fu  com- 
pluio.  e ripresero  la  via  sulla  destra 
del  rio,  a ritroso  della  corrente. 

1.  (I.)  salvarsi  da’  colpi.  — Segno: 
bandiera.  — In  : sopra,  — Mutarsi  : 
voltar  direzione. 

(SL)  Segno.  Georg.,  IV  : Veliere 
Slqna. 

s.  (L)  Milizia:  milite  valeva  cavalie- 
re (Par  , XXX)  — Legno:  che  II  limo- 
ne piegasse  il  carro  U carro  puO  reg- 
gere. il  costrutto,  e intendersi  uta’e'  si 
piegasse  nel  timone,  volgesse  quasi 
animato  II  timone  proprio. 

ir)  Pria.  Alla  Chiesa  precedono 
la  legge  e I profeti  ; sua  millsla. 
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0,  Indi  alle  ruote  si  tornftr  lo  donno; 

E ’l  Grifon  mosse  il  benedetto  carco , 

Sì  che  però  nulla  penna  crollonne. 

10.  La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E Stazio  ed  io,  segiiitavam  la  ruota 
Che  fe’  l’orbita  sua  con  minore  arco. 

11.  Sì  passeggiando  l’alta  selva,  vota 

(Colpa  di  quella  ch’ai  serpente  crese). 
Temprava  i passi  un’angelica  nota. 

12.  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

13.  Io  sentii  mormorare  a tutti;  « Adamo!  » 

Poi  cerchiaro  una  pianta,  dispogliata 
Di  fiori  e d’altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

14.  La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Più,  quanto  più  è su,  fora  dagl’indi 
Ne’  boschi  lor,  per  altezza,  ammirata. 


ù-f.  >/. 


.Ale 


5/; 


9.  (LI  Carco  : carro. 

(SL)  HuoIk.  furi;.,  XXIX,  l.  41.  — 
Carco.  Ovid.  Herold  t VI,  e allruve: 
Dulce  oiiiis. 

(V)  Crollonne.  Con  pare  nroce- 
delle  la  fede  criailana  ; e pace  é indi- 
zio di  forza. 

40.  (L)  Varco:  passo  del  liiime. — 
Fe‘:  a desira  svolse  il  carro;  dunque 
■'orbila  della  desira  dev'esser  mi* 
Dorè. 

(SL)  Orbila.  SiaL,  Acliill.,  I.IOrbila 
del  carro  (rado  da  deiflni.  — Minore. 
[Ani. 3 Essendosi  rolla  la  processione 
sul  deslro  laiu,  la  ruola  del  Ciirrn, 
che  doveiie  fare  più  Itogo  giro,  fu  la 
sinlsira  ; onde  i’alira  ne  fece  uno  mi- 
nore: e quindi  II  Poeta  rimase  dalla 
parie  delle  ire  Viriù  teologali,  tra  II 
carro  c la  ripa  di-1  nume 

(Fi  Donna.  Purg  , XXXI,  t si.  Ila- 
telda,  la  virtù  alllva  ; Siailn,  U Uio- 
•ofla  naturale  e morale  — Minare.  Il 
.■Xuovo  Testamento,  che  in  meno  lem- 
po  fa  p<ù  caitnninu.  Legge  degli  uma- 
ni progressi 

41  (LISI:  cosi  — Vuora  d’onmini 
abilaiori  — Quella:  Èva.  — Crese: 
credè  — Noia:  gli  Angeli  eanlano 

(SL)  Affa  .tn  , XII  ; Semnra  alla. 
— Crexe.  In  Romagna  o In  Toscana 
(Geo.,  Ili,  1!).  — Noia.  Par.,  Xiv,  i.  s; 
Mira  nota.  _ , , 

I*.  (L)  Voli  : Uri  d'arco.  - neeee  dal 
carro. 


(SL)  Voli.  Psai.,  XC,  i;  .Saqilitt 
volante. 

45.  (L)  Mormorare  con  dolore.  — 
Pronao  ; e I rami  lluriil  e 1 pure 
verdi. 

(SL)  nispiyi Hata,  xmhr.:  Cupree- 
sus...  nulli  venti  eam  crinlttui  hono- 
re  dexpotlent. 

(F)  Pianta  Simbolo  dell'ubbi- 
dienza dovuta  alla  veilià  rivelata.  Al- 
tri la  intende  per  l'Impero  romano, 
spellante  di  dirlilo,  dice  rAtllghieri, 
al  popolo  romano  (don..  Il;  Conv, 
IV,  5);  e slablllio  per  sede  della  cat- 
tolica Chiesa  (Inf.,  Ih.  E lo  fa  aliissimo 
n questo  line,  e nella  volnlo  da  Dio 
unità  ed  universalllà  d'es.so  impero  a 
prò  della  Chiesa,  colloca  la  misterio- 
sa cagione  del  divieto  ad  Adamo 
fallo  di  non  cogliere  da  «luesl'albero 
frullo  (Piirg  . XXXIII,  I.  14).  Ecco  i>er- 
chè  da  queiralbero  venga  l'aquila  a 
straecliire  II  carro  o ad  impiumarlo, 
e porcile  II  carro  sia  quivi  legalo,  e II 
gigante  ne  lo  slaccili  traendo  la  sede 
in  Francia.  L'idea  del  iloitpio  simbolo 
forse  gli  venne  dall’albero  che  Na» 
linceo  segnò  llguranlu  iP  suo  regno 
(Dan.,  IV)  , 

14.  (Li  Fn^a;  sarebbe. 

(SL)  Chioma.  .Un.,  vii;  laprue... 
Mera  comam.—  Dilata.  Etech..XXXI, 
7-9;  Erat  pulcherrimue...  in  dilaiatio- 
ne  arbu.uorum  iuorum...  Cedri  non 
fuerunialtlorc»  ilio  In  paradieo  Del... 
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15.  a Boato  se’,  Grifon,  che  non  discindi 

» Col  becco  d’ esto  legno  dolce  al  gusto; 

» Poscia  che  mal  si  torse  il  ventre  quindi.  » 

16.  Cosi  d’intorno  all’arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e l’ animai  binato: 

« Si  si  conserva  il  seme  d’ ogni  Giusto.  » 

17.  E,  vólto  al  tèmo  ch’egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  piè  della  vedova  frasca; 

E quel,  di  lei,  a lei  lasciò  legato. 

IH.  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 


aemulala  sunt  eiim  omnia  liana  vo- 
lupiaiit,  quae  erani  In  paradiso  Dei. 
— Su  H.t  suo  nuirimpDtii  il.il  cielu,  ed 
è fatta  per  esso.  Pura  , XXII,  t 4S.  — 
Indi.  Geiira.,  Aut  quns  Oceano 
proplor  gerii  India  lucox,  Extrtmi 
iinuA  orbif  ? ubi  ogra  vincere  siim- 
mum  Arbori!  haiid  ullae  jactu  polue- 
re  tagli lae 

(F)  it/tesra.  Dan  , IV,  7,  8 : Ecce 
arbor  in  medio  irrrae,  el  allllitdo 
ejut  nimia. . El  procetiiai  efiis  con- 
lingens  cnrlum. 

li.  iL)  DItcindi:  ^irappi.  — Mal;  a 
suo  danno  ne  ftusiò  I'  uomo. 

(SM  Ditcindi.  Gevrg  . Il:  Pian- 
ta.i...  ubtclndent  -Xll:  nitcìndii. — 
legno.  Prov  . HI,  ts:  (Sapii  nza)  i 
legno  di  vita  a chi  la  apprende.  E del 
carro  mistico.  Eiech..  I.  so:  Era  spi- 
rito di  vi  la  nelle  moie.  — Torte. 
Maiih.,  Vili.  6:  Male  lorguelur;  altri 
intende  forse  meelio  : di  qui  venne 
che  a male  si  torse  r umano  appe- 
tito : stentalo  a oanl  modo. 

(F)  Beato.  Ad  Philip.,  li,  8:  Patto 
obbediente  infino  amarle.  Altri  in- 
tende; Reato  Gettt  che  non  toccò 
l'impero;  ma  dice:  Beddiie...  nuae 
sunt  Caeiarit,  Caetnri  (Uatth  , XXII. 
>1).  Altri:  Bealo  che  non  fai  come  I 
tuoi  surcessori  che  rompono  di  que- 
st’albero  dell' impero  Gioacchino 
calabrese,  rammentato  da  Dante  co- 
me profeta  (Par..  Xlli,  dice  che  per  II 
legno  della  scienxa  del  bene  e del 
male  adombrasi  il  patrimonio  lem- 
poiale:  Nane  neceste  e*l  ui  tummut 
poniifex  ex  eorum  manibut  tpolla- 
Ittt  effuglai. 

ts  {Lì  Binalo;  Gesù  Cristo. — SI.* 
cosi.  — Giusto  ; giustizia;  o piutto- 
sto, uomo  giusto. 

(SM  Bobutto.  D:in.,IV,  8:  Albero 
tubiime  e robutio,  la  cui  alletta  ar^ 
riva  al  cielo,  e la  ritta  di  lui  per 
luna  la  terra. 


(Fi  Binalo.  Purg.,  XXIX,  t.  S8. 
Ott.:  Una  ante  taecula,  l'altra  quan- 
do pre.%e  carne  Psal.,  CIX,  5:  Ante 
luciferum  genui  le  — Seme.  Non  toc- 
cando il  poter  sacro  II  proiano.  giu- 
stizia si  conserva  L’ubbidienza  che 
uli  anlK-lii  espositori  nell'albero  sim- 
boleggiano debita  a Dio,  c l'ubbi- 
dienza alt'  impero  ordinato  da  Dio. 
SI  conaìiingonu  I due  simboli  In  uno. 

(7.  (L)  Ti'i/m  .•  tiironc.  — Fratea; 
albero  ignudo.  — Legato;  co' suoi 
rami  stessi  più  tener]  avvoltigli  In- 
torno. 

(SLi  Vedova  llor.  Carm.,  II.  9;... 
Foliit  viduamur  orni.  — Fratea. 
Par  .XXIII.  t.  s:  In  tu  l’ aperta  (ratea. 

(Fi  Legato  Crislti  lega  la  Chiesa 
militante  all'albero  dell'ubbidienza, 
ch'ò  quel  della  scienza  Congiunge 
la  Chiesa  all'  Impero,  non  IL  confon- 
de l.etieralmenie  lasciò  legato  alla 
pianta  quel  carro  ch'era  di  lei,  la 
Chiesa,  ch’era  llgila  d' ubbidfenza. 
Ovvero:  lo  legò  a lei  co’  rami  di  lei: 
legò  la  Chiesa  all' ubbidienza  de'  di- 
vini decreti  Il  Costa:  legò  a Roma 
Imperatrice  del  mondo  quel  ch’era 
di  tei.  detonato  per  lei.  la  Chieta 
novella.  Può  anco  intendersi:  alla 
pianta  (all'ubbidienza  spirituale  e 
temporale;  ubbidienza  a Dio  ed  al- 
r impero)  legò  il  carro, in  quanto  era 
di  le).  In  quanto  la  pcuesià  spirituale 
dev'essere  legala  all'Impero  Quel 
di  lei  tradurrebbe  il  dune sii»r  Cnesa- 
rit...quae  .tuni  Pei  iXatih  , XXII.  91). 
Dan  , lV,it-(9:  Succidile  arbortm... ; 
Verumiamen  ijermen  radicum  efut  In 
terra  tlniie;  et  alllgetur  vincalo 
ferreo  el  aereo 

it.  Satire;  di  questa  terra.— 
Luce  solare  L'.Arieie  segue  a'  Pesci; 
e quand'  il  sole  è in  Ariele  abbiam 
primavera.  — Latea:  pesce  lucente. 

(SM  Latea.  Semint.  (liel.d'Ovidio); 
Quante  voMe  la  primavera  caccia  li 
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lÙ.  Turgide  funsi;  e poi  si  rinnovelUi 

Di  suo  color  ciascuiin,  pria  che  ’l  solo 
Giunga  li  suoi  corsier  sott’ altra  stella; 

20.  Men  che  di  rose  c più  che  di  viole 

Coloro  aprendo,  s’innovò  la  pianta. 

Che  prima  avea  le  ramora  si  sole, 

21.  Io  non  Tintesi,  nè  quaggiù  si  cauta. 

L’inno  che  quella  gente  allor  cantaro; 

Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

22.  .S’io  potessi  ritrai’  come  assonnare 

Gli  occhi  spietati  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a cui  pur  vegghiar  costò  si  caro; 

23.  Come  pintor  che  con  esemplo  pinga, 

Disegnerei  coni’ io  m’addormentai; 

Ma  qual  vuol  sia  che  T assonnar  ben  finga  ; 


verno,  td  il  montone  succede  all’  ac- 
nuidono  iiesce.  I Tuscani  : Sano  come 
una  tanca,  quel  che  allruve  come  un 
pesce  CAiil  ] Nel  inoioa|i|>arenie  delle 
spere  celi'Sii  la  cuslellaiiune  de'  Pe- 
sci precede  l'Arieie.  La  gran  luce 
periamo,  cioè  la  solare,  si  iroverà 
inischiain  con  quella  che  raggia  dal» 
l'.Vriele,  quando  il  sole  appariva  in 
■(uesla  cuslellatione , cioè  quando 
per  noi  Eaià  pìimavera,  ((uaiido  le 
piante  si  lamio  turgide  |>er  il  dila- 
tarsi delle  loro  gemine,  e poi  cia- 
scuna SI  riveste  <li  Ironde  e di  liori, 
prima  che  il  sole  allaccili  al  Carro 
del  di  i suoi  corsieri  sotto  altra  co- 
stellazione, Cloe  avanti  di  aver  per- 
corso lulta  quella  dell’Ariete  e cosi 
prima  etie  passi  un  mese  di  tempo. 

iFi  Luce.  Cristo  redentore  fece 
riflorirc  l'albero  della  scienza. 

<9.  (LI  Turgide  d’  umore.  — Giun- 
ga: p.assi  a àuro  segno. 

(SLl  Turgide.  Georg.,  I:  Fru- 
menta  In  viridi  stipula  lacientia  tur-' 
geni.  — Giunga.  Jf.a.,  I:  Nec  tam 
’aversus  egiins  Tgria  sol  iiingll  ah 
urbe.  Ovid  Mei.,  Il  : Jangrrc  egitos 
Titan  velocibus  Imperai  lloris.  Se- 
niliit.:  Comanda  atte  veloci  ore  che 
giungano  i C'ivulli. 

SO.  (l.i  ttamora  ; rami. 

(SI.)  Vro/«  Georg  , IV:  Ylolae 
suhlucet  purpura  nigrae  (che  vale 
rosso  scuro).  — ttamora.  In  Toscana 
vive  praiora  per  prati  — Sole.  Itaiii- 
roeota  il  vedova,  terz.  n. 

(F)  /tose.  Unita  l'umanità  al- 
l'ubbidienza evangelica,  unita  la 
Chiesa  all’impero,  l’iilibidienza  e fc- 
eonda  e l’ impero  fibrlsce.  Il  colore 


de’  detti  Plori  è colore  di  sangue 
chiaro,  quale  usci  dal  costato  di  Cri- 
sto. liern..  Ile  Pass.  Dom.,  I,  Il  : In- 
spiciie  taieris  aperturam,  gaia  nec 
illa  corei  rosa  guamvis  ipsa  subru- 
bea  sii  propter  mixiuram  agiiae  — 
Innovò.  Appena  la  Chiesa  fu  legata 
all’albero  della  scienza  da  Cristo, 
guetio  sole,  dice  l'Ultimo,  che  tulio 
allumina  e che  a ogni  cosa  visibile  e 
invisibile  dò  essere  e frullare.  LC.'] 
Fzi'Ch  , -Wii,  st:  Sìccavi  ligiium  vi- 
ride, et  froudere  feci  tignum  aridum. 

si.  (L)  Soffersi , vinto  dalla  dol- 
cezza. 

tSL)  Cantaro  Tib  , IV,  I:  Dicetil 
pia  turba.  G.  Vili.  : Arezzo  si  ribella- 
rono. — Soffersi.  Purg.,  Il,  t.  13  : L’oc- 
chio... noi  sosieniie  Purg  , IX,  t.  S7  : 
Tal  nella  faccia  ch'io  non  lo  sof- 
fersi. 

ss,  (L)  Spieiati:  a’  danni  d’ lo.  Mer- 
curio addormenta  Argo  narrandogli 
di  Siringa,  e I'  uccide. 

(SL)  i4.«sonnaro.  Ovid.  Met.,  I: 
fUe  lameii  pugnai  miilles  evincere 
svmnos  ; Fi  guamvis  soporesi  oculo- 
rum  parie  recepliis.  Parie  lomen  vi- 
gilai. - Vli'il  Cytlf.nius  omnes  succii- 
hitisse  ociilos  — Occhi.  Ovid.  Mei.,  I: 
Jnnclisgiie  canendn  Vincere  arundt- 
nibns  servaniia  lumina  tentai.  — Si- 
ringa Ovid,  Mei  , I : Natas  una  full  ; 
Ngmphae  Snriiiga  vocabani...  Talia 
l'erba  rrferi,  resiabai  nerba  referre. 
In  questo,  Argo  s’addormenta,  e Mer- 
curio lo  spugne. 

ss  (LI  Pintor  ; pittore.  — Esemplo: 
lliudellu  sull'ucidiio  — Qual:  ehi. 

iSDPii/f/n.  Basilio:  Non  può  cmi 
perfellameni’v  esprimere  t’ ìmagine 
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24.  Però  trascorro  a quando  mi  svegliai; 

E dico  eh’  un  splendor  mi  squarciò  ’l  velo 
Del  sonno,  e un  chiamar:  « Surgi:  che  fai?  » 

25.  Quali,  a veder  de’  fioretti  del  melo 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

20.  Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condotti, 

E vinti,  ritornaro  alla  parola 

Dalla  qual  furon  maggior’  sonni  rotti; 

27.  E videro  scemata  loro  scuola 

Così  di  Moisè  come  d’Elia, 

E al  maestro  suo  cangiata  stola; 

28.  Tal  toma’  io:  c vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitricc 
Fu  de’  miei  passi,  lungo  il  fiume,  pria. 

20.  E,  tutto  in  dubbio,  dissi:  — Ov’ è Beatrice?  — 
Ed  ella:  — Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi,  in  sulla  sua  radice. 


del  corpo  un  piiiore,  come  (ili  oscuri 
segreti  ilell’anìma  espoiuióiio  e ili- 
chiarano  le  parole. 

iK)  Aildormeitlai.  P»3l.,  III.  6: 
Ego  doniiH’l,  el  snporalus  siim,  et 
exsiirrexi , guia  Duminus  sntcepU 
me.  Forse  tlgur.'i  l.i  p.ici;  della  fede 
ubl)idienl*i  a Dio  c all' linpurial  po> 
tcsià. 

SS  II)  Quali...  : si  fecero  rapili  Wi 
estasi,  pui  riavullsl  I ire.  ciindotli  a 
veder  Gesù  Cristo  irtisOfturalo  quasi 
sagfiìn  deila  sua  gloria,  c non  trova» 
rono  Mosè  nè  Elia  ; eost  riavuto,  io 
non  trovai  Dcalrice.  — Fiorelli:  mi- 
racoli — Jt/r/o  ; Gcfù  cristo 

(F)  Quali.  Marc..  IX,  t : Lue  , IX, 
28.  • Maini  . XVII,  i ; prete  Gesù  Pie- 
tro e Jacopo  e Giovanili,  e il  condut.te 
sa  un  iniinle  alio  . E si  Irasfìgiirò 
innami  a loro.  E rispienrié  come  so- 
le... gli  apparvero  Mosi  ed  Elia. 
Conv.,  11.  1 : Qunnrio  Cristo  salilo  io 
moine  per  Irasfìgurarsi  , che  delli 
dodici  apostoli  ne  menò  seco  li  ire.  — 
.We/o.Canl.  Cantie  . II.  3 : Sicut  tnolus 
inier  ugna  sijivarum  , sic  dilecius 
incus.  Fiori  di  lui  sono  I miracoli,  c 
le  opere  e le  parole,  non  minimo  dei 
miracoli  ; pomo,  la  gloria  del  cielo. 
CC.i  Deul.,  .XXXIII:  Poma  desidera 
ntiiniae  suoe.  — Notte.  [C.]  .\poc., 
XIX,  9 : Nupiiae  .igni. 

ss  tU)  Yinii  dalla  gloria.  — liiior- 


naro  in  sè>  — Parola  di  Gesù  Cristo. 

— Sonni  di  morte. 

ifì  Parola:  Alle  voci:  Quest' i 
li  mio  figlio  anello  iMalth  . .Wll,  s), 
caddero  j alle  voci  : Sollevaievi  e non 
temete  (i.  c.,  v 7),  ritornarono  in  sè. 

— Sonni  Lue..  Vili,  sj;  Wallh.,  IX.  il; 
Non  t mona  la  qiovanelta.  ma  dorme. 
Joan  . ,XI.  Il:  lattaro  l'amico  nostro 
dorme:  ma  lo  vo  per  destarlo  dal 
sonno. 

17.  ILI  Suo:  loro.  — Cangiala:  non 
più  trasligiiraio. 

(SLi  .Permuto  Inf.,  IV.  t so:  Aa 
sesia  compagnia  In  duo  si  scema.  — 
Stola.  Veste. ‘inf , .XXlll.  l.  $0.  Qui  per 
corpo,  ed  ó modo  hiblico.  tedi.,  VI, 
ss;  XV,  .Sj  XLV.  9 l’.tr.,  XXV. 
ss.  ILI  Pia  : Naielda. 

iF)  Pia.  La  vita  attiva  sta  ritta 
sopra  lui  desto  appena:  e riprende, 
per  l'unione  delle  due  ubbidienze, 
potere  sugli  uomini 
29.  iLi  Nuova  : nata  d'ora. 

iSLi  Fronda.  In  singolare,  Vir- 
gilio, Due.,  I : Fronde  super  viridi. 
Georg.,  Il  : Froildl  nemorum.  Guido 
Guinirclli  : Conte  l'augello  in  fronda 
alla  rerzura. 

(FI  nadice  La  scienza  rivelala 
siede  sulle  radici  deH'ubtldienza  n 
s’appoggia  alla  salda  pianta  cli'escc 
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30.  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda: 

Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e più  profonda.  — 

31.  E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 

Non  so:  perocché  già  negli  occhi  m’ era 
Quella  eh’ ad  altro  intender  m’ avea  chiuso. 

32.  Sola  sedeasi  in  sulla  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

33.  In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 

Le  sette  Ninfe,  con  que’  lumi  in  mano 
Che  soli  sicuri  d’ Aquilone  e d’ Austro. 

34.  — Qui  sarai  tu,  poco  tempo,  silvano: 

E sarai  meco , senza  fine , cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è Romano. 

35.  Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi;  e quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  •— 

30.  Così  Beatrice:  ed  io,  che  tutto  a’  piedi 
De’  suoi  comandamenti  era  devoto, 

La  mente  e gli  occhi,  ov’ella  volle,  diedi. 


io  (L)  Compagnia:  le  sette  Virtù, 
gli  Angeli. 

(SI.)  Vanno,  Simile  sniil.i  nel 
XXII  del  l\iradiso.  Ezech.,  XI,  83;  83: 
Levarono  i cherubini  ie  aie,  e le  ruote 
levaronxi  con  enei. ..  E ascetie  la  glo- 
ria del  Signore  di  mezzo  alla  ciiià. 

51.  (L)  Quella:  Beairice.  --  Chiuso: 
dislolio  dali'aiiendere  ad  aliru. 

(SI.)  Negli,  .tn  , X : In  ipsis 
Omnia  suni  ocutis.  — Chiuso  Inf , VI; 
Al  tornar  delta  mente,  che.  si  chiuse. 

53.  »L)  Vera:  più  vera  madre  che  le 
ahiiale  da  noi  — Plaustro:  carro  che 
vidi  legalo  dalla  fiera. 

(F)  Vera.  Il  suolo  ove  posa  la  ve- 
ril.1  rivelala  c il  più  fermo.  Par..  IH  : 
Sopra  il  vero  ..  lo  piè  npu  fida,  Ma  te 
rivolve...  a vuoto.  Jer.,  Il,  2i  : Viqna 
eletta,  ogni  seme  vero.  — Guardia.  La 
scienza  guarda  la  Chiesa 
53.  (L)  Cerchio:  In  giro  luirintorno. 

— Lumi  : candelabri. 

(SL)  Lumi.  Purg.,  I,  t.  85:  XXIX, 

1. 15. 

(F)  Claustro.  Le  virlù  difendono 
la  scienza  e limitandola  provvida- 
niente,  la  assicurano. 

3i.  (L)  Stivano:  abitatore  di  selve. 

— Cive:  ciltadino. 


(SI.)  Romano.  Virgilio  fa  d'ùn'al- 
vcare  una  Roma  ; Regem  parvosque 
Quirites  sufficiunt  (Georg.,  IV). 

(F)  Silvano  Conv  : Selva  erronea 
di  que.sta  vita.  Torna  sempre  airima* 
gtne  morale  e polUlca  della  selva.  — 
Cive.  Ad  Ei>bes.,  II.  19:  Concittadini 
de’  santi.  Dal  chiamar  Roma  il  cielo, 
vedasi  che  aita  idea  gli  sedesse  In 
mente  di  Roma. 

35.  (L)  Di  là  : al  mondo.  — Scrive  : 
seri  Vfl* 

lil.)  Tieni  yKn.,  V:  Oculosque 
sub  astra  tenebot 

iF)  Scrive.  Modo  profetico.  Oli.: 
Qui  si  dimostra  la  finale  cagione  di 
questa  opera,  cioè  futile  comune  del 
mot  tali.  Greg.  Dial.,  IV.  38:  Animae 
adhuc  in  corporihus  positae  aliquid 
de  spiritualibus  videni,  quod  quibus» 
darn  ad  ae.dificntionem  suam,  quibus- 
dam  vero  coniinqere  ad  aedificatio- 
nem  audientium,  solei. 

56.  IL)  Diedi  : vulsi. 

(SL)  Piedi.  I piedi  del  comando 
somigliano  alle  ginocchia  della  men- 
te (Petr.).  A alle  mani  delta  sua  gra- 
zia ìBqcc.).  E o\ìe  orecchie  del  cuore 
(Gerson).  L'ultimo  è 11  meno  sconve- 
niente. rc.3  Ps,  XXXV,  18  : Pes  super- 
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37.  Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 


Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è remoto, 
38.  Coin’ io  vidi  calar  l’uccel  di  Giove 


Per  1’  arbor  giù,  rompendo  della  scorza , 
Nonché  de’  fiori  e delle  foglie  nuove. 

39.  E ferì  ’l  carro  di  tutta  sua  forza; 


Ond’  ei  piegò  come  nave  in  fortuna. 

Vinta  dall’ onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 
40.  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe 
Che  d’ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 


biae.  — Diedi.  Purg.,  Ili,  l.  s:  Diedi  ’l 
vi.10  mio. 

57.  (L)  Spetta  : condensala.  L'elet- 
tricità scoppia  più  vueinenie. 

(SL)  Fuoco.  .'Kn.,  I:  Crehri.t  mi- 
cat  ionibut  aeiber.  - III  : Diijeminant 
abrupils  ìtiihibut  iquet.  — Hemoto. 
Bue.,  V]  : Aliiut  aitine  cadant  submo- 
tit  nubibu»  imbret. 

(F)  Hemoio.  Aristotele  (Met„  111, 
e saa  Tommaso  (nel  Comm  a quel 
luogo),  e Seneca  (Qu  II,  tt),  tengono, 

I tuimini  oon  cadere,  se  non  quando 
le  nuvole  s'alzino  presso  la  sfera  del 
fuoco,  si  cli’esso  fuoco  in  loro  s'iin- 
prigioni.  Non  dice  già  die  I fulmini 
cadano  quando  piove,  ma  quando  sia 
per  piovere:  quando  le  nuvidc  pre- 
gne di  pioggia  8’  alzano  Un  lassù. 
[Ani.]  La  velocità  del  voto  dell'aquila 
era  più  che  d'iin  fulmine,  quando 
cade  la  pioggia  da  quell'estremo  con- 
line  superiore,  oel  quale  può  questa 
formarsi  giacché  egli  cl  ha  detto  es- 
serci regioni  aeree  a grande  altezza 
SUI  bassi  lidi,  nelle  quali  non  avven- 
gono mcleorc  di  pioggia,  di  vento  c 
simili.  La  ragione  poi  che  (|uesia  cir- 
costanza neil'iniendiinentu  del  Poeta 
par  debba  accrescere  la  velocilà  del 
fulmine,  poirebb'essere  questa,  die 
quando  piove  dalle  più  remote  re- 
gioni pluviali,  e però  vengono  ivi  a 
formarsi,  nuvole,  queste  si  trovano 
nel  massimo  avvicinauienio  alla  sup- 
jiosia  sfera  del  fuoco,  la  quale  erede- 
vasi  potesse  influirò  su  quelle,  nel 
far  loro  concepire  e concentrare  mag-  ' 
gior  copia  di  calore;  il  perchè  II  di- 
vampare di  questo  In  luce  e fuoco,  e 
quindi  il  itrecipiiaredei  fulmine,  fos- 
se in  lai  caso  e più  fragoroso  e più 
violento,  io  ragione  appunto  di  quel 
più  grande  coocen tramenio  per  cui 
doveva  prodursi  quella  clic  oggi  di- 
reniuio  siraordinaria  tensione.  Tale 
ioier|irelazione  pare  die  possa  con- 


fermarsi e lllusìrarsi  dalla  terz.  tt 
del  .\Mll  del  Paradiso: 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra. 

Per  dilatarsi,  si  che  non  vi  cape, 

L fuor  di  sua  natura  ingiù  s'atterra: 

ov’  è da  vedere  accennalo  il  concetto 
delle  esplosioni;  e II  Poeta  non  pote- 
va ignorare  il  ritrovato  e le  esperien- 
ze del  celeberrimo  fra  Ruggero  Ba- 
cone intorno  alla  polvere  pirica,  o 
da  schioppo,  o da  mine  ; il  quale  in- 
signe dutiure  prenedelie  di  mezzo 
secolo  II  nostro  Alligliieri. 

38,  (I.)  Uccel  : aquila. 

iF)  llcr.el.  .tn  , 1 : Jovit  ales. 
Ezcch.,  .Wil.  s,  4:  Aquila  grandi* 
mugnarum  alarnm,  lonqo  membro- 
rum  (hictu,  piena  plumis  ..  venil  ad 
Libantun,  el  liilil  mediiltam  cedri. 
Sammiiatein  frondium  eia*  aviilsii  et 
iraiitpor invìi  caia,  in  lerram  CUa- 
nnan,  in  urbe  negoiiaiorum  posuil 
Ulani.  NeH'aquila  liguransl  le  dieci 
persecuzioni  della  Chiesa  sullo  gl'iin- 
peratori  romaid,  — S orsa  Le  perse- 
cuzioni olTesero  l'ubbidienza  splrl- 
luaie  e la  temporale;  e nocqueru  al- 
l'imiieru  stesso. 

59.  (SL)  Viola.  .Ed.,  I : Savim  ..  Vi- 
di hiiemt, 

40.  (L)  Cuna  ; dove  si  siede. 

(SI.)  Cuna.  Per  principio,  .tn.. 
Ili  : Ceniit  cunahu'a. 

(F)  Volpe  L'eresia.  F.  ogni  erro- 
re, frodolcnio  e meschino  sempre  ; 
c die  secondato,  purlerelibe  divisio- 
ni r.  nelle  anime  singole  e negli  Stali, 
e quindi  imimicnza  e Umidità.  Psal  , 
l.\tl,  (I  : Parie»  vulnium  crani.  Aug. 
in  Psal,  I.XXX:  Valpet  intidioto.s 
maximegite  baerrlicot  (raudolenio» 
significanl.  Un  chiosatore:  Vutpi», 
idrti^oloti  schltmalici.  Cristo  chia- 
mò Mmc  Erudetl.uc.,  XIII,  5j)  Arobr.. 
i;p.  HfV:  Cbritli  vineìmcxierininani 
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41.  Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  solTerson  Tossa  senza  polpe. 

42.  Poscia,  per  indi  ond’era  pria  venuta, 

L’aguglia  vidi  scender  giù  nell’arca 
Del  carro,  e lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

-i3.  E qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 

Tal  voce  usci  del  cielo,  e cotal  disse  ; 

« Oh  navicella  mia , com’  mal  se’  carca  ! » 

4 Poi  parve  a me  che  la  terra  s’  aprisse 

Tr’ ambo  le  ruote;  e vidi  uscirne  un  drago, 
Che,  per  lo  carro  su,  la  coda  fisse; 

45.  E,  come  vespa  che  ritiaggc  l’ago, 

A sé  traendo  la  coda  maligna. 

Trasse  del  fondo;  e gissen  vago  vago. 


Viilpes  (Cani.  Canile.,  Il,  IS).  — Parta, 
l.a  inatirezta  e lo  squallore  della  pelle 
dlinosiraouclic  l'animale  è p.iscluto 
(il  Iristo  allineiUo.  I. 'errore  non  fa 
sci-Kliere  <iuel  che  nulrifcelo  snlrUo; 
e unrlie  II  cibo  s'jno,  mal  digerilo,  fa 
non  buoni  pasU. 

11.  (I.)  Pula;  fuga  — Polpe:  quaulo 
puleva,  cosi  leKHiern,  fuaaire. 

(SL)  Futa  Veues.;  Soli  della  hal- 
laijlia,  ma  della  futa.  La  niontaana 
ciré  sulla  via  (la  Firenze  a IloioKiia 
vuoisi  della  della  fata  per  la  ruga  ivi 
seguila  de’ Uliibeillni.  Il  fiancese 
fune,  dal  frequeniaiivo  [aglio;  come 
dona  |ier  paura  da  dublio. 

. (F)  Osso  L'errore  è leggiero  e 
rutile.  DII  : La  divina  Scriilura,  que- 
st’eretica  pravilade...  apitaletando, 
lo  »un  tozihsinw  peccalo  diecaccin  .. 
della  Chieda,  nella  quale  e'tr-j  qltla- 
ta,  per  imiiolare  l'aiiiine  de’  feaell. 

42  Indi  : per  di  là  d’onde.— 
Aqiiqlia:  aquila  — Pennuta:  coprirla 
delle  sue  penne. 

(LI  Per  indi.  Caro  : Per  onde  iiii- 
ninccliiala  s'era.  — Arca.  Ila  senso  e 
di  .sacra  custodia  e di  custodia  di  da- 
nari. 

(F)  Prnnuia  Donazione  di  Co- 
slnntinn  ilnf.  .\IX.  I.  »9>,  lliccliezza, 
vana  qual  piiiiiia.  Dante,  de  Mon.,111: 
Nec  Fcclena  recinere  per  inodum  po.s- 
xensinni-r.  nec  ille  cniiferre  per  ino- 
dion  ulienaiionii  pillerai  OH  : Lo  im- 
perio dopo  la  persecuzione  ed  assalti 
falli  nella  Chiesa,  entro  lascia  nella 
Chiesa  I'  eresia  delli  suoi  adoriia- 
iiirii/i. 

fi.  (I.)  Cotal:  cosi.  — Coni':  roinc. 


(F)  Voce.  Ezecli.,  I.  25:  Cum  lie^ 
rei  vox  super  fi r marne ntiim  quo d era! 
saper  caput  eoriim  II  cunieoto  di 
l'ieirn:  Lrqilur  Itane  vocem  auditam 
in  aere  llomae:  hodie  infusum  est 
venenum  in  Fcclesia  Dei  lina  voce 
rieir.\|iocalisse  (\  Vili,  n esce  dal  cielo, 
voce  di  rammarico,  apiiunlo  nella  vi* 
sione  della  reminina  loroicante  co’  re. 

44  (F)  />rapo.  Il  demonio.  O l'avidità 
de'  racerd  il  non  buoni  qui  adorave- 
runt  tmaglnem  rius  ibesliaei.  (.\poc., 
.\VI.  2i  Una  leggenda  salirica  del 
lempo  (l'Urbano  VI  lo  dipingeva  sot- 
to la  ronna  d'iin  drago  alato,  con 
capo  umano,  con  coda,  con  spada  in- 
rocala:  al  suo  venire  gli  uccelli  l'ug- 
gono,  radon  le  stelle.  E nell'Apoca- 
lisse (.MI,  5,  4):  Fd  ecco  il  grande 
drago  rosso,  che  ha  selle  leste  e dieci 
corna  : e la  coda  sua  traeva  la  '.erta 
parie  delle  stelle  del  cielo,  e misele 
in  terra.  Dopo  I doni  proranl,  vien  la 
lenta  del  diavolo:  dono  la  Ieri  la,  il 
(Utrro  si  ro|ire  della  piuma  maligna. 
.\llri  m-l  drago  vede  Maometto;  altri 
Fozio.  .Meglio- Ogni  scissura,  piti  pro- 
mossa c Tana  p.ù  grave  da  die  (larlc 
della  putesià  im|ieriale  loc<iial  sa- 
cerdozio, e parie  della  sacerdotale  Tu 
arrog.-iia  d.i  Principi. 

45  [Li  Ago;  pungiglione.  — Del: 
parte  del.'—  Vago:  se  n’andò  .altero. 

(SL)  bisenso  simile  l'ha 
il  Macliiavelli  e il  hocellai.  Ilam- 
incnta  aculeo.  — Vago.  Par.,  XIX, 
t.  12:  Muove  la  testa,  e con  l’ale 
.s' applaude.  Voglia  mostrando,  e 
facendosi  hello. 
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4G.  Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
'Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e benigna, 

47.  Si  ricoperse;  e funne  ricoperta 

E runa  e l’altra  ruota  e ’l  tèmo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

48.  Trasformato  cosi  ’l  dificio  santo , 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue; 

Tre  sovra  ’l  tèmo , e una  in  ciascun  canto. 

49.  Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte. 
Simile  mostro,  in  vista,  mai  non  fue. 

50.  Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 

Seder  sovr’esso  una  puttana  sciolta 
M’apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 


16.  (L)  Casta:  pura. 

(SL)  Casta,  luf . XIV,  l.  5S  : Sot- 
to'l cui  rege  fu  già  ’l  moneto  casto.  E 
anco  per  cuutrapposlo  alla  mere* 
trtee. 

17.  (LI  la  : In  mcn  d’un  sospiro. 

18.  (L)  Dificio:  edincio,  macchina. 

(SL)  miicio.  De'  candelabri.  Nel 

Canto  XXIX,  t.is:  Il  bello  arnese. 
Inr,  XXXIV.  Dlliclo,  le  ali  di  Satana, 
che  parevano  un  mulino  a vento. 

(K)  Teste.  Dalla  ricchezia,  su- 
perbia e altri  peccali.  Eiccli , I , ts  , 
16  : Rota  una...  habens  guatuor  facies. 
Et  aspectus  rotarum.  el  opus  earum, 
nuasl  Visio  maris.  Dan  , Y|l , i,  6: 
Quattro  teste  aveva  la  bestia,  e pote- 
stà era  in  lei...  ali  aveva  d' aquila. 
— Tre.  Sella  peccati  mortali:  I bi- 
corni sono  ravamia,  la  superbia, 
r Invidia;  il  Costa:  superbia.  Ira, 
Avarizia.  Ma  nel  VI  dell'  Inferno  dice 
Dame;  Superbia,  invidia  e avarisia 
sono  Le  tre  faville  eh’  hanno  i cuori 
accesi.  E chiama  I Fiorentini  Gente 
avara,  invidiosa  e superba  (inf.,  -Wi. 
L’Invidia  dic’ezii  co'  Padri , stimolò 
la  superbia  di  Lucifero  (Pur.,  IX  i,  e 
dal  superbo  n invidioso  Lucifero 
dice  fondata  Firenze,  dalla  quale 
usci  il  maledetto  danaro  che  ha  fatto 
Il  pastore  lupo;  e all’ avarizia  nel  I 
dell' Inferno  e' dà  IstÌKatrlce  l’Invi- 
dia, la  qual  difiarii  dall'Inferno  la 
lupa.  Perchè  l’avaro  è invidi),  e l’ in- 
vidi) è una  sorte  ri' avaro  , è un  su- 
perbo vigliacco.  Notisi  come  quelle 
sette  teste  che  nel  XIX  dell’Inferno 
sono  sacramenti , qui  diventan  pec- 
cati: quel  ch’era  bestia  nell’  Inferno 
qui  è prima  c.irro,  poi  bestia;  la 
donna  iiuivi  siede  sull’ ncque,  qui 


sul  carro  come  rocca  sul  monte.  Oli.  : 
Tre  (leste)  sopra  il  temone...  signifi- 
cano li  tre  principali  viiii  che  più 
offendono  l’ anima , e però  ■ sono  in 
sulla  principale  parte  del  carro.  E 
però  dice , che  ciascuna  area  due 
corna,  che  sono  sei  ; a denotare  che 
sono  contro  a'  sei  comandamenti  : e 
l' altre  quattro  sìgnilicano  li  altri 
quattro  peccati  nioriati , che  sono 
circa  li  beni  corporali,  lascivia,  gola, 
avarltia  td  accidia.  E però  dice  che 
ciascuno  aveva  un  solo  corno- per 
tata;  a denotare  che  sono  contro 
a' quattro  comandamenti  della  legge. 
Il  March  Franzoni  vede  ne'  bicorni  I 
Ire  antipapi  Iìrìì  a ArriRo  III,  che 
durarono  più:  negli  unicorni,  i quat- 
tro d’  Arrigo  IV  , che  più  tosto  ven- 
nero meno. 

19  (F)  Cornurc.  Dan.,  VII,  7:  Habe- 
bal  cornua  decem.  — Fue.  In  Daniele 
(Vili  una  leonessa,  un  orso,  un  pardo 
e una  bestia  con  dieci  corna  ; due 
delle  fiere  rincontrate  sul  primo  da 
Dante,  e la  bestia  mostro  è il  mede- 
simo che  la  lupa:  e lupa  vale  mere- 
trice ne'  Latini  e nel  Segneri. 

51).  (L)  Sciolta  : discinta. 

(SL)  Rocca.  Purg.,  V : Sta  come 
torre.  Simile  imagine  ne’ Salmi.  — 
Sciolta  , Dante  Rime  : Donne  andar 
per  via  disciolte. 

(F)  Una.  I pastori  malvagi  e 
avari,  l.e  ricrhezte  chiama  nel  Con- 
vivio false  meretrici.  Apoc.,  X VII,  i-s, 
is,  XVIII,  *:  f.a  gran  meretrice.... 
colla  quale  fornicarono  i re  della 
terra , e s' inebriarono  coloro  che 
abitano  la  terra  del  vino  delta  pro- 
siliuiione  sua...  E vidi  una  donna 
■sedente  sopra  una  bestia  di  rosso  co- 
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51.  E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante:  vi.t-",  ^-1*3 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

52.  Ma,  perchè  l’occhio  cupido  e vagante 

A me  rivolse,  quel  feroce  drudo  9?^ 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

53.  Poi , di  sospetto  pieno , e d’ ira  crudo , 

Disciolse  il  mostro,  e trassei  per  la  selva, 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  e alla  nuova  belva. 


lare...,  avente  tette  capi  e dicci  cor- 
NO...  £ ta  femmina  che  tu  vedetti  i 
ta  grand»  città,  la  quale  ha  il  regno 
topra  l re  della  terra...  ttabitonla  la 
grande,  fatta  imitazione  di  demo- 
liti, e guardiana  d' ogni  immondo 
tplrllo.  e d' ogni  toztó  uccello  e or- 
ribile. JiT.,  II.  16:  Filli...  Mempheo» 
et  Taphnet  consinpraveruni  le  u.sguc 
ad  verilcem  - III  , 1 . 3 : Fornicata 
e»  cum  amalnrlbut  mullit.  . Front 
mulierit  mereirictt  facla  ett  libi, 
nolutsii  ernbeteere  - V.  7 ; saturavi 
eot , et  macellati  tunt . et  In  domo 
mereirtels  luxiiriahanlur.  Ricorre 
frequcnle  nella  Diltbia  qupsla  Ima- 
(One.  Naliuin . IH.  4:  MuUltudlnem 
fornicatwnum  mereirictt  tpeciotae, 

et  grame gnae  vendijil  geli- 

let  in  fnrnicalionibut  tutt.  Etccli., 
XVI,  8-59  : Et  ecce  lempnt  Innni.  tori- 
put  amuntiiim...  Et  Itahent  /idiiciam 
in  pnlcUritudine  tua,  fornicata  et  in 
nomine  tao...  Et  tume.nt  de  vctii- 
meniit  luit,  feeitil  libi  excelta  bine 
inde  cnnruta  : et  fornicata  et  tnper 
elt ..  Et  poti  omnet  ahoinlnatlones 
tuat,  et  foriiicailonet,  non  et  recor- 
dala dierum  adotetceniiae  luac, 
quando  erat  nuda...  Et  fornicata  e$ 
cum  flint  .Eggpii  vlclnit  tuit  ma- 
guarnm  carniiim...  Ecce  ego  extrn- 
dam  maniim  meam  tnper  te  ..et  dolio 
le  in  animat  odieiiilnm  te  ..  Fahri- 
catii  Inpanar  luum  in  capile  omnit 
viae . et  rxceltam  luum  fecisit  in 
ornili  platea  ..  Propterea,  merttri.r  , 
audl  Verbum  lamini  Dabo  te  in 
maniit  eorum,  et  denudabnnt  te  re- 
slimenllt  tuit.  et  aufrreili  va.ta  de- 
coris  lui.  - XXIII,  5-11:  Fornlcaiae 
snnt  in  Aitypto...  ibi  siihacia  tunt 
ubera  earum  ..  Intanivit  in  amaio- 
res  tuot . in  Attyriot  propinquan- 
let...  juvenet  ciipidinit , univertos 
equiie.t...  In  omnibnt  in  quot  insa- 
nivlt,  in  Immundiliit  eorum  pollata 
est...  Propterea  tradidi  eam  in  ma- 
nut  amatorum  sitornm...  ip,ti  ditcoo- 
periierunt  Ignominiam  efus...  luta- 
nivil  super  eot  concupiteentia  ocit- 


loritm  sttorum...  et  recestii  anima 
mea  ab  ea...  Adulterarne  tunt,  et 
tanguit  in  manibus  earum  , et  cum 
idoli.t  tuit  fornicalae  tunt....  Attrita 
et  in  adutierilt ..  Et  ingretti  tunt  ad 
eam  guati  ad  mulierem  meretrieem. 

— Sciolta.  Uiea,  11,  .i:  Se  forte,  expo- 
liem  eam  nudam.  el  siaiuam  eam  te- 
cundum  diem  naiiviiailt  tuae. 

51  (SL)  Gigante.  Re  di  Francia  ; 
voleva  governare  Uonifazio,  riiul- 
lame,  e volev.i  invece  o’ Arrigo  VII 
essere  re  de’ Romani.  L'Oliimo  in- 
tende per  il  druiio,  Bonifazio  stesso, 
non  Ugiitimo,  secondo  l' opinione  di 
molti  (Dio  sa  II  vero) ..  il  quale  l'a- 
mava per  II  guadagni  che  traeva  della 
tua  fornicazione 

5J.  (SI.)  Flagellò.  Strazio  di  Boni- 
fazio U'Ottiino  intende  che  Bonifazio 
per  avere  la  Chiesa  guardato  a Uanic, 
la  strascina  se  lontano,  geloso  ch'ella 
avesse  guardato  a uomo  buono.  Me- 
glio iniendere  che  l'avere  la  corte 
romana,  fatto  vista  d'avere  riguardo 
ad  attro  che  I voleri  di  Filippo,  e,  in 
generale,  de’ prepotenti  del  mondo, 
ne  fosse,  in  pena  delle  ambiziose 
condiscendenze  sue,  llagelinta.  Qui 
Dante  a cui  la  donna  si  volge  non  è 
proprio  la  persona  del  Fiorentino  , 
ina  un  parlilo  migliore,  o altro  co- 
mechesla,  di  quel  di  Filippo  o dei 
prepotenti. 

(F)  Cupido.  La  donna  dal  ciipitio 
sguartio  rainmeriia  la  lana  di  tulle 
brame  tini.  1.  I.i7i;  e l’occhio  va- 
gante. la  betiia  tenzu  pace  (Ivi,  t a»); 
e il  mostro,  lei  della  cui  vista  usciva 
paura  (Ivi,  t.  48);  e il  vizio,  in  (orina 
di  bcsiia,  I' iiiibestiarsi  del  carro 
tPurg  . XXXII.  t.  48). 

53  (Li  Disr/otscdaH’alhnro.  — Lei: 
della  selva.  — .Scudo, ch’io  non  vidi. 

— Belva:  carro  con  selle  capi. 

(SI.)  Scudo  Varchi  ; Facendoti 
scudo  d’uno  sgabello.  L’ imagine  par 
traila  a forza  per  la  rima  ; ma  altri 
potrebbe  dire  che  quell'  amara  vista 
faceva  all'animo  di  Dante  tale  assalto 
di  guerra,  da  poter  lui  chiamare 
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quasi  scudo  la  selva  die  involava  al 
suo  sauardo  lania  vergogna. 

(Fi  Trasiel.  La  corte  romana 
sono  Clemente  V.  nel  4 505,  iralta  ol- 
ircmonte.  Isai.,  LVII.n:  Propier  ini- 
quitatem  avaritiae  rin%  iratux  num, 
et  percus^i  tum  ; abucoiuti  a le  fa- 
clem  rneam.  et  liidiqnaiu/t  sum  : et 
abiit  vagite  in  via  cordi»  sui.  — Alla. 


Conv.  : Quesii  adulteri  al  cui  con- 
dono vanno  II  ciechi.  Som.:  Può 
dirsi  eh' anco  per  la  bellezza  spi- 
rituale alcuno  possa  commettere 
fornicazione.  In  guanto  di  guelta  in- 
superbisce, secondo  quel  d'Ezechiel- 
lo  : Si  levò  il  tuo  cuore  nella  tua  bel- 
lezza; verdelli  nella  tua  bellezza  il 
senno  (F.zecli.,  XXVIII,  47). 





Nel  princl|iio  segnatamente  pare 
che  il  Canto  non  enrrisponda  al  con- 
cetto. E come  l'arte  non  sempre  in 
Dante  s agguagli  alla  scienza,  lo  (lice 
ipiel  verso  che  ha  un  allo  senso  siin- 
boiii'O , del  Grifone  che  muove  il 
carro  benedetio;  Si  che  però  nulla 
penna  croUonne  Quanio  ci  corre  da 
questi  suoni  alla  Virgiliana  armonia  i 
Oleres  ncque  commovei  alas  Ma 
bello  (tanto  più  che  fa  contraiiposto 
eoa  quella  che  al  serpente  crese): 


Temprava  i passi  un'  angelica  nota. 
F,  ancora  più  bello  : Sen  vanno  suso 
Con  Più  dolce  canzon  t , e più  profon- 
da. Quest’ultimo  aggiunto  non  lo  po- 
teva forse  trovare  Virgilio.  B se  me- 
no accorato  dell'  Uector  ubi  est  ? 
suona  però  tenerezza  d*  alTetto  : E 
lutto  in  dubbio  dissi;  ov’ i Bea- 
trice? Più  tenero  ancora  nel  Para- 
diso , senza  proferire  il  suo  nome  : 
Ed  ella  ov'  è,  di  subito  diss'  io. 
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nal  vensellesimo  all'uliinio  Canio  è un'azione  die  fa  come  il  nodo  del- 
r intero  Poema:  e di  qucti'nzione  le, circostanze  non  interrotte  da  parlate 
nè  dalle  minori  particolarità,  giova  raccòrrò  acciocché  s' illustrino  Insieme. 

Escono  I tre  poeti  della  liamma  che  purga  rulliroo  vizio,  e un  Angelo 
grida:  Venite,  o beneilelil  del  Padre  mio,  ad  annunziare  la  prova  compiuta. 
Scende  la  notte  ; e Dante  nel  sonno  vede  in  forma  di  Lia  la  virtù  attiva  che  ^ 
sta  facendosi  una  ghirlanda  di  Oori.  il  sole  sorge;  c Virgilio,  già  non  più 
guidatore,  lascia  Dante  al  suo  proprio  arbitrio,  sanalo  c puriOcaio,  che  vada 
da  sè  per  la  selva  odorala  di  lìori.  Quand'egli  è lani'oltre  che  più  non  vede 
di  dove  egli  entrasse,  un  ruscelletto  gli  toglie  l'andare  più  innanzi;  e di  là 
dal  ruscello  vede  Matilde,  rimaginc  della  virtù  attiva  Insieme  e religiosi  e 
civile,  che  cogiTe  fiori  cantando;  e la  prega  d’appressarsi  tanto  da  fargli  in* 
tendere  quel  ch’ella  canta  E Matilde  viene  laddove  il  ruscello  la  divide  da 
Dante  di  soli  tre  passi,  e gli  rende  ragione  delle  cose  ch'egli  vede  lassù  ; e 
canta  poi  : Beati  di  ehi  ton  coperte  da  perdono  le  colpe.  Poi  cammina  contro 
il  corso  del  fiume,  ella  dall’una  riva,  dall’altra  Dante  ; e,  falli  cento  passi, 
svoltano  secondo  lo  svoltare  dell’acqna,  e si  trovano  cui  viso  a levante. 
Poco  vanno  cosi,  ed  ecco  un  lume  quasi  di  lampo  che  cresce  e viene  con 
un'onda  di  canto:  e il  lume,  fattosi  più  presso,  appariscono  quasi  sette  al- 
beri d’oro,  che  poi  vedonsi  essere  sette  candelabri,  i sette  doni  dello  Spi- 
rito, i sette  sacramenti,  e ogni  perfezione  di  iuce  o Immortale  e mortale  ■ 
adombrala  in  quel  numero.  Dante  aveva  il  ruscello  a diritta,  e quando  si 
trovò  tanto  sull’orlo  del  margine  che  sola  l'acqua  lo  dipartiva  dalie  cose 
vedute  di  là,  si  fermò,  c vide  i candeiabri  procedere  lasciandosi  dietro  una 
striscia  come  lunghissima  iride  che  si  perdeva  al  di  là  della  vista:  e tra  la 
prima  e la  settima  di  quelle  fiammelle  colorate  correvano  dieci  passi:  altro 
numero  simbolico  in  parecchi  precetti  e riti.  Sotto  a queste  iridi  venivano 
ventiquattro  seniori,  I profeti  coronati  di  gigli,  cantando  ; Benedetta  Bea- 
trlce,  cioè  la  suprema  Verità,  e la  scienza  e coscienza  di  quella.  Poi  vengono 
quattro  animali  coronati  di  verde,  gli  Evangelisti  nunzi!  della  speranza  ; cia- 
scuno con  sei  ale,  come  liella  visione  del  Profeta,  a Indicare  la  forza  del  volo 
dell’umanità,  essendo  il  numero  dello  due  ale  moltiplicato  per  la  triade  mi- 
steriosa; e piene  d’occhi  le  pcnne>  a significare  la  Intensione  del  volo;  si- 
cura e,  aiutala  dalla  memoria  che  è fondamento  di  fede,  la  previdenza  dello 
spazio  da  misupare  volando.  Tra  I quattro  è un  carro,  la  Chiesa,  tiralo  da 
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un  grifone,  simbolo  dell' Pomo-Dio,  il  qual  tende  l'ale,  altissime,  da  vincere 
lo  sguardo  umano,  fra  le  tre  iridi  d'una  e le  tre  d’altra  parte,  rimanendo 
sopra  il  capo  suo  quella  di  mezzo,  si  che  le  ale  non  toccavano  veruna  delle 
sette,  perch'egli  venne  non  a sciogliere  ma  ad  adempiere.  Dalla  destra  del 
carro,  più  splendido  che  quello  del  sole,  tre  donne  danzano.  Fede  e spe- 
ranza e Carità,  l'una  tutta  neve,  l’altra  tutta  smeraldo,  ta  terza  tutta  fiamma, 
e or  Fede,  or  Carità  va  innanzi;  ma  il  canto  della  Carità  6 Che  guida  la 
danza.  A sinistra  le  quattro  Virtù  cardinali  vestite  di  porpora  manto  di  luce 
e di  ragno  vero;  e Prudenza  con  tre  occhi  le  guida.  Dietro  al  carro  proce- 
dono Luca  e Paolo,  l'uno  scrittore  e l’altro  io  gran  parte  attore  degli  atti 
apostolici;  poi  i quattro  Dottori  umili  in  sembiante,  perché  l'umiltà  6 con- 
dizione di  scienza  vera  ; e dietro  ad  essi  Bernardo,  solo,  in  allo  di  chi  dorme 
e contempla,  solo  e perchè  visse  solitario  c perchè  già  net  concetto  di 
Dante,  non  ha  la  Chiesa  Dottori  da  pareggiarsi  a que'  primi.  Di  Luca  e Paolo 
e de’  Dottori,  siccome  de'  Profeti,  l'abito  è bianco  sopra  ogni  candore  ter- 
reno; ma  questi  selle  hanno  ghirlanda,  non  gigli,  si  rose  e altri  fiori  di  co- 
lor vivo  che  fan  quasi  ardere  di  luce  la  fronte,  Indizio  del  sangue  sparso, 
della  carità,  dello  zelo.  Quando  il  carro  fu  rimpetto  al  Poeta  tuona  dall'alto, 
e i candelabri  si  fermano,  e tutti.  I Profeti  si  volgono  al  carro,  e un  di  loro, 
re  Salomone  (che  nel  Paradiso  vedremo  lodato  conio  sapìeniissimo  non  tra 
tulli,  ma  solo  tra  i re),  canta  tre  volte;  Vieni,  sposa,  dal  Cibano,  le  sue  pa- 
role di  mistico  amore  : e a quel  canto  scendono  intorno  al  carro  divino 
cento  Angeli,  dicendo  : Benedetto  che  vieni  (nè  senta  perchè  dice  benedetto, 
e non  parla  di  donna),  e gettano  fiori  e su  in  allo  e d’ intorno;  tra  fiori  ap- 
parisce sul  carro  a Dante  Beatrice,  coperta  di  velo  candido  e sul  velo  una 
ghirlanda  d'uliva,  0 sopra  una  veste  di  porpora  un  verdo  manto;  i colori 
delle  tre  virtù  teologiche,  coronate  di  ghirlanda  di  pace,  di  quella  pace  in 
cui  Dante  poneva  e la  beatitudine  celeste  ed  il  bene  terreno,  quella  che  nel- 
l’eslglio  egli  andava  cercando,  e al  cui  servigio  desiderava  che  l' impero  ve- 
nisse. Senta  veder  Beatrice  nel  viso,  e'  sente  l'antica  virtù  di  lei,  e l'antica 
fiamma,  e si  volge  per  dirne  a Virgilio;  ma  il  poeta  dell'umana  civiltà  era 
sparito  aU'apparlrc  della  ragione  divina  e della  civiltà  religiosa.  Dante  ne 
piange,  e Beatrice  per  prima  parola  d'amore  gli  promette  altre  lagrime.  Poi, 
soggiunge  un  rimprovero  d’ironia  simile  a quello  che  nella  Genesi  è volto 
ad  Adamo.  A quel  suono,  il  Poeta  china  gli  occhi,  e vede  l’ imaglne  sua  nel 
ruscello,  e come  Adamo,  si  vergogna,  e non  osa  riguardarsi  più  a lungo,  o 
si  trae  Indietro  ; come  fa  l’uomo  errante  che,  non  bene  ancora  pentito,  non 
osa  affrontare  l’esame  di  sé.  Gli  Angeli  allora  cantano  un  salmo  e di  dolore  ' 
e di  speranza;  e a quel  canto,  l’afTanno  di  Dante,  che  era  ristretto  intorno 
al  cuore,  esce  in  lagrime  e in  singhiozzi.  Beatrice  che,  per  parlargli,  s’era 
volta  alta  sinistra  del  carro,  rimessasi  alla  diritta,  la  parte  migliore,  si  volge 
agli  Angeli  per  raccontare  quel  che  Dio  ed  ella  fecero  a fine  di  nobilitare 
l’anima  del  Poeta, e com’egli  mal  corrispondesse  a quegl'  inviti  d’amore  se- 
reno e severo.  Volte  agli  Angeli  queste  parole  come  a giudici  e come  non 
degnando  di  volgerle  a lui  stesso,  richiede  quindi  da  esso  la  confessione  dei 
fallo.  Egli  risponde  appena,  si;  ed  ella  per  avere  confessione  più  piena,  e 
umiliazione  e pentimento  più  salutare,  gli  domanda  quante  difficoltà  lo 
stornarono  dal  seguire  II  bene,  quante  agevolezze  al  male  lo  invogliarono. 
Uanie  dice,  che  dopo  la  morte  di  lei,  il  piacer  falso  delle  cose  presenti  lo 
travio.  Beatrice  gli  dimostra  11  suo  errore  ; egli  lo  riconosce  e tace  vergo- 
ffnoao.  RUa  gli  fa  alzare  II  viso  ; e allora  e’  vede  la  pioggia  .de'lfiori  rlaUiUk* 
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e Beatrice  riguardare  al  Grirone,  ai  bella  negli  alti,  ancorché  velata  la  Tacoia, 
che,  preso  da  pentimento,  egli  cadde.  Riavutosi,  si  trova  entro  al  ritacello,  e 
Matilde,  che  le  acque  passava  intatta  con  piede  leggero  (forse  e'  correva 
quivi  più  largo  che  tre  passi),  tenervelo  immerso  inQoo  a gola,  e quando  fu 
presso  alla  riva  di  là,  tuffargli  la  testa  dentro  si  ch'egli  bevesse  dell'acqua 
che  fa  dimenticare  la  trista  dolcezza  del  male;  e poi  logliernelo  e collocarlo 
fra  le  quattro  donne  danzanti,  che  avevano.  Intanto  ch'ei  passava  il  ruscello 
(0  esse  sole,  o con  l’altre  tre,  o con  gli  Angeli,  o insieme  tutti),  cantalo 
quello  del  salmo  di  penitenza  ; M’aspergerai,  e sarò  mondo  e candido  più  che 
neve.  Ciascuna  delle  quattro  Virtù,  in  cui  si  raccolgono  tutte  le  altre  umane, 
gli  passa  il  braccio  sopra  la  testa,  con  miglior  senso  che  le  danzanti  non  so* 
gliono,  a proteggerlo  e benedirlo;  o lo  conducono  dinnanzi  al  Grifone,  e 
però  a Beatrice.  Dante  mira  Oso  in  lei,  che  mirava  nella  mistica  fiera,  e negli 
occhi  di  lei  r imagine  ferma  e una  dell’  Duomo-Dio  venivasl  variando.  Allora 
le  tre  Virtù  teologiche  si  fanno  innanzi  cantando,  e la  pregano  di  mostrare 
a Dante  gli  occhi  suoi  senza  velo;  che  6 opera  di  virtù  sovrumana  lo  sco- 
prire l'altissima  verità.  Ella  si  svela.  Il  lungo  fiso  mirarla  di  Dante  è inter- 
rotto dall'ammonire  delle  tre  a sinistra  di  lui,  che  lo  invitano  a riguardare 
le  altre  cose  d' intorno,  come  per  dirgli  ch'anco  la  contemplazione  del  bene 
maggiore  può  farsi  importuna  se  ne  consegua  noncuranza  de'  beni  minori. 
A lui,  abbagliato  dagli  occhi  di  Beatrice,  quell'altra  luce  si  viva  par  come 
buia  ; ma  poi  acconciatosi  a quella  la  vista,  vede  la  schiera  rivolgersi  a di- 
ritta, e avere  II  sole  di  faccia;  e dopo  svoltali  (ulti,  alla  fine  muoversi  II 
carro  e le  donne  tornare  al  luogo  di  prima,  e II  Grifone  tirarlo  senza  scuo- 
tere penna  dalle  sue  ali.  Uaiilde  e Stazio  e Dacie  venivano  dietro  alla  destra 
del  carro;  e Angeli  cantavano  in  alto.  Fatto  di  via  i|uanlo  un  gettar  dt  tre 
dardi,  Beatrice  scende  là  dov'era  una  pianta  senza  fiori  nè  foglie,  altissima, 
e più  larga  più  su.  Tutti  la  circondavjjmo  mormorando  il  nome  d'Adamo,  e 
dicendo  beato  il  Grifone  che  non  ne  tocca.  E questi  lega  il  carro  all'albero 
co'  rami  suoi  stessi,  perchè  la  Chiesa,  sebbene  d' istituzione  divina,  e creata 
a fine  di  rilevare  l'umanità,  non  distrugge  però  la  natura  d'essà  umanità,  e 
né  anco  tutti  i germi  del  male  che  sono  io  l.el  decaduta.  E l'albero  si  veste 
di  fiori  tra  punicei  e vermigli,  come  di  sangue.  Al  canto  di  lutti  il  Poeta  è 
preso  da  sonno;  e svegliatosi  a un  nuovo  chiarore  e a una  voce,  vede  Ma- 
tilde  pressogli...  e Beatrice  seduta  soHo  l'albero  e intorno  ad  essa  le  sette 
donne  co'  candelabri;  e il  Grifone,  con  gli  Angeli,  e gli  altri,  salire  io  allo 
cantando  più  dolce  e profondoi Beatrice  é la  coscienza  del  vero  lasciala  a 
guardia  della  Chiesa,  sotto  quell'albero  che  per  l'ubbidienza  di  Cristo  rifiorì, 
inaridito  già  dalla  colpa,  e dllataotesi  in  vetta,  perché  questo  è il  proprio 
della  virtù  che  s'amplia  ascendendo.  Qui  comincia  la  storia  della  Chiesa  e 
della  civiltà  cristiana,  dopo  salito  al  cielo  Gesù,  e dileguati  dalla  terra  I 
primi  banditori  della  sua  verità.  Un'aquila  come  folgore  percuote  nel  carro  ; 

I tiranni  persecutori:  e lo  fa  barcollare  come  nave  io  fortuna.  Poi  nel  bel 
mezzo  di  quello  s'avventa  una  volpe  magra,  l'errore  degli  avversi  alla 
Chiesa,  più  sottile  che  solido  e più  malizioso  che  forte.  Ma  Deatrice  la  fa 
fuggire  riprendendola  di  laide  colpe,  perché  la  doppiezza  e l' Inonestà  sono 
indizii  palpabili  della  falsità  e dell'Ignoranza  trista.  Poi  viene  da  capo 
l'aquila  da  alto,  e ricopre  il  carro  di  penne,  I beni  temporali  donati  o la- 
sciati prendere  ; ond'  esce  di  cielo  una  voce  che  suona  dolore.  Poi  s’ apre 
tra  le  ruote  la  terra,  e n'esce  un  drago,  e col  pungiglione  della  coda  fitto 
nel  carro,  ne  trae  parte  di  sono  : che  significa  forse  noa  solamente  Mao- 
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metto,  ma  quanti  tolsero  alla  Chiesa  famiglie  di  seguaci,  e Ario  segnata* 
mente,  il  quale  appunto  del  tempo  di  Costantino  fece  una  divisione  che  to- 
glieva Il  fondamento  divino  alla  fede,  minacciava  la  cristianità  tutta  quanta  ; 
e prenunxiava  lo  scisma  d'oriente,  il  quale  scisma  alla  barbarie  maomet- 
tana agevolò  la  vittoria  e II  dominio  rallermò.  Le  penne  deli'aquila,  i beni 
temporali,  ricoprono  in  men  d’un  sospiro  e trasformano  II  carro,  che  si  fa 
mostro,  0 mette  tre  teste  dinnanzi  con  due  corna  ciascuna,  e quattro  dalle 
bande  con  un  corno  ciascuna;  a signincarc  i tre  vizii,  superbia,  invidia, 
avarizia;  e gli  altri  quattro  capitali,  che  tutti  insieme  si  contrappongono  al 
numero  delle  virtù  date  ancelle  airnltissima  sapienza.  Sul  carro,  in  luogo 
di  Beairice,'slede  una  donna  svergognata  e arruffata, e accantole  un  gigante, 
il  potere  profano  dei  re,  che  la  bacia;  ma  poi  vedendola  rivolgere  l'occhio 
a Dame  amico  di  Beatrice,  la  flagella  dal  capo  alle  piante,  e nel  sospetto  e 
nell'  ira  crudele  scioglie  il  carro  dall'albero,  e lo  trae  per  la  selva.  Le  donne 
intorno  a Beatrice,  a tre  e a quattro,  cantano  un  salmo  che  piange  gl’  Infor- 
tunii  d' Israele  : e Be.alrlce  levatasi  in  piè  dà  parole  di  vicina  speranza.  Poi, 
precedendo  le  selle  Virtù,  s'avvia,  e accenna  a Dante,  a Slatilde  e a Stazio 
che  seguano.  E fatti  dieci  passi,  si  volge  al  Poeta  perchè  venga  di  pari  seco, 
e gli  dà  animo  a dire:  e gli  prenunzia  la  pena  che  toccherà  a’  violatori  della 
Chiesa  e l’avvenimento  di  chi  ucciderà  la  rea  donna  e II  gigante,  e gl’ inse- 
gna che  non  solo  il  perseguitare  essa  Chiesa  con  violenze,  ma  il  derubare 
de*  suoi  veri  diritti  dandole  in  cambio  diritti  non  veri,  è bestemmia  di 
fatto.  C perchè  Dante  si  duole  di  non  poter  tutta  comprendere  la  parola  di 
lei,  ed  ella  risponde  questa  essere  colpa  della  scuola  terrena,  ch'egli  ha  se- 
guitala : Il  Poeta  che  non  si  rammenta  d'avere  deposto  II  passato  nell'acqua 
di  Lete,  dice  che  de’ propri!  errori  non  ha  memoria  o rimorso.  Intanto  è 
l'ora  di  mezzogiorno;  e le  sette  donne  si  fermano  all'ombra  di  grandi  al- 
beri, di  dove  escono  due  flumi  ; de’  quali  II  Poeta,  immemore  di  quanto 
liatllde'gli  disse  di  Lete  e d’Eunoé,  interroga  Beatrice;  ed  elia  si  voige  a 
Matilde  che  conduca  lui  e stazio  a bere  d' Eunnè,  il  qual  ravviva  con  la  me- 
moria tutte  le  virtù  dell'anima  e del  pensiero  e del  sentimento.  Egli  quindi 
ritorna  rinnovellato  e disposto  a salire  alle  stelle. 

In  questi  sei  ultimi  Canti  son  anco  bellezze  e d’alfetlo  e di  stile  notabili  ; 
ma  nè  di  questo  nè  di  quello  tante  al  parer  mio  quante  In  altri.  Forse  che 
nei  comporre  questi  Canti,  il  Poeta,  o stanco  dalla  prolungala  meditazione 
che  toglie  freschezza  all'  Ingegno,  o mal  disposto  del  corpo  o dell'animo,  e 
volendo  pur  procedere  verso  la  meta  della  sua  visione  pensiero  e conforto 
di  lunghi  alTannosi  anni,  non  si  sia  trovalo  In  quel  felice  temperamento  di 
forse  e d’alfetti,  d’umiltà  e di  Bducla,  che  richiedesi  alle  sovrane  creazioni 
dell’arte. 


\ 
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ARGOUENTO. 


Beatrice  annunzia  V aooenlo  di  chi  libererà  la  Chiesa 
e V Italia  dal  giogo  de’  re  tristi  e de’  vizii  tiranni.  Giun- 
gono  ad  Eunoè.  Stazio  e Dante  ne  bevono;  ond’ e’  si  sente 
rinnovellato, 

SI  noli  varietà  nel  Purgatorio  più  die  nell’Inferno  e nel  Paradiso; 
il  regno  tra  la  materia  sozza  c Io  spirilo  , lo  spìrito  Inarrivabile 
con  parole,  è piu  degnamente  descritto  dall’uomo  in  cui  lo  spi- 
rito e la  materia  si  congiunsero  coìi  tempre  si  forti.  Guardisi  va- 
rietà tra  il  I e il  XXXllI,  il  11  c il  XXXll,  il  III  c il  XXX,  c cosi 
il  rimanente. 

Nola  le  terzine  1,  2,  3;  5 alla  13;  18,  20,  23;  26  alla  31  ; 31,  33,  38, 
31),  41,  45,  48, 


1.  iJeus,  venerunt  gentes:  alteniando, 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia, 

Le  donne  incominciaro,  lagrimando; 

2.  E Beatrice,  sospirosa  e pia. 

Quelle  ascoltava,  si  fatta,  che  poco 
Più,  alla  croce,  si  cambiò  Maria. 

I.  (U  Quattro.*  le  virtù  teologiclicc  sio  Ms  qui  In  circiiltn  nostro  sunt. 
le  cardinali,  Viqntquo,  Domine,  Irasceris  in  fi- 

(SL)Deu*.  Applica  allo  «tato  della  ncm,  accenrieiur,  veiut  iqnis,  zelus 
Chiosa  le  querele  del  Salmo  sui  mali 
del  popido  eletto,  e alla  iraslaziune 
della  Sede  in  Francia.  Comenio  di 
Pietro:  Vera  profezia  dello  sialo  pre- 
sente della  Ctiiesa 

(Fi  Tre.  Psiiim  . LXXVIII . l-io: 

Deus,  venerunt  qeiiies  in  liaereriitairm 
luam..  , posuerniit  Jeriisalem  in  po- 
rnorum  cusiodiam  Effaderunt  san- 
(jninem  enrum  iamquam  aquam  , in 
cirauitii  Jeriisalein  ; et  non  crai  qui 
seÉUiret.  Fncii  sumus  npprolnium 
rlWnis  nastrisi  sul>sannatio  et  illu- 

Dantr.  Purgatorio.  30 


y tuli*  ?...  Comedrrunl  Jacob,  et  tociim 
efus  desoiaveriint...  Adjuva  nos.  Deus 
salutaris  poster  , et....  libera  nos 
Ne  forte  dicant  in  gentibus:  ubi  est 
Deus  eorum  ? Nè  «ulameritc  relisiiosn 
ma  poliiicu  sen.sii  avevano  queste  pa- 
role nel  pensiero  di  Dante,  nel  quale 
di  continuo  si  cantavano  simili  irnic 
querele. 

3.  (1.1  Fatto  : commossa.  — Cambiò 
di  dolore. 

(F)  Maria.  I.n  strazio  della  Chiesa 
rinnova  lo  strazio  di  Gesù, 
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3.  Ma  poi  che  1’  altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir;  levata  dritta  in  piè, 

Rispose,  colorata  come  fuoco: 

4.  — Modicum,  et  non  videbitis  me: 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

, Modicum,  et  vos  videbitis  me.  — 

5.  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette: 

E dopo  sè,  solo  accennando,  mosse 
Me,  e la  Donna,  e il  Savio  che  ristette. 

6.  Così  sen  giva.  E non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

7.  E con  tranquillo  aspettò:  — Vien  piìi  tosto. 

Mi  disse , tanto , che,  s’ io  parlo  teco  , 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto.  — 

8.  Sì  come  i’  fui,  com’ io  doveva,  seco; 

Dissemi:  — Frate,  perchè  non  t’attenti 
A dimandare  ornai,  venendo 'meco  ? — 

9.  Come  a color  che  troppo  reverenti. 

Dinnanzi  a suo’  maggior’,  parlando , sono  , 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a’  denti, 

10.  Avvenne  a me;  che  senza  intero  suono 

Incominciai:  — Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e ciò  che  ad  essa  è buono.  — 

11.  Ed  ella  a me:  — Da  tema  e da  vergogna 

Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe. 

Sì  che  non  parli  più  com’  uom  che  sogna. 


].  (L)  Fuoco  d’amore. 

(SD  Fuoco  XII  : Cui  pluri- 

mua  Ignem  subtecii  ruboc,  et  caiefa- 
eia  per  ora  cuciirrit. 

t.  (D  Modicum  : un  poco,  c non  mi 
vedrete  ; e auche  un  poco,  e voi  mi 
vedrei  e. 

(F)  Modicum.  Jean.,  XVI,  is,  jo: 
Dopo  le  recale  parole  suxs'onKe  Ge- 
sti: In  veriid  dico  a voi  : che  vi  dor- 
rete e piangerete:  It  mondo  godrà, 
e voi  sarete  contrifinii  : ma  'la  tri- 
stezza tiotira  torà  volta  in  gioia. Così 
ai;U  Apostoli  annunzia  la  sua  risurre- 
zione e la  loro.  Dante  spera  tra  breve 
il  ritorno  della  Sede  In  Italia  e del- 
l’onore perduto,  e che  la  scienza  di- 
vina ravviverà  gli  spiriti  singoli  e la 
nazione. 


S.  (L)  Donna:  Matilde.  — Savio: 
Slazio 

(SD  Savio  Porg  , XXX,  t.  ti 
fi.  (SL)  Decimo  Dieci  passi  dista- 
vano tra  loro  In  nainmn  de' candela- 
bri (Purit.  XXIX,  terz.  87).  — Percosse. 
Purg  . XXX,  t.  It  : Sella  vista  mi  per- 
corse falla  l'irliì. 

8 (L)  Frate:  fratello. 

9.  (L)  Suo’:  loro. 

ViDOtiiii  Sonile  modo  In  Omero. 
41.  (SD  Disviluppe.  Inf.,  II.  t li: 
Da  giir.sia  tema...  li  tsolve.  Tema  e 
vergogna  (come  nel  Canto  XXXI . Con- 
fusione e paura  insieme  miste)  fanno 
un  viluppo  tra  sé,  e avvIluppMO  II 
sentimento  e il  pensiero,  e quiSÉli  la 
parola  di  Dante.  Bartoli:  Da  qWesio 
laccio  lo  sviluppi. 


dt*.  ^ ^ 
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12.  Sappi  che  il  vaso  che  ’l  serpente  ruppe^^#  ' 

Fu,  0 non  è.  Ma  chi  n’ha  colpa,  creda  ^ ^ 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

13.  Non  sarà  tutto  tempo  senza  recla 

L’aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro, 

Porch’e’  divenne  mostro,  e poscia  preda. 

14.  Ch’io  veggio  certamente  (e  però  ’l  narro) 

A darne  tempo  già  stelle  propinque, 

Sicuro  d’  ogn’  intoppo  e d’ ogni  sbarro , 

Nel  quale  un' Cinquecento  Diece  e Cinque, 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  fUia, 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 


1.- 


.-). 
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42.  (L)  Favo;  carro,  — Suppe  : false  ihcdilo  amico  : Mostro,  ne*  beni  lem- 
espiazioni  non  cura.  porali  delta  Chiesa,  t quali  Peni,  rtr. 

(SL)  Vaso.  Pur}?.,  XXXII.  l.  15.  principi,  signori,  tiranni,  ognuno 
La  Chiesa  rolla  ne’  membri  suol  ila  t’avoitererà' per  questi  avere.  — Pre- 
mondane  cupidità.  — Supne,  Era  co-  da.  In  questo  verso  è tutta  una  dot- 
slume  fiorentino,  l'uccisore  manRìnre  trina  storica, 
o focaccia  o zuppa  di  pane  con  vino  < ti  it)  Propinque  : vicine  a darci 
sulla  sepoltura  deirucciso  nel  ter-  tempo  siculo.  — 5ftarro  : ostacolo, 
mine  di  otto  o nove  di  ; c credevano  (SL)  Stelle.  Pietro  intende  una 

espiata  la  colpa  Forse  dalla  franlesa  vera  congiiinzion  de*  pianeti,  c collo- 
tradizione  dell’Agape,  o del  convito  ca  la  risurrezione  d’Italia  nel  4Sil  o 
da  fare  insieme  i nemici  riconciliali,  nel  4S45.  Scriveva  egli  nel  4540.  — Pro- 
Ma  Dio,  dice  Dante,  non  teme  né  sof-  pinque.  5Iatlh  ,111,2:  Appropinquava 
fre  inciampi  alla  pena  giusta.  Dice  in  vos  regnum.  — Sbarro.  L'intoppo 
non  teme,  quasiché  la  violenza  umana  ritarda,  lo  sbarro  ferma, 
voglia  fare  forza  alla  giustizia  di  Dio,  (Fi  Sicuro.  Judic..  V,  20:  Le  stelle 

e lottare  seco.  Onde  Par.,  XXVli,  la  tenendosi  nell'ordine  e corso  loro 
giustizia  di  Dio  é della  difc.va  Bucc.:  combat  tenero  contro  Sisara.  Dan., 

Questa  usanza  arrecò  Carlo  di  Fran-  XII,  42:  Beato  chi  aspetta  e arriverò 
ciaf  che  quand’egli  prese  Corradino  fino  a dì  mille  trccentotrentacinque. 
con  gli  altri  baroni  delta  Magna,  e Che  alcuni  intendevano  per  gli  anni 
fece  loro  tagliare  la  testa  in  Nàpoli;  dell'Era  di  Cristo, 
e poi  dice  che  feciono  fare  le  zuppe,  45.  iD  Un.  DVX  (duce).  — Pitia  : la- 
emangiaronte  sopra  qiie’  corpi  morti  dra,  lupa 

Carlo  cogli  altri  suoi  baroni,  dicendo  (SL)  Un.  Apoc.,  XIII,  4«:  Nume- 

che  mai  non  se  ne  farebbe  vendetta,  rus  ejus  sexcenti  sexaginia  .sex:  alla 
Ma  siccome  le  colpe  di  Carlo  foron  qual  cifra  gl'interpreti  attribuiscono 
punite;  cosi,  dice  Dante,  saranno  le  vario  senso:  qui  il  numero  di  Dante 
nuove:  e parche  minacci  pena  simile  è l)XV,  die,  irasportato,  dà  UU.X. 
a’ Vespri.  Iacopo  delia  Lana  trae  la  Questi  non  é Arrigo,  già  morto,  ma 
superstizione  di  Grecia  ; il  Postilla-  Cane  rapitano  delia  lega  ghibellina 
lore  Cassinense  la  ilice  vivente  a'  suol  (Par  ,XVil).  Cane,  è vero,  fu  capitano 
tempi.  Benvenuto:  E questo  fecero  nel  4348,  non  prima:  ma  chi  dice  a 
molti  Fiorentini  famosi , siccome  il  , noi  die  dopo  il  4348  non  abbia  ii  Poe- 
siqnote  Corso  Donati,  in  Grecia  tul-  la  ritoccata  la  Cantica?  Ove  sono  le 
tavla  pongono  ulleria  di  vivande  sulle  prove  ? Forse  perché  promette  che  ii 
sepolture  de’ morti  duce  ucciderà- qind  gigante?  Ma  nel 

«Fi  Fu.  Apoc.,  XVll,  8 : La  bestia  gigante  non  é tlgurató  soltanto  Fi- 
ch'hni  veduta,  fu  e nnn  é La  bestia  lipi>o  il  Belio,  coinè  non  è nella  Chiesa 
dell'Apocalisse  e del  Purgniorio,  e la  tale  o tal  papa;  bensì  la  potenza  sa- 
donna  del  Purgatorio  e del  XIX  del-  crilega  de' re  francesi  e di  tutti  i re 
l'Inferno,  sono  il  medesimo.  della  terra.  Né  Cane  o altro  duce  lla- 

43.  (L)  Tutto  tempo:  sempre.  — liano  poteva  materialmente  uccider 
Beda:  erede.  — Aguglia:  aquila.  — Filippo,  né  la  corte  di  Roma  né  l’ava- 
/»r^/a ; al  gigante.  . rizla  d’essa  corte,  ma  sturbare  la 

tSL)  Reda.  Verrà  imperatore  de-  tresca  de'  principi  profani  co’  sacri, 
gno  tlell’lialla.  — Afov/ro.  l’n  comcnlo  — .Messo.  Arrigo  nella  famosa  leiiera 
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10.  K forse  che  la  mia  narrazion,  buia 

Qual  Temi  o Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perchè,  a lor  modo,  lo  ’ntelletto  attuia. 

17.  Ma  tosto  fieli  li  fatti  le  Naidde 

Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  o di  biade. 

18.  Tu  nota,  e,  si  come  da  me  son  pòrte 

Queste  parole,  si  le  insegna  a’  vivi 
Del  viver  eh’  è un  correr  alla  morte. 

10.  Ed  aggi  a mente,  quando  tuie  scrivi. 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 
Ch’  è or  duo  volte  dirubata  quivi, 

20.  Qualunque  ruba  quella  o quella  schianta. 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 

Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa. 


è rhiamalo  ministro  di  Dìo,  fìgliuol 
della  Chiesa,  — itwcic/erd  liif.,  I.  l.  si  : 
La  farà  morir  di  doglio,  — Futa. 
PurB.,  XX,  l 4:  CJm  più  che  tuiue 
V olire  bexiie  hai  preda.  Inf.,  XII.  i.  so  : 
Anima  futa.  Bestia  nero  . c modo 
quasi  proverbiale.  Inf , XXI:  Un  diO' 
voi  nero;  XXIII  : Gli  angeli  neri  ; VI  : 
Anime  nere. 

(F)  Messo.  Joan.,  I,  6:  Missits  a 
Deo.  1/Ollimi)  ella  l'AfiocalissR  (XX, 
1)  : Vtddi  uno  Agitolo  discendente  di 
cielo,  che  aveva  grande  polesiode;  e 
la  terra  è illuminata  della  glorio  sua; 
e gridò  nella  fortitudine  della  voce 
.stia:  Cadde  la  grande  Babilonia  ...  F, 
piagneranno  sé  sopra  lei  ti  re  della 
terra  che  con  lei  fornicarono;  e H 
mercatanti  della  terra  piagneranno 
sopra  quella,  perocché  le  loro  merca^ 
lamie...  ncuno  comprerà  più. 

46  (L)  remi.  A lei  vanno  dopo  II 
diluvio  Deucaliune  c Pirra;  ella  ri* 
sponde,  buio.  — Modo:  come  quegli 
oracoli.  — Attuia:  confonde. 

(SU  Temi.  Ov.  Mei..  I : Fatidi< 
camque  Ttiemin,  qiiae  tutte  oracta  te- 
nebnt.  — Attuia  Fórse  nel  senso  che 
dfinno  ferii  diaiciii  a ottuso  per 
i^carxo  di  lume.  O da  anulare,  sliila» 
re;  e l Veneti  dicono  stilar,  lo  spe- 
gnere. 

47. (U  Forte:  difficile. 

(SU  Saiade.  Ovid  Mei  .VII  : Cnr- 
ntlna  Naiodes  non  in  tei  teda  priorutn 
.Sclvunt  ingeniis:  et  praecipitata  fa- 
cebat  imtnemor  ambaguin,  vaie.s  ob- 
scura,  suarum  Scitlcéi  alma  Themis 
non  talia  linqnit  inulta.  Protinus  Ao- 
uii.s  iinmiitiiur  altera  Thebfs  Peslis; 
et  r.riiio  multi  pecorumqne  snoqite 
Iturìqenae  pavere  fernm.  Dice  Ovidio 


che  le  Nniadi  avevano  oracoli,  dii  che 
Temi  Irata  mandò  contro  Tebe  una 
belva  che  si  (»asceva  d^  bestiame  c di 
messi.  Blu  sebbene  abbinnsi  Ninfe  che 
rendono  oracoli  iPaus  , floel  >,  e seb- 
bene in  Virgilio  (Uuc.,  X)  le  Naiadi  si 
collochino  sul  Parnaso  o sul  Pindo  o 
lungo  Aganippe:  pur  meglio  lesse 
l'Finsio:  Latades  solverat,  cìoò  il  fi- 
gliuolo di  baio  Edipo.  Dice  Naiàde 
non  perchè  l*a//;/ia  greco  sia  comune, 
ma  pen'.he,  non  sapendo  forse  Dante 
dividere  la  voce  Naiades,  e fare  d'ai 
due  brevi,  dovette  |)er  legge  del  me- 
tro le«gere:  Carmina  Naiades. — For- 
te. Dante.  Canz.  : Tanto  lor  parli  fa- 
ticosa e forte. 

48  (Lì  .Sì  : cosi. 

(Sbi  Pórle.  Inf.,  Il,  I.  48:  Vere 
parole  che  tl  porse.  — Insegna.  Un 
antico  commento  inediio  : 51  dice  il 
pòeta  che  dee  venire  uno  imperatore 
il  quale  dee  torre  ai  pastori  di  santa 
Chiesa  lutti  questi  beni  inondanik^ic- 
cardìana  di  Firenze,  cod.  4037  ; Ma* 
gliabechiana.  classe  1,  cod.  47, 19)  E 
un  codice  inediio  della  Laiirenzinna 
(XL,  9)  : Iti  formerà  lo  stalo  della  Chie- 
sa e de'  fedeli  Cristiani.  — Correre. 
Pelr.,  Canz.  49:  / di  miei  più  correnti 
che  saetta. 

(F)  Morte,  eie.,  Somn.  Scìp.  : La 
vostra  che  si  dice  vita  è una  morte. 
Ad  Curinlh.,  I,  XV,  si:  Muoio  ogni  di. 
dirol  : Noi  moriamo  ogni  istante  [C  ] 
fireg.  Oin.:  Ipse  quotidianus  defecius 
corruptionis,  quid  est  aliud,  quatti 
qiinedam  prolixHas  moriis.^ 

49.  (L)  Due  volle:  dairaquìla,  dal 
giganie. 

20  (SU  Ruba.  Bocc  , XUI  : Rubando 
ciascuno. 


CANtO  XXMII, 


ÌG‘.) 


21.  Per  morder  quella,  in  pena  e in  disio 

Cinqucinil’ anni  c più  l’anima  prima 
bramò  Colui  che  ’l  morso  in  se  pum'o. 

22.  Donne  lo  ’ngegno  tuo  se  non  istima, 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e sì  travolta  nella  cima. 

23.  E , se  stati  non  fossero  acqua  d’Elsa 

Li  pensier’  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E ’l  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  ; 

24.  Per  tante  circostanzie , solamente, 

La  giustizia  di  Dio,  nello  ’nterdetto, 

Conosceresti  all’alber,  moralmente. 

25.  ]\[a,  perch’io  veggio  te  nello  ’ntelletto  . 

Fatto  di  piitra,  ed  in  peccato  tinto, 

Sì  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto; 

26.  Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almen  dipinto 

Che ’l  ti  no  poi  ti  dentro  a te,  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto.  — 


?t.(L)  Adamo.  — Colui: 

Gesù  Crislu. 

iSL)  Anni.  Tra  i oso  di  su.i  vita, 
e qur'  che  ait>  «u  ui-sù  Critlo  nel  L.im* 
ho.  La  vita  kH  I»  pen.!,  e pena  nel 
Limilo  rarpellazione.  Inf.,  IV,  l.  il: 
Senza  ei/etne  vivemo  in  dt*lo.  — Pri- 
ma. Par.,  X.WI,  Ieri.  S».  Volg.  Eluq., 
I,  «. 

n (U  Cagione:  per  mngir.ire  che  è 
a uso  di  beni  divini.  — Travolta:  più 
larga  più  in  su. 

iK)  Eccrha.  Purg.,  .\XXII,  t.  il: 
Merito  deli' obbedire.  L'Oiiimu:  Da 
sé  fogge  le  mani  delti  diiubbinienti. 
— Travolta.  Se  non  si  veda  ti  One  del 
comando,  l'ubbidienza  a Dio  é più  me- 
ritoria. 

SI  iDSe..  :sc  il  peccato  non  l'aves- 
se indorala  la  mente  e tinta  l'anima. 

(SD  Elsa.  Mede  in  Arno  tra  Pisa 
e Firenze.  Copre  d'un  lariaro  petrigno 
le  cose  che  vi  s’immergono  (Targloni 
Tozzetti.  Viaggio  in  Toscana,  i.  V).  — 
Vani.  Psal.,  XCIIt.  il  : Cogitationes 
homlnum...  vanae  sitni.  — Piramo. 
AndO  per  vedere  Tisbe  e mori  e tinse 
li  gelso  di  sangue.  Purg.,  XXVII.  — 
CcMn.  AiTeiiaio:  ma  dice  a qualche 
modo,  che  gli  smodali  airetii  sono 
perdizione  e macchia:  e l’altra  ima* 
gine  dice  che  le  tenerezze  vane  Istu- 
pidiscono e indurano. 

ZI.  (L)  itfora/mcnte.'  nel  divieto  di 
mangiare  dell’albew,  conosceresti 
la.«lasllzia  divina  ; e Valbero,  anche, 


essere  la  Cliiesa  Inviolabile  ai  re.  Le 
circostanze  della  visione  sono  tante, 
die  di  per  sò  sole,  senza  intendere 
più  a Tondo,  li  spiegano  il  senso  di 
quella 

iF)  Circostanzie.  Arisi.  Elh.,  Ili: 
Le  circostanze  sono  particolari  con- 
dizioni de'  singoli  alti  Som.:  Quante 
condizioni  sono  fuori  della  sostanza 
dell’  atto,  e tu'iavia  in  gualche  modo 
toccano  l' alto  umano,  diconsi  circo- 
stanze — Moralmente.  Un  de’  sensi 
ne’  quali  si  possono  intendere  le 
scritture  è,  dice  Dame  nel  Convivio 
(II.  I),  il  senso  morale,  che  viene  In- 
nanzi r anagogico. 

SI  (SL)  PTdro.  Ezerh  , XXXVI,  SS: 
Toglierò  il  cuor  di  pietra  ..  e vi  darò 
un  cuore  di  carne.  — Tinto.  Sam.  : 
Tinctum  agita  fropriae  volunialis. — 
— Abbaglia,  tinti  isia  culla  pietra  e 
col  Ungere;  ma  gli  scritturi  più  cor- 
relii  hanno  esempi  di  tali  trapassi 
non  imilabili. 

SS.  (L)  Dipinto:  per  figure  simboli- 
che. non  in  caratieri  di  lettere  chia- 
re. — Che  ‘I  : il  delio  mio.  — Quello 
fine.  Per  saggio  di  ciò  che  vedesti. 

(SD  Pa/ma.  Vita  Muova:  Chia- 
mansi  palmieri  In  guanto  vanno  ol- 
tremare. là  onde  molte  volle  recano 
la  palma.  Nel  XXX  del  Paradiso  pa- 
ragona Il  suo  viaggio  a peregrina- 
zione divola. 

(P)  Scrino.  Purg., Il,  t.  is  : Parca 
beato  per  iscritto.  Ad  Rom.,  H.  Js: 
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27.  Ed  io;  — Si  come  cera  da  suggello^ 

Che  la  ilgura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è 'or  da  voi  lo  mio  cervello. 

28.  Ma  perche  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  s’  aiuta?  — 

29.  — Perchè  conoschi  (disse)  quella  scuola 

Ch’hai  seguitata;  e veggi,  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

30.  E veggi,  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto , quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto,  festina.  — 

31.  Ond’io  risposi  lei:  — Non  mi  ricorda 

Ch’io  straniassi  me  giammai  da  voi. 

Nò  honne  coscienaia  che  rimorda.  — 

32.  — E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi 

(Sorridendo  risposo),  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Letéo  beasti  ancoi. 

33.  E se  dal  fummo  fuoco  s’argoraepta, 

Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia,  altrove  attenta. 


Scrino  Ile’  cuori.  Som  : L’anhiia  i 
tavola  su  cui  scrive  le  cofinlzioiii. 

S7.  (K)  Cera  B.irl.  dà  S.  Cune.: 
S.  Ilirolamo  nel  prolo9o  della  Itibhia 
dov' egli  assomiglia  il  naturale  iu- 
gerpio  alla  molle  cera  la  quale,  avve- 
fliiachè,  per  virlude  sua,  sia  ionio 
acconcia  quanto  esser  può,  nienle- 
ineno  abbisogna  del  niaesiro  cite  for- 
ma le  dia.  — Segnato.  Ciinv  , l.'i; 
L' Ulilllà  sigilla  la  meniorla  dell'!- 
maqiiie  del  dono.  — l'.iel.  [Ani.]  Il 
cieiu  clic  iiiù  vctocemcnie  riiuin,  e il 
primo  mollile,  sccnnOo  il  «islema  di 
Tolomeo  Per  impulso  di  questo,  tulli 
I cicli  inferiori  iiiovendusl  insieme 
iinifarmcincnti!,  è chiaro  che  il  piu 
alto  o più  remoto  dal  centro  comune 
sarA  il  più  veloce. 

SI.  II.)  Mula  a imcnderia. 

SI.  (1.)  .scuola  umana. 

IBL)  noiirina  Som.:  la  teologia 
che  appartiene  alla  .sacra  doilrlaà. 

st.  ili  Terra  : spazio.  — Ciei .‘  pri- 
mo mobile.  — Festina  : corre. 

(SL)  Via.  Seitneri  : La  seiema 
delle  due  vie.  — Uiscorda.  Col  si  in 
Seminiendi  — Fesilng.  Par.,  l,  l.  ut 
Quel  ch’ita  utadgior  fretta. 

• tP)  niaiaP.liai.,  LV,  i;  i peu- 


steri  mie!  non  sono  i pensieri  vostri, 
né  le  vie  vostre  te  mie,  dice  il  Signo- 
re. Perché  siccome  si  levano  I cieli 
da  terra,  cosi  si  levano  le  mie  vie  al 
ditnpra  delle  vie  vostre,  e I miei  pen- 
sieri da'  vostri.  Psal.,  CII,  il,  iS  : Se- 
co nd  uni  altiludtnem  coeli  a urrà  .., 
tonge  fedi  a nobls  luiquiiates  no- 
siras. 

SI.  (LI  Lei  ; a lei.  — Straniassi  : fa- 
cesti strano.  — Monne  ; ne  ho. 

(SI.)  Straniassi.  Alberlano.  I,  ss: 
Lo  debita  strania  da  te  lo  df.bifove- 

— Me  Posposto,  ha  rflicacia  ; e gio- 
verebbe che  sapessero  usarlo  i mo- 
derni. 

3J.  il.)  Letéo  : tele.  — Ancoi  ; oggi, 
tSL)  iteesii.  .i:n. , VI;  Oblivla 
poloni 

ss.  (I.)  Fuoco  : dall'  effeilo  la  causa. 

— Coiichiude  : prov.a  che  tu  peccaali: 
se  nu.  sapresti  il  passalo. 

(Pi  Fummo.  Som.:  Il  segno  cor- 
porale può  essere,  effetto  deità  cosa 
di  cut  egli  è .segnò}  siccomg  il  fumo 
slgnilicà  il  fuoco,  sua  cauta.  [C.] 
Eccli.,  XXII,  30  ; Anié  Innem  camini 
vapor  et  fumus  ignis.  — Conchiuilo, 
Som.!  Matto illafòrictudit  Qttod  homo 
ugu  Imtlgeal  àlìa  aPituali  groliu. 
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3i.  Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.  — 

35.  E più  corusco  e con  più  lenti  passi. 

Teneva  ’l  sole  il  cerchio  di  merigge , 

Che  qua  e là,  come  gli  aspetti,  fassi; 

36.  Quando  s’  aflisser  ( si  come  s’  affigge 

Chi  va  dinnanzi  a schiera  per  iscorta. 

Se  trova  novitate  in  sue  vestigge) 

37.  Le  sette  donne  al  fin  d’ un’ ombra  smorta. 

Qual,  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l’Alpe  porta. 

38.  Dinnanzi  ad  esse,  Eùfrates  e Tigri. 

Veder  mi  parve  uscir  d’  una  fontana, 

E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 


Arisi.  Phvs.,  I:  Son  oninla  dlluere 
convenni  seti  ea  tantum  guae  ex 
prlncipUs  demonftrando  falsa  con- 
cluduni.  L‘  usa  in  una  lettera  il  Gui- 
dlccionl. 

st  (Lt  Veramente;  ma.  — Nntle  ; 
scliìetie.  — /tilde.-  non  esperta  dal- 
r altissinia  verità. 

(SL)  oramai.  Altre  duo  volte  ab- 
biamo ornai  in  questo  Cauto,  nipeti- 
ztono  forse  a caso,  ma  non  senza 
senso.  — Rude.  Georg.,  Il  : Rudis... 
campus  i non  coltivato.  Ilor.,  Carni. , 

III,  I:  Rudis  aqminum  spousus  ; im- 
perilo di  Rucrra.  Rudes  nella  Somma 
vale  indotto.  I rozzi  non  idonei  a 
intendere,  nella  somiglianza-,  il  vin- 
colo delle  idee. 

(Fi  .Vydc.  Vita  ^uova;  Denudare 
te  mie  parate  da  cotal  vesta.  Ccr.ll., 

IV,  si:  Denudabit  atisconsa  sua  itti. 
Ad  liaelir.,  IV,  13  : Omnia...  nuda  et 
aperta  siint  ocutis  efiis  Som.  ; Inse- 
gnare nudamente  o in  figura.  — S'co- 
vrire.  S.  Tommaso  distingue  nelle 
Scritture  il  senso  storico  o letterale, 
r allegorico,  il  tropologico  o morale, 
l’anagogico  Som.*:  Prima  viene  ta 
visione  sopramondana,  ma  corporale 
per  mezzo  del  senso,  come  vide  Da- 
niele la  mano  detto  scrivente  sulla 
parete;  poi  viene  la  visione  imagi- 
naria,  come  duella  di  Isaia  e di  Gio- 
vanni nell'Apocalisse;  poi  più  alla 
la  visione  intellettuale.  — Quella  pro- 
fezia è più  eccellente  nella  quale  ri- 
velasi fa  nuda  inielUgibiie  verità. 

SS.  (L)  Fassi.  V.  in  Ooe  le  osserva- 
tloni  del  P.  Anlonelll. 

(SL)  Par.,  XXIII,  t.  s:  La 


plaga.  Sotto  la  quale  il  sol  mostra 
meri  fretta. 

36  (L)  Affisser:  fermarono.  — Ve- 
sligge  : cammino. 

(SL)  Fin  dove  flniva  di  stendersi 
la  lunga  umbra  degli  alberi  grandi. 
Dipinge.  — /.tcorto.  Purg.,.\Xlv,  t.  ss: 
Qua!  esce...  Lo  eavalUr  di  schiera  clir. 
cavalchi.  — Vestigge.  Per  via  Vlrg.  ; 
hi  se  sua  per  vestigio  volvitur  an  tus. 

37.  (L)  Smorta.  Contrapposto  alla 
luce  circosianie.  — Quaf  ombra  (quar- 
to caso).  — Mgri  : neri. 

(.SI.)  Donile.  Rimangono  mode- 
ste. nell' ombra.  — NIgti.  .V.a.,  VII: 
Ntgra...  abieie.  Bue,  VI:  Ilice  sub 
ntgra.  .T.a.,  IX  : Lucus...  Nigranil  pi- 
cea... obscurus.  Georg.,  Ili:  Nigrum 
llllcibus  crebris  .sacra  nemus  accubét 
umbra  — Porla.  Georg.,  Il  : Gerii 
India  lucos.  - Ni-c  vero  terrae  ferre 
omnes  omnia  possunt. 

(Fi  Qual.  [Ani  ] Col  richiamarci 
per  simiiiiudiiic  al  freddi  ruscelli 
della  grande  catena  alpina,  che  li- 
mita l' lialla  dalla  parte  settentrio- 
nale, dipingendoceli  coperti  di  abeti 
cd'altre  piarne  di  rami  scuri  e verdi 
foglie,  che  da  una  riva  all'altra  si  toc- 
cano; ha  forse  inteso  il  Poeta  di  ri- 
cordarci che  faceva  cammino  sulla 
riva  destea  del  Lete,  per  preparare 
l' auenzione  del  lettore  a un'  Inattesa 
veduta. 

3S.  (SLt  Tigri , Lucan  , Ili;  Quaque 
caput  rapido  lollit  cum  Tigride  na- 
gnus  Euphrates...  Slmile  Tn  Ovidio. 
La  Genesi  (il,  to-i4>  dice  che  II  Oump 
Irrigante  II  Paradiso  terrestre  dlvi- 
dllur  in  quaiuor  capita  Nomen  uni 
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30,  _ 0 luco , 0 gloria  della  gente  umana , 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e se  da  se  lontana?  — 

40.  Per  cotal  prego,  detto  mi  fu;  — Prega 

Matelda  che  ’l  ti  dica.  — E qui  rispose 
(Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega) 

41.  La  bella  donna:  — Questo,  e altre  cose 

Dette  gli  son  per  me  : e son  sicura 
- Che  l’acqua  di  Letéu  non  gliel  nascose.  — 

42.  E Beatrice:  — Forse  maggior  cura 

(Che  spesse  volte  la  memoria  priva) 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

43.  Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva; 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se’  usa. 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  — 

44.  Com’anima  gentil  che  non  fa  scusa, 

' Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui 

Tosto  com’è  per  segno  fuor  dischiusa; 

45.  Cosi , poi  che  da  essa  preso  fui , 

La  bella  donna  mossesi,  e a Stazio 
Donnescamente  disse:  — Vien’  con  lui.  — 


PhhOH...  Et  nome»  Ruvil  Sfciindi 
Oelton...  Nomea  vero  ftuminiii  lenii, 

Tuarii...  Fluvlue  auiem  ijtiariut,  we 
'est  Euphrates.  Alcuni  Inlcrnreii  fan- 
no l due  primi  derivare  dall  Eiifrale 
e dal  Tigri  iPererlus,  in  Gen..  l li  : 
de  Par.,  11.  LBoclius,  de  Consolai. 
Phil.,  lib.  V.  ni.  t : Tygris  et  Eiiplira- 
les  uno  se  fonte  resolvunt^  CAnl.j 
Due  celebri  Oumi  dell'Asia  Inieriorc, 
che  hanno  .vicine  le  sorgenli  nel 
monli  deir  Armenia,  comune  la  foce 
nel  golfo  Persico  e comprendenll  ira 
loro  la  famosa  lerrn  della  Mesopola- 
mia.— Amici.  1/ Acqua  d'Arno  agli 
Arelini  (lisdegnosn  torce  I 
(Piirg.,  XIV,  t.  46).  Inf . V,  t.  35  : Il  Po 
ili  scende  {ne.\  mare)  Per  aver  pace. 
Nel  Convivio  (111,  3)  delle  piante  non 
bene  Irasposle:  Vivono  guast  tri- 
ste, siccome  cose  distiiunie  dal  loro 
amico.  - . . 

59,  ILIO.'  o Beatrice.  — Dirpu’S'i  •' 
svolge  — Lontana,  scendende. 

tSL)  ilice  Purg.VI,  l.  43  Inf  , II, 
l.  S6  : Per  cui  L'umana  specie  eccede 
ogni  contento.  — Che.  VEn.,  VI:  Ouae 
sint  ea  flumina  porro.  — Dispiega. 
Lucano,  del  Gange:  Ostia  nascenti 
eontraria  solvere  P/iaeliotPhars.,  HI). 


(F)  5(>.  A significare  l'unità  nel 
progresso..  , 

«0.  (L)  Detto  da  Beatrice.  — Disie-  _ 
na:  scusa.  _ , . ' 

(SL)  Malelda.<ìnì  finalmente  dice 
il  nome. 

41  (b)  Donna:  MalcIda  — Per;  da. 

(SD  Delle.  Purg  , XXVHI,  l.  44. 

4-ì.  (b)  Cura  di  veder  me.  — Priva 
di  sua  virili.  — Oscura:  air impres- 
sione del  senso  non  rispose  la  me- 
mori.'), essendoli  pensiero  ad  altro. 

(Sb)  Cura.  .Un.,  VI  Seenros  la- 
ticcs. 

(K)  A/emorio.  CC.3  Plln.  : lu  Bae- 
stia  duo  fonles  guortim  alter  metnt^ 
riam,  alter  ohlivionem  offerì , inde 
noininitìus  inventis.  — O.scitra.  Dice 
l’aitiviià  dell'anima  sopra  il  senso- 
♦3.  (Sb)  Eiinoi.  l'-ù  e zCAi'.  Conv., 
11,4:  La  prima  Mente,  là  Quale  li 
fìreci  dicono  Proionoe  — Deriva. 
eie.,  de  Oir  : Derivaiiones  fluminum. 

45  (I.)  Donnescamente:  signoril- 

mente. — Vien:  anco  Stazio  ne  beo. 

(Sb)  Donnescamente.  Bove.:  Don- 
nescamente dicendo. 

(F)  Vien.  Stazio,  anima  gi.à  per- 
vcnuia  al  suo  fine,  non  abbisogna  di 
guida. 
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4().  S’ i’  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
'Da  scrivere,  io  pur  canterei ’n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  rn’avria  sazio. 

47.  Ma , perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a questa  Cantica  seconda , 

Non  mi  lascia  pivi  ir  lo  fren  dell’arte. 

48.  Io  ritornai  dalla  santissim’ onda  , 

Rifatto  si  come  piante  novelle 
Rinnovellatc  <li  novella  fronda. 

Puro,  e disposto  a salire  alle  stelle. 


V6.  (SI.)  Spazio,  r.rors.,  IV  : Veruni 
linee  Ipse  equidem  spaiiiì  (xcliisiii 
iniqiiU  Praelereo  , alfine  aliis  pn.sl 
me  memoranda  retiilfiuo.  — Canterei. 
CeofR  , IV  : P.riremo  ni  jam  xiil>  firn; 
lalwritm  Vela  Iraliam..  caiierem. 

17.  (L)  Piene:  cotiipiuli  ircnialrò 
carni. 

(SU  Fre/i  OcorR.,  Il:  Sed  iin<t 
immemum  xpaliit  coiirecimu.^  arquor^ 
Et  lam  lemput  eqiiiim  [umanlin  sol- 
vere  colla. 

l«  (SI.)  lìifalio.  .i:n.,  XII:  Animis 
refecli  Oeors  , 111:  Salliis  relir.it 
fam  roscida  Luna  . ..  Djv.anz  , Ann  , 
III,  73:  Itifalio  con  aiuti  (Ruurricri  ). 
— Fronda,  .l'.n..  VI  : Fronde  virere 
iinva.  — .Stelle  Una  noiicc  iinRiomn 
in  Inrcrnu;  c una  none  c un  Rinrno 
ilal  ccnirojiir  auro  emisfero.  In  Piir- 
h'atorio  (|iiaUro  Riorni.  Il  primo  .al 


Canio  11;  il  secontio  .al  I.V  : il  terzo 
al  XIX  ; il  (|iiarloal  XXVII  Al  mezzu- 
Rioriin  É alla  fontana;  sarà  in  Para- 
oìso  col  sole  novello. 

U'i  /{innovellate.  Psal.  CII , 5: 
Peiiovabilnr  ut  nqnilae  juvènius  Ina. 
Psal  , I.,  (2:  Spiritum  recluiri  innova 
in  visceribns  meis.  Art  Ephes  , IV, 
25;  Hennvamini  ..  sptritu  mentis  ve- 
slrae.  F.zecli.,  XXXVT  . 25.  26  ; Spar- 
qerò  sopra  voi  acqua  monda,  e sarete 
mondati  da  intie  le  sozzure  vostre... 
Vi  fiorò  un  cuore  nuovo,  e un  nuovo 
spirilo  porrò  in  voi.CCJ  AUR.,  Serin., 
CI.Vll:  Terminala  Sacramenlorum 

solemnilale,  vos  alloquiinur  novella 
qermina  sanclitalis,  reqsnerata  e.r 
aqua  et  Spirila  Snnclo ; qérmen pium , 
e.rnmen  novellum,  llo.s  nostri  hono- 
ris et  fruclus  Inhorts.qaudium  et  co- 
rona mea. 


Al  verso  clic  noinlii.a  col  nome  ili 
più  volgare  dispregio  la  donna  me- 
retrice, succede  il  latino  del  salmo 
di  Davide:  Deus.  Il  penultimo  canto 
Unisce  con  la  nuova  belva;  l'ultimo 
con  le  piante  novelle,  e col  verso 
che,  luuuche  posalo  sulla  settima, 
vola  per  salire  alle  slelle.  AÌ  cenno 
doloroso  del  salmo  tengono  dietro 
altre  parole  latine , clic  fanno  un 
verso  per  veril.à  non  di  dolce  sal- 
modia , dette  nel  Vangelo  da  esso 
(Jesù  , confortanti  a speranza,  per 
contrapposto  all’  Imaginc  di  Healrice 
che  ascolta  il  lamento  dell’  Italia  e 
della  Chiesa  umiliata  con  poco  meno 
accoralo  pallore  che  a piè  della  Cro- 
ce Maria.  La  quale  comparazione 
rammenta  l’altra,  piii  potente,  nel- 
l’alto del  Paradiso , quando  per  la 
.sdegnosa  pleià  della  Chiesa  straziala. 
Beatrice,  irasmuia  sembianza , e la 


luce  dei  celesti  spirili  si  scolora  d’ec- 
cllssi  simile  a quella  che  fu  nella 
morte  di  Cristo.  Le  quali  imagini 
manifestano  quanto  il  Poeta  consi- 
derasse in  sul  serio  queste  cose  , e 
come  dal  sentirle  altamente  In  sé 
gli  venisse  la  forza  del  Canto  In  Bea- 
trice egli  vede  la  virtù  contemplante, 
e con  lei  s’ immedesima  per  ricono- 
scere nella  presente  Chiesa  Cristo 
stesso  che  patisce  e quasi  agonizza; 
e a pie  del  legno  rtov’egllc  ricon- 
fìllo,  seco  agonizza  la  madre. 

Alla  severità  teologica  e alla  so- 
prabbundanza  rtcll’alfeiio  congfun- 
gesi  in  mudo  singolars  l'esattezza 
aritmetica  e matematica  ; onde  egli 
conta  I dieci  passi  che  fec«  lungo  il 
(lume  Beatrice:  e segue  narrando 
com’ella  lo  conforti  col  nome  di  fra- 
tello: e come,  con  più  soave  vergo- 
gna di  quella  di  prima,  egli,  senza 
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ben  protTerire  la  parola , risponda 
schiellamenle  ; MaiXnmia,  mia  biso- 
gna Voi  conoscete , e ciò  che  od  e$$a 
i buono:  che  rammenta  tra  le  altre, 
la  risposta  atlettuosa  di  lui  a Virgilio  ; 
tu  se' signore;  e sai  eh’ io  non  mi 
parto  Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che 
si  tace;  siccome  gli  aveva  già  detto 
dal  iirimo  ; or  va  , eh'  un  sol  t'O- 
lere  é d’amendue:  Tu  duca,  tu  si- 
gnore., e tu  maestro.  Del  suo  non  piu 
ramineniarsi  degli  errori  riparali. 
Beatrice  sorride;  come  già  d'un  suo 
errore  d'ignoranza  sorrise  Haielda , 
e d'un  altro  purrii  colo  Piccarda  sor- 
riderà, e del  suo  errore  circa  le  mac- 
chie della  luna  Beatrice  stessa.  E 
siccome  Virgilio  prega  Stazio  che 
sani  lui  d'un  errore  intorno  al  com- 
mercio tra  gli  spinti  e i corpi;  cosi 
Beatrice  fa  ch'eglt  preghi  Matelda,  lo 
conduca  a bere  con  Stazio  insieme 
dell'acqua  viviflcante  i pensieri  de- 
gni di  vivereelerni. 

Oltre  alle  notate  similitudini,  di 
Maria  a pié  del  lìgllo  morenle.e  delle 
piante  che  si  rinnovellano  a vita  no- 
vella; abbiamo  quella  del  (lellegrino 
ritornante  Col  bordone  cinto  dì  pal- 
ma, che  rammenta  il  messagger  che 
porta  olivo,  e altre  di  pellegrini  e di 
viandanti;  e quella  dell' uomo  cfte 


sogna,  die  rammenta  le  altre  del 
quindicesimo  del  Purgatorio  c del 
trentesimo  dell'  iolernu  : e della  cera 
che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Imagine  che  in  forme  varie  ritorna, 
più  o meno  felici;  e dei  liumi  che 
dalla  fonte  comune  paiono  lenti  a 
dividersi  come  amici. 

Putente,  neU'apparcnle  stranezza, 
È l'espressione  dell'acqua  che  si  da 
sé  lontana;  e della  mente  ebe , lu- 
cida  in  se,  i fatta  oscura  negli  occhi 
perché  un  altro  pensiero  le  vela  gli 
oggetti  da  conoscere,  claecclissa 
quasi  a se  stessa,  e dell' fni/rgno  che 
dorme,  e della  t'irfù  tramortita  da 
dover  raeWi'ore  Ha  , sebbene  la  be- 
stemmia di  /dfio  sla  una  delle  locu- 
zioni più  valide  del  Poema,  valida 
perche  vera;  a me  piace  fermare 
il  pensiero  fieli' anima  gentil  che  non 
fa  scusa,  ila  fa  sua  voglia  detta  vo- 
glia altrui  ; e nell’  unica  parola  don- 
nescameiite,  che  suona  signorile  gen- 
tilezza nella  grazia  feiiiininilc  Ed  é 
a me  bellezza  tanto  più  cara  quanto 
più  vereconda  le  altre  vergini;  con 
che  sulla  Ironie  alla  moglie  di  Si- 
mone  e' ripone,  meglio  che  Puliva 
e II  candido  velo,  la  verginale  ghir- 
landa. 
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OSSERVAZIONI  DEL  CH.  P. 


ALLA  TERZINA  33. 


ANTONELLI 


Eccovi  al  nicztod!  del  quarto  giorno  daH’ingreiso  del  Poeta  agli  antipodi. 

Nel  darci  quest'annunzio,  adesso  clic  trovasi  nella  parte  centrale  del  Para- 
diso terrestre,  nota  due  particol.'irità  riguardanti  il  sole  nel  meridiano,  le 
quali  essendo  comparaiive,  dovranno  rec.'irsi  alla  stessa  contingenza  di  so- 
lare posizione  nei  tre  giorni  precedenti,  non  avendo  omesso  II  Poeta  di  se- 
gnare io  ognun  di  essi  l'ora  meridiana,  siccome  abbiamo  avvertito  alla  fine 
del  IV,  sulla  metà  del  -MI  e Ira  il  XXII  c il  XXIll  Canto.  Dice  dunque  che  il 
sole  teneva  il  cerchio  del  mezzogiorno,  cioè  vi  passava  allora  con  più  splen- 
dore e con  molo  più  lento  che  nei  di  precedenti.  La  prima  specialità  trova 
riscontro  in  ciò  che  II  Poeta  ha  detto  al  versi  89  c so  del  XXVII,  ove  notava 
comparirgli  le  stelle  più  chiare  e maggiori  di  lor  solere;  e io  sostanza  do- 
veva risultare  nella  raenle  del  Poeta,  per  la  dottrina  de'  suoi  tempi,  da 
queste  considerazioni;  i ° dall'avere  II  soie  minor  massa  d'aria  da  altra-  ^ 

versare  co'  suoi  raggi,  in  virtù  della  maggiore  elevazione  cui  era  Tosserva- 
tore  pervenuto;  9."  dall'essere  quest'aria  tanto  più  pura,  quanto  più  pros- 
sima alle  sue  più  alte  regioni  ; 3.°  dal  trovarsi  l'acre  stesso  più  vicino  alla 
credula  sfera  del  fuoco  ; s.»  dal  maggiore  elTetto  che  doveva  produrre  nella 
impressione  degli  splendori  sol.iri  il  cupo  fondo  della  sacra  foresta. 

La  seconda  specialità,  della  maggior  lentezza,  par  cliinro  dover  procedere 
da  questo,  che  il  sole  in  aprile  va  facendosi  più  boreale  ogni  giorno,  in 
virtù  deH'apparente  suo  moto  annuo:  se  più  boreale  diviene,  più  si  discosta 
dall'equatore,  e quindi  mcn  celere  il  suo  movimento  diurno,  pcrchò  fallo 
su  parallelo  più  prossimo  al  polo.  Soltanto  in  questo  mudo  può  spiegarsi  la 
minore  velocità  del  sole  nel  meridiano  in  qucsl'ullima  giornata  ; perciocché 
le  ragioni  che  adducono  i comeniaiori,  desumendole  dalle  apparenze  e dalle 
ombre  che  sono  più  corte,  e dall'altezza  del  sole,  per  la  quale  è sottratto  al 
confronto  di  oggetti  fissi,  quali  aiiparisconu  i terrestri,  non  possono  stare, 
essendoché  primieramente  qui  non  si  tratta  di  apparenza  ma  di  elleilivo 
scemamenlo  di  molo,  alTermando  il  Pcein  che  con  più  lenii  passi  teneva  il 
sole  il  cerchio  di  mezzogiorno;  c poi,  se  è veto  che  nel  meriggio  il  sole  non 
ttuadagna  né  perde  sensibilmente  in  altezza,  presenta  |icrò  la  massima  velo- 
cità da  oriente  a occidente,  nella  quale  direzione  è il  movimento  principale 
diurno;  sicché  le  ombre  liauno  minima  c costante  lunghezza,  ma  In  egual 
tempo  hanno  altresì  più  grande  spostamento  angolare  sull'orizzonte  nel- 
l'ora meridiana,  che  nelle  altre  ore  o di  mattina  o di  sera  nella  stessa  gior- 
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naia.  É dunque  evidente,  che  il  ruppnrlo  di  quella  inaKllior  luce  e di  quella 
maggior  lentezza  deve  farsi  non  con  aiire  ore  di  quel  medesimo  giorno,  ma 
con  la  stessa  ora  meridiana  dei  di  precedenti,  come  abbiamo  avvertilo  ; ai- 
Irimenll  avrebbe  dovuto  dire  a rovescio,  parlando  in  generale  del  molo 
diurno  del  sole. 

Perciò  Inlinc  clic  riguarda  l'uHimo  verso  di  questa  terzina,  pare  che  il 
pronome  c/te,  se  dev'essere  un  pronome,  debba  riferirsi  a meriggio.  Con  gli 
averbi  qua  e là  intenderci  (piuttosto  che  più  qua  o più  hi,  in  diversi  luoghi, 
e simili),  iti  qtietlo  emisfero,  ove  narro,  e nell’altro,  ove  vieti,  con  manifesto 
richiamo  agli  stessi  modi  espressi  coi  noli  vcr-si  : 

Qui  è da  man,  quando  di  là  6 sera: 

Vespro  là,  c qui  mezza  notte  era  : 

F.rlio  avea  di  là  mane,  e di  qua  sera. 

La  parola  as/ìelii  convengo  doversi  prendere  in  signillcato  astronomico, 
elle  proprinraenlc  indica  dilTerenze  di  longitudine  tra  due  astri,  ma  che 
nella  signìlicazione  più  astratta,  e perciò  più  estesa,  che  possa  avere,  può 
esprimere  relazioni  eli  lìosizioiie. 

Quel  verso  direblie  dunque  cosi  : « Il  quale  meriggio  si  fa  in  questo  e nel- 
l'altro emisfero  secondo  le  relazioni  di  posizione;  » il  che,  invero,  non  ci 
dice  niente  di  nuovo,  avendoci  giù  insegnato  il  Poeta  opportunamente  più 
volle  questa  dottrina. 

Ilo  dello  scia  particella  c/ic  dev'essere  un  pronome,  perchè  potrebbe 
anche  Intendersi  perciocché.  In  (al  caso  il  verso  avrebbe  una  importanza 
molto  maggiore,  perchè  richiamerebbe  l’attenzione  di  chi  legge  a considerar 
bene  quelle  due  particolarità  relative,  che  in  principio  ha  notale  rispetto  al 
sole  nel  meridiano,  siccome  quelle  che  non  sono  poste  là  a caso,  ma  proven- 
gono da  profonda  dottrina  su  rapporti  di  posizione,  rome  abbiamo  veduto. 
.Vllora  esprimerebbe  questo  concetto:  « E il  sole  teneva  il  cerchio  di  merig- 
gio con  più  splendore  e con  più  lenti  passi  che  nei  di  precedenti;  perciocché 
in  questo  e nell’altro  emisfero  si  fa  (avviene)  secondo  le  relazioni  di  posi- 
z.ione;  quando...  ccc.  *. 
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IL  CARRO  E IL  DUCE. 


Quando  nella  dichiarazione  deircnimina,  p^co  menu  mimmatica  dell'e* 
nimma  tlcaso.  Dame  pronunzia  e colloca  in  luogo  cospicuo  la  parola  moral- 
mente; c'inscgna  come  alihiansi  a intendere  questi  ultimi  canti  e Tintcro 
poema.  Siccome  nella  sua  propria  trita  egli  vuole  rappresentata  non  tanto  la 
vita  deiringegno  e dell'arie,  quanto  quella  dcirnniina  umana;  cosi  nella 
storia  di  Firenze  e di  Ruma,  due  c|uaai  poli  deH'orbe  italiano,  egli  vede  la 
storia  non  solo  di  tutta  Italia,  ma  eziandio  della  Chiesa. >^11  suo  carro  6 la 
Chiesa,  più  luminoso,  nonché  del  cocchio  d'Aiignsto,  del  carro  del  sole;  il 
suo  albero,  che  in  su  si  dilata,  è romanità,  c l'alta  legge  che  la  governa, 
(l'astinenza  e d'espiazione,  di  ricrescimento  edi  rinnovellarocnto  immortale. 
La  qlttsUiia  dì  Dio  nello  interdetto  Conoxcerestl.  L’aquila  che  rompe  dell'al* 
Itero,  è quella  stessa  che  la  coi  doni  suoi  mostro  del  enarro:  un  serpente  fece 
all'uomo  dall'albero  coglier  la  morte;  un  serpente  rompe  il  carro  e lo 
sfonda.  Bealo  il  Grifone  lesemplare  d’ubbidienza  infino  alla  morte,  morte 
sull’albero  della  Croce),  che  lascia  l'albero  Intano;  ma  chi  lo  schianta  o lo 
ruba  é bestemmiatore  di  fatto,  e par  che  dica  nelle  opere;  Dio  non  è.  E chi 
lo  lascia  derubare  a potestà  profana  c rapire  in  luogo  profano,  é consorte 
della  Iteslemmia.  Dio  creò  quella  pianta  all'ulto  %tto,  non  de’  re;  che  devono 
sotto  l’otnbra  sua  sacra  posarsi  co’ poveri  della  terra  non  appiattarsi  fra  il 
verde  come  serpenti 

Dante  vede  venire  chi  ucciderà  la  donna  svergognata  e il  gigante;  l'ucci- 
derà non  col  ferro  ma  con  la  virtù  e la  sapienza  c l'amore:  perchè  quella 
donna  è la  passione  umana  mal  ricoperta  di  veli  sacri  (e  però  la  dipinge 
sclolla);  e quel  gigante  è l’orgoglio  dei  forti  che  delle  cose  sacre  fanno  a sé 
arme  e trastullo  Egli  vede  certamente  le  stelle  vicine  a recare  il  tempo  della 
liberazione;  c |irenuozla  che  lotto  i fatti  sveleranno  l’arcano.  E cosi  S Pietro 
udiremo  in  Paradiso  predire  toccorrù  tatto.  Ma  l’Apostolo  beato,  più  pru- 
dente dell’esule,  accortamente  soggiunge;  com'  io  coiicipio. 


Digitized  by  Google 


478 


CONSIDRRAZIOM 


DIMENSIONI  DELLA  MONTAGNA,  DEL  PURGATORIO, 

SECONDO  OLI  ACCENNI  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


CONSIDERAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


Sebbene  da  olire  cinque  secoli  si  vada  studiando  questa  opera  immortalo, 
e uomini  insigni  anche  per  dottrine  matematiche  ed  astronomiche  si  sino 
posti  a illustrarla  di  buon  proposito;  nessuno  ha  sospettalo  die  l'Aliighieri 
abbia  dato  della  montagna  del  Purgatorio  un’  idea  determinata  quanto  alle 
sue  dimensioni  per  ogni  iato.  S'è  fatta  in  varii  tempi  qualche  congettura, 
ma  vaga:  e in  un  recente  scritto,  sulle  misure  dell'  lorcrno,  del  Purgatorio  e 
del  Paradiso,  del  signor  Gregorciti,  stampato  in  Tcnetia,  si  leggono  queste 
parole;  - Rispetto  al  Purgatorio  c ai  Paradiso,  il  Poeta  ne  indica  il  silo  e la 
, » forma,  ma  tace  interamente  quanto  alla  grandezza.  Dice  unicamente  del 
> Purgatorio  nel  canto  X,  v,  :t,  che  la  larghezza  del  primo  girone  sarebbe 
» misurala  in  tre  volto  da  un  corpo  umano.  > Cosi  pareva  anco  a me  quando 
incominciai  lo  studio  per  lo  illustrazioni  astronomiche,  sebbene  io  abbia 
ignoralo  per  quasi  un  anno  II  lavoro  citalo  : ma,  considerando  la  potenza 
dell’Intelletto  di  Dante,  l'arte  e l'amore  con  che  aveva  condottò  l’ammira* 
rabile  sua  visione,  i dati  offerti  perle  dimensioni  supposte  all' Inferno,  e 
l’aver  lui  rimesso  quelle  del  Paradiso  in  pane  aU’Asironomia,  in  parte  al- 
l' immcnsiid,  dubitavo:  c,  mosso  anche  dalle  interrogazioni  del  signor  Tom- 
maséo,  procedevo  con  più  viva  attenzione,  procurando  che  non  mi  sfug* 
gisse  nulla  di  ciò  che  a qualche  scoperta  potesse  guidarmi. 

Non  ero  giunto  alla  One  delle  mie  osservazioni  sulla  seconda  Cantica,  che 
Con  mio  stupore  c contenta  vidi  un  Ilio  per  venire  a capo  della  ricerca  sulle 
dimcnsliini  della  santa  Montagna  ; ne  tenni  conto  ; c in  line  mi  parve  di  aver 
trovato  più  di  quello  che  avessi  osato- sperare. 

Nelle  note,  segnatamente  ai  Canti  XXV,  XXVI , e XXVII,  ito  accennato 
qualche  cosa,  indicando  i fondamenti  del  ragionamento  che  ora  verrò  fa- 
cendo per  modo  che  lutti  gl’ intelligenti  lettori  si  formino  una  chiara  idea 
della  cosa;  le  persone  iniziale  negli  eicmenii  delie  scienze  matematiche 
ed  astronomiche  possano  veriOcarc  i calcoli;  e tutti  rendano  giuria  a quel 
Dio  e a quella  fede  che  hanno  ispirali  concetti  di  bellezza  così  sapiente. 
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II. 

Annunziando  misure  dei  Purgatorio  dantesco,  non  intendo  già  dire  che  II 
Poeta  le  abbia  date  con  precisione  maicmaiicn;  ma  far  vedere  che  ce  le  ha 
somministrale  per  modo  indiretto  e dentro  a'  limiti  d'approssimazione,  non 
essendo  neppure  conveniente  che  fosse  venuto  a numeri  precisi  In  cosa  di 
sua  fantasìa.  Nel  monte  d'espiazione  veggo  la  forma,  intesa  da  tutti,  di  un 
cono  retto  troncato  a basi  parallele,  risultando  questa  forma  dalle  descri- 
zioni del  Poeta  con  molta  evidenza.  Dunque  è da  cercare  se  questi  abbia 
posti  i dati  quantitativi  della  massa  c delle  fondamentali  dimensioni  di  que- 
sta moie. 


MI. 

Per  ciò  che  spetta  alla  quantità,  la  mi  pare  bastantemente  indicata  nel- 
l'ultimo dell'  Inferno,  quando  Virgilio  fa  supporre  che  la  terra  attraversala 
da  Lucifero  nella  sua  caduta  dalla  superBcie  al  centro,  per  fuggire  questo 
mostro  e ogni  contatto  di  lui,  lasciasse  vuoto  quel  lungo  tratto  per  cui  tor- 
narono I ^oeli  a rivedere  le  stelle,  c setto  quello  emisfero  e fuor  d'acqua 
apparisse,  e su  ricorresse  per  formare  la  prominenza  della  quale  adesso  par- 
liamo. Rammentando  la  colossale  dimensione  attribuita  al  re  deH’abisso,  nel 
supposto  che  una  statura  gigantesca  fosse  media  proporzionale  tra  quella 
nel  nostro  Allighieri  e un  braccio  della  creatura  che  ebbe  il  bel  sembiante, 
rammentando  lui  convenire  più  con  un  gigante,  che  un  gigante  con  le  brac- 
cia di  Satana  ; cl  porla  a dover  credere  anche  maggiore  la  statura  di  questo 
mostro,  si  che  nella  mente  del  grande  Compositore  dovesse  computarsi  un 
l)uon  miglio.  Considerando  che  sarebbe  piccolezza  di  concetto  il  supporre 
che  per  l'appunto  fuggisse  la  terra  a precisa  misura  dell’estensione  della 
bruttissima  tra  le  creature  ; si  troverà  conforme  al  fare  grandioso  del  Poeta 
nostro  la  supposizione,  che  dalla  superlìcie  al  centro  terrestre,  dalla  parte 
dovesse  precipitò,  la  terra  fuggisse  da  ogni  lato,  rispetto  alla  linea  di  ca- 
duta, per  due  terzi  di  miglio,  lasciando  cosi  da  cima  a fondo  un  vuoto  cilin- 
drico di  un  miglio  c un  terzo  dì  diametro,  per  ricorrere  su  a formare  la  pro- 
minente isola  della  espiazione.  Tal  supposizione  6 conforme  e quanto  poi 
dice  nel  Canto  citato,  allorché  parla  del  luogo,  nolo  non  per  vista  ma  per 
suono  di  un  ruscellcllo,  che  ivi  discende  con  giro  tortuoso  e poco  pendente: 
onde,  ammesso  II  raggio  delia  terra  miglia  ssoo  di  sessanta  al  grado,  o di 
metri  ISSO  l'uno  prossimamente,  alquanto  maggiore  di  ciò  che  sappiamo  di 
presente  essere  quel  raggio,  perché  un  poco  maggiore  in  quel  tempo  si  sup- 
poneva ; col  noto  rapporto  di  7 a ss  tra  il  di.imciro  e la  circonferenza  di  un 
circolo,  troveremo,  per  il  volume  della  terra  accorsa  a formare  il  monte  del 
Purgatorio,  miglia  cube  4888,889, equivalenti  a chilometri  cubi  30985,  essendo 
un  cliilomelre  cubo,  cora’ò  noto,  mille  milioni,  ossia  un  miliardo  di  me- 
tri cubi. 


IV. 


Ben  ragguardevole  é dunque  la  quantità  di  materia  che  il  Poeta,  con 
quell’ardito  pensiero,  c con  gli  antecedenti  sulle  forme  materiali  di  Lucifero, 
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è venuto  a indicarci  per  la  composizione  della  sua  maravigliosa  montngDa: 
ma  per  le  dimensioni  di  questa  sarebbe  poco  un  tal  dato,  se  fosse  solo,  po- 
tendo in  influiti  mudi  disporsi  quella  massa  medesima  nella  stessa  figura  di 
cono  tronco,  a cagione  della  indeterminazione  di  due  de*  tre  clementi  (le 
due  basi  e raltezza),'dai  quali  dipende  la  misura  di  questo.  Bisogna  dunque 
rintracciare  altri  dati,  sia  per  la  grossezza  del  monte,  sia  per  l’altezza  di 
esso,  sia  per  le  inclinazioni  degli  apotemi,a  fìne  di  compiutamente  deter* 
minare  il  problema. 


V. 


In  varii  luoghi  il  Poeta  ci  dà  indizio  di  raggu.irdevole  estensione  diame* 
Irale  della  montagn.i,  siccome  abbiamo  avvertito  in  parecchie  illustrazioni 
alla  seconda  metà  della  (^antica.  Ma  il  punto  dove  egli  stabilisce  una  vera 
base  per  elTetiiva  misurazione  di  un  diametro  del  cono  ad  una  data  regione 
del  medesimo,  è al  verso  7 del  Canio  XV.  Dicendosi  dal  Poeta,  che  in  quel 
silo  del  secondo  girone  in  cui  camminando  si  trovava,  egli  era  ferito  dai 
raggi  solari  per  mezzo  al  naso,  viene  a dirci  che  aveva  11  sole  per  l'appunto 
di  faccia.  Ma,  facendo  egli  circolare  cammino  su  quella  cornice,  non  poteva 
avere  per  l'appunto  di  fronte  quell'astro  se  questo  non  si  fosse  trovalo  nel 
piano  verticale  tangente  alla  cornice  medesima:  quindi,  se  coll’ora  delle 
due  pomeridiane,  indicata  nei  versi  precedenti  di  quei  canto,  con  la  latita- 
dine  di  3t«  to' australe,  assegnata  dai  Poeta  al  Purgatorio  come  antìpodo  a 
Gerusalemme,  e con  la  declinazione  di  n*  boreale  dovuta  al  sol  enei  di 
4i  aprile  del  l.^oo  in  quel  luogo,  giusta  l' ipotesi  che  muove  il  viaggio  poetico 
nel  plenilunio  pasquale  ecclesiastico  di  quell’anno,  si  calcoli  Vazimut  del 
sole;  avremo  nianiera  di  determinare  precisamente  a qual  distanza  in  arco 
si  trovasse  In  quel  punto  c da  sellcnlrione  e da  oriente.  Fallo  il  calcolo  si 
trova  39  gradi  In  numero  Intero  e molto  prossimo  per  razimul  del  sole, 
contato  da  tramontana  a ponente;  quindi  allrellanto  per  la  distanza  del 
' Poeta  da  levante  e gradi  3i  per  l’arco  rimanente  tra  il  Poeta  e il  punto  car- 
dinale di  sellentrione.  Ma  poco  dopo  questa  osservazione  astronomica  sin- 
golare, il  Poeta  trova  l’Angelo  appiè  della  terza  scala,  ascende  alla  terza 
cornice;  e da  indicazioni  sempre  riguardanti  il  sole,  si  raccoglie  ch’egli 
ebbe  sempre  In  faccia  quest’astro  fin  presso  il  tramonto  suo  alTorizzonte 
razionale  del  Purgatorio;  nella  quale  circostanza  di  tempo  il  nostro  viag- 
giatore s’incamminò  per  la  quarta  scala:  dunque  egli  aveva  giralo  intorno 
al  monte  quanto  l'asiro  diurno;  e,  qualche  minuto  prima  di  lorcarc  quel- 
l’orlzzonle  In  quel  di,  il  sole  avendo  un  azimut  di  76  gradi,  sarebbe  stalo  di 
37  l'arco  percorso  dal  Poeta  tra  il  momento  della  della  osservazione  sulla 
seconda  cornice,  e l’allro  in  cui  trovarono  la  scala  pel  quarto  girone.  Sup- 
poniamo adesso  che  delle  tre  ore  e un  quarto  circa,  scorse  tra  que’  due  mo- 
incnli,  solo  due  ore  o mezzo  egli  spendesse  a camminare  sulla  terra  cornice, 
percorrendovi  un  arco  di  36  gradi;  e che,  andando  di  buon  passo  senza  so- 
stare, come  raccogllesi  dalla  narrazione,  ii  Poeta  avesse  camminalo  Intorno 
a miglia  cinque  c duo  terzi  : e.«sendo  questa  la  misura  lineare  di  un  arco  di 
36  gradi,  se  no  dedurrà  immediatamente,  che  il  nostro  Geometra  è venuto  a 
supporre  una  circonferenza  dì  miglia  circa  .37  alla  terza  cornice,  e quindi  un 
diametro  di  miglia  48  alta  medesima;  e che  per  conseguenza  altrettanto  fa- 
la  grossezza  del  monte  all'altura  di  quel  terzo  girone. 
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É questo  un  prezioso  risultalo  di  cui  ci  varremo  ; raa,  non  riferendosi  a 
veruno  dei  due  estremi  del  nostro  cono,  ci  lascia  ancora  lonianl  dal  termine 
delle  nostre  ricerche.  Delle  quali,  facendo  scopo  adesso  l'altezza,  cumincc- 
remo  dall’osservare  che  già  fino  dal  XXVi  dell’  Inferno  ce  ne  dava  un'  idea 
generale,  assai  cospicua,  facendo  dire  ad  Ulisse,  che  erano  scorsi  cinque  mesi 
di  navigazione  dal  di  della  partenza. 


Quando  n’  apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanzia;  c parvemi  alta  tanto. 
Quanto  veduta  non  n’  aveva  alcuna  ; 


intendendosi  da  quasi  tutti  1 fomentatori  accennata  qui  la  montagna  del 
Purgatorio.  E bene  a ragione:  perciocché  l'isola  Atlantide,  alla  quale  vor- 
rebbe alcuno  che  il  Poeta  potesse  accennare,  era  supposta  da  Platone  e da 
altri  antichi  nell'  Oceano  atlantico  in  faccia  allo  stretto  di  Gades  o di  Gibil- 
terra, e cosi  al  disopra  dell’equatore.  E Intanto  il  nostro  Insigne  Cosmo- 
grafo traccia  una  via  diversa,  dicendo  che  la  nave  d' Ulisse  acquistava 
sempre  dal  lato  mancino;  il  che,  per  chi  esce  dalle  Colonne  d’Èrcole,  e si 
volge  a ponente,  vuol  dire  scostarsi  continuamente  dalla  direzione  di  quel 
parallelo,  e guadagnar  sempre  a mezzodì,  mirando  per  conseguenza  a li- 
beccio con  obliquo  cammino.  Fa  pervenire  quella  nave  alla  linea  equino- 
ziale, cioè  ali’ equatore,  tocco  dai  naviganti  allorché  hanno  il  polo  sull’o- 
rizzonte marino.  Non  discoprono  I venturieri  la  montagna  altissima  che 
dopo  questo  passaggio.  Senza  recarci  a quell'ardimento  del  più  sagace  tra 
gli  eroi  della  Grecia,  resterebbe  oscuro  e privo  d’importanza  il  terzetto 
penultimo  del  Canto  I del  Purgatorio  : 

I 

Venimmo  poi  in  sul  llto  diserto 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Cora  che  di  ritornar  sin  poscia  esperto. 


Questa  dichiarazione  è tarilo  più  opportuna,  in  quanto  corregge  l’ inesat- 
tezza corsa  alla  nota  del  verso  tss  d’esso  Canto  XXVI,  ove  l’acquisto  con- 
tinuo a sinistra  è recalo  al  meridiano  anziché  al  parallelo  di  Gades.  Quel 
concetto  di  via  per  giungere  al  Purgatorio  può  stare  In  teorica,  ma  sarebbe 
erroneo  praticamente;  perché  da  quello  stretto  al  sito  della  nostra  mon- 
tagna è molto  più  facile  e breve  tragitto  prendendo  la  direziunedi  libeccio, 
per  trovare  cosi  la  parte  opposta  del  meridiano  di  Gerusalemme,  che  ripie- 
gare tra  mezzodì  e levante  per  ricondursi  al  meridiano  medesimo  dalla  sua 
parte  superiore  ; e il  Poeta  ha  veramente  indicato  il  cammino  migliore  per 
giungere  all’antipodo  del  monte  Sion,  come  avrebbe  potuto  farlo  II  più 
esperto  navigatore  c il  più  dotto  piloto. 
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VII. 

'Nella  seconda  Cantica  poi  ci  dispone  in  più  modi  ad  intendere  una  eleva- 
aione  inaudita  per  superflcie  terrestre,  destinata  ad  abitazione  dell’  uomo 
Innocente.  Infatti,  sul  principio  del  canto  III  dice  che  s’ incamminò  diretta* 
mente  al  poggio 


Che  'n  verso  ’l  elei,  più  allo,  si  dislaga; 

cioè  più  alto  d'ogni  altro  del  globo  : al  v.  so  del  IV  ci  annunzia  che 

Lo  sommo  era  allo,  che  vincea  la  vista  ; 

c poi,  che  il  poggio  saliva  più  che  salir  non  potessero  gli  occhi  suoi  : al 
Canto  IX  fa  venire  Santa  Lucia  a prenderlo  mentre  egli  dorme;  e in  più  di 
due  ore  di  salita  ò portato  in  su,  tanto,  che  In  visione  gli  pare  di  essere 
rapilo  Ano  alla  sfera  del  fuoco:  nel  XXI  fa  dire  a Stazio,  che,  dalla  porta  del 
Purgatorio  In  su  non  possono  avvenire  meteore  di  pioggia,  di  grandine,  di 
neve,  di  rugiada,  di  brina,  di  nuvoli,  di  lampi,  d' Iride,  di  venti:  nel  XXVIII 
introduce  la  santa  donna  Matelda  (simbolo  forse  delle  scienze  naturali  o 
umane,  come  Beatrice  delle  divine)  a dichiarare  che  il  non  vi  essere  simili 
meteore  dopo  la  cinta  del  Purgatorio,  procedeva  dall'essere  salito  il  monte 
verso  il  elei  tanto,  da  non  essere  più  possibili  quello,  perchè  l’ altezsa  era 
lulta  tiiielolla  netl’aer  vivo. 


Vili. 

Ma,  se  queste  indicazioni  sono  sufSclenti  ad  ingenerare  un  vasto  concetto 
deir  altezza  di  che  trattiamo,  non  bastano  a fornircene  un'idea  concreta 
per  comparazione  alle  nostre  misure;  e se  il  Poeta  non  ci  avesse  almeno 
posti  sulla  via  di  una  numerica  determinazione,  saremmo  rimasti  nell'  in- 
certezza- L'Allighieri  non  ha  dimenticato  di  essere  non  meno  geometra  che 
poeta;  e al  principio  del  XX vii  ci  offre  un  graziosissimo  problema,  tanto 
bello  quanto  élementare  nella  scienza  ; tanto  facile  a sciogliersi.  Inteso 
quanto  difficile  ad  avvertirsi,  per  l'artificio  con  cut  è presentato;  con  che  si 
perviene  all'Intento  nostro,  ed  insieme  aldtscoprimento  di  una  grandezza 
intellettuale  nel  nostro  sommo  Fiorentino,  quale  per  avventura  non  vorrà 
credersi,  neppure  dopo  fattane  rivelazione  È il  prob'ema  della  depressione 
deH'orluonte.  già  da  noi  avvertito  atte  iliustrnzioni  astrooomirbe  del  Canto 
or  Gitalo  : è il  fatto  ovvio  naturalissimo,  che  il  sole,  tramontando,  perdesi  di 
vista  mollo  prima  dàlie  basse  pianure  che  dalle  atte  cime  dei  monti;  come, 
nascendo,  molto  prima  si  discuopre  da  queste.  Il  Poeta  cl  aveva  di  già  pre- 
venuti su  questo  fatto  allorché,  nel  di  precedente,  uscendo  dalla  nebbia 
degl'  Iracondi  sul  terzo  girone,  notava  che  i raggi  solari,  da'  quali  era  Ivi 
tuttora  percosso,  erao  già  moni  nel  bassi  lidi:  e faccio  questa  osservazione 
perchè  viemegiio  si  ammiri  l'armonia  delle  varie  partf  col  tutto,  e delle 
parti  principali  co'  relativi  elementi  in  un  dramma  che  ha  veramente  del 
sovrumano. 
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Dice  II  Poeta  in  principio  del  ricordato  Canto XXVII  cheli  sole  era  giunto 
in  quel  di  e in  quel  luogo  a tal  posizione,  che  spuntava  a Gerusaletnme,  e 
quindi  toccava  all’occaso  I* orizzonte  razionale  del  Purgatorio,  quando 
l’Anget  di  Dio  lieto  gli  apparve  Quest'  apparizione  dovette  farsi  qualche 
ceulinaio  di  metri  di  iiistanza,  perché  abbiamo  veduto  che  il  monte  aveva 
una  bella  grossezza  anco  all’altura  de’ gironi,  e qiilmil  le  cornici  un  raggio 
di  parecchie  miglia,  e perciò  non  grande  curvatura,  si  che  assai  di  lontano  I 
nostri  viaggiatori  potevano  vedere  l’Angelo.  E ciò  sembra  chiaramente  In» 
dicato  col  verso 

/ ' 

SI  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 

tanto  più  che.  quando  dapprima  egli  vide  l'Angelo,  e l’ Intese  cantaro  Beati 
mundo  corde,  in  voce  viva  assai  più  della  nostra  ; ond*  egli  doveva  cessare 
dal  canto,  prima  di  rivolgere  la  parola  ai  vegnenti.  All'  intimazione  di  en* 
trare  nel  fuoco  e di  camminare  per  esso  scoriali  dalla  voot  di  un  altro 
Angelo,  che  odono  cantare  più  in  là  dalla  riva  opposta,  segue  lo  spavento 
del  Poeta,  la  non  breve  esortazione  di  Virgilio,  I conforti  del  dolce  Padre, 
che  andava  ragionando  di  Beatrice  al  solTerente  figliuolo,  e finalmente  l’u* 
scita  da  quel  martirio  a piè  dell'  ultima  scala,  ove  un  Angelo  esurla  a stu- 
diare il  passo,  oerchè  il  sole  è presso  al  tramonto,  ma  non  si  che  Impedisca 
al  Poeta  di  vedere  l’ombra  sua  nel  salir  della  scala;  la  quale  ombra  da 
ultimo,  nascondendosi  il  s^le,  si  spegno.  Posto  che  a compiere  degnamente 
In  modo  naturale  lutti  questi  atti,  che  hanno  offerto  materia  per  mezzo 
canto,  debba  occorrere  non  meno  di  un  terzo  d’ora,  oltre  a poco  più  che 
due  minuti,  quanti  volevansi  perché  il  sole  si  immergesse  sotto  dell’ oriz- 
zonle  ; quel  prolungamento  di  giorno  sarebbe  effetto  della  rammentata 
depressione:  perciocché  la  refrazione  atmosferica,  la  quale  ha  pure  una 
piccola  parte  nell’aumento  dei  di,  era  sospettata  in  quei  tempi,  e anche 
nei  precedenti;  ma  fu  solo  nel  isss  che  Tieone  tentò  per  primo  di  misurarla.  ^ 
Oltre  di  che,  dee  notarsi  che  il  Poeta  non  dice  che  il  sole  appariva,  ma  itava 
si  come  quando  eec.:  Il  che  fa  manifesto,  accennare  il  Poeta  stesso  a una 
posizione  reale,  e non  ad  una  di  mera  parvenza. 

Ora  con  la  solita  latitudine  geografica  del  Purgatorio,  e con  la  declina- 
zione del  sole  in  quel  di,  espressa  da  il  gradi  e so  primi  boreale,  si  trova 
che  il  sole  tramontava  all’  orizzonte  razionale  di  quel  luogo  con  un  angolo 
orario  di  ss  gradi  e II  minuti:  dunque,  cambiando  iu  arco  I so  minuti  di 
tempo  da  doversi  concedere  per  te  suddette  ragioni  ; all'*  orizzonte  del  Poeta 
sul  settimo  girone  il  sole  sarebbe  tramontato  con  un  angolo  orario  di  ss 
gradi  e si  minuti.  Ma  con  questo  dato,  con  la  rammentata  latitudine,  e con 
la  declinazione  adesso  riferita,  si  trova  che  il  sole  In  quest' ultima  contin- 
genza avrebbe  dovuto  ristare  dallo  zenit  del  Poeta  SI  gradi  e io  minuti: 
dunque  la  depressione  avvenuta  è da  ritenersi  per  i gradi  e io  minuti,  non 
distando  un  astro  da  quel  punto  culminante  che  di  gradi  so,  quand’é 
all’  orizzonte  razionale. 

IX. 


Trovata  cosi  la  depressione  dell’ orizzonte  reale  deU’Aslronomo  nostro, 
c!  sarà  non  meno  facile  ottenere  l’ altezza  della  situazione  del  medesimo. 
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alla  quale  quell'elemento  si  riferisce.  Assumendo  infalU  miglia  ssoo  pel 
raggio  terrestre  alla  superflcie  marina  al  punto  in  cui  la  visuale  del  Poeta 
vi  risultava  tangente;  dal  triangolo  rettangolo  formato  da  questo  punto, 
dal  centro  della  terra  c dalla  stazione  del  nostro  osservatore,  si  ha  con 
molta  agevolezza,  che  quella  stazione  o la  settima  cornice  del  Purgatorio 
doveva  essere  éicvata  sulla  detta  superficie  di  livello  noee  mfgfia  e quasi 
un  terzo  di  miglio,  il  che  equivale  ad  oltre  metri  ttioo,  che  è circa  II  doppio 
della  elevazione  de'  più  alti  picchi,  noti  oggidi  suile  montagne  terrestri. 

Questo  risultameiito  conduce  a supporre  che  II  Poeta  abbia  voluto  attri* 
^ buire  alla  sommità  del  suo  monte,  sulla  quale  colloca  il  paradiso  terrestre, 
r altezza  di  dieci  migiia  sul  mare  che  circonda  l' isola  del  Purgatorio  ; per- 
chè rimaneva  ancora  la  salila  dal  settimo  girone  alla  divina  foresta;  salila 
che  può  ben  ammettersi  di  circa  due  terzi  di  miglio:  sicché  da  quella  su- 
blimissima specula  su  cui  oggi  sappiamo  non  poter  vivere  un  uomo  nella 
condizione  del  tempo,  avrebbe  avuta  una  depressione  d'orizzonte  per 
auaitro  gratti  e quasi  venti  minuti;  cioè  gli  sarebbe  rimasta  scoperta  la 
terra  per  S60  miglia  all’ intorno  ; e il  suo  conica  orizzonte  avrebbe  avuto 
alla  base  sso  miglia  di  diametro,  e olire  a miglia  tsoo  dì  giro;  la  depressione 
dell’ orizzonte  per  un  dato  luogo  essendo  equivalente, anche  all'arco  di 
circonferenza  massima  terrestre,  il  quale  resta  compreso  fra  la  verticale 
di  quel  luogo  c il  punto  di  tangenza  della  visuale  sulla  circonferenza  me- 
desima. 


t 

I 


X. 


Qui  non  isià  il  tutto  per  la  determinazione  del  nostro  cono  montano; 
e fa  di  mestieri  indagare  II  modo  o la  misura  con  cui  s'è  voluto  dal  Poeta 
disiriluiire  quella  straordinaria  altezza  tra  le  varie  parti  che  la  montagna 
Istessa  costituiscono,  a tale  oggetto  osserveremo  primieramente  ch'egli  ha 
detto  e ripetuto,  esser  la  porta  del  Purgatorio  al  disopra  delle  regioni 
atmosferiche  nelle  quali  possono  avvenire  meteore  acquose,  ventose  e si- 
mili : c poiché  sapeva  benissimo  che  sulle  Alpi  hanno  luogo  queste  meteore, 
come  ha  egregiamente  accennalo  nei  primi  due  terzetti  del  XVII  ; è da  cre- 
dere che  abbia  supposto  quell'  ingresso  a<l  altezza  considerabilmente  mag- 
giore di  queste  eminenze.  In  secondo  luogo  6 da  notare  che  per  ascendere 
dalla  valletta  del  riposo  al  cinghio  del  Purgatorio,  egli  ha  fatto  ricorso  a- 
mezzi  suprann-aturali,  intervenendo  Lucia,  nemica  di  ciascun  crudele: 
rispetto  al  qual  soccorso  è da  consider.are  atlentamcnle  ciò  ch'egli  fa  dire 
a Virgilio: 

Ella  li  tolse  ; e,  come  il  di  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  li  posò;  e pria  mi  dimostraro 

r,li  occhi  suoi  belli  queH'enirata  aperta; 

Poi  ella  c ‘I  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 


Da  questi  versi  c dalla  dicliiarazìonc  falla  poco  innanzi,  cioè  che  il  sole  era 
allo  già  più  di  due  ore' quando  II  Poeta  si  svegliò, si  raccoglie  limpida- 
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mente  che  la  Santa  aveva  portato  In  su  il  dormiente  pel  cammino  di  due 
ore  intere  per  lo  menu:  il  perché,  stimando  al  solito  lo  spailo  per  mezzo 
del  tempo,  coin' era  di  redola  in  quelle  età  anco  presso  i doni  geografl, 
c supponendo  pure  che  avessero  camminato  i due  spirili  per  modo  naturale 
a noi  congiunii  al  corpo,  senza  però  che  desse  lor  noia  la  salita;  ne  dedur- 
remo che  questa  miracolosa  ascensione  non  dovesse  essere  nien  di  sei 
miglia.  Dunque,  ammettendo  che  il  Poeta  si  levasse  d’un  miglio  nel  di 
precedente  dalla  marina  al  convegno  di  Nino  Visronti,  si  potrà  tenere  con 
molta  probabilità  che  il  Poeta  intendesse  di  collocare  la  cinta  del  Purga- 
torio all’  altezza  non  minore  di  miglia  selle,  e cosi  nc  attribuisse  tre  al  ri- 
manente fra  quel  recinto  e la  sommità,  che  doveva  percorrere  con  naturale 
maniera,  e che  é sempre  una  elevazione  ragguardevole,  superando  d’assai 
quella  del  Munte  Bianco  sul  mare. 

Or  ponendo  mente: 

<.*  che  le  circostanze  di  molo,  di  agevolezza  , di  cammino,  e di  tempo, 
conducono  a computare  molto  ragionevolmente  per  miglia  quattro  la  di- 
stanza del  piò  del  monte  dall'  orlo  marino; 

Sa  che  la  costa  dell’erta  roccia  era  assai  più  superba  che  lista  o tra- 
guardo, da  mezzo  quadrante  al  centro,  cioè  che  determinava  coll’ orizzonte 
un  angolo  maggiore  di  qiiarnntacinquc  gr.idi; 

s.«  che  le  scale  per  salire  alle  cornici  del  Purgatorio  si  facevano  sempre 
più  agevoli  col  procedere  più  in  allo,  come  si  raccoglie  dal  verso  loo  e se- 
guenti del  XII  c dal  verso  ss  del  XV  ; 

4 * che  daU’eslendcrsi  de’ colloqui  tenuti  su  per  le  scale  salendo,  nonché 
dalja  cresciuta  agevolezza  di  quelle  e dalla  scemata  gravezza  del  Poeta,  di 
inano  In  mano  che  se  gli  scancellava  un  P dalla  fronte,  rilevasi  che  le  cor- 
nici tanto  più  distavano  Tona  dall’altra  quanto  più  in  alto  si  procedeva;  o 
in  altri  termini,  che  le  scale  erano  più  agevoli,  ma  motto  più  lunghe,  e fa- 
cevano quindi  guadagnare  sempre  maggiore  altezza  da  uno  ad  altro  girone  : 
lutto  questo  considerato  in  aggiunta  al  dati  fondamentali  rinvenuti,  non  mi 
é stalo  diflicile  pervenire  alle  dimensioni  seguenti  per  la  montagna  del  Pur- 
gatorio e per  le  principali  sue  parli  : 
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in  virtù  di  queste  determinazioni  è facile  stabilire  la  direzione  e la  quan* 
tità  dei  cammino  fatto  dal  Poeta  su  per  la  montagna,  nonché  la  posizione 
delle  diverse  scale  che  danno  accesso  alle  varie  comici  del  Purgatorio.  Ma 
per  procedere  con  la  maggior  chiarezza  possibile,  Importa  sofTermarci  un 
poco  ad  esaminare  uno  dei  più  profondi  problemi  geometrici  ed  astronomici 
che  il  Poeta  ci  abbia  proposti. 

Nella  mattinata  del  primo  giorno,  visitando  egli  l'antipurgatorio,  ba  più 
volte  dichiarato  che  la  via  tenuta  e per  giungere  al  monte  c per  cominciarne 
la  salita,  era  esposta  a levante.  Dopo  mezzodì  dipartitosi  da  Belacqua,  prende 
cura  di  avvertire  che  continua  a salire  nella  direzione  di  prima,  facendoci 
In  bel  modo  sapere  che  l'ombra  del  suo  corpo  andava  a sinistra:  e quando 
è affollato  dalia  schiera  dov'è  Buonconte  e la  Pia,  si  trofa  sempre  investito 
dagli  splendori  solari,  e seguita  di  buon  passo  le  orme  di  Virgilio , il  quale 
non  vuol  eh’ e’  s’arresti.  Lasciate  quelle  sante  anime,  e inteso  che  in  cima 
al  monte  avrebbe  visto  Beatrice,  lume  tra  il  véro  e l’intelletto;  il  Poeta  de- 
sidera camminare  più  a fretta,  e porta  per  motivo  il  declinare  del  di,  notando 
che  ormai  la  montagna  gettava  ombra,  coprendosi  già  il  sole  della  costa,  si 
che  il  Poeta  stesso  non  ne  faceva  più  rompere  I raggi.  Egli  è qui  pertanto 
dove  con  bell' arte  e con  altissimo  ingegno  ci  mette  innanzi  una  magnìfica 
questione;  o egli  era  tuttavia  a perfetto  levante  della  montagna;  e in  tal 
caso,  nel  momento  che  il  sole,  avente  nota  declinazione,  si  nascondeva  die- 
tro al  paggio  di  nota  forma,  occultato  da  una  costa  di  nota  pendenza,  in  un 
luogo  di  nota  latitudine,  quale  ora  diurna  correva t 0 il  Poeta,  pel  contesto 
delia  sua  narrazione,  specialmente  co' versi  «3  e ss  del  vii,  ei  dice  Torà  cor- 
rente; e qual' era  la  posizione  di  lui  sulla  ripa  dei  monte?  Per  l'uoa  e per 
l'altra  ricerca  fa  di  mestieri  trovare  una  relazione  tra  l'aogolo  d' inclina* 
zione  deH'apoteroa  del  cono  sulla  base  del  medesimo  alla  regione  del  no- 
stro osservatore;  Pangnlo  analogo  determinante  l'altezza  del  sole  e formato 
ad  un  punto  della  circonferenza  di  essa  base  dall'estremo  raggio  solare,  ra- 
dente l’apotema  che  viene  determinato  dai  piano  verticale  del  cono,  il  qual 
piano  sia  normale  al  verticale  del  sole:  e l’arco  della  base  medesima,  com- 
preso fra  queir  apotema  e quel  raggio  estremo.  Detti  rispettivamente  t e ^ 
que’  due  angoli , ed  io  quell’  arco , si  trova  la  relazione  semplicissima 
4 Mng.  3 

lang.  Y o)  r*  ^ ; e per  conseguenza,  se  è data  l'ora  corrente,  per  le 

formole  astronomiche  si  conosce  rattezza  /3  cofrìspondente  del  sole;  e 
quindi,  pel  rapporto  qui  rinvenuto,  sì  ha  w»  c con  w la  posizione  dell' os- 
servatore: se  poi  fosse  dato  uj,  la  slessa  nostra  elegantissima  formala  fa- 
rebbe conoscere  jS,  c con  questo  elemento  sapremmo  l'ora.  Ma  il  caso  pro- 
prio del  nostro  Poeta  è ch’egli  era  a levante,  c non  ci  dà  nè  nè  3-  sa, 
però,  che  in  tal  contingenza  è necessario  che  cu  sia  l'azimut  del  soie,  con- 
tato da  tramontana  verso  punente:  allora  si  fa  intervenire  la  relazione  tra 
l’aziaiut,  l aliezza,  la  declinaziene  3 dell’astro  e la  latitudine  L del  luogo;;ia 

, , . . . . . sen.  L sen.  3 + sen.  3 ^ 

' quale  relazione  è nel  caso  nostro  cos.  tu  — . con  que- 

‘ cos.  L cos.  yS 
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sla  e con  la  nuova  formola  qui  ritrovata  si  hanno  due  equazioni  e due  in- 
'cognite;  li  problema  può  risolversi:  e,  venendo  ai  numeri,  si  trova  che  il 
sole  si  doveva  celare  al  Poeta,  dietro  alla  costa  del  poggio,  qualche  minuto 
dopo  le  tre  pomeridiane. 


XII. 


L'accordo  mirabile  di  questa  determinazione  con  quanto  il  Poeta  ci>ha 
narralo  dal  momento  del  mezzodì,  in  cui  slava  seduto  a udire  la  lezione  di 
sfera  dal  suo  Inclito  Duce,  fino  a quello  in  dii  veggono  l'anima  di  Sordello, 
e con  quanto  egli  narra  poi  fino  all’  ingresso  dell'  amena  valletta;  dimostra 
che  i nostri  viaggiatori  avevano  fallo  cammino  sempre  in  opposizione  al- 
rorienle,  finché  Sordello  guidavali  a destra,  a destra  di  lui  che  naturalmente 
doveva  volgere  le  spalle  alla  ripa,  la  faccia  al  vasto  orizzonte,  e perciò  un 
poco  verso  mezzodì , a conversare  c riposare  nella  ridente  sinuosità,  che 
dovea  piegare  alquanto  a occidente,  per  ciò  che  deducesi  dalla  osservazione 
delle  tre  stelle,  falla  di  prima  sera  dairAsironomo  nosiro. 

Né  Santa  Lucia  nò  Virgilio  avendo  bisogno  di  tenere  obbliquo  sentiero 
per  alleviare  l’asprezza  della  salita,  é naturale  il  supporre  che  dalla  valle 
ascendessero  que'due  Spirili  per  diritta  via  al  balzo  su  cui  sorgeva  la  cinta 
del  Purgatorio;  c che  per  conseguenza  il  Poeta  fosse  posato  sul  balzo  mede- 
simo, tanto  discosto  dal  punto  cardinale  dell'  oriente  della  montagna  verso 
ostro,  quanto  era  per  quel  verso  l’abbandonala  valletta.  Non-essendo  ivi  si- 
nuosità che  all*  occhio  impedisse  IT  libero  giro  d’orizzonte,  nè  essendo 
mollo  remoto  il  levante  della  montagna  medesima,  s’intende  come  il  Poeta 
avesse  in  prospetto  la  marina,  il  sole  già  alto  più  di  due  ore,  e la  porta  del 
Purgatorio;  che  dal  lato  del  soie  stesso,  cioè  un  poco  a sinistra  deil*  atter- 
rito riscosso,  par  conveniente  di  ammellcrcv  c cosi  siamo  condotti  con 
tutta  naturalezza  a supporre  esposta  a perfetto  oriente  la  detta  porla  e il 
llcssiioso  sentiero  che  alla  prima  cornice  menava.  Se  questo  aveva  la  lar- 
ghezza di  tre  uomini,  ossia  di  metri  5 t/9;  il  Poeta,  stando  sull’ estremo 
esteriore  della  medesima,  ne  avrebbe  scorto  per  un  arco  di  gradi  9 e quasi 
so  minuti , tanto  a destra  che  a sinistra;  il  che  equivale  a un’occhiata  di 
metri  S90  dall*  una  o dall’  altra  parte,  cioè  per  quasi  un  miglio  in  tutto.  Su 
questo  primo  girone  camminò  intorno  a ts  gradi;  arco  percorso  in  due  ore 
circa,  Cd  equivalente  in  lunghezza  a miglia  3 c 6S6  diecimillesimi;  io  virtù 
del  diametro  di  miglia  49  i/9  assegnatogli. 

A questo  punto  avrebbe  dunque  trovalo  la  scala  pel  secondo  girone  sul 
quale,  dopo  camminato  per  gradi  , fece  la  memoranda  osservazione  di 
azimut  alle  or»;  9 pomeridiane  ; e,  percorso  un  altro  grado,  trovò  l'Angelo 
appiè  della  terza  scala , dal  qual  fu  guidato  alla  terza  cornice.  1/Arc(^  per- 
corso sulla  seconda  sarebbe  nuindi  99  gradi;  miglia  s con  6i9  millesimi  lo 
spazio  corrispondente,  e il  tempo  spesovi,  circa  due  ore. 

Già  vedemmo  che  sul  terzo  girone  camminò  il  Poeta  per  un  arco  di 
56  gradi  e per  lo  spazio  di  miglia  5 9/3,  o più  precisamente  miglia  5,6584  nel 
tempo  di  circa  ore  9 4/9:  quindi  è da  concludere  adesso  che  nel  primo 
giorno  della  visita  del  Purgatorio,  dacché  ve  lo  ammise  il  cortese  portinaio, 
il  Poeta  avrebbe  giralo  il  mopte  dal  punto  cardinale  di  levante  verso  tra- 
montana, seguitando  il  giro  del  sole  a quella  latitudine,  per  gradi  76;  e 
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avre!>be  percorso  miglia  is  i;s  sulle  primc^cornici , miglia  4 4;s  verso  Passe 
del  cono,  a tanto  sommando  le  piante  delle  prime  quattro  scale,  e salendo 
per  nove  decimi  di  miglio  al  di  sopra  della  porta  santa. 


XIII. 

Se  pertanto  appiè  delia  quarta  scala  egli  aveva  il  sole  di  faccia,  che  era 
presso  al  tramonto;  torna  bene  che  nella  mattina'susseguente,  proseguendo 
il  cammino  con  la  destra  sempre  di  fuori,  e perciò  nella  stessa  dirt'Zìone 
(Pieri,  Il  Poeta  avesse  il  sole  alle  reni,  perchè  aveva  l'occidente  di  fronte: 
e poiché  non  ebbe  incontri  nel  procedere  su  quella  quarta  cornice,  e presto 
trovò  P Angelo  a scancellargli  II  quarto  P,  e ad  indicargli  la  quinta  scala,  ci 
sembra  evidente  ch'egli  abbia  voluto  collocar  <iuesta  a settentrione,  il  qual 
punto  non  distava  che  di  44  gradi  dalia  precedente;  e così  debba  tenersi, 
che  In  un'ora  circa  facesse  miglia  2,0776. 

Considerando  adesso  con  attenzione  quanto  abbiamo  notato  a suo  luogo, 
cioè:  4.0  che  un*  ora  avanti  il  mezzodi  erano  giunti  in  cima  alla  sesta  scala  ; 
S.O  che  cominciavano  a salire  la  settima  verso  le  ore  s pomeridiane;  3.<>  che 
intorno  alle  4 ebbevi  un'altra  determinazione  di  posizione,  mediante  l'azU 
mul  del  sole;  4.«  che  la  scala  ottava,  conducente  al  Paradiso  terrestre, 
guardava  l'occidente;  ne  dedurremo 

Che  sul  quinto  girone  il  Poeta  camminò,  in  circa  tre  ore  di  tempo,  per 
gradi  35,  e perciò  miglia  s,43S  ; 

Che,  in  ore  s 4;s  circa,  percorse  un  arco  di  gradi  ss  sul  sesto,  e quindi  di 
miglia  4,336,  avuto  sempre  riguardo  ai  rispettivi  raggi  che  abbiamo  ritro- 
vato potersi  assegnare  alle  cornici  ; 

Che  finalmente  sulla  settima  avrebbe  percorso  so  gradi,  e cosi  miglia 
3,3058,  In  circa  ore  3 5/4  di  tempo. 

Nella  seconda  giornata  del  Purgatorio  avrebbero  dunque  terminato  I 
Poeti  di  girare  H poggio  per  tutto  il  semicircolo  da  levante  a ponente  per 
tramontana,  percorrendo  404  gradi  in  lutto  sulla  cornice  4.a,  s.«,  6.^  e 7.», 
facendo  un  cammino  di  miglia  4S,0444  sullo  cornici  stesse,  e miglia  3,38  in 
pianta  salendo  le  tre  scale  5.'',  e 7.»  ed  elevandosi  circa  un  miglio  e mezzo 
sul  quarto  girone. 


XIV. 

Restava  alla  terza  giornata,  che  è la  quarta  dall*  Ingresso  nell’  isola,  gran 
parte  dell’ultima  scala,  avente  miglia  4,43  di  pianta,  e miglia  0,67  di  altezza, 
e il  raggio  del  piano  supremo  del  cono,  che  è detto  essere  di  miglia  8 ; es- 
sendo naturale  il  supporre  che  la  grande  fontana  dalla  quale  sgorgavano' 
da  opposta  parte  I due  fiumi  del  terrestre  paradiso,  fosse  verso  il  centro  di 
quel  mlrabMe  altipiano  ; c cosi  accenna  il  nostro  Poeta.  Importa  dir  questo  ; 
perchè  oggi  stesso  da  comenlaturl  valenti  si  pone  quella  fontana  in  sugli 
estremi  del  piano  verso  occidente  : il  che  dimostra  che  non  han  posto  ben 
mente  ai  versi  in  sulla  fine^della  Cantica: 

Dinnanzi  ad  esse  Eufraies  e Tigri 
Veder. mi  parve  uscir  d'una  fontana  ; 


4^0 


CONSlDÉRAZloNt 


' / 

Dè  alla  direzione  del  Lete  in  quei  tronco  che  primo  si  ofTcrse  agli  occhi  de 
Poeta,  li  perchè  raccomandiamo  riveggasi  l’ illustrazione  nostra  ai  verso 
' del  XXIX. 


XV 


Data  dichiarazione  della  via  tenuta  da  Dante  nei  salire,  e della  posizione 
dei  sentieri  e delle  scale,  e della  quaniiià  del  giro  e del  viaggio  d'intorno 
ad  essa,  e delle  dimensioni  della  medesima,  ci  resta  da  confrontare  il  vo- 
lume per  rispetto  a quello  che  dovette  erompere  dalle  viscere  dt'lla  terra 
secupdo  che  il  Poeta  accenna,  e già  per  noi,  nel  principio  dello  scritto  pre- 
sente, si  computava.  Per  questo  mi  rimane  soltanto  da  avvertire  che  11 
Poeta,  prima  di  dire  l'origine  della  montagna  sul  line  della  Cantica  prece- 
dente, avendoci  dello  che  nel  luogo  ove  poi  sorse  il  monte  del  Purgatorio, 
la  terra  per  paura  di  BelzcbXi  si  fece  velo  del  mare,  e venne  aircmisfero  no- 
stro; ragion  vuote  che  la  materia  uscita  dal  gran  pozzo  colmasse  oa  prima 
un  |)ei  tratto  dell'oceano  per  forma  re*  una  base  convcnicolc  sottomarina  al 
cuniul*»  che  ne  sarebbe  emerso  gigante. 

Ifo  quindi  supposto  una  profondità  media  di  metri  seicento  in  quelle  ac- 
qua, e un  eccesso  di  due  miglia  nei  raggio  radente  il  fondo  marmo,  rap- 
porto a quello  della  riva  a ttor  d’acqua  ; la  quale  supposizione  apparirà  ac« 
cett'abile  a chi  pensi  la  grande  operazione  dì  cui  in  questa  vicenda  del  globo 
si  tratta.  Ciò  premesso,  e per  amore  di  chiarezza  e di  concisione,  rappre- 
sentando Con  n il  raggio  della  base  inferiore,  con  r quello  della  superiore, 
e QUO  a l’altezza  dei  varii  tronchi  di  coni  che  ci  occorre  di  misurare;  ecco 
il  prospetto  de*  volumi  elemeotari  in  miglia  cube,  costiiuenit  il  volume  del 
nqstro  monte.  ^ 
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CONSIDERAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONBLLI, 


XVI. 


Chiunque  di  discreta  intelligenza  dotato,  si  faccia  a considerare  l'armo* 
nia  delle  parti  con  un  complesso  cosi  maaniOco,  quale  (lasciando  II  poco 
più,  il  poco  mono)  si  deduce  dai  dati  dirotti  e indiretti,  espliciti  ed  impli* 
citi,  somministrati  dal  nostro  Poeta;  e ponttn  mente  all'arte  con  che  li 
porge;  alla  maestria  con  che  li  viene  svolgendo;  ai  i>rot>lemi  sorprendenti 
da'  quali  li  faceva  dipendere,  al  tesoro  che  stava  nascosto  sotto  il  velame 
tic’ versi  strani!  credo  che  resterù  stupefatio  meco  di  tanto  ingegno,  di 
tanta  nuova  grandezza,  quale  per  avventura  non  avremmo  ardito  pensare; 
c meco  proverà  un  sentimento  confuso  di  raccapriccio,  di  compassione  e di 
magnanimo  sdegno  per  gli  infelicissimi,  anco  tra  I nipoti  <|i  quell'eccelso, 
che  vorrebbero  l'uomo  originato  da  una  schifoslssioia  scimmia,  e non  dal 
sofflo  onnipotente  c amoroso  di  un  Dio  creatore. 


FINE  DEL  PURGATORIO. 
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